Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


1 


) / . 


// 


D E i;  L E 

NOTIZIE  ISTORICHE 

PELLA  CITTA 

DI  MESSINA 

PRIMA  PARTE. 

NELLA  OyALE  SI  RAGIONA  PRIMIERAMENTE 
delle  qualità  naturali)  dipoi  de’  pruni  fondatori  di  ella  Città) 
accennandoli  finalmente  le  cole  piu  degne  di  memo* 
ria)  che  di  tempo  in  tempo  le  Ibno  interuenute 
infido  a gli  anni  del  Mondo  40;  2. 

DI  PLACIDO  REINA 

nell*  Accademia  della  Fucina  l'OHufcato  • 


tet^r 


IN  MESSINA, 


» . 

Per  gli  Eredi  di  Pietro  Brea . MOCLVIII. 
C»fl  licenza  de'SHperitri. 
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A GL  ILLVSTRISSIMI 

SIGNORI 
E padroni  miei  ofleruandiflì mi , 

I S I G N O R I • 

D.  TOMASO  MARQyETT.  Duca  di  Bel-uifo, 
Caualiere , e Commendatore  deU’Ordine  Milita- 

D.  TOMASO  GIRINO , Caualiere  dell*  Ordino 
Militare  dell!l5;^tella.  ' 

D.  RAFFAELLO  GOTHO.  CViaiéredèJ)S»j;dt^ 
ne  Militare  della  Stella . * ' 

LORENZO  LIPEZZL 

D.  CARLO  GREGORIi  Caualiere  ^ dell’  Ordino 
Militare  della  Stella*''^'  ’ 

FRANCESCO  ZVGC ARATO.  * - 

•m  ' . • 

IL  SENATO  DELLA  CITTA  » 
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DI  MESSINA?, 

.V  li'  r iiqqij .iriGLrjìrin!')!' *fi jR' 

Ono  egualmente  concorfe  dnel  mandar 
fuori  quella  raccòlta  di  Notizie  Iflori- 
ehe  ,la  conueniebza i.o  ia  imia. obbliga- 
zione a farmi  di  vero  conofeere , eh’  ella 
fi  douca  in  ogni  mòdo  rifFepCe  allei  Si- 
gnorie Voflre  llluftrilTime . Impercioc- 
ché moftrauami  davnaparte  laconue- 
nienza , che  Vn’ Opera  córitenen te  l’ antichità , e le  azio- 
ni memorabili  della  città  diMeffina.non  ad  altri  con  più 
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: gÌL}iro  titolo  doueafi  indirizzare che  a’  Senatori  di  eiuLj; 

I niadìmameote,  quando  alla  nguardeuole  dignità  fi  ton- 
■ giugne  1 come  in  loro  veggiamo»  la  loprabbondanza  dell’ 

I adetto  verlb  la  patria . Dall’  altro  canto  j molti  obblighi, 
che  mi  tengono  Erettamente  legato  alla  gencrofita  de’ 
loro  nobilidimi  petti , mi  dauan  pure  a vedere , che  ia 
rei  incorfo  nel  detedabi  l vizio  dell’  ingratitudine,  ie  non 
paleraua  in  qued’occadone  » in  parte  almeno , il  conofei- 
mento , che  ho  del  mio  grandilTimo  debito . Per  quefto 
ragioni  dunque,  vengo  con  fommo  oEcquio  a conl'ccrare 
quella  mia  compilazione  alla  chiarezza  de’noixu  dello 
Signorie  Voftre  Illuftridìme,  fupplicandole  infiemo 
a redar  féniite  d’ accoglierla  con  lieta  fronte , e di  con- 
fentire,  che  riuerente  h metta.all’  ombra  della  loro  auto 
reuole  protezione , Mi  rendo  ficuro eh’  clic , fenz’  guer 
punto  mira  all’  imperfezioni  della  fatica  da  me  imprefa , 
e poco  felicemente  condotta  \ ma  tirate  per  certo  dalla.» 
loro  innata  benignità , cpndilcenderanno  pienamento 
al  mio  interno  difiderio . E fo  ancora , che  vfando,  com’è 
lor  coflume  ^queft’  atto, di  fingolar’  vmanità , maggior- 
mente Icintillerannó  appreffo  tutti  i raggi  dell’altre  loro 
impareggiabili  virtù . Intanto  augurando  alle  Signorie^ 
Voftre  llliiftridimc  il  compimento  di  ogni  felicità , con 
vmili  dima  ofteruanza  bacio  loro  per  molte  volte  le  mani. 

Delle  Signorie  V offre  Illuftrifr, 

AlTettiQnatifl'.  & obbligatìfT.  feruidore 
placido  Reina.  i 
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A CHI  LEGGE. 

Eccitato  da  cjuell’affetto  » che  la  Natura  mi  diede  inuerfo  la  patria»  andaua 
gli  anni  addietro  notando  le  Iparfc  memorie  della  città  di  Meflìna  » chej 
oc’ volumi  de  gli  antichi,  e de’ modemimi  fi  Oceano  innanzi.  E quelle  aflài 
volratieh  mofiraua  talvolta  a gli  amici  per  comunicar  loro  il  compiacimento» 
che  io  me  ftdfo  ragioneuolmente  fentiua . Aiiuenne  però,  che  alcuni  di  elfi  co- 
roinciaronoa  fpargermi  nellanimo  i fcmidclla  perfiiafionc, perché  m accignelli 
a ridurle  a fiato  di  poterfi  confegnarc  alle  ftampe . Quefto  loro  parziale  fenti- 
mentogiunfc  nel  medefimo  tempo  all'vdito  deirilluftriilimo  henato , i Signori 
D.  NICCOLO  MARIA  AV^ARNA , ANTONIO  BET7  0N1,  O.  ANTONIO 
RVFfO,  ORAZIO  CHlNJGO,  D.  GIOVANNI  GREGOiU,  CAVALIE- 
RE DELL’ORO  MILITARE  DELLA  STELLA,  E MLV ESTRO  FENGA, 
Senatori  digniilìmi  nell'anno  epadronida  me  Tempre  riueriti,  iqualv 
accennandomi  anch’  cllU'intenzion  loro,  furono  la  cagione  principale  perdiA 
pormi  al  componimento  delTopcra  . fiifognò  per  quello , ch'  io  m'applicafi!  a. 
più  faticoTo  incarico , non  tanto  per  riordinare  quel , che  da  principio  confu- 
làmente  raccolto  auea, c per aggiugnere  molt’altre notizie , che  mancavano, 
quanto  Tpezialmente  per  collocare  il  tutto  con  l'ordine  de'  tempi  Tocto  la  feorta 
della  piu  ricevuta  cronologia  . Or  mentre  fiaua , fecondo  il  mio  poco  talento, 
riformando  Tindifiinta  malia  , m hanno  quaficofircrto  le  reiterate  inftanze  ,di 
chi  ha  potuto,a  diuolgare  la  prima  parte  di  quefie  mie  deboli  fatiche . 

Vedrai  qm  dunque,  benigno  lettore,  difegnata con  le  penne  de  gli  antichi  la 
città  di  Meilina,  mofira^oì^quafia  dito  la  prima  origine  dì  eITa,e  le  azioni  me- 
morande de  Tuoi  cittadini  infino  al  pripeipio  della  nofira  redenzione  • Mi  piac- 
que in  ogni  notizia,  che  mi  vcuiua  alle  mani,  di  legifirare  appunto!  auto- 
rità, ond'dla  ccauata,  acciocché  manifefiamenteapparillc  non  altro  ellere  fia- 
to il  mio  intcndimentO;,  che  far’  vna  raccolta , ed  vna  fcmplicc  traduzione  di 
quel , che  difiero  i Greci,  ed  i Latini,  parlando  della  citta  di  Meilina . Nel  cho, 
le  bene  alle  volte  fi  è aggiunta  qualche  cola  non  toccata  da  loro , o fi  è pofi«_, 
l'aut'Jiita  di  alcun  moderno  ifcorgerai  nondimeno cllerfi  ciò  fitto,  o per  bilo- 
gno  di  congiugnere  la  precedente  notizia  a quelle , che  licguono  , o per  prova- 
re alcuna  di  elle  nella  miglior  maniera,  che  mi  c fiato  permeilo . Egli  c certo, 
che  ho  Tempre  laTciato  da  parte  quegli  autori,  in  cui  cader  potelle la  ToTpi- 
zionedi  traboccante  affetto  : e raicontento,  che  trouandofene  alcuno,  s’inten- 
da per  non  pollo,  c di  niun  valore  a prò  delle  coTe  noftre.  Imperciocché  ho 
principalmente  pretefo  di  far  comparire  in  quella  fccna  gli  fcrittori  conofeiuti, 
cd  approvati  da  tutti,  e lènza  dubbietà di elfer  Tuppofitizij . Perlo  qual  rifpctto 
non  mi  é parlo  di  valermi  fe  non  poche  volte,del  BeroTo  di  Gio.  Annio , c do 
gli  altri  Tuoi  autori  : ne  del!  Antichità  Etrufche  ritrovate  da  Curzio  Inghirami  : 
ne  dcll’Epillole  di  Diodoro  Siciliano, che  pochi  anni  fono,  vedemmo  vlcir  fuori 
in  liagua  Italiana  ; nca’vn  frammento  attribuito  ad  Epimenidc  , e lerecido, 
accrefeiuto  da  Orofene,e  tradotto  dal  Greco  in  Latino  da  Gerardo  da  Paleftina, 
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che  poco  dopo  le  predette  pillole  mmcflbpanmcntc  incampo.  Eciofi  etatto 
i)onoftante>  che  n?’prcdetti  feritori  vi  fi  veggano  delie  hclle,  c curiofe  me- 
morigi^per  laxittù  di  Mcfiìpi . PerUo  ftelFo  riguardo  pe  anche  abbiamo  apporta- 
to manuferitti  > ne  tenuto  conto  di  medaglie  i d’ alcune  poclie  in  fuori;  tanto 
pài,  ch'è  molto  dipendente  dal  noftro. arbitrio  rintelligenza*  di  elle:;  Ed  ijSi 
^quanto  alle  infcrizioni  in  marmo  ) non  vi  abbiamo  j le  non  alia  sfuggita. 
rado  girato  il  penfieroj  fa  pendo  pute  > che  in  alcun  luogo  hanno  gii  eruditidu 
bita-to  non  poco  d;eUa  verità  di  quelle  . Nel  citar  poi  l'autorità  de'Gtccirhidfado 
'pcrajtoJc  traduzioni  ^ che  prima  mironovenuteiopanzi  > Te  non  quanotuid  bil 
lagnato  fcegliere  piùi'vna>  che  l’alrra>  per  conformarmi  all’intenzioneici*tIlstP 
tare . Se  trouerai  per  auuentura  replicata-in  più  luoghi  vn’iflella  autoritÙvBena 
che  in  proua  di cofe  diuerfe , vorrei  j che  non  tei  recali!  a noia>mentrepeTdar;i 
i^i  laciJjtànel  leggere  li  cpicfaxjuella  riroluzionc.  Gradilli  intanto  là--ptiidiai-' 
pane  delle  prcèieoti  Notizie , che  termina  rcomefivede  rtcllt  tenebvtnMIaii 
gentilità  ^ ed  aTpettas  col  fauor d'iddio  > di  mirar.Mellìna  rifebiarata  > nella  Sè^l 
condaPartC)  col  lume  del  Sagrofanto  Vangelo  fino  dall’anno  40.  della  noflra 
iàltte»  oue  principalmente  fi  dimoftrerà  ilmcuimcnto  della  Sagra  Letteta  ì ed 
il  Brimafo  in  Sicilia  della Chiefa  Melfiuefc  > E viui  lungamente  felice,  .r.  j 
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L’ OfFufcato  fe  dipignere  deir  accademia  della  Fuci-- 
na  p^Gpjppc>4elUruajm^ei^,vru>yta^la^.  marmo- 
rea,in  cciiVi  fìànn<i  intagUate  alèiirie  letten^h^  di  piom- 
bp , o d altra  materia  liquefatta  va  riempiendo  rartefice 
col  motto  ; 

OR  piv  belìo  apparisce  , 

Per  lignificare , che  fi  come  lo  fcritto  nel  marmo  riceue^ 
chiarezza  da  quel , che  fe  gli  aggiugne  per  opera  del  fuo- 
co ; così  qiiant  egli  auea  co’fiioi  ftudi  gi^  apprefo , acqui- 
la ora  apparenza  pih  vaga  per  mezzo  della  Fucina , 


ne. 


\ . • ‘ \ 1 . /. 

-V  ' ‘;7.Y  /■  ur»“  / 

„,S  -p. 
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decretò:^.'*" 

MESS ANA  VRBS  NOBILIS. 
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DE  GLI  ÀVTORI  CITATI 
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INTROD  VZIpNE.j, 

A L.L  B 

NOTIZIE  ISTORICHE 


DELLA  CITTA 

D I ,M  E'S  SIN  A; 

* i'  ioar  'nj. 


Ome  la  Sicilia  tra  Ij^e  Medi>'fiwi>«  «b-j 

^ terraneo  tiene  il  primo  luogo  per 
grande2za  : *•  **  così  le  fi  dà  il  vanto  per 
la  fertilità , e perfezione  di  tutto  ciò, 
ch’ella  produce . 

•j.  Strai» Gttgrafh.lib.  II.  Intcrquas f<«/!t/(U^SardÌJ)k, ^Corfica 
fum  maxin^ae  pott  Siciliani . Hxc  quidpe  rdiquarum  aofin  mam 
omnium  cft  maxima.  ^ i 

1.  Canjlantiuits  ImperattrTbematHm  Imfery  OrìtMtalìs  lii.i 
Sùilu . Sicilia  in  futa  maxima  )&  celeberrima  eil . 

5.  Philipp.  Cluaerius  Sicil.  Anuqutt  hi.  i.cap-  ili.  OmtliuQl  inter- 
ni marisinmlarum  elTe  maximam  (Skitiam  ; & vulgòuunc  nòtunu* 
cft,  & iamdudum  antiqui adnocarunc  ilrìptores  . 

4.  Idem  Strai»  Hi.  VI.  Casterùm  Sicili*  prxilantiam , ah  omni- 

bus pnedicatam , qui  eam  Italix  non  cedere  pronunciant , quid  àt- 
tinet  dicere  ? . • ' 

5.  SW//M>,P«^Ai/?.cit/.,(i,Qgidquid  Sicilia  gignit, fine  foli,lH>ebo>- 
iiiinìs  ingenio , proximum  eft  ijs , qux  optima  dicantur . 

È de’tré  lati , che  la  figura  triangolare  di  efia^ 
co'mpongonò,  quello, che  fta  dirimpetto  aH’Orien- 
te , egli  è più  fertile  de  gli  altri  due,  che  riguardano 
l’vno  il  Mezzogiorno , e l’altro  il  Settentrióne . 

Cluaer.  Sicil.  Antiq.  libi  i.  f<i^.  11.  Atquc  in  hoc  maximè  infuls  la- 
tus  illa  Homeri  congruunt  de  fertilitate  Cyclopum  agri ......  qua 

quamuis  de  vniucrlà  infula  intelligi  pofiìnt , tamen  nulla  eius  pars 
Ixtior  eli  di^o  latere  Orientali . ’ 

Così  pure  delle  tre  parti  i nelle  quali  viene  co- 
munemente diuifa , quella , che  appartiene  al  pro- 


mon- 


Pói  fenSa 
ilei  lata  0> 
ritntalt. 


S pii  nel 
territori»  di 
Ptlttr», 


ZjncU  tii- 
ficaia  neljt 
no  di  Peto- 
to-. 


Introd.  alle  Notizie  Ifìoriche 


Jìirimpetta 
airvhunoj 
fan»  dell’- 
appennin» 


montorip  di  Pelorpè  ftata  giudicata  migliore , per 
la  bontà  del  tci’itfiaideiraltredue,  che  s’attribuì- 
feono  a’promontorij  di  Pachino , e di  Lilibco . 

V iélitms  Htd.  adfpe^s  in  Pelopoonefu m , & Meridia- 

. liaft\  plagam  diriflt  .-Voiorts  aduerfam  fcfpero  Italiani  vi>kt.«  Lil^- 
bzum  in  Africani  excenditur.  ineerquz  Peloriasprxftat  foli  tempe- 
ramento egregio , / I i , \ 

Or  fu  quello  lato  Orientale  della  Sicilia,  noru 
molto  lungi  dal  promontorio  Peloritano , e nella-, 
più  interna  parte  di  quel  braccio  di  terra,  che  inar- 
candofi  nel  mare  forma  il  porto,  chiamato  già  il  Ic- 
tio  di  Pcloro  , edificarono  gli  antichi  la  città  di 
Zancla,  che  poii  Greci,  mutandole  il  nome  ( come 
à Ilio  luogo  vedraffi)  appellaronoMcfiene,ed  i La- 
tini Mdiana,  quantunque  oggi  fia  da  gli  Italiani 
detta  volgarmente  Melsina , 

Stfàbitìk.  MefTenc  in  finn  pofita  cft  Pelori  valdè  ad  Orientem 

verfus  inflexii  ac  veluti  axilix  fpeciem  cfHcientis . 

Eujtatfiius  tu  Ódyjf.  Uh.  XII.  Mcflene  vrbs  magna  in  Sicilia  ad  Pelo- 
fi  fihtimJ- 

Qarol.  Stebh.  ih  Diclioti.  Hijt.  2^aiicle  Siciliz  vrbs  in  penitiffimo, 
Pelori  fimi, 

Di  quella  città , mentre  ci  fiamo  indotti  à rac- 
corre  le  Notizie  Illoriche , ci  è partito  conuencuo- 
Ic  il  dar  qualche  faggio  delle  qualità  naturali  del, 
luogo, ou’ella  è polla. Nelchefcguircmo  lo  Hilo 
da  noi  intraprelo,  di  fporre  folamcnte  quello,  cho 
ne  gli  autori  abbiamo  trouato , tutto  che  molte  co- 
le fi  potrebbono  addurre,  o da  elfi nonlapute,o 
tralalciatc,  o pure  da  alcuno  fcritte , c per  fortuna-, 
alla  nollra  notizia  non  peruenute . 

Il  fito  dunque  di  Mclfma  è in  buona  parte  pia- 
no, c lungo  la  riua  del  mare , à cui  fiede  à rincontro 

dlT" 
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dai'yicino  lito  della  jClalàbirià  reftrcma  parte  dell’ 
Appennino  » che  lono  i monti  vltimi  dell’Italia^ . 

Proinde  fita  eftMefranaproma- 
iorìparteinplauitjeadlitus.marisì  drram  prolpeAans  > longior» 

■ ' -^uàtti  latio* . Habetln  cornfpedlu  ^fretò  vorticofojparuoqi  euripo 
“ inierfluentey  extremos  Itali»  montes . ' • 

I quaU  SÌ  per  elTer  diuifi  con  certa  própomona-  /»  w rio 
ta.  diftanza  dalla  piaggia  Pelòrit^a , come  per  l’in- 
téfpofizidne  deU’acqliè  corrènti  dèi  Faro,yengono 
arapprefentare  yria  vaga, e bcllilTima'j^iitJi^ettìua. 
fe  perche  con  éflaTj^r  fi  congiugne  quell’altra , che 
deferiue  il  contorno , e riuiera  dell’ifte^o  Peìoro, 
^uuicne , che  il  fito  di  Mefiìna  fia  fiato  dagl’inten- 
d^ti  della  Geografta  paragonato  cp’più  deliziofi 
d’JEuropa.  dh.  ..-«yj,  n 

- Cari»  GiaM£eli»i  nella  Defirizione  di  Sicilia  IH.  S.  In  lómniaio  diedi 
-i<Lffinio  gindicio  ,.che  inEuropa  alla  viEa  di  e'^-gU  altri  luo- 

•1  ^ly  della  città  di  MefTina , non  fc  gli  poteua  contraporre  altro , cho 
il  Uro  di  GÓEantinopoli , il  quale  tiòné  'itella  Propontide  oppeffta  IÌlì 
z:  ^'niera  di  Bitinia  con  Scutarato , che  ly  Calccdonia ì c l' altre  abica4 


zioni  in  Afia  , attendo  nell’Europa  in  fi^ontc  la.città.di  Pera  con  deli- 
‘ztofit^llaggi  lino  a Gallipoli,  e ad  £llefponta,douelìiiotano  i due 
. . lOardinelliv  O pure  fe  gli  può  cqntrapprre.  il  lìtp  dclVantido  Corina 
r^che  alla  delira  vagbeggiaua  il  mare  Egco>.ed  fm  tft,rail  Ippio  > te- 

nendo in  faccia  queiriUmo,  che  vnil^i^ja  Grecia  cqn  la  Mòrea  , do- 
:t,uefur£r^niUo,ciòèyha  muraglia  di  lei  qiìglia,  c.l^c  da  vn  mare^ 

. all'altro  correua'.  Qnd’io  contemplando  quello  dilli  ; Ecco 
^nVAcrocorintó..  . j. 

[ : .in  n Alla  BcUezza  del  fito  s'accompagnai  la  làlubri-  TerUfeln. 

deU’aria,  purificate,  e temperata  lu’l  matti  da’ 
prirni  raggi  del  Sole  ! Onde  hà  Mefiìna  tiittè  quel- 
le buone  condizioni,  dic  i filofofi  àflcgriàhò  alle  re- 
gioni efpófte  airOriehte . ' * . ' 

' Ììifftcrafe}  IH.  de  Aere  ^ÌJecf's',  A/ihìì  . (yrbes)So~ 

li  orienti  Ihdt  expolioe , _eas  falubriores- el|e  pareft,his,  qux  ad 
^eptentriones,,&  ventos  calidosobuerTxfunt,  etlìlladium  vnuoL< 
ihterlìt . Priniùin  lìqtiidem  caler , & frighJ  temperate  le  habent:  de- 
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^ i ncrodi 

■j<"Iì}clè'aquas> qu*  Solis qilumlpe^Y^^  rimpIù^’cJlcTSod^ 

* ratiorcs  > ac  molles  /&"àii<jenk'rM'ft^t'cftiiéate  ruborirj  iiecé(Te'ell .: 
Sol  namque  eiiiergeu$  > St  pcrlKfir4iU  CS&tcphoiiic Diluculum  cium' 
j ipfc  aer^vcpluriinùm  fcnipe^tfundit,  Hooiinum  b^bitlts  cqlora-: 
tiprcs , & viwidiorcf  l'upt  >,  pifialiuf  qi^j^;inort|us  prohibeat  • .Hqpii-j 
;.^,|if.s.clar% voce  fupppji;^,d^,i>&ad  iram»ac  prudentiam 

comparati)  quàm Septcntrioqale.^^  liquidcm  di  icliquaillic nalócn-' 
. tiap^atft^fltiprafunt.  . > 

mwmiéu  ■ ' T alito  piùVche  di  vicino  non  ha  l’aria  di  Mei-- 
coh  aiffra-  còffi^  Ycrunai  che  pólfa  alterarla  ; ne  vi  dimorai 
nOiComéné’lndghi  piani, l’immondizie , e lefchi- 
f(pze , in^ercipcchè  Icorropopp^r  lo  ^ della, 
città  f^crfniente  ài piàré . ^ |*  . „ ' j 

' ■ ■ GaU)t.  “tuenda  liù.  i.  fdcru,  de  acrcìudicandùm_-,j 

quem  òptimum  in  pulmones  trabète  omaibùt  iu!xta  faiubre  citCOp4 
r‘t^imum,acrerocenfeo  ,qui  prorliis purus.  lìinfuiodi,yeràJiY;rU>j 
' qùinec'^agnt,'  ncc  p'aludisbàlituut’pev'f'ilrbatuir  . . .;’wcc'qiai'è'kj 
cloacis , qux  magnani  aliquam  vrbem , aut  numcrolulii  iexercitùbij 
^ fftrgi»BtoiY.«iuWcP«1lMxit,  , ....  „i  J I 

i{aid«icii4  ' Àpparticne  pure  alla  clemenzadeIi'aria>lo  fci-| 

^ nella  Itàt^ 

- lianidétto  Grcc«d«  ; perocché  dilende  cOn  fbiiiima! 
piaccudlcte e più  che  altrpp.Q;,;C^^q,(?Ì^ir^ 
ta*i  gli  abitanti  dalla  noia  di  quella  ^olaftagioftc  j 

'tii'.'v.  cap. -x'.' Src ille Etefiaruth  iijtusxflitèmJ 

t / '^33  ‘-...‘ìt?-  1 ' • lì.  111. .MI  ^ 


■fanenfi'iW^mihim  tócis<1atu?k'Jèùimr^uld^V8^''atìinaduh^ 
. tempcratuj,  quiciuitatemrecreat,  /ercqumt^uc(ebijieraèrértu:bn- 
ridÙiiTai  iUifi^qUà.  Glie  calia  appdldCuiIvqùiqtiafii^eètòtumannum 
foÌrat>pi^is,tan^ena;<iÌHqtempQrp.,  .,.. 

j . i Apy  fé  taróra  cénfato  il  ^réco,  lo  ScilpCr 

cdiàjìC^rcjhe  fiailpòlUonq^^^^ 

che  ncreaméhto , Là  qiiarcpià  accade  pct.  ^ ^ 
QÌ.ttà  di  Medina  hwata'ih  ihàhiera,Vche  le  l?a  al 
deftro  lato<àl  mare  Ionio , per  lo  qualcpalTando 
farià  cpmmQÙa.,  vi  giiighc  alquanto  ririlrcfca  ta'da’ 
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v^xnridcironde  : al  contrario  di  quel  che  Acce- 
de. ne’luoghi,  doue  lo  ScilcKco  peruienc  per  via 
di  tenia;  perchè  portando fcco  l’adufte  dalazioni, 
che  troua  nelc^mminòi  arreca  yn’eccelhuo  calore. 

• Arì]fèì^es lik%xvì!-frehUm.  XVI  ni.  Cur  Aufter  profcvlus  èiinia- 
ri  conimodus  ijs  fit,  quorum  ftirpes  terra  continentur?^.. . An  quo- 
niam  refrigeratus  accedit.  , ' 

Idemlib.  cod.TrtUem.Lìì.  Atcum  vc^iiun^.^umaqua  ^^kflri)rt- 
/rigerari  nimirum  at^uac  iplìus  beneficiò  pofTunt . , 

Il  terreno  poi  ebbe  dalla  N atu^a  le  doti , che  fi 
richieggono  a pfouuederci  largarnéte ’di  quàlùqlie 
coiàvclic.ruoregli  generare  per  benehao  de’viuen- 
ti , perchè  in  ^Ifo  le  qualità  elemen^tari , e partico-; 
larniente  l’vniìdo,  cd  il  fecco  fiGongkingono  con 
lodeuole proporzione*  ^ i'iu  . ' . np  j i 

iW»»«/C4/..>fi.Inter  qui  Pcloriis  prwftM^ftjlHeaiperaihriUpl^ei}^ 
gio,  qùòJnèquehumido  in  lutum  niadchatj  neque &tifcat  in  va- 
gum  puluerein  ficcitate . , . v.  • ' ■ ' i 

' Intorno  al  che , fàgipnandofi  ih,  prima  de'fru-i 
nienti, chi  non  sa, che  gh  aiitichi»videndo  celebrare 
cialctma  parte  della Sicilià,  come  fecónda produci- 
crice  di  elsi>  finUbro , che  tutta  rifola  folTe  a Cerere,; 
principalmente  dedicata 

Diador.  Sicul^liè^  ineój®  J^ujtjT'lhfulf  $icuìi,à.i5p9Tjbus  per  tra 
auìònqm  tot  f*icùiM5  cpniipuaumpacccpcrufiriiiifulam.  Cedreti 
^Libera, <rne  dk^tani  , . h . ,rn  ■ n ' .1 

■ ‘ Gifero  /■»  hsec  opinio  j qujf  cqn- 

ftat  ex  antiquiffi'mis  Gracórum  literN  , atquc  monumenti  Infu- 
lam  SJèitiatn  t^sttm  Cereri  j & Libcrae  ddtrftcfratami. 

Terra  tribus  Icopufis  vaftum procurrit  iti ieqqoi; 

f ' ■-T’fhiàirtS^'àpófitu'npmcn^atìeptà  lbcÙ’  ' ' '' 

j urfi  diedero  ad  intendere , faupleg- 

giaqdfbche  vi  aueìle  deppftò  la  falce. , 

Macroh.HatHtm^Uy^i^cap.  ^ ’ 

ilhlì^ldecidllfr^jjMil  iitWf^ifià  vei  ttiaximé  fertilis  ■ 
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Con  la  quale  oltre  à ciò , mentre  prccilàraente 
lappolèro  al  terreno Zandco , vollero  dimoftrare 
rattitudine  di  quello  alla  generazione  delle  biade . 

titu  Efittmattr.  Ahi  inde  didìam  voìunt  (Zoj/cUn  ) 
quòd  Saturniis  ibi  falcem  abrcondidcrit  > qua  patris  pudenda  pra;- 
iccuerat . ‘ • 

• SUmsIfaitcus'lW:  Mrij. 

^ Ncc  Zanella  gerunt  obfcurani  moenla  Famani. 

" 'Oextéra  qùanuribuit  polito  Saturnia  telo  ,. 
laH»sVarrbafiusmt.Uudian.  deiàpEErofèrfinetiL  1 1 1.  At  Zanclus 
vrbrSiciliat.cui  ruppofìtus  eft.abfenomén  dcdjt,  vt  tradit  Stepha- 
nus . £a  Meflàn^  nunc  dicitur  à colonis . Aliam  prioria  aApcllationis 
Nicander ailért  caufam  ab  hiftoria . Illic  cniin  fèrunt  abJconiam  fal- 
ccm,  qui  Cxlum  patrem  Satwrnus  cxlccuit.  quìHpc  falcem  Siculi 
zanclon  vocant . 

^ Caret.  Stefh.  ih  TdìSt.  Hi/f-  Iplà  etlani  Zancle  dici  inuenitur  à Satur- 
ni &lce>  (juam^etaiidbulantur  in  Siciliam  decididé . 

Sò  qui , che  altri  Icrittori  lacendo  menzione 
della  falce  di  ^Sàturno,  raffegnarono  alla  città  di 
Trapani.'  ' 

^ IH.  Drepanumciuitascft  antepedein  mon- 

tis  Ericis  trans  Ì.ilyb*um  di^la»  vcl  quòd  Saturnus  poli  amputata  vi- 
rilia  Cade*  patri  « iliuc  falcem  proieccrit . 

EamfoniusSaiiiikj.  Orepanunilìgnincat  falcem.  DidlupiDrepanum 

eli  à curuo  lìtu  indar  falcis Alij  volunt  digiuni  ab  co  j quòd 

Saturnus  amputatis  paternis  virilibus  illue  falcem  proieccritj  qu* 
Drcpanos dicitur.  ^ 

Alexandram  LjcopJjrenìi^.  Harpe,  lìue  Drepanumf/d^ 
fatx)  cinn  Phatacia  Corcyra>  tu  tri 'Sicilia  dicitur  .'Corcyra , quòdil- 
iic  abfcbhdita  erat  fatx'j'quam  KSres  db  Vulcano  acccpit  ad  lècandas 
fpicas.  Drepanum  a.uteni  dicebatur  Sicilia, quliìilhic  erat  falx , qua^ 
Cslum  eidècHit  Saturnus.  Falx  autcmSiculisvocatur  zanclon . 

Ma  quelli  Icijimbiando,,,  o pur  confondendo  i 
nomi  per  la  fomiglianza  del  fignificato  loro,  hanno 
attribuito  a Trapani , d Drepano , che  è voce  Gre- 
ca dinotante  la  falce, quclche  i primi  inuentori  del- 
le fauole,che  precedettero  per  molte  età  la  venuta 
de’Greci  in  qiieft'ifola , appropriarono  alla  città  di 
Zancla , così  nomata  da  gli  antichi  Sicoli  per  eflcr 


curua 
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curila  a guila  di  falco. 

ClKntr.Hidl.Ajttt^.lii.ii.  cap.  I.  NempeMeflana:  antiquum  no- 
men  Zancic  cum  hoc  Drepaiti  opidi  vocabulo  confudit  : tum  im- 
perite ctiamjipfam  infularnSieiliam  T>repan*m  vocari  adfeueraitit , 

Oltre  ali  addotte  fauole,  che  ci  moftrano  la  co- 
gnizione,ch’ebbero  gli  antichi  dell’attitudine  a pro- 
dur  fmmcnto  del  terreno  Zanclco.l’iftciTo  par,che 
accéni  cjucll’altra  di  Cerere, che  cercàdo  la  ma  rapi- 
ta Prolerpina  fi  còduccflq  al  Peloro  per  ritroiiarla , 

Httmts Dionjf.  likvì, 

BtquandamlapideamdonuimconrpicataDea  ; 

hkili«  iria  cacnmina  habeatis,  Peloriadem  fubijt  petram 
Adriatica  apud  litora , vbi  /lucns  mobilia  fatii  mans 
In  occafum  rradlus  fledlitur  inftar  falcia. 

Ma  lalciatc  l’inuenzioni  poetiche  , veritiero 
racconto  è di  quei  frumenti,che  a tempo  di  L,Giu- 
nio  furono  adunati  in  Mefiìna,e  di  qua  mandati  in 
Siraaifa  per  femigio  delfarmata  Romana,  i quali, 
perocché  non  poteuano  efier  venuti  dal  Lilibeo, 
ch’era  allora  tempeftato  dall’arme  Cartaginefi , ne 
meno  dal  Pachino,  verlò  donò  inuiauanfi,  egli  è da 
credere,  che  buona  parte  foltero  di  quelli  ricolti 
da’campi  contenuti  nel  tenimento  di  Peloro . 

Vfijb.lib. i.lWc  cum  fèxaginta  roftratk  Mcflanam  nauigat,hic  con- 
trari! ab  omni  Sicilia,  prseterquam à Lily b*o  nauibus,  claircm  effi- 
citccntum,  ficviginti  roftrararum,  prater  oneraria! , dequasfru- 
tnenrationis  cavia  fecum  habebat  numero  circiter  oringenta*  : ea- 
lum  mediam  fercpartem , & quafdam  exroftratis  Quaeftori  tradir, 
ac  fcrre  in  cailracommcatum  iubetdpie  interea  Syracuils  manet,  re- 
liquas,  quse  paulò pòftàMefTana  fequebantur,  & frumentumex me- 
diterranea regione  à foci]*  impera  tum , excepturus . 

E Cicerone  nò  alierebbe  rimprouerato  a Ver- 
re  il  non  auer  comperato  da’  Mamertini  i fefianta- 
mila  moggi  di  frumento , come  comperato  auea 
dall’altre  città  della  Sicilia , le  Mefsina  fiata  fofie 

in  que’ 
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in  quei  tempi  macheuole  di  grani.  E Verre  dall’al- 
tra parte  per  ifchiuare  il  rimproccio  del  nimico 
Tullio  alierebbe  allegato  cotal  diffalta,fe  con  veri- 
tà potuto  auefle , Ma  ei  valédofi  a lua  difelà  d’vno 
più  laido  feudo  dille,  che  da  Mefsina  non  pretefo 
di  lar  compra  di  frumenti,  imperciocché  cifa  come 
città  franca  , ed  efente  a niun  patto  era  a tal  ven- 
dizione  tenuta... 

Cicero  ito  Verrem  Ut.  vii.  Orai.  x.  Oeoique  cum  ex  Senatttfconful- 
to,  itemque  ex lege  Terentia  ,& CalEafminentutn  xqualiter  emi ab 
omnibus  Sicilia;  ciuitatibus  operteret  ; id  quoque  munus  leue,  atq> 
communi  Mamertìnis  remifìftj . Oices  frumentum  Mamertinos  non 
debere . Quomodo  non  debere  f an  vt  ne  venderent  ? non  cuim  erat 
hoc  genusfrumenti exeo genere,  quod  exigeretur , fed  ex  eo,  quod 
etneretur.  Tcigiturautore,&interpretc,neforoquidem,&com- 
meatu^meitlDipopulumRomanumiuuarcdebuerunt . 

Euui  no  per  tanto  alcuno  de’moderni,che  aué- 
do  Iblamente  auuto  mira  al  lito  particolare  della-, 
città  di  Meffina , lafciò  fcritto , ch’ella  per  elTer  ri- 
llretta  da’monti , e dal  mare  patilce  di  grani. 

Mirini  Aretini  in  Sicilite  Qherógrafhia . Tritici  meilibus , quia..nion- 
tibus  clauditur  > de  pelago , caret . 

Dee.  i.  lié.  1 1.  cap.  1 1.  Tritico  caret, frumentiq»  rariflìmam 
habet  meflem , eò  quòd  montibus,  & pelago  cingitur . 

Ma  quantunque i monti,  che  cingono  dalla., 
parte  di  terra  la  città  di  Melina , e quelli  ancora^, 
che  per  qualche  l^azio  lì  dillendono  verfoTramò- 
tana , fiano  molto  vicini  al  mare , nondimeno  così 
dall’vno , come  dall’altro  Uto  fe  ne  ritirano  in  ma- 
niera, che  lalciano  per  comodità  de’paefani  non-, 
angulle  pianure  da  coltiuare.Anzi  dopo  dielsi  mo- 
ti, là  doue  rimirano  il  Ponente,  lìede  quella  Ipazio- 
là  campagna  volgarméte  chiamata  la  piana  di  Mi- 
lazzo;  la  quale  baftantilsima  farebbe  a render  la^ 

città  ! 
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città  abbódeuole  di  frumenti,  feildifiderio  di  mag- 
gior guadagno  non  Taueffe  quali  tutta  popolata  di 
viti , e di  mori , con  le  frondi  de’quali  fi  nudrifco- 
no  i bachi  della  feta,  di  cui  fi  fà  così  copiolà  ricolta, 
che  quinci  ogn'anno  molte  parti  d’Europa  fe  no 
prouueggono . 

Scd  tota  propè  eius  mcflìs  in  mororum  folijs  con- 
fìftit . Probatilltma  enim  à Meflcnijs  lana  fcrica  in  multas  Europ* 
partcs  niittitur. 

Faz^llus  ih;d:  Verùm  quia  nemori  bus , Se  mororum  folijs , quibus 
cnutriti  vcrmiculi  fericum  faciunt , fatisabundat , tota  eius  regio,  & 
circumiaccntis  regionis  Icgcs  lana:  ferie*  eft . 


Territorio 
di  ZoacliLi 
aitile  dpro- 
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Dunque  non  per  ranguftia  del  terréno , o per  Ma  appli- 
altra  imperfezione , ma  per  aiierlo  modernamente 
impiegato  gli  fteisi  terrazzani  ad  vlo  più  vtilc , an- 
corché meno  neceflario , è oggidì  alquanto  man- 
cheuole  di  grani  il  territorio  Pcloritano . 

Quelli  per  tanto , a’quali  fono  in  cuore  più  lo 
cofe  pertinenti  alla  confei  nazione  della  vita , cho 
quelle,  che  recano  maggior’vtile,  vorrebbono , che 
diradicati  i gelfi , ed  anche  Ipiantatc  le  vigne  nel 
Diftretto  di  MelsinajattcndefTero  i lauoratorial  le- 
minamento,  c ricolta  de’frumenti . 

Dopo  i quali  aggiugner  fi  dee  l’tccellenza  dell 
vino  Mamertino,  annouerato  nd  quarto  luogo  tra 
i più  elquifiti , che  fi  difiderauano  nelle  fplendide 
menle  de  gl’fmperadori  Romani . 

Straio  Geografi!,  ùt.vi.  Quumque  feracilTimus  vini  ager  ipfe  fit,vi- 
num  ipfum  nó  quìdem  Mcfleniuniifed  Mamcitinu  nuncupant,  quòd 
comra  Italica  cunfta,  & quidem  pr*ftantinima  *niulationc  certet. 

Athertétrts  lib.  i.  Mamertinum  extra  Italiani  prouenit,  nenipè  in  Si- 
cilia 5 Se  Italicum  tanicii  vocatur.  Lue , fuauc,  validum . 

Tiinius  lib.  xtv.  cap.  vi.  Qiiartuni  curriculum  publicis  epulis  obti- 
nucre Maniertina  circa  Mclianam  in  Sicilia  genita . Ex  ijs  Po- 
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tulanaj  abaudtorc  4iila5  in  loco  proxjmo  Italia-  Uudatui-  pratipuc. 
Eft  in  cadcm  & Tauroraenitatis  honos  lagcnispro  J>lamcrtino  plc- 
rumque  Tubditis . . 

DuUcam^us  i/t  Aniiot.  Quartum  autoritatjs  > & nobilitati?  graduine 
fumpta  mctaphoraab  aurigi?  ,quicurru  in  circo  cenabant . 

(<]/>.  .va>.  Hirpanienfi  triumpho  Calar  di  da  tor  Chiù  m, 
& Falcrnum  dedit -Epulo  vero  in  tcrtio  confulatu  fuo  lalcrnuoi^,, 
Oiium  j tc?bium , Mamcrtinum . 

Marti  alis  Uh.  ani.  Efigr.  cxvi  i. 

Amphora  Neltqrqà  tibi  Mamcrtina  fencdà 
S|  detur  > quodui?  nomcn  liabere  poteft  . 

MattfuHS  Eaderus ìnCommintario  ^'Mamcrtina.,'  Mamertino  vino 
^ luliu^  Ca(ar  autorit^tcni  conciliauic.  Quod  hi?  verbi?  teilaturFli- 
qms.  §^artHm  curriculum  id  cfl  quaruin  palniam  obtinet J 
cit  epulis  ebtinuert  a D.  lulit  ( is  cnini  primuni  aucoritatem  hisiri- 
buit,  vtinEpiftoli?ciu??pparet.  Mamenina^  circa  Mcliannni  in.^ 
Sicilia  genita . Quoduis  nomen  habere  poteft  j ieu  ralcrnum  , feu 
Setinuni  > tu  ne  cura  de  nomine,  fine  lotilinuni)  fiuc  Mamcrtinum,. 
(lue  Siculuni  nominctur:  l'ed  pota  largitcr,  eft  cnim  dnlcc,dv  egrcgiù. 

Dalle  parole  d’Ateneo,c  pur  di  Plinio  fi  può  ri- 
trarre,che  il  luogo  particolarc,doue  naiceuaquefio 
vino, folle  il  territorio  deH’Itàla,ch’è  vna  delle  ter- 
re pofte  nel  Difiretto  di  Meffina , Mafsimamente, 
che  anche  oggidì  ritengono  i vini  di  quel  contorno 
fra  tutti  gli  altri  della  Sicilia  lodeuolilsimo  pregio. 

Mario  Face  nell'Antichiti  di  Cahagirour  . Uh,  tt,  pag,  .vxxx}.  Pli- 
nio così  fcriflc Potulana lo  penfo , che  n debba  fcriuerc- 

Italinum , e che  quello  nome  lìa  flato  pollo  a quel  vino  dal  paefe, 
o regione,  ouenafcea,  e fino  a noftri  giorni  in  quella  contrada  vi  c 
vna  terra  detta  Itila  • 

Ma  lenza  ricorrere  ad  altre  particolarità,  chi 
non  comprende , dTer’il  territorio  di  Mefsina  fer- 
tilifsimo,come  quello,  che  rifiede  nella  parte  Orié- 
tale  della  Sicilia  , e fui  lenimento  di  Peloro?  Non 
dobbiamo  per  tanto  pafiare  fotto  filenzio , che  alla 
fertilità  s'innefta  la  perfezione  de’frutti;  perche  i 
luoghi  vicini  alla  città,come  quelli  che  fono  di  na- 
tura alquàto  lecchi, ed  afcintti,e  più  grazia, e fòauità 


al 


Della  Città  di  Meffina. 


il 


al  lapoicjc  pm  dureuolezza  danno  loroj  Icacciando 
pure  quella  infipidezza.e  fragilità,  c quel  lucco 
cattiuo , che  ne’terreni  più  acquofi , e grafsi  foglio- 
no  confeguire . 

In  oltre  vedefi  con  la  fperienza  efler’il  terre- 
no Rancico  difpofto  a produrre  qualunque  altra 
pianta , che  ha  così  di  quelle , che  ièruono  all’vfo 
della  Medicina , come  di  quelle , che  co’vagiij , ed 
odoriferi  fiori  vagliono  a ricreare  i fenfi . Ne  parlo 
delle  piante  nofirah  iblamente , ma  delle  ftraniere 
ancora , perchè  i femi  d’effe  da  qualfiuoglia  lontan 
paefe  portati  mettono  qui , e marauigliofamcnto 
germogliano, 

Tttrits  Cajltllui  Bematius  in  "Efiftela  ad  ‘Deminìcttm  Tanarainm,  Verfor 
cjuotidìC]^  maxima  cum  volupcjiic  in  dico  hono  MeAanenfi  ^Qieum 
dico,  & meritò , quoniam  ego  priinus  illum  inflitui^  vbi  adouror, 
& foli,&cxli  fìngniarem  tcmpericni . Hic  nanu^ue  omnia  virent, 
he  dum  noAratia , vt  citria , aurantia , & Iimonia  , pulchcrrimo,  au- 
reoijuc  colore  iutindla  , & gratinimo  fapore  prxiita  , cùnila^i  po- 
monim  genera , fedetiam  plantx  omncscxoticaE , quarum  vndiquc 
abamicisfeminaconquifiiii,  & (èui-  Hqj^eo  itaqibic  , qui^ua  miri- 
ficè  oblciaor,  calfiam  tìAulam,  acaciam  Indicam,  auramium  Ghi- 
gni? , iafmipum  Arabicum,  bammi  Agyptium,  faaimni  mofeatum.  , 
rofam  Chintiilem,  mufam , opuiuiam  maiorem  , & mmorem , Ày- 
racem  calamitam,  Aqrcm  paffìonij,  tam^rindum,  cucurbitam  A^gyp- 
tiam’,  fucurbium Indicam»  braAìcam  fforidamCrcticam»  dnAam- 
num  Cre^ict^m  j ab^yothium  Ponticum . Vigent  quoque,  ac  l*tiAì- 
mè  florent tuHpa  Perfìca,tulipa  Cretenfis,  tulipa  ConAantinopob’ta- 
na , tulipa  Belgica,  narcilAis  Hifpanicus,  narcilTus  Iadicu$,p&udo- 
narci/Tus  Hifpanicus,  rofa  Hollandica  , hyaciiuhusPcruuiauus,  hya- 
cintlius Pe'rficus,  hyacìnthus  Orientalis, corona Imperjalis,  lilium_. 
Alexandrinum,  baobab  Agyptium,  lablab  Agyptium,  azedifacli  Ara- 
bum  , alpcs  Amerkana,  &alia  quamplurima,,qnoruqipi;o^xqsqffet 
t«alogus  nitunduni  fanÒeA  vifu  vno  , codemq;  in  loco  Ììmul  tot 
■ ^ diAìtis  re^iouibus , ex  India  nimirum , Arabia  j America.., 

*-Èypto,ClViria,Ì’or.to  , rer/tde,  Hiftania  , Belgio,  fipiUfldia--, 
Perù,  & 7'urcia  bue  allatas  profìcerc , & gcr|ninafc , id.quod  profe- 
Clò  cgrcgiam  foli,aéris,aqu4runid;facatitatcm  abundé<j'qp)mouArat. 
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Faremo  nondimeno  Ipczial  menzione  del  zait- 
ferano , tenuto  da  gli  anticlii  per  tanto  dcliziofoj 
che  fra  gli  odori  più  celebri  il  riponeuano,’*^*^'^' 
fpargendolo  ne’letti,*' nelle  leene,  e ne’teatri 
temperato  ancora  nel  vino , *•  o pure  ndl’ac- 
qna  il  verfauano  in  varie  giiile  piaceiioli.tanto  nel- 
le mcnlè , come  ne  teatri  per  intertcnimcnto  de  gli 
fpettatori , o de  conuitati , “•  ^ lalciandolo  ancho 
taluolta  feorrere  per  tutti  i gradi  del  teatro . Paf- 
sò  oltre  a ciò  ( la^iando  qui  da  parte  l’vlo , ch’egl 
ebbe  nella  Medicina  ) tra  le  delizie  degli  vnguenti, 
e tra’cpndimenti  delle  cucine  ; pregio , che  lòia 
mente  di  tanti , che  prima  ne  auea , ritiene  lino  al 

prefer^: 

r,  TliniitslU.xxxx.cap.vi.  Hos  certe fforcs  Homerus  tycs laudai, 
lotqti^  crocon , hyacinthum . ‘ 

1.  \dtmfib.  xxrlcaf.vi.  R'ofà,  & crpcum  odor^tipr^quum  fere- 
nisdìebusleguntur.  * . , ' S, 

3.  Athrttìuslib.  T;  Cum  phialis duabuscròco, & cafia  plenis^. 

4.  Idewibid.  Ex  caimdris  quidam  thuris  libras  trcceotas  fqcbant; 
ali)  croci,  cafix  , cinnamomi,  iridis , & alipfupi  odorum‘ diìccDias  • 

f.  ikcobtts  foxidKusìn  Attich  bellar^s,  far.  i i.  j".  Cp^pif^.x. 

Amabant  delicatiores  cubare  in  floribus , pu^a  rplà,  ljIip,  crpcp,vio- 
lis,  hyaCÌpThh , dcnarciflìs . . rnKrrr  U ' 1 

6.  CxlÌHSÌlhtidig.  lib.  xanix.  cap.xxvì.  Sciei|dpni  vcf^  in  thèàtri  > 
fceux^ucdelÌLias  flpresitem  obrepfiire'i  atqHé  ,cró.J^m  v ^ 
fiienta  ,prsecipuc  quii  agerentur  fabulx  : id^updperpblturè,in'  Epi- 
flo^s^fi^iricatHoratius,  quum  de  Atu comico  poeta  memipit  Ijjlce 

iRéhd,^nécnècrocum,  floiefqi^cperambulci'Attxl  ' c 

‘ Pabuli;  fi  dubitem,  ’•  , „ 

Y-  ì^o'cus  Àfctnjius  in  Commentario  . Sccundùjii' Cai|ìun]i.,vcrò . 
Pefadlbtiiet , ideft^ragendo  iabulani  ambuletpercrocum,.^^o- 
rcs  i|>arrOYptrproiCcnium , ac  theatrum . 

8.  PliniHs  Itb.  xxi.  capi  eod.  Sed  vino  mire  congfiiit,  prafcip'W  4ul- 
cifritum‘ad  theatra  rcplenda. 

Y'i^drlialislib'.viii.Epigr^xxxiXl. 

Pallida  , quam  vrida' rubri  cróci  diluir . ' 

• i IO.  Mat- 
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10.  Matthtus  Rader»}  ìm  Gemme» tari».  In  thcatrist  & fpe^laCHkS) 

&coquiui;s  miro  artifìcio  crocusdulci  vino  mixtusc  vel  fta- 

tij$,  vei  alijs  machinis  cxprimcbatur  ) vt  ex  Apuleio,  PiiniQ>alijfqi 
autoribus  lib.  S]^dì.  decfaratum  cil . Hinc  vocat  pallidam  vndara_> 
croci  ••  tritum  enim  crocum  vino  colorcm  paHidumiSc  flauefcentem» 

iimulque  odqrera  largiebaavr  • 

11.  IdemRaderufi»  Amphiiheatr»mGé^0ris,Bfi^r.  ili. 

£t  Ciliccs  nìmbis  hic  madiiere  furà . 

Nimbisfuis^  Croco  fuq,  è croco  cairn  fpnrfiones  in  theatro,  dt 
amphithcatro  ficbant,quas  iparfìones  Grxci  ^'crocon  rhenomenon^ 
Latini  odorum  imbrem,  vndam  croco  dilntam  vocabant  ; aquà 
enim  dilutum  crocum  vocat  hjc poeta  qimbum,qui  ipe^atorca  velut 
imber  irrorabat. 

12.  Idem  i» Bpier.  XXVI.  lib.v.  Eq  theatrii , amphitheatris,  circifq; 

rparfioncs  tandem  in  tridìnia  quoque  translat« qua;  pleniùs 

omnia  apud  Liplìum  lib.  Ampbith.  cap.  xyi.  Marciliusaqua,  non.» 
vino  dilutum  ait  crocum . 

1 3.  Sparita»»}  i» tìeidriane^  In  honorem  Traianl  balfama  > & cro- 
cum per  gradui  cheatri  ducrc  iuflìt , " 

14.  Athen.  lib.  eed.  Omnes  vngqcntis  crodno,&c.  fuifli  delibutos . 

15.  Biefceri4e}Ui.  i.cap.xxvì.  Itali  tamen  ob  Cucci  copiati > de 
colpris  venuftatem  jtingcndis  mortarijt  dicauerunt. 

16.  Celi»}  Apitiatde  HeÌG»li»aria  Itb,  hìrà^.vtz.  Morfitrfa  funt,in 
quibu^  trita  fubiguutur, qua;  vtiquein  le  recipiunt  memam,  rutam-o 
coriandrum , f<*niculuni  , omni.  virjdia.  fubiguntur , ligufticum-. 
item,piper>  iticl^ué, liquamèncjue, fiópus  fuerit,  adde. 

17.  liermeia»}  Rarbaru}.  ^rfiU.{fup,xiiV..  'lÓ^^^  ( fretnm  ) ad 
theatra  replenda,  vtque  hoc  iionuulli  apud  Diof^oridt  m intelliganc, 
quu’fthyan  diciterrorc  librariòfnm  fthyafi  ^iJòOT^an  iTtibentium . 
^doos  immuta^  ledionem  antjquani  aulì  noq  lUmus  Ideoq;  mor- 
tarijs  tingcndis  fonueriiimus  : prxfercimquunì  d<i  morcanjS)  acque 
crocòmentioncmqnodamJo^tìabitam'aPlinicy  Icìrcmair.- 

18.  Andrea  Mattiele  HellaT*a4^^ei(e-di  Diafieride  mellik.  ^.  aleap. 

XXVI,  Nondinaenogritaliani  pfila  copia  del  liquore , c bcUezw  del 
colofe  r vfanq  per  tingere  i cibi,  él»e  Ì\  fjinnQ  ne’mortari  •• . petilchcj 
fi  vende  anai  cj^rd  ,^  ' 

Or  di  OQst  gr^ta,  pi;mu  • il  cui  fiore  io  tante-i 
maniere  adoperauafi,  come  dhtì  Hcalia  iie  foffo 
anch’ella  pTÒducitritc  ; nondimeno  la  Sicilia  in  dò 
i’auauzaua,coific  pure  nella  generazione  del  grano, 
e del  mele.  ■ 

Ser»i^G<e£rap^.\liifyij:^t^yu\gitita  a|iqmnibui  locprninvir- 

tutem 
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tutem  pr.edicem?  quàaulla ex  parte  uiicnoitin  aUì  . iii.oiiHiautj 
fupcriorem  vero diccres frumeato > mellcj  croco»  alijiqjpermultis. 

Ma  quantunque  in  più  luogm  dclliioia  vi  fi 
genette,  pure  nel  Peloro  vi  nalccua  in  tanta  co 
pia , che  i paefani  il  portauauano  co  i carri  : e non_» 
i’auendo  in  quella  mma,  che  rneritaua  la  qualità 
del  fiore,  fe  ne  feruiuano  ( fe  non  vi  è errore  nel  te 
fio , che  và  fotto  nome  di  Arifiotele , o nella  tra- 
duzione) per  far  capannette  nella  campagna  , o 
giacigli  per  ripofarui  lopra , 

Arifiot.  4e  Adtnirand,  Andtt.nu.fvi  i.  Sicilia;  promontorium  eftPe» 
lorus  nomine , circa  quod  ram  magna  croci  copia  prouenire  enar- 
rane, vt  Orarci  eius  loci  incoia;  qualitatem  huius  floris  comprchen- 
dere  nequeant  ; coUiguntt^i  illura , ac  magnù  curribus  in  Pdomm_> 
trahunt , ac  verno  tempore  Ic^ulos , tentoriaue  libi  cj<  eo  croco  prac 
parane  ^ >tquc  cpniìcéunt , 

Concorrono  a palefare  non  che  i comodi , ma_; 
eziandio  le  delizie  del  tenimento  Peloritano  i due 
pantani , che  vi  fianno  di  vicino . Si  legge , che  an- 
ticamente foflcro  fiati  tre,  ma  non  mi  è peruenuto 
a notizia,  quando, e come  refialfero  lolamentc  due. 
Quelli  per  la  copia  de’pelci,  e degli  animali  terre- 
firi  raddoppiauano  il  cótento,di  chi  vi  andana, po 
tendo  egli  neirifteiTo  tempo  godere  de  piaceri  del- 
la caccia  ; e della  pefcagione^. 

Soli»Mscap.  Af  I.  Ea  (?el»rias)  \\>\  retrorfum  recedit,  & in  latitudi 
nem  pandicur , tres  lacus'Dbcinct . Quohim  vmis , quòd  pilcium  co- 
piofus  eli,  non  (rqiiidcm 3d  miraculum  duxerim,  /èd  quod  ei  proxi- 
mus  condeulìsarbudis  intcrvirgaltorum  opaca  fcras  nutriat,  & ad- 
miiU|  venatibuspa  terfpnos  trami tes , quibus  pcdeflrisaccelluscx- 
cipit , duplicem  pilcandi , yenandique  prxbcat  voluptatem , nunic- 
ratur  inter  eximia,ìi"M 

Qltre  a ciò  abbondantifiima  è la  riuicra  di  Pe- 
lerò intorno  a’predctti  pantani  de  gh  vccellijchc 
fi  dicono  di  pafiaggio . Imperciocché  incomincia- 


no 
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no  dal  Mele  di  Marzo  a comparire  i primi  le  grù, 
indi  i fìamenghi , gli  aurali , gli  aironi , i rolTelli , gli 
aurati»!  graflbtti,  i comi  marini,  le  perdicane,le  per- 
nottole,  Toliuellc,  i gambini,i  boraonetti , i ccruet- 
ti,  i crofoleiji  petarri , le  volpi , i pirri , i riucrfini , e 
molt’altri  non  conolciuti  da  noltri  cacciatori.  Dura 
il  pafìfaggio  di  tante  fpezie  d’vccelli  gli  vni  dopo 
gli  altri  mfino  alMaggiojnel  qual  tempo  prendono 
pure  gli  vccellatori  grandiffima  qiiàtità  ai  quaglie. 

Intorno  alle  quali  non  farà  fuor  di  propofito 
additare  qui,  come  cofa  curiola, che  fi  come  gli  an-  ' 
tichi  auean  vaghezza  di  (commettere  or’i  galli , ed 
or  le  quaglie  ; cosi  oggidì  i fanciulli,  e’giouanetti 
Mefsincu  per  antica  vfanza  tramandata  da’mag- 
giori  fi  dilettano  di  far  combattere’ da  folo  a folo 
quelli  vccelli.  Imperciocché  ( parlando  de’mafchi, 
che  facilmente  fi  dilcernono  dalle  femmine  ) lò- 
no  eglino  a marauiglia  feritori  ; fi  che  alle  volte  fi  è 
veduto , che  fpennacchiandofi  Tvn  l’altro , e lace- 
randoli con  efiufione  di  fangiie , prima  vogliono 
abbandonar  la  vita , che  ritirarli  daU’incominciata 
battaglia . 

Tlutarchus ÌH  Anttnh.  In  reram  vcrò ludicraram  ccrtaminibus  mO' 
lede  fcrebat  Aotoiiius  fc  ab  co  ( Cjtfure J kmp:r  iuperari  > nam_» 
quoties  vd  forte,  vd  talis  aliqua  de  re  dccrcuiflcnt , femper  inferior 
Anconius  abibat;  fepeceiami  quuin  gallos,  aut  coturnices  pugna ccs 
commififlcnt  » penes  Cxfarianos  viéloria  fuit . 

O&duius  Brdttcifortius  de  Anuuorum  VertHrbaii»>til’»s  • lib-  1 II. Seit. 
jfni.  Pergami quotannis  gallorum  intcr  fc  pugnantium  cditurfpc- 
daculum,  ceugladiatorum.quod  etiam  ab  Achenienflbusprieditum, 
quum  Perfas  Themiftodes  fHperaflet , commiflic  quoque  (\int  cotur- 
nices , & olim  cuni  Atbenis , tum  Roma:  à filijs  Scueri  Impcratoris , 
Se  nunc  noftris  temporibus  , Mamcrtina  praifertira  in  Vrbc,  accrri- 
tno  adolefccntium  Àudio,  aiiifliore  coturnicmn  cantu  fe  ad  pugnam 
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incitantium  > prouocantium>  Talea inimicuni  pra’uenicntium  adcln- 
dendos , inferendofqi  idlus,  dolos , fraudefquc  incdicantiuui . 

Nel  mefe  poi  di  Settembre>  ritornando  dal  Po- 
nente verfo  Leiiante , i predetti  vccelli  fi  fermano 
per  qualclfaltro  di  nell’iilefla  contrada , ma  non  in 
tanta  copia  ♦ come  nella  primkicra,  o perche  parte 
d’efsi  renarono  prefi  altrouc , o perche  nel  ritorno 
foglionó  cangiare  il  cammino . Nell’inuerno  fi  ri- 
coiierano  pure  negriftefii  pantani  oche  leluaggio 
di  diuerfe  fpezie,  ed  alcune  maggiori  de  gli  auoltoi, 
vi  fono  anitre  faràute , anitre  margune , anitre  Im- 

Eeriali>  ed  ànitre  Calabrefi , capi  verdi, gallazzi, gai- 
rie  cieche,  pauonelli,  màlardi,  malardi  Imperiali . 
Senia che  fpintc  dalla  tempefta  végono  varie  for- 
ti d’anitre  grandi, alcune  delle  quali  fono  chiamate 
da’paefàni  anitre  cocchiare , altre  cocchiarelle , ed 
altre cocchiarone . Comparricc  pure,  tutto  cho 
rare  volte,  quel  bellifsirao  vccello  detto  di  Paradi- 
fo,  e fpéfib  veggonfi  de  gli  altri  gradi  di  corpo, ciò  è 
zirmi,  facchi,  e cigni,  oltre  a’peregrini , ed  incogniti 
con  penne  di  vari)  colori , e preziofe  per  la  bellezza 
loro , raramente  vedute  altroiie . Si  che  la  caccia^ 
d’intorno  à quelli  pantani  è vna  delle  piùrieliziofe 
d’Italia  : alla  quale  il  Principe  Filiberto  di  Sauoia_, 
efiendo  viceré  della  Sicilia, per  fottrarfi  tal  ora  dal- 
le cure  importune,  e da  gli  affari  più  noiofideIla_> 
corte  , vogliofamenté  vi  fi  ritiraua , dandole , per- 
fuafo  dal  diletto , die  ne  fentiua , il  nome  di  caccia 
I Reale . Non  altrimenti  poch’anni  fà , goucrnando 
pine  il  Regno  il  Principe  D.Gio.  d’Aufiria  fouenti 
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%òkéàncor’egli  v’andaua.sì  per  godere  délt’ameni- 
tà  del  luogo,  come  della  varietà  della  tiàCciagionGi 
Ne  fi  può  negare, che  le  miniere  d’oro, d’afgen-  ^ 
to,,di  ferro,  di  porfido,  di  dialpró  j e d’ahime-,  cho^l 
Qafitìetie  il  iiiolo  Pcloritano,non  fiano  tànti  ydraci' 
teftimonij  della  fila  eccellenza  ^ ’ 

Areiins  itt  Cbórtgr.  Sìcìlìte . Flumcn  Enifes,  nunc  fhiinén  de 
l^ifc’cum  opidb  codem  nptjiiné , quodPh^onem  habiràllc  volunt. 
Ven»  hic.qu*  auruni,  argctum,porphyritùm^ùe  trtarmor  ^njint, 
paffìhi  repovninifuf^fcd  que  idu«ien  cateris  oouiibiis  abundantior . 

Dffi  <•«/>.  X I.  In  collibus  or*  immineAtibu» 

non  longc  a Nifa,’  minerà cft  auro,  à argento  nobilis:  vbiYpecus, 
&caUex  in  rupibusexcife  adhuc  Vifuntur,  ihtfddxus  vetcresàurì,  & 
^rgéti  fodinas  cxerccbant.  Elfoditur  quoque  in  cifdcm  ^pjlibus  alu- 
men,  ferrum,  & porphyreticus  lapis, alumcn  tàmen  in  inàlorrct)|rta. 

CtMher.  Sifil.  amiq.  li»,  i.  ttf.Dii.  Poi'ró  adtdem  TautOnxcnita- 
num  litus,  quàm  nobilillìmum  totii^s  Sicili*  fìoiul , & Itali*  fit  m«- 
mor  vari}  colorix  in  Pcloro  monte , Hierò  byracufanorum  Rtx  ifaj 
ilupenda  illa  domo  vertùs,  quàm- nani  fua  vfus  eli . 

)uUit  Otfirif.to/t€  ' Sidlea  nel  lib,  1 1.  Indi  continua  il  tor- 
rente Dioiiifio , oggi  detto  Nife , d’ohdc  tiene  l’origine , che  nien^ 
arena  'mefcolata  con  oro,  c pero  da’Greci  n«  fu  chiamato , Chry.fo- 
thoas , oue  fono  ancora  le  miniere  d-oro,  d’argento , c d’alun\e  • 


Il  che  pur  confermano  la  pietra  detta  fapona- 
ra,chp  feme  per  lauar  pulitamente , ed  imbiancar’ 
in  eftrcmo  i panni  lini  : ed  il  carbone  minerale, che 
lungamente  conferua  il  fuoco . Se  bene  oggidì  non 
fi  jadoperano,  perchè  quella  diftmgge  in  brieue  lo 
biancnerie , e quello  perche  rende  vn  certo  odore 
alquanto  difpiaceuole 

Dà  parimente  indizio  di  ciò  il  vederfi  quella^ 
medefima  contrada  prouueduta  di  falutileri  ba- 
gni,e  prima  di  quelli , che  forgonp  nella  piaggia  d’ 
All,  i quali  vagliono  a curare  molti  morbù.cho 
di  ordinano  fono  {limati  incurabili,  E piacefica 
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Iddio  i che  fi  come  efiì  o^àno- mafuiu^c^nc^' 
fofiero  a <|iicfti  di  ?K:comodaù  in  manieva , ch&la^. 
rara  virtù  loro  ageuolmcnte  elercitar  fi  potdTea 
prd  de’milèn  languenti,  , | 

Ctmet CtrteJjus  in  Antid,  Meffanenfi , fag.  ttxx  i.  Dolco  > quòd  BCC 
'Sauonàrob,  nec  aHb;  rcperianirj  cfui  de  quodam  bahieo  iffagn»! 
Mciranenfi>  propè  opidum  Ali  exittepte»  memincrit,  doqail^ 
quidCBi  (acQltatibittrhabitantcs  mira  celebranti  ita  vt  atgri  qiumplu- 
, rimj  andìéntcs  ip/ìùs  admirabilcs  virtutes  > & prafwim  circa  dolo- 

res  artbriticos , illuc  atacritcr  confluant . 

■ ! Ii^  di. qpc^i altri , efie  vieranoanùc^ 
^drfriiatómram  fuperioredi  Santa  Maria  di  Gie- 
sù»chiainati  li  bagnicellì . Della  virtù  de’quali  per- 
dutafi  tièl  proccifo  del  tempo  la  merrioria.ne  tono 
iòiamente  rimafii  i londamenti  delVantico  cdì'fi- 
do  « cjx'èrii  pér  quanto  fi  può  comprendere , ripar- 
titoin  molti  ledili  vguali  l’vn’a  canto  all  altro  inii- 
fàti  in  cerchio,  cialcuno  di  efsicomcin  vnanic- 
chia , Veggonfi  ancora  li  per  terra  feorrer  lacquó, 
le  quali  in  alcuni  meli  deU’anno  fi  lèntono  più  cal- 
de, che  tutte  l’altre  del  noftro  territorio , mandan- 
do pur  fuori  vn  certo  odor  come  di  zolfo,  o d’al- 
tra cofa  minerale.  Di  effe  non  valendoli  i cittadini 
comefaceano  gU  antichi,  per  negligenza  foife  di 
chi  douerebbe  rinuenimervlò,  fi  feruono  a quéìfti 
di  i maeftri  per  acconciami  delle  cuoia . 

Grand’amomento  ancora  della  boutade, e per- 
fezione del  Ijiftretto  Peloritano  ritrar  fi  può  da’ 
moki , c fpefsi  cafali , villaggi , e groffe  terre , eho 
l’vna  dall’altra  con  poca  diftanzafituate  fi  veggo- 
no , e tutte  piene  d’agiate  abitatori,  perocché  tutti 
abbondeuolmente  partecipano  della  fertilità, ed 


Digitizedt'. 


Della  Città  di  MelTina. 


amenità  del  paelo. 

J)ec.  I.  Uh.  x.  cap.  i.  Multitudo  h*c  villaruni , vicomtn_>, 

&:  caftellorum  fpatium  trigintapalFumn  mille àMellana  ad  Tau^o- 
miniumcominensjfrcto  imminct,  parHÌfquc  admodum  in^cr  fcj 
intcruallis  diflìti , ieracibus  vallibus,  amoenifqì  ac  magna  maltarum 
rerum  varietate  cxcultis  agellisjnec  aquanmi  indigis.  .Coilibus  pr*- 
tcreaj  tum  vinetis  Mamcrtinis  i cym  oiiuctisj  ac  moretis,  nc^  non 
argenti , ferri  > aluminijj  & lapidis  porphyrctici » & iafpidis  mmc- 
ri4  > accolarunique  frequcntia  fuut  infignes. 

Ne  farebbe  fuor  di  propollto  il  rapprelentare, 
che  il  territorio  Melsinefe  raramente  abbondi  de’ 
tefori  della  natura , per  la  molta  vicinanza,  che  hà 
con  quella  parte  dciritalia,  che  ftimano  alcuni 
eflfer  la  più  beata  regione  deU’EnrQpa,anzi  gli  flefsi 
CAMPI  ELISII. 

Tttrus  Optatcrui  in  Cbrtaic.  Ula  quoque  Itali*  pars  » maribus  Sir 
culo  ì Ionio»  & Adriatico  conclufa , & ad  Lirim  amnem  vfquc  pro- 
tenfaiquam  vnà  cum  Sicilia»  tlim  Magnani  Gr*ciam  appella- 
bant»  infulafque  circumiaccntcs  Elif*  etiam fuiflc  attributas»  npn 
exiguo  argumento  eli» quod  mtcrpresChaldleus  prò»'  de  infulis  Eli- 
fxyde  prouincia  Itali*  tranftuierit-  Nutquam  ferègcntium  > quàin^ 
in  hac  bcarillìma  totius- Europa:  regione  pr*{lantius  efl»quidquid 
eft»  quo  carerc  vita  non  debet  »fruges»vinum»  oleum»  veliera»  li- 
na» vcttes»iuuenci,  equi-  Metallisauri,  argenti»  o:ris»fcrri»  quan- 
diulibuitexercentibus»  vt  tellatur  Pliniuslib.xxxyi  i - cap.  vltiiiio.- 
Pro  omnidotc  vario*  fuccos»  & frugum»  pomorumq;  l'aporcs  fun- 
dit.  Quarc  fi  yfpiam,  certe  hic  CAMPOS  ELVSlOS  ftatucaoos 
arbitfor . 

A^iungafìjchc  fe  vn  tempo  ebbero  la  Sicilia, 
per  cfla'  propinqua  alla  città  di  Roma , corno 
campo  di  efla. 

^traàaGtfgraph.  Accedìt  & propinquità* » quum  veluti 

pars  Itali*  fit  h*c  infida  »Rom*q,  fuppeditct  omnia  ex  facili,  & 
abfque  magno  labore  ,haudfecus  atipie  Italici  agri . '' 

Ciceri  in  V errem  Uh. \v.  crai,  vii-  Itaque  ad  omnes  res  Sicillapro- 
uinciafempervfifumns»  vtquidquiJ  ex  fepoffet  efferre,  id  noiu 
apud  eos  nafei , fed  dorai  noftr*  conditura  iam  putaremus.,. 

E vi  fùpure,chi  la  nominò  1 fola lubiirbana, co- 
me s’ella  folTe  vno  de’borghi  della  città  di  Roma 

, C ì Ciceri 
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Cùer»  imVerremliS-  vi  i.  Ora/.'x.  Adcam  ne  rem  fuit  ha:c  fuhur- 
banai  ac  Addis prouincia Sicilia > plpna  opiiinoium  focioium,  & 
hoodUflSmorum  ciuium  Romanorum,  qux  ciucs  Homauos  omncs 
iiiis  ip(k  fcdibus  libentiffimc  femper  accc^it  ? 

Con  più  ragione  il  fuolo  di  Calabria  (vliima 
prouincia  dcll’ltalia,cfec5da  al  parid’ogn’altra)cd 
il  fuolo  cfì  Peloro  per  la  ftrettezza  ddlVna , e dell’ 
altra  riua*  e per  la  facilità,  e preftezza,  con  cho 
comunicano  fcambieuolmente  i loro  frutti , po- 
trebbe giudicar^  tutto  vn  territori^.'  ‘ 

Rendeario  ancora  in  que’primi  tempi  bello  il 
feno  di  Peloro  Tacque  forgenti , chel  coronauano, 
perchè  gli  anni  addietrotauandoflallamarinail 
terreno  per  gittarui  le  fondamenta  del  nuouo  tea- 
tro ( ordinato'.dal  Principe  Filiberto  allor  viceré  ) 
adognipaflbfcaturiuano  da  copiofe  venelimpi- 
(^sùnc , e foauifsime  acque , le  quali  oppreffe  di 
nuouo  da’gran  mafsi , che  n calcauan  ibpra , fpari- 
uano  facendolUetto  altroUe . 

Conferma  ciò  Topinione  di  alcuni,  cheilno-^ 
me  di  Zancla  folTe  flato  a<lègnato  a quella  città 
dal  celebre  fonte» ch’era  quà intomocon Tifleffo 
nome  di  Zancla. 

StefbaKMsBy^fiiiiis . Zànclè'Vrbs  Siclliat'.  Han^  ali)  à Zanclo  ter- 
rigena, vdà  fonte  Zancle  . ...  diftam  volunt.  ' 

Di  cui  lappiamo  auerne  fatto  Ipezial  menzio- 
ne Nonno  poeta  Greco,  deferiuèndo  la  ycnUtt>» 
di  Cerere  in  Zancla  , quantunqiie  oggi  occulto  ci 
fìa,  ^ale , o doue  egli  nato  foflfe . 

óumtr.  Skil.  Antiij.  Uà,  t.  ctf.  vi.  Hic  Zancle  fons'  mejnoratur 
quoque iNonno'DionyAaconlib.  VI.  addita  etiam  portur  Mclla- 
rienfis  egregia  deferiptìone , vbi  ita  canit  de  Cerere . , 

£t  quautdam  lapidcani  domum  conlpicata  Dcai 
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Siciliz  tmcacumin»  babcmis  > Pdomdcm  (Ubijt  pctram» 

' Adriatica  apud  iitora  : vbi  fludus  mobilis  fallì  iuaris> 
Jnoccafumtradusi  dcflkurinfiar falcili  . ' 

L)  Africum  mitteas  eie  borea  curuaum  aquam  ; . ^ 

Et  coerulcami  vbi  crebro  llu^s  perfudi/Tec  pucllam>  ' 

Fomali  vertigine. fundens  adfpcAabilem  aquam ‘ j ’ùl 
Vicionm  Enum  adi'pcxit  zqualcm  domui 
Lapidei  tedi  circum  coronata  m tegumento  >' 

Qyem  natura  circumuallauit coafragrofo  (inu I ‘ 

Lapideum  inftrumentum  textorimn  habentem  > 

quod  cune  efat  vicinìs  nymphis . , 

Fontem  hunc  quem  inteUoxerint  Stephanua  , atque  Nonnus  i vcl 
potiùs  ij  1 à quibus  eius  mcntionem  accepcrunt  illi  > inccìtum  eft. 

Ma  fe  Dene  per  le  foprappofte  la,bbriche,e  per 
la  ghiaia  fcefa  da  i vicini  colli  fi  perdettero  nel  pro- 
grelTo  del  tenipq.molti  rarapoUamenti  d’accjue  in- 
torno il  porto  diMelsina , no  rimafero  npndinjy^- 
no  i veftigi.  Imperciocché  veggonfi  di  giorno  goc- 
ciolar Tacque  dolci  da’mafsl , ohe  formapq  il  moloi 
in  più  luoghi , e di  notte  tempo  fé  n’ode  anche  ibj 
fcrolcio , ch’elle  fanno  nel  cadere  in  mare.  Chp 
lòtto  la  porta  detta  di  S.  Alberto  non  s’abbia  po^ 
tuto  continuare  il  molo, ma  è fiato  bi  fogno  lafciàr- 
lo  interrotto , làppiam  tutti , che  n’c  fiato  cagione 
la  Ibprabbondante’polla  delTacque  dolci . Che 
pochi  anni  fono,  non  fi  potè  fare  vna  firada  co- 
perta lòtto  il  baluardo  della  porta  Reale , piirq 
Tacque  Ibrgentl  ne  ìiirono  cagione . Nella  perdita* 
nondimeno  di  moltiffime  fontane , che  omauano 
la  marina  2^ancleà , alcune  ebbero  fortuna  di  con 
fcniarfìinfinQa’Qoftri  tempi',  alle  quali  pcrlalo- 
prauucgnen2a  dd  terreno  per  molti  gradi  fi  Icéde. 

Vna  .è  la  fontanella , che  forge  al  deliro  Iato 
della  porta  appellata  della  Loggia , incòtro  la  fon- 
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tana  del  Gigante:  yn  altra  c quella, che  fi  vede  lòt- 
to il  Seminario  de’chcrid  diocefani , e deViobili 
conuittori , governato  Iqdeuole,  ed  acairatamen- 
te  da’RR.  PP.  Gherici  Regolari, lacque  delle  qua- 
li moftra  la  fpevienza  efler  molto  vtili , beuendofi 
da  coloro , che  fono  moleftati  da’dolori  di  fianco . 

, La  terza  fi  norriina  il  Pozzo  Leone , che  àbbonde- 
! uolmcnte  vien  fiiori  vicino  la  chieia  de’RR.  PP. 


Carmelitani.  ' ' ^ 

MarÌMS  Aretiusin  Chera^aph.  SicilU  fai.  mi(ii  cccclxkiv.  Fons  cft  in 
ipfa  ciuìtate  pofcnnis,  atq:  l'aluberhn^  , iuata 
Lconis  Putemn  appellane.  < , \ 

' Scnzache  ra!cquc  Melsinèfi  per  éucre  Oricn- 
talì;e  purificate  nel  pàftare  per  gli  are  nofi  còlli  (on- 
<de  nòniafciano  polatura' alcuna  nel  lohdodevafi) 
fono  in  cónfeguenza  d’ottima  qualità , ' ' ' 

hippttrites  loca  tifata.  Deinde  aquas,  qu*  Solis  ortu  l^ftant-om- 
• ii^s  limpidas  cH'c.  & odoratasi  ac  niollesi  & ainceiia^  bac  ciujtate. 
fuboriri  ncceflc  cft  . Sol  namqi  cniergens,  C<  perlulh  as  cas  icj' rinik 

GaUn»sd<SaHtiixtcTucnda.lib.  ì.tap.  ii.  Lontra  ■,*cuius  ad  oriéh- 
temSòleptfonserunipit,  quxqqe  meatnnialiqqeqi  mvnjlunv, 
auipuram  colatur  terram  , cademque  calefit , ac  icfri^eratur  ocyt-j 
lime  , hànc  omni  «tati  vrili'limani effe  esiftjmaniiuin  ei{j  ^ ; 


Athatanslik.  il.  Hippocratcs  lib.de  Lqcjs , qptjmani  effe  aqua  rh 
pronunciat  èlocis  (ubliniibus,&  aiidis  tuniulis  protluciìtcm,  vt  qr..c 
' candida  fiti  dulcii,  nèc  limi  trahert  multumpoflir  j dr.èiiatCTOgi- 
. da  jhyemc  te^at . Idem  aquam  nrtaaimè'hitddt , cyi^aJprpcHrìti# 
"orientemSolcm  vcrrnseruinpit,  pr.vfertim  *^iuum,  quialeuisjlini- 
pida-, & naribus grata lit . ^ 

Cajfiad.Epift.  xt  i i.  Dicunt aquas,  quai ad  Orientcm,,-Auftrunu]i 
prorumpuut  dùlces  ,'atq/^crrpicuaselìe,  dc.-pro  Fua  Icuitate  fulu- 
«etrimàslnuenìri . - iL  r } * ;ì  i 

’ Il  che  vie  pure  dimoftrato in pnioilia  ;:  poiché 
i paefani  vi  naicono  di  viuaafsitaò  colore^  molto 
agili  a far  qualunque  o cittadinefea , lo.campeflrc 
operazione..  ^ - . v 

Vitru- 
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: Vitmuius lii.vi ; I.  (ap,  v. Infpice y corpom  hal>rtu  Snt  ho* 

m!ncscirc4  iontes  degcntes  : fìenim  viribus  valcant»  nitcant(^uo 
' coloribus  1 ncc'iintvitio&crunbusjantlippùoculisyacjuaslubent 
> probatiflimas . r 

Or  mentre  llamo  sù  la  bqntà  dcli’acque , che  i tmì  w 
cittadini  beono  con  molto  guflo,  malsimamento 
in  quell’ore , quando  più  ne’giorai  dejla  ftate  fi  là 
lèntirc  la  noia  del  calore , cade  ,al  nollro  propofìto 
di  raoftrar  la  gran  comodità,  che  tutti,  hanno  a 
berle  rinlrclcate  con  la  neué  : auuengàchè  ab- 
bondeuol  mente , e pefjioco  prezzò  lè.p  na  non  Ib- 
lamente  dalla  Calaoria,  ma  da’hc^rì  vicini  colli 
ancora , doue  oggidì  lè  ne  là  fuffì dènte  eonlèrua.,. 

E qui  da  confìderarfi , che  la  rinnouata  vlanza  del 
bere  anneuato  ( lalcìata  già  per  molti  lècoli  in  ab- 
bandono ) oltre  al  diletto , che  aiteca , ft  è ancho 
per  ilpcrienza  veduto,  che  in  Sicilia  grandemente 
conferifce  alla  lalute  de  gli  huomini . Ed  in  parti- 
colare lappiamo , che  in  quella  città,  da  che  lì  die- 
de principio  al  bere  freddo,  pochifsimi lì  muoio- 
no di  febbri  maligne , rifpetto  a quel , che  ac  cade- 
ua prima,  che  lì  rintroducelTe  così  diletteuole,  c 
falutifera  conluetudine . 

Baldaffìtre  Vifanellt  della  Natura  de’Citi  uelCvlt.  taf.  de  gli  eletti 
. del  bere  frefca . E ben  fi  vede , che  nell’ifola  di  Sicilia , oue  i caldi  fo- 
noecceffiui,  d’acque  poco  fredde,  auanti,  che  vi  s’imroducelTej 
tvfo  della  neuc,  ogn'anno  ne’tcmpi  della  fiate  moriua  gran  quanti- 
tà di  perfone  di  febbri  pcfiilentialiicaufati  da  oppilazioni  fatte  nelle 
prime  vene,  perla  mala  digeftione  caufata  dal  ber  caldo,  e poi  che 
la  neuc  incominciò  ad  oprarfi,  che  fono  ora  circa  25.  anni;  fono 
ceflate  le  febbri  pcftifcre  . c particolarmente  nella  città  di  Meflìnt-., 
fiéofieruato,  che  ogn’anno  adclTo  ci  muoiono  mille  perfone  me- 
no di  quello,  che  ùccua  prima  dell’vfo  della  neuc,  & ora  ogni  po- 
ucro  artigiano  vuole  pane , vino  , c neue . 

. Ma  le  in  vece  di  ber  lreddo,e  moderataméte.li 

f eccede 


Dk  - 


I i4 

I Perche  eS- 
ferijccmt  *L- 
UfcBliti, 


Ma  Mi- 
mertino,  o 
Ji  MeJlhKf, 


Introd.  alle  Notizie  Ifìorirhe 


eccede  ,‘  o nella 'quantità ‘J  tiùCannandò^^^^^^  di 
mifura*  o fi  eccedei  ne’gracli  della  fcedd^za  à.fe- 
gno,  che  labeuanda  fia  fouerchiamen te  agghiac- 
ciata ;cérto'è;cfiè  da  colofdf  che  tóiid  di  fiacca-) 
complefiiohe , fi  corre  pericolo  di’ rìc'eliere  notabil 
nocumento  vòófiiéà  molti  é duueritito , che  lento- 
no  perciò  l’aciÀitàdc’fiatiTnèlàncOnici';  la  doiie 
a chi  fitefia  ne’mrmmi  della  móderaza , riefce  fen- 
2;a  veruna  dubitàzidne  mòitó'  falu  ténole . Quindi 
è, che  qui  tutti  gèneralmentO^  Vàgliono  oggi  gior- 
no dellVlo  della  nédd.^  «rnci  lj 

io.  BMift'aCorteflMijiilli  Aìede&èt.v.  tOf.  v.  Vinum  ,•  vel  aqn*_. 
frigidiflJina  redditur^i  vt  nihitiu)CUiyi|us.,  aut  graous , aut  v ijlius  re- 

Seriri  poflit  ad  vircs  refamcndas  > & rcfocillandas  aftiuo  temporo. 

[ec  putoin  hac  McflaiKnfi  eiuUatè  afiquein  cflé^qtàmuis  inopcm» 
qui  non  habcat  prozia  vafa  ad.vinUtrii  & aguam  refiigcrancUni_i 

qiiarauis  ninii  ifit , quod  ad  refrigerandum  «quiparari  poflìt 

niui  ,cnins  vlos  adeo  ftroiiliaris clV>'non  Tolùm  Mclfancnfibus , fcd 


de  omnibus Siculis > tum  ad  vinunitaum  ad  aquam  lefrigerandam, 

podit 

dicat  Madìnius . 


vt  tutò^dc  fine  aliquo  vit*  periculo  podit  vnufquifque  vti  • quicquid 


Con  la  fecondità  del  fuolo  gareggia  quel  la  del 
mare, che  col  fuo  proprio  nome  appellarono  lima- 
re di  Melsina,  o di  Cariddi , o pure  Mamertino . 

iMciliusSalyrarum.lih.  111.  ;• 

Optalli  freta  Mcdana: , & Rhcgina  videbis 
Moehia , tum  Lyparam , & Facelinse  tempia  Diana; . 

Carol.  Steph.  in  Dilìipn.  Uiflor.  Ncapolitanum  regnum  hodie  con- 
tinetur  vfq;  ad  fretumMedana; . 

Marini  Aretini  in  Chorogr.  Siciliie  loc.  citato  , Mcdana  igitur  vrbs 
hodie  fatis  profpera , facif^i  pollcns  ab  Italia;  finibus  Charybdis  fre- 
to  , portu^i  natura  ipfa  ù(flo  difcrcta . 

Adrian.  ìnnins  in  Nomenclat.  caf.  ji.  Mcfian a,  Sicilia;  ctnporiuni-. 
nobile , ad  freiuin  Mamertinum . Zancla  olim . Medina . 

Matthaut  Eadernsin  Martial.  Uh.  Epigr.  cxii.  Medana,  vt  Plinius, 
& Cicero:  Medena,  vt  Strabo,  Ptolemsus,  & Stephanus  vocant, 
Sicilix  vrbs , & emporium  efl  ad  fretum  Mamertinum . Mamcni* 
num  à Mamertinis  incolis  Sicilix . 

' Egli 
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V Egli  è vero,  che  fpelTe  volte  il  chiamarorio  col 
nome  generale  il  mar  Siciliano . . i • 

Frontinuf  Siratag.  Uh.  i.  captVti,  Exemfl,  I.  L.  Cxcilius  Metellus 
pcrSiculumfretumtranfmi/ìt.  - 

Tacit.  Annal.  Uh.  i-OpidoRbeginorum,  qui  Siculum  fretum  ac- 
'.I  Colunt,claufo.  i 

. MarcianusHeradeeofìs  Orkis  ttrramm  Tufcript'unt.  Ad  fretutn  fita 
Siculum  Zancle  . ^ v 

Ck.rii  de  NaturaDetr.lii.  Ili,  Quid  Chalcidico  euripo  in  motu 
identidem  reciprocando  putas  fìcn  poiTe  conftantiùs?  Quid  freto 
Sicilicufi  f - • 

- * Tomfenias  Mela  lit.  1 1.  tap.  vii-  Sicilia,  vt  ferunt,aliquando  con- 
tlncns,  & agro Brutio  adnexajpoft  ficco  maris  Siculi  abfcifla  cft  . 
i VìinÌHslib.  ri  i.  cap.v.  Columna  Klicgira  i Siculum  frctum,ac  duo 
aduci-fj  promoocoria , ex  Italia  Cxnis , ex  Sicilia  Peloru'm  xi  i.  fta- 
diorum  interuallo. 

Strabo itk.  xni.  Frcto  iam dilatato,  qua  ad externum  nauigatur 
mare,  quod Orjcatem  fpcilans  Siculum  appellatur . 

E qualche  voltali!  detto  il  mar  di  Scilla,  ed 
anche  di  Reggio, che  fono  due  luoghi  di  Calabria, 
che  fiedono  a fronte  il  lito  Mamertino . t 

Flato  in  Epifi.-'ad  Dionis  propinquo!  ■>  0-  amicos  . Qui  mc  fitis  COn- 
fìJijs  per  vira  adegerunt , vt  tcrtioad  fretum  Scyllxum  vènirem  . 

Cicero  inOrat.  proV.  Sextio . NeScyllxoillo  xris  alieni  in  freto  ad 
columnam  adhzrefc^rct , in  tribunatus  portoni  perfugerat . 

Archeflraiut  apud  Athenann  li6.  vii.  4 • 

Latum  vero  nobilcm  in  Italia  liluor»  . > 

Scyllxum  habet  fretum . , - 

l^dorusOri^.lib.  1 1.  .v^a  1 1.  Trctum  Sicilix,quod  Rhegium 

dicicur . 

Clttuer,  Sidl.  Antiq.  Ut.  i.  eap.  v.  At  fané  fummo  iure  ipfum  fre- 
tuni  vocari  potcrit  Rhegium  , quia  hoc  fpatio  ante  fuerat,  vt  tradi- 
derunt  veteres,  ifthmus,  queni  mare  pcrrupiffc  dicitur. 

Ne  anderebbe  errato  , chi  gli  dclTeil  nome  di 
mar  dolce,  come  anticamente,  e con  ragióne  fù 
nomato  tutto  il  mare , che  circonda  la  Sicilia , per 
rabbondahzade'pefci , che  in  eflb  fi  generano . 

Qlearchus apud  Atbenteum  likxi  i.  Sunt  & cclebrcs  mcnfarun,  apud 
Siculos  delitia: , qui  mare  infili*  cìrcumfufum  dolce  èffe  diiflitant, 
ob  ciborum  copiam  , quos  fuppedicat  .<  - • - 
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Imperciocché  farebbe  Ipeziaiaiente  cotal  no- 
me diceuole  all’acque  del  Faro  Meflincié , lentjen- 
do  il  gufto  eflfer  faporofì , e dolci  i pefci , che  quiui 
gopiofamente  fi  prendono . * 

Plinius  ut.  .'cxxii.  cap.  xi.ì^ecilh  jn  nouiflìmis  miWj  amaros  elTei 
pifces  ad  Pelcn  infulam  j&adClazomenas . Contra  ad  icopuIum_i 
iiicilix  C ali/  Itg^uniScylla ) dulce;  . , 

La  qual  cola  credelì  di  certo , che  interuengcui 
j per  la  chiarezza , e limpidezza  deironde , che  norL 
mai  fono  contaminate  da  qualche  fporcizia , ch^ 
di  prclTo  yeniflc  a mefcolarfi  con  elTolorò , come 
accade  in  que’luoghi , doue  fogliono  armarli  le  to- 
nare, ne’quali  putrefacendoli  il  fangiie  degli  vccifi 
tonni  per  lungo  tratto  corrompe  Tacque , li  che  i 
pelei , che  iui  dimorano,  liano  d’odore  > e di  fapore 
ingrato , e difpiaceuole . 

Giù.  Filippo lo^raffia del  Morbo  Coutagiofo  . par.i.fap,  vi  i,  Nel  qual 
tempo  ancor  della  ftate  vi  s’aggiungono  le  fporehezze  , e corru- 
zioni  dell 'acque  mavitimc  vicine  alla  città  perle  tonnare  intorno  a 
quella , nelle  quali  fi  fa  gran  fangue  de’tonni  vccifi  in  efie  , tanto 
che  gran  parte  del  circoflance  mare  ia  quello  tempo  fi  fa  rollo  i e la, 
che  tutti  altri  pefici  in  quello  medefimo  tempo  fiauQ  di  mal  i'apore, 
Cd  odore. 

Sono  oltre  a ciò  immacvilate , e pure  Tacquo 
del  mar  Mefsinefc»  attefo  che  di  tanto  in  tanto 
fpingono  al  lito  ogni  bruttezza , che  in  loro  fi  va 
raccogliendo . 

‘Plioius lib.  ii.cap.  xcviii,  Omnia  plenilunio  maria  purganturi 
quxdam  & fiato  tempore . Circa  Mefianam  , & Mylas  limo  fimi- 
lia  expuunturpurgamenta . 

Seneca  èlg/eft-  Natur.lib.  ili.  cap.  xxvi,  Quxdam  yerà  partes  maris 
id  ccrtis  temporibus  faciunt , yt  circa  Mefianam , & Mylas  lima 
quiddaiu limile  tuibulentum  inlitus  mare  proferì. 

Ma  non  folamente  per  quefta  rileuante  ca- 
gione , ma  eziandio  perchè  non  mai  flanno  immo- 
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^^ili  per  lo  continuo  flu(lb>  c red^ilTo)  abbiamo  i pe* 
fci perfettamente  buoni  » e di  iòàuifsimQ  fapore . 

rf>  J ‘ Galen.  lìi.itStKcttmmitmt.à^viMCaf  ix.  Atqui  ( fi/ltt )tì\taiTÌ 
vtHànrarpuro  > cum  odore  inculpato  funti  rum  guftu  fuaBcs>pia- 
^ f ttcdine^ue  aut  misinia  ^ aut  nuUa  > ac  loopiEoic  pcrdtuaot  citn^ 
•ncpjjrefaflioncm.  ' *i  . 

■n'-^'idemdeAlimèàt.  ’Btumk.Uk  ixt.  caf.xxv.  Eomtn  iànécaio,  qui 
, in  aquis  limofis  j ac  fordìdis  degant,  excxeaKntitia  eft  admeduiALv 
- ac  tnucofì  .■  optioia  aatem  eorotn  cft>  qaiio  puro  mari  viunat^pn»» 
'‘"dpbèeuih  venroraraiaoceitis  agiatar  ..  . i 

Queifle  cole  conlìd(?rate  da  Oarod^potesono  ^ 
Sikfer  la  cagione»  pcrcbe  dU  qui  cgJUi  comindafle  nel  ^ « iti» 
;^p^Alicuiicóac<4cb^  pelcagione  Siciliana, 
i*'  che  prèuenutò  daUà  morte  **non  potè  per  diigra- 
|b,^lk  buo^è  lettre 

' I.  ÒhìJìiu imHafkàti^ • *'  ^ 

£àca9Ì«primnmqnieramB$marimra,nonquà  ' • ‘ V 
Enceladus  vaftas  vdluit  trans  hubila flammas  , ■ ^ .. 

Et  toas  quaikaffìdiUs  Aiccuflìbas  Vrhcs  : \ * 

Aft  vbi  Nep^un  lis  magno  fera  faxa  tridente  , . > ; 

I . . , Trudens»  ItalumSkuUsdrrcinditàbaruis.  ' I 

' i.  FbuiMia.  XXXI I,  taf. xi.tiis adijciemtts apud  Ouidiatnpofi-  * 
ta  nomina  » quieapHdneminemalium  reperiuntur:  fed  Eartaliis  in  i 
Ponto  na(iuntur,vbi  id  volumén  fuis  fupiemis  téporibua  iochoauit. 

<^ndi  ancora  è,  che  alcune  i'pezie  de’noftri 
pelei  erano  da’Romanidifiideratc,  nonfolamente 
[per  folcnneggiare  la  fplendidezza  de'fbntuoilixm-  [ ^ 

mti,maanche per  nempieré»  edàrricchileiloro  j 
lìiperbi  viuai  : Ipezialmentc  fUmauano  come  prc- 1 ; 


pore,e  per  la  bontàdel  nutrimento,  < , ' • 

IxxeMUitSatfrtV.  ■ j 

Virroni  murteoa  datur,  quae  maxima  venir  ^ - 

Gttrgite  de  Siculo  > nam  dùm  fecontiaet  Aufiar> . i ; p 

' Dnm  ièdet»Ac  Ikcat  madidas  in  carcere  penna^  P-  ^ ^ _ 

Contemnunt  mediam  temeraria  lina  Charybdim  .'  p'  .' 

laaxntt  Urkarnmicnthat  loco . Mutasna  anguiUx  iìmilix  e&»  in  fieto 
Sic nlo  capitur . Macrob. lib.  tt . Accerfebantur  ( inquit^  murxnx 
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pifcjnas  noflr«yrbis  ab  vfque  /rCfò  ÌkuIo  . Xàute-babcB’artur 
gulac adeo  vt  LicìniT Craflì  > Mùrihi  n^pt  cognonn'nati  j (jat>Woc 
pifcè<i^Ufi(Iìmé  . t ; .i.i 

l»d«eMs  Afi(nfi»H'il>U:  Vcftki  idcft  adu«£la  efb . de  gurgitc  Sìculo, 
id  tilde  mari  voreicoibSicdix.  Mox> Quiclccnte  AuÀro,ciui^uloj 
. mari  iaicftus  eil  .iiqky.  idcil  vtk.linca  ■ teiuerai^aj  <d  cft  raaiium^. 
audacia, hoc eft nauta: nimiùm  temerari)  .vela,  yplapandci>tcSjcbn-j 
i . ie  mnauTnnediaaniCharybdim , id  ciH4>oragifiL-N(  illam  iÀ  mari  Sìcu-| 
lor  quia  iamedào(CÌaipifcantur  inUvmha&.  t .r. . ;„..sni 

- . Martin  Vatrt  Jt  MtSmJhdiL  i x.tafu  vti  buiraenv 

• optima;  fiuta:  funtin  SicJi»,&Wlo9:^-/»^fV.5fii>)i;td  l^bpd<u^,qpn- 
-1  fiauòhipilcesinoinnlmarifiiM^if^fcpwur»  . r--  . ' 

, PImì'us  Hi.  ix.  caf.  X-lv  Is  prTmus  òpliniu  rajjófbpi  blhtìs'Lucri- 
• . ni^adhKllcauit  rq<aaAdeeadbra«qi^kiiìfi|1if^tfa^£'aIhibj,atCpLalì»■ 
^ bi  ttij^ra:  ikut  |upi  pifces  m Tii>cM.a^e  mt<y-)duo$  po  ptett^i  bw* 
‘ bujiiaucnnaE , nmren*  in  Sicilia ^clb^''Rbóal  iitf  ■alfigcntiVfitnl- 
litcr  , nedjlinamiivcebfurapCfà^iuii  "".O  0'JZjr^"i[  .. . 

Arthtfirtius  afimd  J,  J»tCtUalWiP  Jq'iVfKtum^ 

anguftum',  & fiuéluofum  eft  J Si'qùahdó  càpfj'itilfrS’ria  ftfe’i'i’r,qWrti 
flutam  vocant]  lllapi  cnias,  cdulium  ftìttcCtatitHUibilè'.'.'^ 
DeUfaippins  in  ìlucT  fia11am  jTflk*SitiIljffhVWWl quod  RI 
gium  àMeftada  dlìl>eÌJit . •'/; 

Qemtns  Altxundy.^eifieogl'ìtkti.'cfif.  i.  fiint  m'freto  : 

culo  murxnasanxié^,  àd  loliélto'apfttio  J^rquircnfft  , Sttiì 

CxlixsRhodtgiHusiik.  xx^tii.cap.'Wc.  f^tur  cjc  freto  liiurcenàj 
JiniHflmfrSarràpibuseiusprocurationistulitcalcdlum,  ■* 

V^li^cs  AìHroiiaiid.  dtPìfciiiis . hb:  rix: cap.  xxvj  t.  Pollo* ^bd^uei 
Tait^iitn  antiquis  llipmid  fuilft'yc^lr.  &Sicn!ó  \-eràffrirtoÌi)a- 
ximè' coaimendabantur  I vt  mcrìiùvit  Clemafl  i^Aitxaadfiiius , '& 
f43ud  Athentemn  Arclicftratus  voluptqarjus  philplpphus . 

loai^nesìonft'ouHsdePifcihm'Vb.  i.fap.  li.  ViUuhT  quidetil  {O  tn'a'Yi 
cir(^  poiraù  loca  ;■  vidétiM-  Jtamen  À:  ftuUiorum  oJtìa  pccerò  .1  idi 
Oce^a/^dlnix  foot-Tatcelia:  » ^ c ?icu^  {reto.»  V«dc  aiipifcùt 
Romam*accérfebàntur , kmiqùii  ih'pj-elid  fuerf  !ìriinùs'e*,TànftÌi 
iì  ,.&Garpathiomari  probabaiitur..:,...  ■'  ■■;(..• 

I Frale-quali  Ìallàpatè:le«nprfi  ebbero  in  magT 
^ior  pregio.  DafìTi  quello  norae.da’piacfani  alle  più 
corpulente , e graffe , che  ftando  nella  fiate  fu  l'ac- 
taua efpofle  aiaggi  del  Sole , perdona lagilità, anzi 
|il  moto  per  lo  difeccamento'delia  alte’,  che  loro 
auuiene.,  lì  che  non  potendo  poi  tuffaifl  nel  fon- 
do I 
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do , reftano  fàtiil  préd4'‘de’tf^lcàt9ri. 

iatat, in  Siculo  gwj^lsmurina  pró<vridó>  . 

Non  val«e»MÌUm  o^fàf re  Solfi  > 

Matthdus  Hadermin  Cemmfnf^ii.  vaK  Varrò 

n»#rat>  Jnur<na;i;p)nguijlìfàam  w iniy(,'  ^ fcrgus 
j»;iSok^xititum  cnruarc  ampljuj  àoò  poiH»qHUwt>fa^chi}s  i^i'eàtjin- 
-•  detrae  manu capi.  “ . '1  ^ 

-r  : 1 1.  w£.,;rìJ  Acccrfebatur  autenn  iflUtcnaf  ad 
pifcinas  noftrz  vrbisab  viqucfretoSicutó»  <^òd^hc^iÌtìii‘Mcf- 
llic  eniu)  opeimx  àp^odigif^fld'ctcdùhtur  tani  Hcr- 
_ cùFes  j quàmanguillair,  &vfraicp  exlHo  lo^  CiSri^Siocan- 

w.ùirvjiaàijid9utibi<}aòd  in'fummo  fupernat>tFf^c>lfi  tomiaAz^wr» 
«are  Tcpolfi^  &ja4quanx  iiiqrgcrc  aefinunt  j atqiita  ucilés  'captu 
fiunt . Et  (f  /Vumtl-à^c  vtl iiii  > quìtm  multi  i mi^ok^c  juìtorès  tott- 
rxnas  c freto  Siculo  nobilitarìitt  i iongumfìdtidcd  dicam^uid  Var- 
rò in  libro  > qui  infcrjbiwrSiiBusjdc  adfnirandipdùecit^  bis  verbis. 
,,ln  SjiciUa  quoq;  inq^Pa^lfnit^manu  capi  munuia3àHtaa>  quòdh* 
- ih'fórriitfia  àtWà  ptté  piogucdiite  Butentur . Hzt  Varrod  Ai  >» 

' ' Fatilaf  lojint  ae  iHpVicMyx.  Murznas;  toto-  maxi,  flint  ftc- 

quenres  , Icd  in  Siculo  longé  maliiniz,  atqs  o^timz«  cas  Columella 
Butas  appcllauiti  quòd  fummis  in  aquts  Auncat  > vnde  accidatt  vt 
> in  n un  ijs.Scdis  ardo  ri  bus  ornila  pjijtq  lè  fc  n^cugere  iiequcanu  amìC- 
./à()ue flcxuolj motusagilitatccapuntur^  ^ 

Furono  al  pari  ftimatFì  làngLiilIe del  Fatò  Mef- 
finefe,.  perchè  al  parere  de’gòlòhihnò  àtVchWó 
ciilic^titsimé  al  gallo  i e migUòrrdi  dih:è faitre 

Idtm  Matrtbzlcncitdtt. 

ArcheJlratasapad/ilhentKmlìb.vxl-  j'jj  ’.'ffp,  - 

- Anguilla  ni  quidep  ojaioem  laudo  ;|ongè  tameo  pri^tirfiléà 
Ad  Rbegium  capta  rrapVpj'arìs  frrtum  . ‘ 

Cttlias  Jih^odt^inus l$b'.  rx.'tu^p.  x i i.  Anguilti-e'jì  BiìotJa  Cópaldts  ; 
quamquam  in  A^yptograndioribus,  quz  vocantur  bafilitraf  ; feut 
■ ‘In Siculi  piotar,  ’ 1 .ji‘-  fi  >I  O^i 

-i  Sunt ajj^ ^ qjtiin Rhegi/> 

& in  Meandro  capiuntur  honos  . 

I dentati  ancora  veggiamo  da  gl  i antichi  pofti 
jnel  numero  de’più  eli^nfia  péfcii'delniàrQMeF 
fìnefo.  . ‘1 


ìftì'  ÀrfhtJtratxf^ffudflth't^'ÌKm  lib.vix.'  ']*' 
* At  fjmoaoqtem,  fiplnguchtc(recUpfs,\^^ 
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Xmrè  itù 
tiHeWAl- 
émumll. 


tetro  pefet 
titillili . 


lllum,  ò amice , ei^frcio  vt  habeas,  adniterc . 

Ex  fretò.  Iddi  Siculo. 

VlilTesAldreuaMd.deTirciius  caf.  xi^.  Amalphis  qUoquw 

celebratur  hoc  pilcc  ab  AAio  Sincero  Ncapolitano , hoc  vcrfu . 
Hcrculc*  miiUmtf  rupe*  > fynodontes  Amalphis. 

Frctum  Sicl^lùniibArcheftrato . 

Idem  panli  w/? . Dentcx  ab  omnibus  vulgò  tanquam  laudate  cu- 
nis  pifcis  commendatur;  fynodon,  ontos  ab  Antiphanc  cnm  al^ 

reccnfeturlaudati/fimisobfoni;s,&ab  Hiccfio  cum  alijs  palato  gra 

tilfimispifcifaus,quictiam  modici  adllringunt,  copiolumq.  pra- 
beot  alimcntum  j , ^ v n 

Anche  il  pefce  lato , che  forfè  è quello  > che: 

pefeatori  appellano  og^di  Iccciuola, viene  ripoflo 
con  gli  altri  ouoni  pelei  ,dd  noftro  mare . 

Arehefiratmt  afnd  Atieattm  lib.  y 

Lacum  quoque  nobilem  in  Italia  ffiuolà 

- Scylleum  fretum  habet  cibum  inirificum . j « 

Vamlus  Uuìut  ieìifiih.lib.i.  caf.  iv.  Siqnidcm  «lumi  apud  Athc- 
hxuia  dicitur  làpidimmusi  quum  cnim  latum  piic^m  Siculo  in 

frequentam  vcllet  laudare  àcarnis  candore,  ^auitateque»  eumUa- 
nubiano  fìluro  comporauit . 

Se  bene  t'Aldrouandi  ingannato  dalla  limili 

tudine  del  nome  Scilla , e Scilacio , douendo  diro 
con  Archeftrap,  che  quello  nobil  pefce  li  prenda 
nel  mar  di  Scilla,  fcrille,  che  frequentemente  li 
veda  in  Schìlazo . che  oggi  da’paefani  volgarmen- 
te li  dice  Squillaci . ' 

Vliffet  Aldrttand.  deVifdb.  lib.  iv.caf.  III.  Nullibi  frcquentiui, 
quàm  in  Italia.  & potilfimùm  in  loco  > qui  Schila^  quoque  hodio 

Lo  Icaro  in  oltre  , a cui  diedero  gli  Icrittori 
titoli  di  Ibrama  lode . relè  lamolb  il  Faro  Mamer 
tino.  . L 

VttroHÌHS  ArbiurimSttjr.  . 

Ingeniofa  gola  eft . Siculo  fcarus  sequoie  mcrfiis 
Ad  menfam  viuus  perducitur. 

CelumelladeUtHuft.  lib.viii.cap.  xvt.Sciixpii  (lege  fcarus)  qui 
AEzjGrxciieqilitoribus  Sicili;  tenui  frequcntiUìmus  exit,nunquam 
inLiguAicum.  nec per Gallias  enatauitin  Hìbcricum  mare.  Itaquc 
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ne  fi  capti  qujdcm  pcrfcrantur  in  noftra  viuaria  > diuturni  qucunt 
poflideri . 

Hitrenjm»)  Calumna  fiage/ica.  Sed  ideo  fortaflc  Sicului 

Epicharmus  jnagnopere  fcarum  comnicndauit>  quòd  in  Siculo  frc- 
to  praefiantifiìmicapiantur. 

Perchè  egli  è di  loauifsimofàpore.  - 

fliftUslii.  ix.cap.xvìT.  Nunc  Icaro  datur  principatui , 

Idem lib.  xx3ei\,  cap.  xi,  Scaru]  principali* hodie . 

Galea,  de  Alim.  Tacult.lib.  ili.  eap.  xxviii.  Intcf  ilos  autem  (pU 
fiet  faxatiles)  fcarus excellere  fuauitate  creditur . 

//i.  ra/.  jTAfjf.Ipfutn  fané  iure  quisdemiretur»  quo  nam 
pailo  fcarum  pratcricritjcum  isinter  pifccs  Taxatiics  priihaj  tcncat? 

Onde  il  chiamarono  ceruello  di  Gioue , ciò  è 
a dire  cibo  cfquifitifsimo , e degno  di  rè . 

S^aaims inThagtti(is.At<\viì<l,  fcarum  prteterij  cerebmm  louis  pe 
n^  fijpremi  f 

CUiirchut^HdAtbenxKmlib.feii.  Regi,  fi  quis  dclicatiorem  ci- 
buni  obtulifiet  1 prò  co  ) quod  oblatumefii  prasmium  largitur  at 
caitcrisj  quos  honorat»  id  rex  non  impartitur,  verùm  potiùs  co 
fruitur,  fibidi  foli  (àpit . Idautem  crat>  nifi  faUor  j quod louis  finiul* 
ac  regis  ccrebrum  elle  dicebant . 

Suidas.  louis  1 aut  regis  ccrebrum  > id  eli  puteherrimus  cibus . Sic 
Ferlie  loquuntur  de  ijs  > qui  delicati  viuunt  ■ 

In  Adag.  Manutp . louis,  & rtgis  ccrebrum  ■ De  cibo  vehemcntcr 
opiparq , & fuaui  ; aut  de  molliter , dclicatet^ue  viuentibus . 

Aggiugnendo,  che  metter  li  potelFero  nel  nu- 
mero de’felici , e beati  coloro , che  il  guftauano . 

Vbilemen  in  Aiìlite  apud  Athennum.  tib.vi  I I. 

Quodfitum  mihi  datus  fuiflet  fcarus,  aut  ex  Attica 
Glaucifcus , ò luppiter  lèruator , vel  ab  Argis 
Aper,vclex  chara Sycionc , quem dijs 
Neptunus  congrum  rn  Caelum  vfquc  fert, 

FaÙi  omninòeficntdij,  quicunque  manducalfcnt. 

Ma  Ira  tutte  le  parti  delio  pelce , il  fegato  era 
principalmente  Pimato . 

Sjitten.  Tranqnill,  in  Vitelli»  lib.  ir,  Hanc  quoque  cxfupcrauit  ipfc 
dedicatione  patine  , quam  obimmenfam  magnitudinem  clypcum 
Mincrux  diflitabat . In  hac  Icarorum  iocinoraphalìanorum,  he  pa- 
uoqum  cerebella,  lingua*  phoenicopterùm , munenarum  laÀcs 
.......  commifeuit. 

Tutto  che  gli  huomini  quàtunque  ricchi,  c.  fa- 
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ailtófi'i^tìe  anche  le  f'ecde  di  eflo  gettauano  /;  | 

■ '^fXih,i^,rffwsinìicbei,nu^tiji afud Athcn.'CMm  iib.vii'  1 

' ^ nps'pifca'inur  5 atque  fcaròs  5 II 

j,.  o.  j,£^'  ‘^j-'u5qujaein  fjs  eft  dijs  reijcèrc  . * , ' 

DaUcamftus  in  Notti  . Intcftiiia  fcari  violam  olent  j’iiec  magls  exi- 
menda , & abijciendà , quàm  aCcolopacis . 

Idem  fiulb  infra . DcQS . Locuplctiliimos  viros  GifnCrus  CXponii.  , 

Martiallib.  xiii.Ejrigr.  Ixxt;;,  . . . ..v  . i 

) i.j;:Hic  fcarus  aiquoreis,  qui  venie  olKfus  al>  vndjsj  -,  t>  ; 

Vifeeribus  bonus  elt,  catterà  vile  làpit . . 

■ Era  per  quello  venuto  in  tanta  llima, che  ven- 

4eafi  a-.^ii^omitante  prezzo  ji, onde  i reggitori  del 
pubblico  auendo  mira  alla  parfimonia  , fecer  leg- 
ge,che  ne  anch^nc’cibi  , che  ojferiiiatio-aloro  falh 
dei , vi  foflè  lo  fcaro . '■  | 

Sextus?i/mpciusf  cJliLi in  verbo  foUnccre.  , | 

ìofefh ^Uli^er  in'ilajligat .VoiìncwiRcps  Nuiiia:  Icx  fuit  ddlpisilu- 
ftu  , qua*  vidclicetlicéiet  pollu'ccH  , qu,é  non  liccrct.  De  pilcijms,! 

I qui  fquariiofi  cffcntTònincs  pr.vter  Icaryin  ;^id>ibe  pvoptCr  ranta-j 
. terp-. ...  ...  Non  igirur  per  rcligionis  caiifam  hòc  /ancitum  cil,  fed* 
" vt  parfimòniàconuiuia  ,cpul.eque  publica;  facilii'.s  ad  puluinafia.j' 
.conipararcutur. 

Idem  Sùtlìgcr  in  Annoi. in  eodcmverbh'Petlii(erc  . 

■ 'Mi^ affinché  Titolila  .ppteffe  còii  più  facììità 
godere  del  grato  iàporc  di  tjueflo  pefee , vi  fu , chi 
conducendolo  di  lontano  lì  fludiaffc  di  farlo  abi-| 

tatore  del  mar  Tirreno . 

Vlinius  lib.  i.V.  f(7^..vx;ii.  Inde  aducdlos  Tiberio  Claudio 

principe  Optatus  è libertis  eiiis  pr.xfedusclalTis  , intcrOlìienlémj, 
& Campania;  oram  fparfos  difreminaiiit . Quinquennio  fcrè  cura., 
cft  adhibuà,vt  capti  icddercntur  mari.  Poftea  frequentes  inueniun- 
*•  »Uvrwli;e'mlitorevnon'antcibi  capti- 

Macrob.SatHrn.lib.  ii.cap.xii.  Optatus  pra;fcclu3  claflìs,  feiens 
fcaruni  adeo  Italiit  litoribus  igndtum , vt  nec  nomcn  Latinum  eiiis 
pifcish-abeamUs,  incredibile  Icarorum  multitudinc  viualijs  naiiibu, 
hucaduc<aa  inter  Odia, & Campani.i;  litus  in  mare  fparlit;  miroi^tac 
nouo  cxcmplo  pilcCs  in  mari,tanqu.i  in  terra  fruges  aliquas  lemina- 
iiit.  ldem(!iue,  tanquam  fiimmain  hoc  vtilitatis  publicx  vcrtcrctur, 
quinquennio  dedit  operam  , vt  li  quis  inter  alios  pifecs  fcarutn  for- 
te cepillct,  incolumcm  confeftim  , & inuioiatum  mari  redderct  . 
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Datectmp.  i»  FU».  l*c.  citai.  Macrob.  cap.  xii.  Jib.  if>  baturn. 
'Oétauiutn  vocat.  Is  fbrtaffis  cft  j qucmSeJieta  cpift.  p6.  appeliac  Pu- 
blium  Ó^auium . Chi/Jletias  .■ 

Crederci  qiiì',  che  raueflTero  trafportato  in., 
Italia  dal  mar  Mamertina,' fi  per  clTer  più  vicino 
lì , che  i mari  dell’Afia , e della  Grecia , fi  ancho 
perchè  i pelei  di  qiieftbndejcomé  diaùy  fi^  detto, 
erano  da  loro  molto  ftimati.^^  ' ,r  ' 

Le  cocciole  poi  tche  fi  prendono  ae’prenomi- 
nati  pantani,dette  in  alcune  parti  d’Italia  teliino, 
dobbiamo  altresì  proporre, tanto  per  lo  gufto,quà- 
to  per  lo  buon  nutriméto,che  danno . .Oltre  ch’el- 
le nobilitano  il  fito  di  Peloro , auendo  da  elio  anti- 
camente prefo  il  nome  di  pelorie,  o di  pelpridi . 

Difhìltt afud Athenaumlib.  III.  At  crafl*  (tham»)  TCgias 
quidam  vocant,  alij  pelorifs.,  niuUum  alunt,egeruntuf  difficile, 

' num  fuccuin  Aippeditant , iuuant  fìorriachum & peaifèitimex^is 
maiorcs.  _ -..a.  ''^3 

Archefiraius  apud  Atkcnivmlih.tit.  . , • , 

Ad  Meflehcn  angufiò  freio  propinquam  » concllas  peloftadas, 
tphefi  chamas  non  àniprobas  fumé* j , . . . 1 ' 

CAcmen)  AUxa»drin»sFcditg.)ìl>,  i i.cap.  i.  Pelori  cojncnaS,&  ABjf» 
dena  oftrea,  nec  masna'S,  ipije  funt  iii'Lypara  ptastcrtìtiucntes . f..\ 
Ifidtriti  Orig*  Hi.  fi  cap.  VI.  Pcloriades  à Ptloio  ptomcMitonf^» 
vbi  abundant, cognominata 'funt. 

ìulias  F»Uhx  . ConchePeforitani  i vnde  fòrfan  & ptlorides  nuHC 
^ppellatìEfuDt.  ,nr  ^ o 

Se  bene  alcuni  dubitano  di  quella  deriuazio- 
nè^  potendo  per  atuibntura  chiàmarfi  peloridi  dal- 
la grandezza , poifjfic  la  yoqc  feioro  lupna  apprefi 
ib  i Greci  grande,  eprodigioìb  : maciò ifimo  ell^ 
detto  cò  poca  verifimilitudine  j perchèquanto  Iti 
bene a’noilri giganti , a’nollri  monti,  edal  nollrp 
pronjOiDitorio  il  noiue  di  grande , tanto  fi  difcpn- 
iiiené alla picciolezza delle  telline.  - .i 
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. Idcircopclónt^smpcermagiiitudineiHippellatur . ^ -, 

-u  i //ii'trii  i*t)ioriilcsivoce,pelunoì  4ì&x  fuerunc  > q«òd 

chamù  maiores  fint,  & ab  illis  diuerJàf ..  M i l i 

C^liuj  ìUiid'ti-  «/'•  >1}  !•  Concl^  vero  Pclorin» , vndc  for- 

, _ tènomea  indeprsej qu®  mine  vocantur pélóridcs»qHas  jtamen  à mv 
^gnitvdiiJedaAaspàtaéi^thenxus'.  - - 

_ C*mme»tit»r  Antiqmis  PcIòViiaftieJgejius  à Piloro  pro^ 

: n^ontorioijvelàmolcconch*. 

i -Matédis  idiermt  in  'Màriiat.  xxxv.ULx.  Peloridis  meminit 

Plinids  lib.  xKxi  I.  cap.  xr.  Intcr  canc^or^in  genera  chatnspelori- 
' des  i chamxglytncrides  > qu*  funt  maiores , cjuim  pclorides . à Pe- 
*'  loro  Sicilie  promontorio  > vèl  à monte  dt^àm  pùiant . 

. • Di^uefte  non  altramente , che  deil’oftriche,  ^ 

: delle  cochiglie , teneuafi  molto  còto  da  gli  antichi. 

Lndtintlii.'iil.Saijir.  ' ./U  ìì_,  i ? 

Oftrcatwllaluit,nonpurpura,nulIa,pclorjs. 

Htrat./ii.  il.  Saiyf. ‘tv.  , 

MuriGcBaianomdliorXuctinapeloril.  . ' I ' 

MaVeggo  qui  àuére  Vn  ernditiff^  fcrittore, 
dato,  fenza oadar’ad altro,  'il  nóme  di  porpora^, 
ch’è  la  conchiglia  ,alle  noftre  pelpridi . H che  è ac- 
caduto perla  Icorr^one , ch’egli  non  auuertì  nel 
yerfo  di  Lucilio,  doue  non  lì  parla  di  porpora,  che 
fiancl  PeWro,  mafifadiftintamenterraepziono 
della  porpora , e delle  peloridi  j o pur  telline,  cho 
noi  volgarmente  chiamiamo  cocciole  * . 1 i 

UierenymMS  Celumna  in  Tragm.Vhftget.'Ennq . Purplrrkq"rl»ffi/V«  .trt 
- è genere  turbinatorum,cumscclcbrcnoHK!B  ert  ob  li{fuorem,quem 

I lànis  inficiendis  idoncum  babet . Lucilius  Peloripurpuras  laudauit- 
oàrea  nulla  fuit , non  purpura  nulla  Pclori . 

’ Di  duefpezie  di  pelei  nobililsimi,  dc’quali  fi 
ficópiofà  preda  in' quello  mare,  non  tròiio  aiier 
fàtto  inézione  gli  antichi,  che  fono  i paguri, e le  ci- 
cerelle  1 tutta  volta  per  Icccellenza  loro  ho  giudi- 
cato di  buona  confeguenza  rapportarle  con  gli  ah 
tri  in  quello  luogo . 
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In  quanto  a’pàguri  fono  eglino  pèld  grandi, 
che  giungono  al  pelo  di  trenta  in  quaranta  libbre, 
ed  anche  più , malsimamente  quelli  > che  per  aue- 
re  vna  certa  prominenza  fopra  il  capo , che  non_* 
rhan  tutti , chiamano  pàguri  clonati . Prendonfi 
quelli  nel  mefe  di  Luglio , e d’ Agollo  j per  lo  più 
nella  piaggia  di  Sauoea^erra  del  Dillretto  di  Met 
fina , e taf  ora  nella  nuiera  del  Faro . vicinola  con^ 
trada  dì  Santa  Domenica . n-.:  /; 

AUrouaif'ii,  deVffcti.Ub.  il.  quoque pagrum  in- 

ter Iaudatos,aGdeli_catospifceshabuit,  inquicn*.  <^uis  ex  Boftrii 
non  tani  ìautns  j^atqnevrbanus,  fcàctiam  agreftiseftr qui  poft  aci- 
pcnfcrem  ex  omnibus  pifcibus  praccipuaai  automatem  alclUs,  fi- 
cut  Pliiiiur<iaret?'£gc)  pòtnis  pagris , alijf^uc  non  paucts  fapientiùs 
attribuerctn  ; iiuiti'  < ^ 

Lc^  cjcercllcpois’annoucranofraipefcettipic-  _ _ 

coli, pprclìèappjena  perù égoriq alla grofiezzaa’vn  ■(f  • 

dito  inignolo,^[uantunquefiàno  lunghetti  corno  ‘ 
vnalpannai  ma  per  elTer  di  follanza  lattata , c di 
foauilsirrtò  lepore  mentano  anch’elTe  non  picciola 
commendazione . Falsi  la  pielcagione  loro  affai  co- 
pipfa  intornp  al  mefe  di  Gennaio  dirimpetto  alla 
lanterna  {pura  la  rinomata  Cariddi , come  ancho 
nel  promontorio  Peloritano , e nel  capo  di  Pèllari 
vicino  la  foffa  di  S.  Giouanni  in  Calabria . 

Contuttoché  nella  riuiera  Peloritana  non 
armi  tonnara  alcuna,  come  in  più  di  quaranta  luo- 
ghi di  Sicilia  ♦ per  far  prefa  di  tonni  ; tutta  volto 
jri|àbbonda,M-lsina , perchè  dalle  tonnare  di  Me- 
Jazzo,  città  del  Di ftretto  d’effa,  fc  ne  mandanal 
fefhpd  della  pelea  in  quantità  per  véderfi  qui  per 
yfo  de’ cittadini  Mefsinefi . 
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Se  ne  Ila  dunque  ilcpnio^  p Melala , fenza 
ièntir  punto  di  que’nocumen^jehe  recar  Ibgliono 
le.vicii^tonnatejperla  coifruziosne  del  lingue  i e 
delle  parti  inutili'degltyccifi.tonni  E perchè  la.» 
copia  > che  n’abbiamojoggidiiciprouienedalno 
flro  teiritoriopconìe.piujs-.ariticamente  veniu^ 
fumrainiftrata  dal  MetautQ  *€ittà  edificata  dCnd- 
ftri  Zanclei  nella.vicina  Gàlabria , meritementeli 
regiftriamo  nel  numero  deìbuwHqJeld  del  nofttp 
mare  ; tanto  piùj  che  fecondo  fi  patere  del  ghiotto 
Archeftrato, erano, fra  laitd  i p’Ilio'h;';.' 

ArcAeftnms apudAthettamm Hi, Al  [ iidiiifuor)  rr  ' itnsq 
: .1  Mulcoi  id  gentu  thynnos  alunt  (Otian^  LjrCOf.is  JifPrA ii'I  jut 
Quod nitalix  facrx opidum  Hipponiuintu  ad.cftjj, 

Au^  i^x^juarum  Mctai^^duuij  ofiia'>.  illj94]ui^cm  /ifnt 
Omnium  lorig^  optTmlT  fummifìi^u'i  vidofr*  ftietd'irfàftingat 

Finàlmentè  flà  jglièltVì  {Idèi, chef  reàdon  céleì 
bre  la!  plagia  dìT^rO  òòfi’  hidlta  ragióne  viehéb 
annouerato  il  pefqefpada . DP  cui  faueMerCifió-aV'- 
; quando  diftefamente^  |Jé!f  èfièrpelcé , dìfirt 
parte  d’Italia  fi  vede  più- frequente  i che^  ne’nòfifi 
mari . E per  cominciare  dal  h'ò'md  ,*  fù  egli'  da'<5l^ 
ci  per  Tacuteziza,  ei  lunghezza' del  ròfeò  'hòina 
fbia  ,“'come  da‘Ì,atini  jg/«<#*»yqhàntunqUe  Ci  fiali 

f)ure  fiato  alle  voìte  additato  / Or  nóme  di 

eota  > or  di  cane  /e-tal’ora  di  milite  j^df  guérriero, 
ed  anche  d’imperàdore.  ^ jj  ' - r"-  . . f«; 

- le.  ^rnyerìn.  deiRe  diaria.  Hi.  xxi  capi  't/tq OlfldjUS 
phiasGraifi^dicitur  ; (}uibu/dam.autcm>\i;$;^bp|in g^eogalcptis» 
quiq&canemnorainari  idem  tràdidit  :*à  ^ù'fbufaafh’tnns , ab'àlij^ 
imperator.  - ,.3j’  ■ 

1 , y lijf.  Aldrenand.  Hi.  \ii.  de  Vifeii.  (ap.  x^u  AlbcrtuS  gladium  à 

fuis  militem  vocari  tradii . .'i.  Ro^^is  fiiiiiliter  pefe^adii 

qua/ìgladius^autgladiatus  pifeis nbttiihatuii  .i...  Genuenfibus  À»V 
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feradcr',  quòdncnipcgUdiuiUj  Vtpi^li  impcratorcsgcrat.,  ^ .i  ; 

Qui  è da  notarfi,  ch’il  $aluiano  gli  toglie  iVno  - 
me  di  cane , e per  non  moftrarfl  contrario 
'rità  di  Polibio  prelTo  Strabono  ftoroe  a fu^  inow 
kparole  dell’autore . " . k 

.r-  Ma  ne  il  tefto  di  Strabono  patifce  ftorèiro^;!- 
.to , ne  il  Cafaubono , antpr  di  -nome,  dannato'»^ 
quifito  gaftigatore  ne  auuertl  fu  qucltó  p^i(To^’^T 
ncoltà  veruna . Aggiungo>  che  dalla  lorzà  del  jch- 
lo,  c dalla  tefsitura  delle  parole  fi  Icorge  chiara- 
mente auer  voluto  lo  fcrittore  fignificaici,.  eht  il 
pefcefpada  fi  chiami  ancora  col  nome  eh  cane . 

ToIjÌìms  aj/udStraionemlikt.  Qua:  do  ScyH^.uijfiViilHcuHW^  do- 
cet  conucnirc  venationi galeowrnojj'iu* 

Perchè  volendo  moitrare , che.  quanto  auea_> 
detto  Omero  di  Scilla , corrilpopdelle  alleacela 
del  pefcd'pada,  adduce,  l’autorita'dì  eflo  Omero, 
nella  quale  non  può  di  certo  intenderfiich’egli 
iuelfe  latto  menzione  del  pefcefpada,  fc  hbil  fotto 
nome  di  cane  ^ , , • i ■ i 

' HenitrusOdjff'.ii^.  xl\.  ' ■ -i iIm.-, 

Hiccircum  nipcmlcrcbròruit impetuScylU  jf  ,Oi  1 

Delphmos»  captanfà;  cancs  > de  ficubi  maior  ' . , 

Bellua feie  olFert.  ’D10'i''*O  ' I 

Di  più  narrando  y ch’i  tonni  inciampano «juiui 
in  beine  maggiori , come  delfini,  cani,  ed  àltri.ibg- 
giugne,  che  dalla  prefa  di  efsi  diuengono  più  j^afsi 
igaleoti , che  pur  fono  chiamati  fifij , e cahit.  ^ 

faijk,  apadRtrg^.jhid,  Tbyqai. ......  in  maiores  belluas,  vt  del 
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Introd.  alle  Notizie  lilorichc 

no, vi  correrebbe  vn^  lc&cia  tautologia, come  dito- , 
no  i Greci  , repliòidofi  (^uàfì  nella  mcdefima  linea 
due  vòlte , che  i pefcicariè  fanno  ftrage  de'tonni  , 
'È)óueaàncòf  faperé  ilSaluiano,ch’in  molti  luoghi, 
doue  Ateneo  nomina  il.pefcecane,  non  fipuò  in- 
tendefè'in  modo  alcuno  d’altro , che  del  pelcelpa- 
da',  come  fauiamente  auuertì  il  dottifsimo  Dale- 
campio  nelle  fue  note. 

Athentus  lib.vi.  infne . Rutiljus  ex  fuìs  fti-uJs  pitatoribus  tribus 
oboli»  libnjp»  Obr<>BÌf,  eius  prafeuiio,  quo4  Thurianum  pominant, 

EH  autem  id  canis  mvini  fruftum  j ac.pulpauiemum  . 

Belecamf.in cap.  VU.  Thurianum  tomum  vocat, 
&ab  alijsopminariii^pliiamrcribic.  ,.  -q 

idmAfhwnslih-Vttt-txArfheflrau.  r ^ 

;■  Ja  Thoron^prùm Multate Carcharii , canis oportct  • ‘ 

obifenàriilibdifà  itìfcrfic  abdoininà ^ 
k - V ...  - V ■! 

roji.  #Jphispifó» piarf 

{ternani  vocàntlautiflimum,&  fuauilTìmiim  ; ■ " 

tOT^UmT)tlec»t>,f.‘i>rrùar‘S>iif.  TliJi-  eap.  vU-  Thurianum  tomwm,  ime 
xi^hiaip*  ..j M' ^ t , 

t • T'  dunque  moibi  dall’autorità,  e ragioni  pre- 
dette ci  contentiamo  di  lafciar’in  cip  il  parere  del 
Saluiano , aucndo  dalla  noflra  Euflathio , Èrmd- 
lao , il  Gillio  ,m’1  itondelezio , ed  altri  ancora,!  qua- 
li concordemente  vogliono' (il  che  punto  non_> 
deroga  all’eccellenza  del  peicei^ada  ) che  tal  fiata 
ci  folle  (lato  da  gli  antichi  appellato  cane . , , j 

Egli  poi  è pefee  grande  di  corpo , ch’arriua  al  ^ 
pelo  di  dngentò  libbre , ed  anche  più  ; la  dura  fpa.  j 
da,  cheigli  fi  diftende  dal  mulo,  è lunga  palmi  i 
quattro:,  e larga  (ef  dita , la  quahe"  ih'punta  lì  va  a | 
poco  a poco  riftrignendo , Ha  fei  pennettc , di  cui 
la  maggiore  gli  ftàiVidna  al  capo  »;  duejfeno  pre(ro| 

la  coda  j 


Della  Città  di  Meflìna. 


la  còda , vna  fui  bellico ','éd  altre  due  rièl  p^tp , le 
quali  raccoglie  in  le  nel  fuggire , è le  dilata  nel  fer-1  ^ 
mari! . Il  luogo dóue  fi  la  pèr  molti  mefi  deiràri- 
nó-continùa  prefa  d’cfib,è  prefib  il  promorièprip  di 
Pèlpro,  prima  in  Calabria  tra  Paliiii , e Scilla,  è pòi 
in  Sicilia  poco  lungi  dalla  città  di  Mclsiria  . Ond.e 
fi  Icorgono  due  enrori , T vno  del  Giouio  ; che  fcft- 
uendo  di  quella  pefcagione  la  pofe  nel  capo  di 
Spàrtiuento , é raltro  defl’Aldrot^andf,  che  dife- 
gnò  il  promontorio  di  Scilla  in  Siciliai^fuellendolo 
con  la  fua  immajgioazione  dàlìltalìa  T ' - 

PaalasltMkudePi/cii.  lit.t. cap.vt. Capiuntur ij circa  Zeph.yrÌQtn, 
quod  extremum  eft  Italie  proroontoriam , Sptrtiueotum  à aaittit 
hodicnuDcupatum.  ' * ■ . . ^ < .lj 

' Aldrimand.  Ut.m.dt  Vi/tit.  taf.  Arjrt.  Nàm  Fotybìui  l \i  eédeea-> 
loco  recitat  Strabo , inde  Vlyifis  erroi^  ciléa  Siciliam  còntigHTe^ 
colligìc,  qnòd  venatio  horum  pifciutn’)  t|uos  vnà  cum  alijs  ^«tis à 
Scylla  deuorari  fabulàtur  poeta  , fiefi  foleat , Vt  Tuo  loco  ótieiide- 
ihiu,  circa  nimirum  ScyHxiItoSicflia:  pcooiCUitodUm . 

11  credulo  ioltono  copiando, lènza  far  altra  re- 
flefiìone , quel  che  i prenominati  fcrittori.  d^qf© 
del  luogo  di  quella  pefcagione , cpmraife  a,  vn  col- 
po, ambedue  gli  errori ‘ . . . / » , 

U.lmfitHus  de  Piftìi.lib.  i.taf.  ;ii,  Copioliùs  vero  iuxtxScyV- 
Ixutn  promontorium apud  Siculos , & Zcphyrium , quod  Italie  ex< 
tremum  efi,  hodie^;  Spartiuentum  à nautis  ouncupatur,capiuntur. 

,1  quali  aurebbe  di  certo  fchiviato , quandó  alle 
vere  relazioni  di  coloro  appigliato  fi  folfc , che  in- 
fegnati  dal  fenfo  il  pofero  prefib  il  promontorio  di 
Peloro , doue  anch’oggi  ordinariamente  s’efcfcita 
la  pelea.  ‘ , ! 

ÀrtheJlraiMS aft$dAtheiieKmlib.vt\.  .r:  i-i 

, At  Byzantivti)  profeAus  é xiphia  ralfiun  pulpamentum  accipe. 

Nimtrum  propq.caudaml’pin*  vertebrata. , . 

EHautcmScnobilii.  J.  
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: . ,^In  Sipulg  fretó  ad  cxtreniiim ^Uuj  cxjim  luxta  irtiomm. 

Ma^deiitarpjio^ri  antifhiatró 
Riè  prènderli  roba- 

ilo,  è arrriató  di  forte  rortìpe,  e 

jfquarcl^  ^ retij  iTjettendo  con  le  gli  àltri  pèlcfiii_, 
iioertà  che  gli  affaticati  pdcatoti  imprigionato 
aaeffero,'  ‘ ^ V.,; 

Aeliaàu^de'ÈìJl.  AnitHal.lib.  xv.  iap.'vt.  Cnmyiynnicircumrctfri 
• tcjiefltur)  N«ptimo^^3lóram  dcpulfori  pifeatores  vota faciunc,  ne 
’gladjuspjfci?  5 pepcdplphjnysjn  captiuorum  numero  fit  ; nam  fa:pè 
' gljditii',  i]ui  iam  flt  siftatc  confirmata  lacerato  reri  thynnorum  gregi 
irretito  ad  le  CNCiuidum  ex  laqueii  ftcuiKttem  dedit . 

Anzi  inueff^fille  volte  con  tanta  veemenza., 
i nauib  ;■  che  traforandoli  con  l’acuto , e duro  ro- 
ffrd , li  metté’inpéricolo  di  naufragare . 

II.  Trebius  Nigcr  autor  efi, xiphi^rii  » id 
fft  gUdium  roftro^ntufrpnato  efle  : ab  hocna\j,e&  perfolfaj  mcrgi . 

IJìdtrufin  Qrig.  ìié.  ari  i,  fap.  V}.  Gladiusàjcuuf,  cp  ^uod  rofiro 
mucrapato  fit , & pb  hoc  paues  perfafias  mcVgit . , 

Lafciate  però  le  reti  < in  due  guilb  attefero  vn 
tempò^lla  pdèagione  di  quello.  La  prima  era, che 
caiauano  in  mare  vna  corda , alla  cui  eftremità  vi 
appiccauano  vn’amo  groffo  con  due  acute  pun- 
te, e vn  poco  lopra  di  effe  legauano  vn  pelce  mol- 
le per  efea . l^ra  lo’ntento  depelc^tofi , ch’it  p^fee- 
fpada  fpiccando  con  la  fpada  il  pefee  molle  dalla., 
corda  per  cibarli  , ingoiaffe  ( dopo  d’effcrfi  voltato 
fupmo  i come  è fua  natura  ) la  cadente  elea , è l’à- 
moinfieme,e  vi  rimaneffe  per  conlegucnzaprelo 

OppianusdePifi/filii,  Xit.  • , "Ol  - 

Etiam  xiphiani  perniciofit  dedpiunrhamis  ; 

V erùm  non  eft  xiphjs  talis  mors , necjue  par  alijs  ^ ^ 

Nopcnirnhamisaptantefeam:  ' ’ 1 

Sod  ille  quidem  nudaCque  > Icd  minime  dCcuItatus  pender , 
l.aquei  duplicibus  pnefixus  retro  cufpidibus . 
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Ab  hoc  quàm  robufUiTimum  rcligatui»  fupcrnè  I 

Mollem  caadidorum  pifcium  vnum  > labro  fummo 
Reuinciunt  fcitè;  xiphia$  vero  vbi  impcmofus  vcacrit) 

Statim  depafcitur  corpus  pifcis  gladio  yehcmenti . 

Hoc  vero  lacerato  defluunt  ligameou  vincali  t 
Ipììs  autcm  hami  circum  voluicur  maxillìt  • 

At  illc  non  animaduertit  fuam  mortem  > fcd  graucm 
Efcam  inhians>captusattjrahitur  virirobore. 

Quelli  medelimi  verfi  d’Oppiano  u leggono 
tradotti  in  altra  manierai  quali  per  foddislare  alla 
cLiriofità , di  chi  ne  fofle  vago  > ci  è paru^  regi- 

ftrarh  qui  apprelTo  l 

Cum  curuis  etiam  gladi/ feUuntUr  ab hamis» 

Non  ('velati  reliqui ) fubeunt  crudelia  fatai 
Appcndunt  corda  limatum  cufpide  bina 
Hamum>qui  nulla  fitcontcmcratusabelcai  ^ 

Hoc  fuper  imponunt  pifeem  de  moUibus  vnum  » 

Quem  caute  adnedunt  » gladius  ventre  escitus  audax 
Enfe  ferit  corpus  pifcis  » nodoi^ue  relapfa  ^ 

Membra  refeùa  cadunt  : gladiufue  defertur  in  hamum  • 

Non  nouit  curuam  fraudem  > mala  praiidia  carpena 
Ducitur  à forti  gladius  pradonc  reuinélus  • 

L.’altra  guiia  è > che  lormauano  alcune  barche 
in  modo , che  s’alTomigliairero  a’pefcifpada , affin-» 
che  in  pafTando  il  vero  pelce  vi  h fermalTe  ingan- 
nato per  mirarle  > come  pelei  della  llia  fpezie  t ed 
intanto  vi  rcHalIe  a colpi  di  lancia  ferito,  e morto. 

ìJem  OvfianHS . 

Multa  vero  in  xipbiam  pifeatores  inflruunt  : 

Pracipuc  autcm  qui  Tyrrheni  maris  femitam  anquirunt  i 
Circaq;  MalTUiam  facram  vrbem  » circa^iCeltas . 

Ibi  enim  llupendi^ue  « & pifeibus  nulla  re  fimiles 
Inacceflì  xiphi*  vegrandes  degunt. 

Illi  vcrò  fcaphas  ipfis  confonnes xiphijs , 

Et  corpus  pilculenmm  > & gladios  cibricantes 
Ex  aduerfum  dirigunt  ; ipfe  vcrò  non  fubdit  capturam, 

Futans  non  naues  pulchns  tranftris  praeditas  fcyiderc  » _ 
Vcrùra  alios  xiphias  comraune  gcnus  ; donec  ipfum  viri 
Vndcquaq;circumdent  • ipfe  vcrò  animaduertit  pofteriui  noxa 
Acie  tricufpide  confixus  : neq;  ipfi  robur  fuppctit 
Ad  fugiendùi  quantumuis  cupienti  : necefle  vcrò  eli  doroan  e 
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Introd.  alle  Notizie  Iftorichc  | 

Ssepè  quidem  & nauis  vlcifccns  cauitatcìwn. . i 

Gladi»  perforat  indKfìamtcr  robullus  pifcis; 

Uli  vtrò  ccleritèf  ftimnlt  locurt  ferrcjs  i<£tibus 

£x  maxHlis  ampunnt  totUDi  gtadium  i in  nauis autcm 

Scpto  claou^  itbjiadifos  hfret.-ip4c  ante  trahitur  oebatus  robore. 

V eggonfi.  pttre  queft;gitri  verfi  deirilklfo  Op- 
piano trafoortati  in  Latino  come  (iegue . 

In  gladiosdurotpt/cator  plurima  cudit.  >- 
Per  mare  Tyrrhenum  > dum  tendit  pifeibus  artes . 

Maflìliam  iuXta  facram , Celta/lj;  potcntcs . ' 

Hic  gladi;  immaneS]  & vafio  córpore  dugin»  t 
Qui  Tupcrant  reliquos  ingenti  mole  nataiues . 
Squamiferamefiìngunt  cymbam  nmcrobe  feroci  ; 

Qua;  poflìt  giadius  fquamùy acque  enfc  videri . 

Occurrunt  eontragkMii;  > non  tranftia  vieert» 

Non  cymbam  fpewm  ; verùmfocia  agmina  rennir . 

A eymbis  ratodlFm  claufì  > mala  dira  rcuoluunt  » 

Peitpre  fiibarifti  fèrò  Tua  fata- vidpntes  : ; * 

Afft  perfoilì  fua  membra  tricufpidc  telo. 
S®pèrepcllcnte»!hoftem  mucrone cannani.  ì.-i.-l 
Iràti  jjenctram  gladi;  > pifbator  ab  ore 
Abicindit  telumj  paruat^ue  foramina  eymbas 
ObUruit  : hic Nrabitiirpriuatus robore  tanto. 

Ma  non  rmlcendo  facili  quelli  due  modi,  iii- 
uentarono  il  terxo,  che  ha‘granlèiTibiatizacon_> 
quello , che  oggidì  adoperano  i pelcaton  nella  no^ 
rimerà  del  Faro.  ^ f 

SirAiaGngrafh.iUi.  r.  Hate  eloquutusi'Po/x^'n/^galeotarum  ve- 
natiqnemexponit,quae  circa  Scylla;um  traduni  inflituiair.  ma- 
ncntibus  enim  iu.Hariqnc  frequentibus  remorum  duorum  firaphis, 
IpeeulatorquidcuKQmmunislupcriic  i'nftat,  duds  fìngala:  fcaph® 
renent,  alter  remigai  » alter  hafl:^mhabensmauet  in  prora.  Qyum 
primùm  vero  fpeculator  fuperemingtiam  galéot*/ìgno  indicar, bel- 
iu*  vero  fuprà  mare  pars  tertiacminens  fcrtur,  Itapha  propriùs  ap- 
pcllitur.  Dcinde  iadtg  manu  telo  vulnus  incutiti  TQ  cuulfa  fine  cu- 
fpide  de  corporc  hafta, quòd  tclùm  Tanè  cft  hamatum , vt  educi  fa- 
cile queat , apteque  infixp  ci  funiculo  appenfum  fauciata:  acclinant 
nefti^  , doncc agitata , fuftugienfìjuelallctur.  *fUnc  in  tcrram  fub- 
ducunt , aut  intra  fcapliam  accipiuiu , nifi  prorflis  immenAim  cor- 
pusexiftut.  Quòdfiin  mare  ttlum  exciderit,  haud  ftne  perir.  Eft 
namque  velcqucrcu»  vclcxabietecompadlumi  adeo  vt  querna_. 
grauiute  demerfum , deinde  in  fublinie  rclatum  facile  poflit  appre- 

bendi. 
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hcndi.  Comingit  autem  interduni  & rcmigem  in  Icapna  per  i«a- 
"^num  galcotarum  gladìum  vulnerari:  & quum  inftar  apri  bellu*  vi- 
gcat  impctus  > afpcrrimé  fit  ipft  venatio  ; 

'>' >■  Qaeflo  medefimo  luogo' di  Strabene  è flato 
dal  Calàubono , autor  di  nomedannato , tiadotto 


IV  n:' 


dal  Greco  nel  Latino  idioma  così-  ; 

-HÌJ  didìi5  narrar  galcotarum  vcnitipneni'><ius  apud  ^yfT 

, Jaum  habetur.  Ialembis,qui  duobus  remis,agitantur>complurcs  bi- 
" nifcrunturproptcfnauiinn  ftationem.  Alrer  eorum  lembum  agir» 
; . aiter  balla  armatus  in  prora dlat , ijs  omnibus  commut}i»;in^cuU 
cfl p^cplqrator  j quiadueptHm^alcot»  indieCt.  Tcrti«^uip_:utc2a- 
fcbta  mare  folct  eirtmcrci  qnemdnm  iembus  anigir  comfnu 
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. ■'  ille  baftam  qins col-pori  impin^ri  cuclll^uo  ijclitìa  in  corporc  eiui 
^cufpide , qu*  jiamata  cl^ , & dedita  opera  leuitfr  : 

■' ’abta  dcpendet  longusfnttfcninsi  quem  lànàm  belltla'  vulnera»-., 
rj idpnec  palpitandò , acdubterfugiendo  t*n\  ad  tf rran».^ 

edùcuat,  aut in  lembum  impoaunt,  nifi- omuinò  vallo  ut  corpore. 
Haftilc,  etiimfi  in  mare  cxcidat , lion^itiClléniiircoiirpadluMJ 
: I exqucrcu  , & abicte , vequumpondere  pai^qucrnamergitur  > rei*» 
quum  in  fub^imc  elTct , ac. rccipi  facile  poilìt . nonnunquam  «una-» 

■ ‘ remex  p ctJiprum  IcmUuìst  ViAntratur  ’o&'  inagàitudinem'  ^adi(  ga 
dcvimbellu*  jpuius&impetusj  & venatio  aprotuiri  limr- 

l'S  . -r-,  . „ , . 

• Idem  CafììuionititaKtordaiitfKMisiiM  Nnheiitfdem  StrM/tu-fng- 
■ G.  quum  hatc  refernijivr  àStr^^np  \t  Folybi),  non  dubi- 

tabit  peritus  ledlor  legendum  eflc  ■,  &c.  »...  qu*  de  ratione  capicn- 

■'^di  gaieotas  h'ic  refert  btraboc^  PoJjlSkj . ' 

La  qual  maniera  di  pelcare  per'efler’oltre  mo- 
do piaceuole,onde  moltitirattxialla  curiolìtà  ven- 
gono eziandio  di  lontano  a vederla , panni  * cho 
non  fia  fuori  di  mia  intenzione  d’accennarla  con_> 
brciiità.  '■  ‘ 

--  Primieramente  fl  prouueggon  quei  > che’ vo- 
gliono efercitare  quefla  pefcagione  d’vna  barca_> 
detta  da  loro  luntre , che  per  la  Ibmiglianza  della.» 
voce  pofsiamo  comprendere , che  da'Latini  era.» 
chiamata  Unur  « la  cui  lunghezza  efler  fuole  di  pal- 
mi ventidue , ampia  palmi  otto,  ed  alta  circa  pal- 
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mi  cinope,  ma  con  la  prora  più  ipaziofa  della  pop 
pa.per  fermarfì  più  agiatamente  m ella  il  lanciato- 
re , e poter  atteggiare  nel  tempo,  ch’egli  ha  da  fca 
gliarc  co  gran  forza  la  ferrata  lancia.  N cl  mezzo  de 
iiintre  vi  il  pianta  vn’arboretto  alto  palmi  venti, 
in  ali  vi  fono  quattro  lcalini,dopo  i quali  vi  s’adat- 
ta vria  tauoletta  tonda  per  afcendere , quando  bi- 
fora ♦ e polàr’i  piedi  colui , che  ha  da  lar  di  vicino 
la  fcoperta,  c additar’a’remàtori  il  luogo, oue  fi.tro- 
ua  il  pclce , Aqueft’arbore  detto  il  garierc  vi  s’at 
trauerfa  vn’alt^^o  legno  nominato  però  croce , lun 
p anch’eifo  da  venti  palmi,  nel  quale  vano  attac- 
cati due  remi  ciafouno  di  efsi  di  palmi  ventilei 
per  poter  con  più  .facilità,  e preflezza  riiioltarii 
la  barca,  e feguitve  il  fuggitiuo  pelce . Qnefli  due 
r«,ml,che  vagliono  di  timone  a regger’il  nauilio  Iò- 
ne maneggiati  da  tre  marinari , vno  de’quali  {lan- 
dò nel  mezzo,  tiene  la  delira  mano  al  remo  del 
ìanco  deliro,  e con  la  fìniUra  regge  quello  dcll’op 
3ofito  lato.  Gli  altri  due  marinamene  gli  Hanno  a 
canto , ciafeuno  voga  con  ambe  le  mani  il  remo  a 
ui vicino, douendo puree r vno, c l’altro  Har’at- 
tento  ad  efcguire  i cenni  di  quel  di  mezzo , ch’è  il 
timoniere  della  barca . Colhù  è quegli , a cui  toc- 
ca» venendo  il  bifogno,  di  falire  alla  fommitàdel 
^aricre  per  oHemare  il  viaggio,  che  fa  il  pefeo . 
31  tre  a'prcdetti  vi  fono  altri  due  remi  più  piccioli, 
e più  vicini  alla  poppa , che  pur  due  marinal  i vo- 
gano fenza  interrompimento  alla  gagliarda  per  far 
correre  velocemente  il  luntrc  verloil  peicc , cho 


far 
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far  lìiole  mille  girauolte  lott’acqua  , quali  cho 
fcherzar  voglia  cx)l  fegiiace  legno . Le  lance  poi, 
che  lì  richieggono  a quello  meiUere,  fono  due  fat- 
te di  càrpine , ch’è  legno  pefante,  e che  pur  fi  man- 
tiene fenza  piegarli  continuamente  diritto , fendo 
che  la  perfezione  di  efle  confille  nell’eller  graui , e 
di  lineà  tetta , per  poterli  cò  più  facilità  lanciar  tra 
Tonde  a ferire  il  pelce.  Le  quai  condizioni  mala- 
geuolmente  fi  trouano  in  altro  legno . Alle  punte 
di  cialiaina  delle  prenominate  lanccjch’clTer  deuo- 
no  di  palmi  ledici  di  lunghezza,  vi  fi  commette  vn 
ferro  acuto, lungo  vn  palmo, alati  del  quale  vi  llà- 
no,  vna  per  parte,  duepiallrc  di  ferro  taglienti, 
larghe  vn  dito,  e lunghe  quattro,  attaccate  ei^cu- 
na  col  fuo  perno  , come  i rafoi  aloro  mamehi. 
Quelle  lande  impemate,chc  con  particolar  nome 
chiamano  orecchie  i nollri  pelcatori , bilbgna,  che 
fiano  mobili , affinché  s’vnilcano  col  ferro  di  mez- 
zo, che  le  folliene , allor  che  corre  a ferire  il  pe- 
fce , e poi  s’allarghino , si  per  fare  più  mortale  la_» 
ferita,  sì  anche  per  fermare  più  tenacemente  il  pe- 
fce,  che  per  ifoappare  fpelTe  fiate  adopera  tutte  lo 
fue  forze . Auuiene  con  tutto  ciò,  che  molti  dc’fe- 
riti  fi  fuggano , de’quali  altri  poi  le  ne  muoiono,  fe 
la  ferita  farà  fiata  penetrante , ed  altri,fe  furono 
punti  leggiermente, o nelle  parti  manco  nobili, 
guarifcono  in  breuifiìmo  tempo , come  ci  è mani- 
fefio  per  ifperienza , lendofi  più  volte  vedute  fal- 
de le  piaghe  da  vn  dì  alTaltro . Or’è  da  fapcrfi,cho 
per  compimento  dclTordigno  richiefio  a si  nobil 
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pcfca  vièdibil^gnod’vnacorcla  grolla  quanto 
ditofnignolo,  e lunga  cento  venti  paffi,  per  legarli 
con-vnode’capi  d'eira  il  predetto  lerio  nel  calcio, 
e la  lancia  quaff  nel  mezzo . Falsi  in  cotal  gitila  l’at-J 
taccamento , perchè  nel  darfi  con  gagliardia  il  col-! 
po , auuiene,che  fi  diftacclii  il  Icrro  dalia  lariaa.», 
talché  per  riauerlìc  l’vnojc  Tal  tradì  bifognorichib- 
de , che  lìano  collegate  inlìeme . Ma  quando  iJdcii- 
ro  refta  immerlb  nel  corpo  del  pelce , eg}jiri.pi,ù, 
delle  volte  per  l’acerbità  del  dolore  lì.mcttèiit  làr 
ga , tìrandon  apprelTo  la  lancia , e làcorda' , dilildo 
fto  lanciatore  gli  va  allentando  datro.*  Queft’ai- 
lentamehto  lì  chiama  caioma  da’pcfeatsoi  i , la 

danno  al  pefce,fìn  che>fchtono_,,cVtgIi  ha  Ice- 
mato  di  forze , onde  poi  con  più  a^cuoWzza  iljtua- 
! no  afe:  Ma  alle  volte  entra  in  rabbiailtcritop^l 
fee,  sì che  non  prende  già  la  fuga»;ma  dilperatàr 
mente  va  ad  analtar’il  luntre.i  donde  conoide, che 
gli  fia  venuto  il  male , e l’inaelle  con  tanta  fiu  iaj» 
che  non  folamente'gli  palla  il  fondo , fnaanche  .il 
tauolato  di  prora,  fu’l  quale  fta  il  landatovedepeDr 
do  tdl’ora  alcuno  de’pelcatori . Ma  quello  è ^:^^lt^- 
mo  sforzo , ch’egli  può  fare  , non  gli  rellando  da^ 
indi  in  poi  vigóre  di  reggerli  . Oltre  a’predetti 

naramenti  nella  barca,  è necelTario,  che  fuoii 
lin  luoghi  erti  vi  ftiano  due  huomini  alla;j 
guardia , per  veder  di  lontano  la  venuta  del  pelcci 
Qiiclli  in  C^brra  s’afsidono  lu  quelle  roccie  ,o 
hai/e , cheiòprallatmo  al  mare,  e nella  riuiera  del 
Faro , oue|  monti  Iòne  alqilSto  dilcohi  dalla  ripa, 

■ foglio-  , 
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fbgliono  accomodarli  in  altra  maniera, 
dunque  vicino  terra  diie  barche  iurte  111  Taticof^, 
iVna  lontana  dall’altra  V ^uanfd  vna  tirata  di  ma* 
no , e fu  l’antenne  d’efle , che  fono  di  palmi  ottani- 
ta  d’altezza , e fatte  a modo  di  leale  a piroli  per  fa- 
lirui  con  facilità , vi  Hanno  i guardiani . Deono  co- 
ftoro  attentamente  guardare  non  già  nella  fuper- 
fìcie , rna  nel  corpo  del  mare , le  palla  il  pefccfoa- 
da , che  ordinariamente  feorrer  luole  otto  palmi 
fott’acqua,  c tal’ora  molto  piùinlinoa  venticin- 
que, e dilcuoprendone  alcuno , deono  co’gridi,  e 
con  la  mano  moli  tarlo  a quei  del  luntre , i quali  in 
auerc  il  cenno  rattamente  «piglian  voga  muerfo  il 
pelce,  feguendolo  per  tutti  i verli  in  quell’pblique 
giraiiolte , ch’egli  liiol  fare . Sta  in  quello  l’accorto, 
lanciatore  fermo  fii  la  prora  con  Valla  nella  delira, 
acciocché  la  fcagli,trouàdolì  agiullo  legno  gagUay- 
damente  incontro  il  pelce . E auucnendo,chc’l  fe- 
rilca,  gli  dà  caloma  inftnoattanto  ,che  venuto  me- 
no cominci  a nuotar’a  gallai  il  che  dà  manifello 
indizio , o ch’egli  Ila  morto,  o inabile  a poter  offen- 
dere , e allora  i pefeatori  non  temendo  più  la  bra- 
mirà d’effo  con  alcuni  vncini  di  ferro  il  tirano  lu’l 
luntre , e tollamente  il  diuidono  in  pezzi . Intorno 
al  tempo  di  così  curiofa  pefcagione , egli  è da  fa- 
perfi , che  in  Melsina  fe  ne  ha  del  frefeo  quattro 
meli  dell’anno  : perchè  dal  principio  di  Maggio  fi- 
no a gli  virimi  di  Giugno  fi  fa  caccia  d’effo  nella_» 
vicina  riiiiera  di  Calabria , tra  Scilla , la  Bagnaroj, 
e Palmi , donde  buona  parte  mandafi  o in  prclcn- 

te. 
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te,o  per  véderfi  qui  da  nolNel  mele  poi  di  Luglio, 
e d’Agofto  fi  prendono  nel  mare  Siciliano  di  qua 
dal  Peloro  in  quel  tratto  di  mare  contenuto  tra  la 
Pace , c Santa  Domenica , I curiofi  di  quello  pefee 
giudicano , che  quelli,  de’quali  fi  fa  preda  in  Cala- 
bria, vengano  da  Ponente , e quelli  prefi  in  Sicilia, 
da  Leuante , benché  qui  pure  fe  ne  prenda  alcuno 
di  quella  generazione . Si  conofee  la  differenza  tra 
efii,auuegnachè  quei  di  Ponente  fono  di  color  più 
bianco , e di  maggior  groflezza , e quei  di  Leuante 
più  negri , ed  alquanto  più  lunghi . Si  è ancora  of- 
feruato,  che  per  tutto  il  mefe  di  Maggio  pafia  ciaf- 
cun  pefee  da  fe  folo , e feompagnato  : ma  da  Giu- 
gno in  poi  feorrono  per  lo  più  accoppiati  mafehio, 
e femmina , e taluolta , quantunque  di  rado,  duo 
mafehi  vanno  infieme  corteggiando  vna  femmi- 
na . Ciò  apertamente  dà  a vedere , che  quello  è il 
tempo , che  il  pelcelpada  Ha  in  amore . Ma  il  raaf- 
chio  con  tanto  affetto  corteggia  la  fua  amorofi.», 
che  fe  per  ventura  il  pefcatorc  gliela  prende  (nel 
che  vi  mette  egli  molta  attenzione,  potendola  dil- 
cernere  daireller  più  corpulenta  del  malchio  ) o 
non  l'abbandona , ma  la  fiegue , dando  perciò  co- 
modità al  pefeatore  d’vccidere  anch’effo . O pure 
non  allòtanandofi  da  quel  contorno,  ma  fermatoli 
nófolamente  per  quel  giorno, ma  per  altri  quattro 
feguenti,  e alle  volte  anche  fei,par,  che  voglia  dif- 
ferir folo  con  la  dimora  il  termine  di  lira  mortoj 
non  curando  al  fine  di  lafciar  la  vita  là,  doue  gli  fu 
tolta  la  fua  diletta  compagna . Ha  l’efperiéza  oltre 
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a ciò  paidato  la  gran  paura,  che  del  cane,marino 
ha  il  pelcefpada  ; perchè  pili  volte  è accaduto, che 
fuggendo  la  caccia  datagli  da’pefcatori , ha  d’im- 
prouifo  ceflato  dal  corfo , contentandoli  più  tofto 
di  efler'vccifo  da  quelli  ,che  dar  nella  gola  del  ca- 
ne , che  gli  veniua  incontro . Ci  è parimente  ve- 
nuto in  notizia , che  mettendoli  in  aguato  il  pefce- 
cane  in  que’luoghi , per  douc  conofce  douer  paHa- 
re  il  pefcdpada,  nelralTaltarlo , tenta  di  troncargli 
al  primo  colpo , o la  coda  per  non  fuggire,  o la  Ipa- 
da  per  non  ferire . Sappiamo  ancora , che  il  pelce- 
foada  cangiando  tal’ora  il  timore  in  rabbia  va  di- 
uofb  della  vendetta  ad  immergere  la  fua  dura  (ba- 
da nelle  vifcere  del  cane  , e l’vccide  , auenaoli 
molte  volte  ritroiiato  il  pelcecane , morto  conu» 
^rmc  nella  ferita  del  luo  dilperato  nimico  . 
tanto  auido  di  fua  natura  il  can  marino  di  faro/^- 
flraziode’pefcilpada,  che  non  fólaraentcm’vcd- 
de,  quanti  fono  necelTarìj  a faziare  la  lua  ingordaJ 
fame,  ma  fendo  già  (atollo , e pieno  in  manierai 
che  non  poffa  ingoiarne  de  gli  altri , pur  dà  morte 
a tutti  quelli,  ch’incontra,  lafciandoli  galleggia- 
re per  Tonde,  che  diuengon  poi  inafpettata  pre- 
da de’più  auuenturofì  pefcatori . Ne  il  pcfceca- 
ne, che afsifle, quali  giuliuo  di  rimirare  il  trion- 
fo della  fua  vittoria,  può  con  gli  flrepiti , e' dibat- 
timenti, ch’ei  fa,  impedire,  che  non  s’vfiirpino 
l’ondeggiante  preda  i cacciatori , Imperciocché  a 
colpi  (h  remo  eglino , e d’aile  il  mettono  in  fuga, 
anzi  taluolta , facendogli  pagare  il  fio  della  liia  te- 
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merità , con  vn  ferro»  ma  diuerfo  da  quello , con_. 
che  ferifcono  i p'efcifpada,  arditamente  Tvccido- 
" no . Ma  non  Iblo  dal  cane  marino  è mortai  mento 
odiato  il  pelcefpada,  roaanche , fecondo  che  Icri- 
uono'molti» dalla  balena,  ond’egli  per  ilcampar 
la  morte , abbì^ttendofì  per  difgrazia  in  e(Ta  ,fina- 
Icondefkcandolalpadaonelia  rena  del  mare,o 
in  qualche  faffo , finche  paflTi  oltre , non  accorgen- 
doli d’elTo  la  balena . , 
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Aldnmand.  detifiik  IH.  ziirtafl,  xxt. deXiflhia . Balznam  quoq; 
rummopcrèexhorrefcit, verùmcamconrpicatus  aftu  fe  defendit, 
gladium  fuum  in  tenditi , aut  obuiuin  quemeumq;  vadi  locum  im- 
pingendo , atqne ficinfixo capite  (ère continens.  Balxna  enim , aut 
truncumeffe  rata , aut  aliud  quidpiam  negligens  prxtemaiac . 

■ ’\ìdexrMr.  i.  de  Gali*,  taf.  il.  debaUxa.Ghd'mm  infuper  canquam 
hoftemcapitalem  metuerequidaqi  arbjtraotur.  Nos  vero  ex  Oppia- 
ni  paraphrafi  gladium  rcripfìmùi,  vbi  balxnam  conrpicatur,  vl'que 
adeòmetuconfternijVtgladmmfuuminterramrauc  faxuiii)  aut 
obqiunialiumqueincuo^i  Amili  locum  impiugat,  atque  ita  infìxo 
càpite ^ continere,  donec  balxna czeutiens,  truucum,  autali'ud 
quidpìàmelTeputans,  negligens prxternatat  . 

Ma  di  CIÒ, e d’vn  vermicello  di  figura, com’vno 
Iborpione,  e di  grandezza  quanto  vn  ragno,  che  at- 
taccandoli ne’giornicanicolàri  alle  pennette  del 
pelce^adagli  reca  così  acerbo  dolore,  che  il  co- 
firingà  ad  abbandonar  Tacque , e gettarli  nella  fec- 
ca  terra  vO  a faltar  difperatamente  fu  le  nani , forza 
è*  ch’io  mi  rimetta  a quel,che  gli  antichi  concorde- 
mente fcrilfero.. 


- ; I Arifi.  deììifi.  A»imtti.'lib.v\\i.cttf.  xvili., 

Athemaus Isb.vi  i i.Philofophi  verba  hWc  Aint.Inftaotercanis  exor-  \ 
tu  gladius,&  thynnus  cedro  perciti  furunt.Tum  enim  propè  vtrìufqi  ' 
( pinnas , voluti  quidam  vermiculus  inhxrelcit  feorpio  (ìmilis,  aranci  j 
magnitudine , qui  meirfu  illos  adeo  cxtimulat,  vt  non  minùs,  quàm  | 
■ delphinosexiliant,<St  in'naucshaudraròdccidant.  | 

Ojffiuxas lib.  11.  hai-  . [ 
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Thynno  autem , xìphiae^i  Comes  femper  adhzrct 
Noxa  : hanc  aatem  nunquam  potfunt  aucrfam  neq;  dimittcrcj 
Ncque  effugere  .■nimirumpinnisinfidentcmfcruni  afiTum) 

Qui  ipfis  ardido  cane  rcccns  cxorto 
Aculei  pernicto0  vdox  infigit  robur  > ' 

Acute  admodum  imprìmens  : graucm  autem  i^biem  excitat, 
Implicans  cos  dolonbus  > impellcnl^i  inuitos 
Impctuoto  flagello  ve  falteot  ; illi  vero  atro 
l^u  tumultuantur  furcntes  : alias  verò  alia  parte 
Flu^um  inequitant,  inacceflìbilem  dolorcm  habeatet . 
bzpè  eiiam  nauibus  fublioiibus  inliliunt 
Idu  agitati  immodico  ••  fsrpc  vero  ex  mari 

Profiliuntj  in  terram^uc  pcrcurrmntpalpitaatc*» 

Et  c um  morte  permutant  xruninofos  cruciatus 

Il  qual  luogo  del  precitato  Oppiano  lì  vedo 
anche  voltato  in  queu’altro  tenore . 

Dum  canis  ardenti  turbatur  fidere  cxlum  > 

Qui  fixus  madidis  illos  contundi!  ìnalis> 

Incutit  h*c  celeres  vircs  « ftimulofi^ue  ferocet»  • ; ^ 

]nuitof<^;  agitat  peftis  furibunda  natantcs  » 

Hi  torti  ftimulisincurfant  nauibus  altiS  ) . ' 

In  tanto  voluunt  luilantia  membra  dolore  r 
Et  thynni  > de  gladij  dirò  vexantur  afilo , ' 

Non  arccre  queunt , non  hanc  propellere  pcftem  v 
Concita!)  armantur  rabie  > furiantque  dolore > 

Exhorrct  vulnus , bacchantur  in  aéquore  lato  » 

Et  fiepè  io  terram  faliunt  è gurgitc  vallo ) 

Et  vitam  in  tanto  mutant  cum  morte  dolore . 

Tliitius  Ut.  IX.  taf.  XV.  Animai  eli  paruum  feorpionis  efSgie>  ara- 
nci magnitudine»  Hoc  le»  de  thynno  > de  ei)  qui  gladius  vocatur> 
crebro  delphini  niagniuidincmcxccdcntii  fub  pinna  affigit  aculeo> 
taiìtoquc  infcftat  dolore  > vt  in  naues  farpenumerò  exiliant  • 

Or  così  fatta  pefeagione  riefee  fommamento 
diletteuòle  nella  piaggia  Peloritana , così  per  rif^ 
petto  del  luogo , 6 del  tempo , in  cui  s’efcrcita , co- 
me anche  p^r  le  perfbne , che  vi  fogliono  inteme- 
nire . Il  luogo  è vn  nobil  teatro  di  mare,  lungo  per 
lo  fpazio  di  due  miglia , e lontano  quattro  della.» 
città  di  MefTìna , doue  nel  tempo  opportuno  fi 
prefèntano  da  dieci,  o dodeci  partite  ^ pefeatori, 
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cial^nàldi  effe  coliuntre,  e con  le  due  barche  di 
■guarda  urrnate  di  tutto  punto . Si  diijpongono  in 
altrettante  polle lYgualmèhte  lontane  fra  effe , le 
quali  fecondo  lanticà  vfanzà,  van^can2Ìando  di 
giorno  in  giorno  f si  che  quella  partita,  che  oggi 
tiene  l’vltima  polla , dimani  paffa  alla  prima , ce- 
dendacon  ordine  il  luogo  uujce  jtatóe  così  luc- 

cefsiuaraente  offeruano  lino  al  fine  della  pelea . E 
anche  piaceuolc  '4blito ,,  perchè  tutto  è-'^-coronato; 
d’intorno  di  fpefle  colline , e’monti  le  laido' 
de’qualijChe  lóilo  affai  preffo  il  mafCi  lì  veggo- 
no di  nobili  edil^èl,  con  molti' bèllilVifei  , e dilet-i 
teuoli  giardini^  Alla  vaghezza  c^ffYito-^.vr  fi  con-J 
giugne  il  tempo,  che  fono  i due  meli j)iù  focofi 
ydeH'anno,  quando  rvfcire  a,;dijx)f&:ipèr  mare  ri-j 
crea  gli  fpiriti  difópati  già  dàUa  npiadel'caldo.  Va! 
dunque  giornalmente  la  nobiltà  MelUilÈe  e con' 
felucne,  e con. j^rchef «Aperte  di'ficeh 
godere  deirarhènitàdi  si  bel  fitOvèi 
.Ulsiin^pefcagione . ConcòWqfto-'dJó^!^^  no->’ 
bili  brigjate  y e fpeffe  volte  Ter  iè.raìgl*èÌm 
tratteherfì’in  quelle  delizie  dalmattìfló  alla 
pn4^ved.elì  dopod, meriggio,  piando  JJ^ol^pied 
ja  dalle  cime  de’mqpti,  la^frelca,ed  qpibrQfa  riuie-, 
fpaffa  di  dame , e di  caualieri  i che.,s''àpprel^^ 
aìj^  riua  del  mare , per  mirar  di,  vippio  la  pr^44i 

3u4che  pefcc„Grande  ancora  .è  Ja  ^òltitudio)^' 
e’cittadini , che  fu’ 1 tardi  coa  le  vefpci,  e pxe^èf^ 
tte , vi  giungono  .dalla  tittà  peri^cré  ijpet- 
tatori;cifcbsì  curiola  villa.  Sì  che  quandg  da^pefea- 
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tori,  dopo  d’auer  feguito  per JUdle  ritorte  vie  il 
fuggitiuo,  o fcherzante  pefce,«rcftaeglip5efQ,e 
da  terra , e da  mare  tutti  con  liete^grida  manifefti- 
no  il  conceputo  contento . Fra  gli  altrifignorii-che 
fi  fono  monrati  oltre  modo  vaghi  clelia' 'manierai 
di  prendere  nella  fpiaggia  Pelorilana  il  pefcelpa- 
da,vi  è fiato  il  principe  D;  Ciò,  cMàfiria:»  fitlùalE 
fi  è compiaciuto  d’etercitarla , ed  onorarla- cònilaL 
fua  ferendsima  defira  . Volle  pérciò  eglijthe  il 
fig. p.  Antonio  Ruffo , figliuolo  dei  duca  deHaj 
B^nara , catìalicre  nobililsimo , éd  altrettaiito  cu- 
riolò, e perito  di'qucfio  piaceuole  meftiere,  rini 
ftriiifie  a tirar  la  lancia  per  colpire  il  pdcei^aciaLi 
ftando  iott’acqua.  E applicolsi  àciò^con  tantò*ibn- 
fo  il  prenominato  fignote,‘dimorando  egli  ^llcon 
l’armata  di  Stia  Cattolica  Maefiàv  che  trovoheii 
la  fettimana  per  tutto  il^tempo'  della  pelcagiono 
vi  afsifiette  damattirroa  iera-,  ne  mai  affoIutàJné- 
te  iti  tutta  la  g;iorhata>fijotideua  dal^  Ipfitre  in  tei^raj 
fiiorChe  nell’óra  del  deììnàrc'',  rJieouerandofi  nel 
bellifsimoi'cafino  del  predettofi^jDi.António,po- 
fiofu  la  medefima  riuiera.  Nel  eorfo' di  quefio 
tempo  accadde,  che  il  'reai  garzone  vccidefle lèi 
pdòilpadadiluaraano^  di  cho  fintiua  tanta  leti- 
ca nel  fìio  cuore , che  con  tutti  gRUtri  drCofianti 
naandaua  anch’effo  le  fefiiue , e giubilanti  voci  all’ 
ariavDegnòèquìdarammemorarfi,  che  auendo 
egli  vna  delle  volte  Oph  attittadine  maraiiiglio- 
ia  fcagliatO' radancia  i e' ferito  nelle  parti'  vitali 
mprtalmento  il  pefecipada , quefio  con  rabbia^ 
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indicàbile,  come  fe  vendicar  fi  volefTe  del  nce.uu- 
to  oltraggio , venne . ed  impetuofamente  forò  1ij 
barcaicd  n tauolato  della  prora, lalciandoui  confic- 
cata la  propria  fpada . Ammirò  Sua  Altezza  la  fé 
rinarifoluzione.efatta  fucllere  Tarme  del  pefco 
Tiniiiò  dipoi  in  Ifpagna  al  rè  fuo  padre,  e fignor 
nofiro  (cheDierguardi)  in  memoria  delperico- 
lofo  iucceflb . Or  le  il  pefee  abbia  timore , o fenta_, 
piacere  vedendoli  auuicinarc  la  barca,  è contrailo 
no  ancor  terminato  da’curiofi.  Imperciocché  mol- 
te volte  ei  prende  con  tanta  celerità  la  fuga , che  il 
lontre  velocifiimo  nel  corlo  non  può  gtugnerlo  ; 
ed  alle  volte  vedendoli  accollare  il  legno  fi  ferma, 
o fa  lentamente  il  fuo  viaggio , come  le  gli  piacef- 
Ic  Taccompagnamento  di  quello;  il  chepolciaè 
cagione , ond’egli  lia  preftamente  ferito , e morto . 
Da  quelle  olTeruanze  rella  ambigua  la  deci  fieno 
della  lite,  nondimeno  fembra  ad  alcuni  piùve- 
rilimile , ch’egli  fenta  diletto  della  vicinanza  della 
barca , altramente  s’attulfarebbe  nel  fondo,  il  cho 
gli  farebbe  facilifsimo  per  metterfiinlicuro,.  In_, 
quanto  alla  fuga , ch’ei  prende , qual’ora  il  fieguo 
la  barca , dicon  quelli , ch’egli  non  fugga , ma  che 
voglia  per  luo  diletto  Icherzando  gareggiar  .coiu, 
elfa  nel  corlb  . Ma  Ibpra  ciò  lalcio , che  altri  vi Jfac- 
cia  maggior  confiderazione,  e propongo  vn’altro 
curiolb  quifito , dò  è a dire , fe  fia  vero , come  cre- 
dono alcuni , che  il  pelcelpada  oda  il  fauellar  de  gli 
huomini,  e gli  piaccia  il  linguaggio  Greco , onde  fi 
erma  ad  vdirlo,  e che  per  quello  cacciandolo  i pe- 
rca tori 
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jfcatori  della  noftrariuiera,  fi  vagliono  folanjèntc 
: deiridioma Greco.  ' - ’ 

Fax^lLDtc.  i.lib.  I Mf.  it).Capiuntur  in  fretoMeiraneDfixt]^ij  ipfi, 
dum  thynnos  iafequnotur . Eorum  captune^dum  quaodoque  inter- 
intcrfui  ) pcculiaris  nclcio  quid  ingenij  ( quod  de  in  alijs  quiburdam 
> anrmantibus  animaduertit  Ariftotclcs)  futa  admiratus . In  corum_. 
' namque  captura  malo  nauigij  homo  fuperimpofitus  Grzeo  fermo- 
i)C>  ac  edita  voce  pilcatores  ( qui  in  h^quentibùs  fcaphis  manent  in 
-flationc^  nauiculasj  vtad  loca  pilcium  ciano  dirigaiiry^>àppeliat. 
£a  Gneca  voce  xiphij  alleai  > ac  fere  confirmatior»  paui|IÌo> 
ac  vadis  appropinquane  ) ftatìmque  telo  à venatore  iiti  capiuntur . 
Quòd  lì  fpecùlator > aut  quiuìs  alius  fermonem'  Italicum  témeré  tU 
'fuderitslìntulat^iiUum  xiphij  audiuerint>  ac ii  lethi  malum  cit  por> 
tehderet  > repente  diifiigiunt . ' 

¥.\»uius dtFifcib.lH.  i.taf.vu  ReculltloannésMariiis  Cataneus 
Nouarìenlis  multarumliterarbmnotitiainlìgnis,  qui  Locrcnli  in-> 
litore  xiphiarùmpircationi  Ih térfuit,  eas  tanta  elle  ingenij  docilita- 
te>  vtGrxcanieum  lèrmonemjquoillcMagnx  Grsecix traéìus  vti- 
tur>  ab  Italico diftinguere  videantur,  idque  adinirandis  irgiimen- 
tis  deprebendit  quum  Grxcas  voces  miniihè  i^rmìdent^ddltali- 
<arum  vero  fonum  repente  diffugiant)  quod  complures  Bruti;  te- 
ftatifunt.  ^ ' r;  •'  i 

• Athauajiut Kircher.  MiifiirgU  Vniuerjal.  Hi.  taf.  vii. in Dtgrtf- 
Jì$He  ir  Captura pifiis  XiphU.  Certis  itaque  verbis  animalia  capiuntur> 
non  alijs,  quia  huiufmodi  verba , & non  alia  vim  proportionatdm 
habent  fono  Aio  articolato  mouèndi  fpiritum,&  phanta&am  ani- 
malium , quum  mota  fonum  icquaiitur  "In  huiufmodi  itaq;  xiphix 
captura  idem  contingere  potcA  i habérit  enihi  tantum  hxc  recenA- 
ta  vocabula  hanc  vim  concitandi  fpiritum  inhtum , & phahtàAam-, 
animai» huiusid^ blande afficicndi,  non -alia,  quod  expel-fent»., 
certa,  de  indubitata  confiat  ■ Quum  illa  fola  proportionem  habeant 
' adfpiritusanimalisexcitandos,  non  alia,  Acut  de  imer  homines  non 
eademmuAcaomnes,  fedeomplexioni eorum  magis  proportiona- 
tadeleAantur:  idemdeanimalibusdicendum  cft.  Vucabula  verò 
non  fuht  prorfus  cònfifla , Ibd  v^ rba  vera  Auit  fuccelTu  temporum_> 
ita  corrupta  > vt  aAmata  vùieri  poflint . At^ue  hanc  caufam  ego  elfe 
putem,  curxiphia  pifeisad  diÀa  verba  compareatt  falno  meliorum 
philofophorum  iudicio , qui  A quid  melius  attukrint , eorum  piaci* 
tis  haud  me  inuitum  fublcripturum  polliceOr . 

Tutto  ciò  preflb  gli  huomini  di  buon  fenno 
ha  del  fauolofo , perchè  i pefei  non  hanno  il  fenfo 
dell’ vdito,e  confegucn  temente  non  odono  le  voci 
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vmane , ne  verun’altro  fuono.  E quando  Arino- 
tele diffe , che  i pefci,  ancorché  non  abbiano  parte 
alcuna , che  vaglia  per  fumminiftrar  loro  l’vdito, 
nulladimeno  odono  gli  ftrepiti,  e’nimori  dc’pelca- 
tori,  volle  infegnarcijche  i pefci  ièntonoicom- 
moiiimenti  fatti  nellacque  , che  fi  comunicano 
dalle  parti  di  fopra  a quelle  di  fotto , e però  fi  met- 
tono in  fuga . altramente  nelle  fue  parole  medefi- 
me  vi  farebbe  manifefta  contraddizione.  Quindi 
è , che  i pefcatoriconfapeuoli  di  ciò  fi  guardano  di 
far  qualunque  agitamento  neH’onde , qualora  fo- 
no intenti  alla  pefcagione  d’alcune  fpezie  di  pefci . 

Arijl.  detlifi.  Animai.  Uh.  lu  •ui  1 1.  Audirc  uaicn  j acqueol- 

ficerepifcespaUmefì  i fonoseniinimmodicofi  vt  crireniium  rc- 
migia  ) fugcre  viruntur  ■ Itaqur  fìt)  vt  facile  intra  lua  {fabula  capian- 
tur.  NametlìcxtcruusArepitusparuusclf,  ijs  tainen  > qui  diuer- 
fum  in  humore  fuum  auditum  habent  ì xquè  omnibus  ingens  > inp- 
leftusjgrauifqueoccurrit)  quodccnè  vcl  in  ddphinorum  captura 
euenit . Qiiu enim  pifcatorcs  repente  alucis  vniucrfuin cirtunidcde 
rintgrcgenidelphinorumiindeobftrepentcsin  mare  efficiunt>  vt 
tcrritierumpant  vniuerfì  in litora^  capianturque  tentato  > grauato- 
«Juecapite  pr*  ftrepitusinflini  nimietatc  .•  quamquam  ucin  delphi- 
nis  quìdem  pars  vlla  eA  manifcAa>  qux  fenfum  mimlirct  audiendi. 
Ad  h*c  inter  pifeandum  quàm  maximé  cauent  > ne  remo  > vel  reti- 
bus  moucantllrepitum»  fcdquiialiquoinlocogregatim  pifeesfta- 
bulari  intcllexerint  j certo  interuallo  coniedfantcs  retta  dimittunt» 
vt  ncque  remo  ) neque  impetu  cymbx  Arcpitusad  locum  deueniat 
pifciuui  : & omnibus  prxcipiturnautis  fìlentio  quàm  maximo  naui- 
gent  j dum  gregemcircumdant . „ 

Plinio  vide  anch’egli , che  i pefci  non  hanno 
frumenti  da  vdire , e pur  volle,  feguendo  la  fauo- 
lola  opinione  de  i poeti , che  odano , anzi , che  al- 
cuni chiamati  col  proprio  lor  nome  vadano . E ag- 
^iugne  fra  l’altre  piaceuolezze.che  i delfini  voglio- 
no dfer  chiamati  Simoni , c che  fi  dilettano  della.» 
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H VlinìusliL  X.  cap.  Lxx.  Pifccs  quidem  auditus , ncc  membra  ha- 
^bent  j acc  fora  mina  j audirctamen  eos  palam  cft:  vt  potècum  plau- 
fu  congregari  feros  ad  cibum  confuetudine  in  quibufdam  viuarijs 
fpeaatur:&in  pifeinis  Csefàris  genera  pifcium  ad  noracn  venircà 
. quofdam  fingulos . . 

Idem  Uh.  i;r.M/.'uii  i.Quàde  caufa*omen  Simonis  omnes  miro 
modo  agnofeunt,  maluntqnc  ita  appcUari . Delpliinus  non  homini 
tantum  amicum  animai»  veruni  & mafie*  ani:  muicetur  fympho- 
ni*cantU)  & prscipuéhydrauli  fono. 

MurMfil.  UL  111.  Efi^r.xxlit.  . , ; ft  • 

. . . &ad  magiftri  ' ■ , 

Vocemquifquefuijvenitcitatus? 

■ Idemlib.  X.  Epigr.  x:li)iir.:  »f  ■ ' 

Natat  ad  magiftrum  delicata  munena . - • • 

Nomcnclatormugilem  citatnotum»  j a- 

Et  adefle  iullì  prodeunt  fenes  mulli . 

Ma  come  è iauerifìiTvle , che  vn’arjimale  yeg-  ^ 
ga  fenz  occhi , cosi  dobbiarpo  certamealte  credere,  "«''«• 
che  non  fi  polTa  vdire  lenza  gli  ftmmenti  dcU’vdi- 
to , e che  per  quello  i pelei  non  odano , c Topera- 
zioni loro, che  i Iciiiplici  attribuilcorio  all’vdito, 
prouengonjo  dal  lenlo  del  catto , moiiendolì  1 ac- 
que, o.pure  elTer  può , che  alle  volte  dcriuino  dal 

vedere.  , ìì 

Or  che  diremo  a quelli , che  voglion  fapere  la 
cagione, perchè ipefeatori  oggidì  m .cacciando il 
pelcelpada  vfano  più  collo  la  lauella  Greca , cheJ 
l’Italiana  ? Chi  larà  confape.uole  deU’antichilsima 
vfanza  introdotta  infìno  dal  tempo , che  i Greci 
abitauano  la  Sicilia,  di  far  prela  di  qi^lfi  pelei, 
qnafi  nella  maniera  mcdelìma.corae  fi  la  oggigior- 
no , facilmpnte  potrà  rellar  perfuafo,  che  le  poche 
parole,  delle  quali  corrottamente  fi  vagliono  i no* 

Uri  pcfcatori,fia|io'llate  per  fuccelsione traman- 
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date  da  quei  prinù  inuenton . Le  pniicipali , ch?^  ' 
profferilcono  a quelli  tempi  ♦ e (opra  le  quali  j 
no  multipUcando  i'altre  più  tollo  pervaghezza^ 
della  caccia, che  per  necdsita,lbno  quelle . Ménojfo^ 
che  apprelTo  loro  fignifìca , va  fuori  : Smgbtk , cho  ^ 
vuol  dire, viene  in  terra  ; M»n»Ho , che  dinota,a  man 
delira;  a man fmillra.Neperchè  mefco- 

lano  con  quelli  vocaboli  altre  j!farole  or  C*recho  » 
ed  or’Italiane , fi  vede  dilFereiva  alcuna  da’curiofi 
a prenderli , o non  prenderà  il  pclce . V ero  è , che 
li  faccia  più  copiola  preda  di  elsi , e con  più  facili- 
tà , fpirando  Greco , o Maellro , che  qiulunquo 
altro  vento . Il  cibo  i col  quale  li  nudrilcono,  tono 
altri  efquilitifsimi  pelei , e per  lo  più  in  quelle  no- 
llre  parti  l’anguille  di  Faro , ed  i calamai , che  pri- 
ma vecidono  con  la  fpada,  e poi  voltandoli  lupini 
ringoiano , come  i guardiani  llando  alla  lcoperta_> 
hanno  più  volte  fenlatamente  olTeruato . 

Intorno  alle  qualità,  è flato  quello nobil  pe- 
fee  paragonato  con  lo  florione , che  coronato  gli 
antichi  laceano  portare  alla  ménfa  a fuon  di  piffe- 
ri, e da  perfone , che  pur’auellero  le  corone  in  ca- 
po , poiché  flimauano  douerfi  con  pompa  prelèn-, 
tare  a’conuitati  così  nobile , e deliziofo  pefee . i ' 

Paul.leiiiiisJfPipii.  lib.  I.  caf.vt.  Xiphij  bonitatc,  flcprctio  filp- 
ris  /'ideftfturionibus;  ferme  funi  «qualcs  . 

■ ~ Aldroii^d.  de  Pifitb.  lib.  1 1 1.  caf.  xx  r.  de  Xtphia  . Vt  mirari  fubeat 
■ louium , qui  bonitatc , & piwiio  ittirionibus  ferme  a:qualcs  clic  tra- 
didit , nifi  de  falfamcntisc^rum  iiudiexcrit,  qu*  fumrooperècom- 
mcndantur , ton?i  Thuriam  titulo , vt  ex  Athcn*o  diùum  cft . 

Macrob.  Satura,  lib.  ii.cap.xii.  ExSammonico,  quidpc  qui  di- 
gnatione  veilra  (^uù  interfum  conuiuio  facro , animaduercam  hunc 
pifeemà  coronatis  miniftriscum  tibicincintroferri. 

Faccafi 


Digitized  by  Google 


• • 


* Dplla  Qttà  ài  MefTina. 


^ Faceafi  tutto  ci^ier  l’efqiiifitezza.e  bontà, che 
jiconoiceuano  in  ernie  quai  condizioni  rifiedono 
Hi  certo  in  gràdopicPcMnente  nel  pefcefpada , sì 
per  effere  loaiiHsimo  aMaft^ , come  per  Teccellen- 
za  del  nutrimento , vti]Bj|9b  non  iolamcnte  per 
quelli , che  fi  ritrouano^5|ato  di  fanità,  ma  per 
I molti  ancora  cagioncuolf , ed  in  particolare  per  gli 
etici , collerici , e dimagrali , a’quali  lì  può  conce- 
dere , come  ha  moftrato  la  IpèVienza  con  ^ìicilsi- 
mo  fuccdro , in  varie  maniere , eziandio  lotto  for- 
ma di  reftàu’ranti  apparecchiato . 

Comesi».  BtftiJfaCoTteJlusÌH  AUfcell.  Mtd.  Dee.  v.  eap.  il.  Caro  cius 
cil  candida,  & prò  qaaliaatc  partium , moliitie,  duritio, 
arqi^e  colore  diufrfa:  loto  enim  abdominc  albani  pulpam,niollem, 
verù'rfi  aliqua  parte  glutinofani  prxlèfert,  à qua  non  dilTcrtcaro 
piniiisconiun£la;  quareab  ij$,quiomnes  ddicias , de  voluptaces  in 
pretiofis  cibis  rCpoutas  liabcnt  ob  illccebras  libi  infitas,  magno  ftu- 
' dio,  & improbo  labore  inquintur . Huius  etìam  loci  carnei  cmacia- 
tÌ5>necnon  fèbre  bellica  laborantibus  fxpenumcro  ffsliciliimo  fem- 
per  culli  (ucccllu  obculi . Vnde  pollea  veluti  réilaurantia  quxdam^ 
ex  facchaio , & pufpa  huius  carnis  concoil* , & contuf*  ertici  iufli,  i 
non  fccusatqiconhcianturcxpulpapciloriscaponis,  vcl  gallili*. 

Per  11  bontà , e loauita,che  moltra  il  peicelpa- 
da , mentr’egli  è Irdco,  (ì  Ikidiarono  gli  antichi, la- 
cendolo  iq  pezzi,  ed  afpergendolo di  Tale  di con- 
leruarlo  per  tutto  Tanno . Piaceua  in  maniera  cesi 
falatcT,che  molti  il  difiderauano:  e perchè  dal  prin- 
cipio in  Turio  città  polla  nel  feno  di  Taranto  fo 
ne  mandaua  in  quantità , donde  dipoi  tralporta- 
iialì  in  Roma , ed  in  altfé  parti , era  da’Latini , ed 
anche  da’Greci  appellato  tomo , o pure  cibo  Tu- 
riano. 

Tlimus Uh.  xx.xii.  (af.  .vi.  Tomus  Thuriiaus 5 quem alij  xipliiau) 
vocauc . 
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Introd.  allé  NToti:^_lfloriche  » 

. . DalttamftHs  in  Ne/it.'  Saliànieiui  ex  xiphja  cetàceo',  & 

ingenti  pifccinfruilidifleao  ralectJttù,  quodfxThurijsRomam 
j'^'aduchebatur. 

N Athe/eaus  lih.vi\j  Huius  pifeis  (.  Ctmf]^e(giiphi«)  pars  eft  , quam_* 

!*  Xhurfanura  obfonium  Romani  vSìfiti TaùWìni^m,  & fuauirtimura.  , 

''  Il  Saluiano  qui  V^pWlare  Ermolao,  che  leg- 
ge in  Plinio  nell’ alloro  luogoT  /twtM  ThurUnusy  ■ 
per  figriificare  il  pèfee^ada , doiiendofi  ( dic’egli  ) 
leggere  tbymusy  a dinotare  il  tonno,  perchè  nort.»  * 
lembra  vcrifimile , ch^PIinio  nel  Iho  catalogo  de’ 
’pefei  airflTe  tralàfdato  il  tonno  ','che  anch’dlb  fra 
gli  altri  per  molti  rifpctti  è celebre . Ma  grauifsi-  ^ 
mo  è rabbagliaraento  del  Saluiano , cbsì  per  nohJ  ■ 
trouarhmainegli^nticjiiiltonnqrcolnòine  di  fi-  i 
fìa,  come  per  non  aueregli  letto  nei  Girato  catalo-  ' 
go lafpè^^  ménzioné,  che  ìa'Plinio  de’tqnni . , 

‘ Tliaiatlib.  xxxi  i.  cuf.  xi.  Communeft^i  niarijterraj,  apinj,  hippo- 
> t.potsmt*.cracodili  ;&amoi  tantum, ac  mari,thynui,,tbyniaii4s,  ^ 

- filurÌ9co»a»:ini,pcrc:r.  > . • ' 

Oltteche  la  lezione  del  dotti^dmo  Ermolao 
non  fòla’ménte  piacque  al  Dalecampio,.  ma  ancó- 
ra aireradltifsimoIEodigino*i  e . ;ouji  1 ■ . 

Calinr  Rhodigintts  Lecl.  Aifti/j-  lib-xx^i.i  i.  cap.x.div-  ‘Nani  & Pliqio 
vti  eruditonim  conic(Ratìo  eft,tomqs  nuncupàtur-Thuriaims 'àb 
Italix  òptdo  Thuri^s , quò  prim'ùm  et  Sicilia  eceC{it|r'iubuc<ftui:j.>  ’ 

Ma  tornando^  al  pelcefpada  recente-,  il  goloiò 
Archeflrato  gli  diede  il  titolo  di  cibo  diulno>;e 
molto  fi  beffa  di  quelli , che  no’l  mangiauano , pe^ 
rocJchè;egli  abbattendoli  in  qualche  mefchin’huo^ 
ino  annego  nel  mai'c  il  bf  cealfe;  altramente  (fog- 
giugne  egli)  farémonecersitati  alchiuarè  ogni  Ipe- 
zie  di  pelei , fendo  che  tutti  quafi  hanho  m ciò  il 
medeiimo  infiinto  di  natura . 

Archefiratus  afud  Athenann;  Uh.  iti.  De  marino  cane  dum  verbii-> 

facit'  ' 
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^ • Della  Città 

Ùcit  > hac  Icribit  » ' - . ^ 

Mortalium  pauci  dminumlmnc  cibam  nouerunt  i 
- Atqne  adeò  véfci  co  nÀlunt  homines  leuis  > 


ij.)  ■ *.  t _ ’ 


Idtpilib.vll.  t f „ 

In  Toronaorum  ciuitate  Carcharia  cani$t>portct  *■  '-*  ^ '* 

( Caua  obfoóari  fubdJta  infernc  abdomina . “ ■ ' ' ’ ' "r  .1  j 

Non  ita  raultis  hòminib&s  nótuìii  eft  diÀ/nuiìrfioc  iumt  * 

Eo  vcfci  recufant)  quibUs  £itUa>>  &ieufip;  I ' i:  l r 
Mens  contigic  > & qui  ftupidi  funt  > ac  inter  mortaics  attoniti} 

Quia  hominum  carne palcatur  hac  bcllua  rpiltiscn'im 

''  ! Quiuis  humana  delcdiatiir carne  5 òbula  Ikuta  (ìt.  1 

Quindi  ficaua,  chenonm^iebbct^  formnìa 
d’afTaggiare , ne  ireno  d’auer  certa  félazione  dcll^i^ 
rare  qualità  dpi  pelcefpadà»  ‘P<:lfi  i 
‘rattenuti  in  celebrar  le  jTue  lodi,.  0;frnpcj[erati  iiij 
rapprelèn  tarlo  conte  abp  di  cattipqnptijmcntp,  ; 

AUrtuarfd.  df  Pi/cii.  Uh.  1 1 1.  61adjum-prapingucm  pi- 

fcém  dfc , fuifq;  i;.ftar  in  dorfd  adipèmliabcre  diftum  eft  Carntj 
‘ c/l  arida  > coticoquitur  difficulKt^ftidiphiritnàqijUutritt  (ì  tCiflè  con- 
liciatur>  ficut  cateti  grand^orcs  pilces  o^oesj  vt  inqmt  jMne/ìthaus. 
Simeon  Serbi  mali  lucci  pilceni  e/reaffcn'tUotìii<^ue  diffieilem  , & 
nau/èabundum  > confultumc’jue  effe  hoqimi»,Vtprbrffis  abci^sefu 
) abftincat:  fiqnis  tanien  v^efcico.vqlit»  qqrio.ribus  condinientjs  no- 
cumenta  eiùs  corrigenda  èffe  » vifii/ni<^uè  mptrliibendum  ivaldè  an- 

nofumt  dtiteouC'. - "I  ■ _ . >1:;'!  ; hrjO'i  ' 

rlmperciocQbè,^ 'à  noto  per  ifperienzacQtti- 
diànaicnecgUc  pefeledi  fjacile  digeftione.e  ^ bpO: 
nilsimo , fucGO,>  che  ; jeca . noenn^ntp  ^eppó 

alle  vtfeere  all’altre  pafitì  4cÌ  corpo  vinpano,  »,ap- 
zijch’^egli  òcttinto  cibò  per  qualunque  etaderCOJW- 
plefsionc,e  fefTo,e  vale  eziandio,per  rimalo  a 
mbltograuijénoiofeindilporizioni.  i 
.rt:,  Daglianintalilcnfitiuj  , che  rendono  fampfO| 
il  mare  di  Mefeina,pa{ro  a’ooralli>  iquàli  ancordiej 
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fiano  piante  prodotte  nel  fondo  del  mare,  puro 
per  la  durezza,  e vaghezza  del  colore,  così  rolfo, co- 
me bianco  degnainente  fi  ripongono  fra  le  pietro 
prcziofe . I pratichi  di  qu§ua  pefcagione  fi  metto- 
no di  tempo  fn  tempo  coloro  ordigni  nel  mezzo 
del  canale  dirimpetto  alla  contrada  di  S.  Agata , c 
quiui  ne  prendono  qualche  quantità  d’vgu  al  bel- 
lezza , e perfezione , com’è  quello , che  fi  pefca  in_> 
Trapani. 

Tlimus  lii.xxxii.fap.  II.  Gignitur  .....  . . laudatiilìmum 
( coralium  ) in  Gallico  tou  circa  Stocchadas  iiifulas,  & in  Siculo  cir- 
ca Heliam  ad  Drepanum  ( aly  Ugupt  circa Aeolias,  uc  Drepanum , me- 
lÌMi  al^  circa  Veièéum , at  Dtepanurn . ' * : • ' 

Vae^U.Dec.  i. ^ib. ^.cc^.  iv.  Coralium  plaht®  marin*  gcnus  inj 
Drepanitano  ,&  Meffanen/Ì  gignitur  mari  laudatiiTinium. 

Perocché  ndla  curiofa  galleria  del  fig.  Don 
Tornalo  Marqiiet,  duca  di  Bd-vi  fo,  ed  oggi  vno 
de’fenatori  di  quella  città , e apprelTo  altri  fignori 
qui  in  Mefiina  , fe  ne  veggono  alcuni  rami  degni 
di  molta  filma  tanto  per  la  grandezza,  come  per  la 
viuacità  del  colore . 

• ^ .Fra  l’altre  cofc  pregiate , delle  quali  è arricchi- 
ta l’onda  Peloria,  ha  pur  luogo , che  così  nella  cur- 
uità  del  luo  fedo , come  di  preflb  al  promonto- 
rio , fi  raccoglie  il  fale  di  tanta  bontade,che  in  odo-| 
randolo  fi  lente  vna  fraganza  limile  all’odor  dello 
viole  ; benché  alcuno  abbia  penlàto , ma  lungi  dal 
vero  ( fe  non  è errore  di  fiampa,o  di  fcrittura  ) che 

n’àùèfie  anche  il  colore , 

TaTiell.  Dee.  i.  lib.  i.  cap.v.  Pcloiusadcuruumlitus  violaceicolo- 
rivfil.  gigli  it.  , 

Uem  Dee.  i.  IH.  1 1.  cap  1 1.  In  hoc  cunio litore  fai  ex  aquis  inari- 
nis  Solcddlccatis  in  Icrobibus  gignitur,  odorem  violaceum  habens. 

Cada  f 
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Della  Città  di  Medina.  j 

Cade  qui  a propolico  di  ricordare , che  sù  lij  | 
piaggia  della  lanterna , ou’è  Cariddi , verlo  la  pie-  ' 
gatura  del  porto , vi  fi  raccolgono  alle  volte  da-»  ' 
perfone  curiofe , molte  Ipezic  di  nicchi , dì  conchi- 
glie , doftriche , di  madriperle , e d’altre  tali , tutte 
di  bella  vifta , per  ornar  le  fontane , che  ne’giardi- 
ni  per  delizia  vi  fi  fabbricano.  Colgonfi  quiui  pu- 
re delle  pietruzze  rofsigne,e  alquanto  rufticho 
di  prima, per  efier  appannate  dall’vmidità  dcH’on- 
de , che  poi  Iregandofi  leggiermente  con  pannoli- 
no , appaiono  bellifsimi , e lucidilsimi  rubinetti . 
Si  raccoglie  anche  taluolta  lula  medefima  riua.» 
dell’ambra  gialla  di  color  bellifsimo,  e tralparente, 
portata  a galla  dal  mare . 

Se  dalle  notizie  ifiorichc  giriamo  polcia  l’oc- 
chio alle  vaghe2ze  de’poeti»  Icorgeremo,  ch’eglino 
perilpiegarecon  qualche  piaceuole  inuenziono 
le  doti  fingolari  della  riuiera  Peloritana  finfero, 
che  anche  qui  le  Sirene  fotte  afpètto  di  bellilsime 
vergini  ftanziaifero,  e che  cantando  loauem’entt.?, 
e fonando  li  flauto , e la  cetra  trattcnelTcroi  naui- 
ganti.,  • ' ' 

__^Cla«dtanKsir'Rapt»'Prtfirftn*ìib. \XX.  _ ,,,, 

Difceduntalix  rapidis  Acheloides  alis  ■ .. 

Subtatx:  Siculi latiMobfedèrcPelori,  ' 

Accenfa:<)ue  malo  iam  non  impune canoras^  . 

In  pcllcm  vertere  lyras  ■ vox  blanda  carinas  ' 

Aliigac:  audito  frxnauturcarmine  remi . ■' 

Idem  i»  Sireitas . . 

Onice  maium  pèlago  Sircn , volucrefi^ue  puellx  , 

Scyllxos  inter  fremitus.  auidam^ucCharybdim  ' 

; Mufìca  faxafreti  habitabantdulciamonftra.  r < 

Aufinius  in  Gryfht . , • 

‘ '■  Tres  in  TrinacnaSiredones;  omnia  trinai.  ' • ’ i • 
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Introd.  alle  Notizie  Ifìoriche 

Paltcampius  tu  Tlin-lib.  ii.caf-l-xxxviii.  j 

Sircdonesj  quafi  canta  allicicntes.  I 

Strabe  Geograph.  lik  i.Sirenas  ali)  ad  Pclorum  promontorium_, 
collQcarunt)  ali)  in  Sircnufis  ) 

Seruiui  in  AeneiAos  Uh,  1 1 1.  Sirencs  parte  virgiiics  fucrun't,  part«_» 
volircres  Achcloi  flumink,  acCalliopes  mul'e  lili;e  . Harum  vna  vo- 
ce j altera  tibijs , altera  Ivra  canebat  > & priinò  iuxta  Pclorum>  poli 
in  Caphereis  infulis  habitauerunt . , ' 

NitalisComes  MythoUg.  lìb.vit.  cap.  H*  igitur  iiixta  Pelo- 

rum  Sicih*  promohtorium  priùs , vcl  ( vt  aliji  magis  placuit^  in-» 
in/ulk  Sirenuiìs  habitarunc. 

TnluiusVrJìnus  de  Tamilia  Valeria.  Eam  verò  Sicili®  partem_» 
quam  iuxta  Peloruni  pratterlabiwr  Acis , qua'mq;  Apolliuis  .tcrram 
Hyginus  appellai»  Sirenastenuifle  teftatur  Strabo  lib.  i.  Hygi'nùs  in 
fabulisj&àruiuslnCommentario  Aneidos- - • i i t 

Quella  finzione  delle  iiii  cne  fa,ch’io  non  deb.- 
ba  patfar  fotto  .filerizio , qùanto  fauolofanaentii? 
racconta  il  volgo  dellaidta  Nlorgana , poichè.Y.^le 
anche  ciò  a render  più  conte  le  delizie  della  pog- 
gia Pélori  tana  . Diconó , che  coftei  fia  vna  beìjilsi- 
ma  fata  abitatrice  della  noftra  contrada*,  la  qtialc 
alle  volte  fuol  far, ponipoià  mofira  della  lua  nia- 
rauigliolà  pofianz'a . Onde  fpezialmente- la  matti- 
na in  tèmpo  di  fiate  £aj  vedere  a quelli , che . diriz- 
juario  il  guardo  verfo  la  Calabria , or  città  magnifi- 
che , e grandi , ripiene  di fuperbi  edifici , or’alcifsi- 
me  torri , or  ombro  fé  felue  di  fpefsi  alberi  guerni- 
te , or  numcrofe  armate  di  nani , ed  altre  così  fatte 


firauaganze , che  arrccanp  incredibil  diletto  a’ri- 
guardanti , le  c^uai  cole  fono  di  cèrto  inganno  dell' 
occhio , a cui  perla  grbfiezza  de’ vapori , che  s alza- 
no dal  mare,  rapprcìentanfi  gli  oggetti  fommame- 
te  alterati,,còsì  nel  numero,  come  nella  grandezza, 
e durano  quelle  marauigliofe  vedute , finché  i va- 
pori refiino  dileguati  daf.Sole, , esportati ,Vsià dal 
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Della  Città  di  Meffina , 


^cnto . Quelli  ancora, che  fono  ne’liti, di  Calabria, 


- 

<jae»tc  di  Hate  U n^attuia  per  li  vapon , che  À ,ri|a»anQ ,,  4 vedono 
cofe  marauigljofc,  i quali  ingroflàno  in  taigmTa  raiw  .-/ch’ogni 
picciola  cofa  la  fanno  parere  grandini  mt‘,  c quclU  di  lontano  niol- 

® vedono pcrquci.litinubiiccwfà  , ed  infi- 
niti edifici,  alHdifne  torri, bclliflimi porti,  c folte  fclde'  d’alberi  - e 
qucllaviftadallc  genti  del  paefe  fi  domanda  U fata  Morgana, 
quale  dicono , clie  dimoftra  le  fuc  grandezre . Ma  la  verità  è quella 
Che  fi  c detta  di  fopra,  ch’auuiene  perla  grofiezza  deH'iriacosrpic- 
na  di  vapOn  vchcla  mattina  fono  folleuati  da'ra^i  del  aolc , 1 qua- 
li vapori  fono  ncll’acque , e nella  terra , e cofi  durano  infin’a  tanto, 
-che  rifcaldati  da  quello  in  tutto  non  fi  rifóluono,  o vero  fc  non  fpi 
ra  alcun  vento, c quegli Inficmc con  lana nc  porti  foco  . ^ 

Furono  le  predette  vaghezze* della  lata  Mor- 
gana , Q cofe  fimili  a effe , olleruate  eziandio  da  gli 
antichi , i quaU  volendo  poi  aftegnar  ia  cagione  di 
quelle,  la  coftituirono  ne  vapori  ingionati  nelf 
aria,  ed  effigiati  in  tante  diletteuoliguife.  Ma  in- 
torno a ciò  mi  nmt  tto  a quel  che  altri  dopo  k do- 
uute  rpeculazioni  fondatamente  n’inlegneranno . 

Fazell.  Dei.  r.  lib.  ti.  cap.  i.  Scd  d:  alia  in  hoc  freto  res  mira  fre- 
quenterapparet.  Nam  mitigato  turbine,  quicroi^ue  aèrei  circa  diei 
cxortum illucefoentc  aurora , varia?  animantium,  hominnmfo'for-^ 
mar  ip  aere  crcbràccrnuntur.Quaruin  ali  e penitùs  immot»  funt, 
plera:quevclinacrcdifcurrunt,  vel  interfe  dimicant,  quoufoiSo-' 
leincaJcfcenrevcconfpcCtucripiantur.Jiarum  Polyclctus  lib.dcj 
Kcb^ & Ariftot. lib.  de  Mirab.  Audic.  memmerunt^  Quarunt-/ 
criaiii  ha^c  à^il'ofbpms  rcdditur  rario  : c]uòd  cjuuTn  in  ijs  rt*>ióni- 
bus,  coprafcrtim  tempore, quo ha:cccrnuntur,  vento*,  aut  om- 
nìnò  non  fpirarc , aut  exiles  admodum,  & aerem  quictum  elTc  con- 
Act , in  ipfo  aere  dento,  atque  obtufo  diuerf*  animinrium  eflfigian- 
tur  fpecics  j quibus  formam  acr,  quem  tenue* , & leites  quandoque 
moueoraura;,  variam  prarbet  tquemadmodum  :r fiate  in  nubibus 
fieri  videmus  ) <]uani  tandem òol  incalefcens  in  ventos  refoluit . 

Giiififpe  Carfiftale  Ktlla-  Utfiriuitue  diSiMa  Itb.  1 1 ./df  .-T/r.  £ co- 
^ fa  certo  mofiruofa,ciò  che  dopo  acquetata  la  tempefia , e fercnata_, 
ani  in  lu  1 cominciare  dell’alba  fi  foorge  in  quetto  niaroimper- 


ciocchc 


DOM  fivtg 
ftio  altrcj 
martMiglie, 


à9 


-V/( 

iti^  cni. 

• or.tuU  : 


. V-' 


Digiiized  by  Google 


66 


ninfe  firn- 
^>«no  qui 
inumo. 


’1‘-_  V 


Torto  di 
ZantU, 


Intrcxl.ìille  Notizie  Iftoriche 


cipcchcaupaiononcUariadiuerfc  forme  di  varjj  aiuii\ali,  de’^uili 
■ altri  ballando, ed  àltfl  tri  loro  azzuffandoli  còh  dii?  m morffbgHoi- 
iio'da'cujriUfi  eflcr  oficruaii , e vifti . Egli  è ben  vero  , che  rollo  chej 
il  gran  pianeta , che  a npi  diftingueTorc  , fi  rinforza  , echc  con  la^ 
fua  Vifiùcomincia'a  fcaldar  l'vmida , c balla  terra,  eg|ino  fpari- 
* feohò  f e'del  tdtto'A  dileguano , come  Ariftotelé  nd  lib.  dclle'-Colc 
® Mirabili', e Pokrclc'ttfcThanno  moftrato.  Nonpoiendó^uellagrof- 
, c fohiafj^»  di  che  diidle  immagini  furono  imprelle  » refiftert.» 
- alralowrdel'Sólé  *'i'  •»  *'"  • ■“'  * ‘ 

, E giàthe  le  fauole  inudótate  per  mo- 

iWar  Tamenità  delluogo,  mi  farà  anche  lecito  d’ac- 
oennare , che  per  Irfteilb  fine  cantò  Nonno , dian- 
zi allegato , che  nel  contorno  Pcloritana  vi  abitafi 
fer  ninfe . Se  bene  quel , che  foggiugfié.  il  pòéta^-» 
(ch’elle  tenefier  conto  d’vn  certo  finMitemo  da  tei- 
fere  fatto  di  pietra , ch’era  fu’l  fenó  Ràncico  ,‘mi  è 
firi’ora  occulto, non  comprendendo  ciò.ch’ei  fighi- 

ficar  Voleffe  con  tal  fauolofo  raccontò;  ^ 

. .1  r! 


• ì 1 ' E 


Nohbus  Di*n)P  Ul>,  V I . Vt  fu  fra . 

Vicinum  finum  adfpexit  xqualem  domui 
Lapidei  tefti  circum  coronatum  tegumento , 

C^uem natura circumuallauitconfragofo finn,  r:  ; * 

Lapideum  inftrumentum  textorium  habentem  , quod  cur*  , ^ ^ 
Eratviciiiis  nymphis.  ... 

, ,A  tanti  allettamenti  della  piaggia  Peloritana, 
pur  fi  congiugne  la  bellezza,  e comodità  del  por- 
to , il  quale  è maraiiigliofo  per  la  rotondità , per  la 
profondità, e limpidezza deU’acque, per  la  capa- 
cità di  nùmerofe  armate , e per  la  ficurtà , con  che 
poflbnodimorarcii  nauili  lènza  pericolo  di  tem- 
jiefta , p di  trauerfia . 

Vtiruf  BfmJms  i»  Bfijf.  ad l am.  Vrbs.r<Wz^»4^  pj-atclaro  loco  po- 
lita ad  mare , portu  ampio , atquc  tutdfimo  .*  aeris  mira  tcmptrics  : 
annona  rcrum  ad  vi£lum  omnium , cura  vilis , lum  lucukiua,  qux 
tibinoueflc  volui,  vt  coiifidc.rcs  nos- hic  ctiam.cum  yoluptate., 
iuturo3.  .■!. 

Giafomo  Bojfi*  ntlBiJJoria  della  Btlìg-di  Malta,  far.  1 1 i.lii.m  i.  Kcl 
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braccio  di  San  Rinierij  che  a guifa  d’vn  arco  forma»  e chiude  il  bcl- 
lilTìmo  » c marauigliofo  porto  di  Mellina . 

Giufifpe  Cérneuale  neU'ìJhria  di  Siciliani-  ii.pag.  I7J.  Vi  s’am- 
mira il  porto  COSI  grande, anzi  il  migliore, e il  più  bello,  che  fi  pof- 
fa  feorgere  in  tutta  la  Crifiianità,  fatto  naturalmente  a fomiglianza 
di  vna  cofa  curua  molto  piegata , che  giudicarono  gli  antichi  fuflej 
da  Orione  fignor  deltifola  fobbricato . 

Valguarnera  nell' A/itichìi*  di  Palermo  fol.  384.  Di  più  alpropo- 
fito  nofiro , chi  potrebbe  credere , che  vna  cofa  s'i  bella , e perfet- 
ta come  il  porto  di  Meliina,  che  parche  Iddio  Noftro  Signore  pro- 
priamente ( come  dice  Ifaia ) in  circino  tornaait  illum , folle  rimalla.» 
a cafoin  vna  violenza  sì  gride, come  douea  elTere  in  fimile  rotturai* 

Clauer-  Sicil.  antiq.  Hi.  1.  <tp-  i.  Sed  quis  porrò  credat  , tam  pul- 
chrum,  tamabrolutum,tàmi:^ueadmirandum  opus, cuiufmodi  cft 
portus  Meflanenlis,  quem  Deus  omnium  rerum  fummus  artifcx,in 
circino,  vt  inquit  Ifaias,  videturtornauiflc,  cafuquodam  fuperafle 
tam  ingentem  vim,  qualis  oportet , fuerit  in  huiufmodi  ruptura? 

Marc'  Antonio  Politi  nella  Cronica  di  Reggio . Quindi  il  porto  fido , e 
ficuro,  di  cui  non  ha  l’Europa  il  più  bello , e capace , formato  qùafi 
a compafib  f non  già  dalla  fauololà  falce  di  Saturno ) ma  dalla  Di- 
uina  Prouidenza , che  mirabilmente  ampio 

ricetto  di  foreftieri , ricco  mercato  di  traifichi , emporio  d’Oricnte, 
ed  vnico  alilo  dell'adunanze  j e mafie  nauali . 

Ma  bifogna  qui  tor  di  mezzo  due  calunni^^,clie 
alcuni  fanno  contro  la  bellezza,  e perfezione  del 
porto  di  MelTina . La  prima  è fondata  fu  Tantiche 
fauole  di  Scilla, e di  Cariddi,chei  poeti  fìnfero  tan- 
to fpauenteuoli  : e l’altra  fu  la  relazione  d’vn  autor 
foreftiere . Or  per  cominciare  dalla  prima , dicono 
in  quella  guifa  : non  dee  llimarfì  ne  bello,  ne  buo- 
no, ne  ficuro  quel  porto , ouc  non  fi  può  approda- 
re fenza  pericolo  di  rellar’inghiottito  dall’onda  > 
e lungi  elei  quale  tutti  i nauiganti  fuggono  : tal’è  il 
porto  di  MelTina , pollo  nel  màr  Siciliano,  refo  già 
infame  per  li  naufragi]  fpefie  volte  cagionati  dalla 
voracità  di  Scilla , e (fi  Cariddi,  e, per  li  tempcllofi 
flulsi , e reflulsi  del  Faro . 

Eft  -igitur  Cìharybdis  mare  periculofum  nautis , quòd 
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contrarìjs  ilu^uuni  curfìbus  cullilipiic^ni  l:.cic)  u:  lupta  quxquo 
abforbet . 

Strato  Hi.  I.  IdcircofretumipfumiUiustempellatis  moitales  ne- 
quaquam  adire  aufos  ■ 

Idem  Uh.  vi.  Monftratur  & Charybdis  paulò  ance  vrbem  in  freto, 
profunditas  quxdam  horrenda>  in  quani  treti  xllusobnaturam  loci 
facile  abripiuntnauigia  inucrfa>  cum  circum  agitatioDC)  & fiudfus 
procella  ingenti . 

FompomusMelalit.  it.caf.  ‘ni  i.Scyllafaxumeft, Charybdis  mare 
vorticofum  ; vtrumque  noxium  adpullls . 

Fljiloftrasus  ite Apollopìf  vita Ub.v- (ap.  III.  Mcflanam  nauigarunt 
ad  fretutn , vbi  commixta  maria , Tufeum  9 Se  Adriaticum  9 diffici- 
lem  nauigantibusefficiuntCharybdim. 

FUitiaiUi.  iii.c4p.viii.  In  eo  freto  di  fcopulus Scylla : item_i 
Charybdis  mare  vorticofum  9 ambo  clara  fxuitia . 

Smdas . Prilcus  de  Chary  bdi  ita  narrat.  Prxternauigantes  Siciliam 
verfusMenanamperfretumlcalix  9Ìnquo  Charybdis  dl9qumn_>! 
venti  ÌDciderent  proccUoIÌ9  vnà  cum  vedloribus  fubmerguntur . 
C^idpe  Charybdis  loco  in  anguilo  polita  9 Oceaiii^ue  fluxus  eaci-| 
piena  traijcientesdemergit.  . , I 

Ifidorat  Uh.  Lui,  cap.  xviii.  Charybdis  diAa,9  quòd  gurgiti- 
bus  occultis  naues  abforbeat  ■ £11  enim  mare  vorticofum  : & indo  i 
ibi laniata naufragia profundo  cmergunt.  Ter  autem  in  die  crigit 
fludlas  I & ter  abforbet  i nam  accipitaquass  vt  vom.it9  vomit9  vt^ 
rurfus  accipiat . 

Idem  Ut.  XIV.  cap.  VI.  Sicilia,  in  cuius  freto  Scylla  eli,  & Cha- 
rybdis, quibusnauigia,  autablbrbentur,  autcolliduntur.  ■■■ 
Fa^llttsDec.  1. Uh.  11. cap.v.Hnnc  locum  omnino  periculoClS- 
tnum,  & naufragijs  infamem  9 Cliarybdin  Grxci  appdlarune.’:  1 

B-apprdèntarono  queui  fpauracchi  non  (pla- 
’ méte  gli  ftorici  fuddetti,  ma  molto  più  i poeti  così 
Latini»  come  Greci,  i quali  per  foddisfare  al  di- 
fiderio  di  che  volefle  vederli  inficine , e fenza  fati- 
ca di  cercarli  altroue , abbiamo  qui  ordinatamen- 
te regifixato.  -p;  • ' j 

HamerutOdpjpa  Uh.  x ti.  . ' ;T 

Suntautem  duo  fcopuli  ; quorum  altercxliun  attingit  ‘ . 

acuto  vertice . 

Alterura  vero  fcopulum humiliorpm  videbis,  VlylTcs , 

Propè  ad  ìnuiceni , ac  fané  iaculo  attlgerìs  . 

In  hoc  caprilicus  eli  ingens , folijs  florens  : - - i . » 

Sub  hac  diua  Charybdis  abforbet  nigram  aquam , . 

I . Ter 
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Ter  enim  egcrit  quotidic , tcrt^uc  abforbet . 

Jdati  fsfiea  , 

Nos  autem  anguftum  illuni  locum  tranfibamus  lugentcs . 

Ab  altera  enim  parte  erat  Scylla  ; ab  altera  diuaCharybdis 
Horrendùm  abforbebat  maris  fallam  aquam  > 

£t  quando  euomeritjfìcut  lebesinigne  multo> 

Tota  immurmurabat  conturbata,  in  altum^i  ad/peigo 
Summis  fco^ulis  vtrinque  ruebat . 

Quando  vero  abforbebat  maris  falfam  aquam , - 
7'ota  intus  adparebat  percita  ; circum^ue  petram 
Horrendùm  intonabat infra  autem  terra  adparebat 

arena  nigra.' 

Orfbens  in  Argonauth . 

Tunccircumproram  perniciofa  seftuabat  vnda 
Ex  imo  fundo  : altoque  torrente  fremebat  Cbarybdit  » 
pluAu^ue  refonanti  antennas  inuadebat . 

Nauem  bue  detinebat  x flus , neque  eam  finebat 
Vlteriùs  progredi , nec  ftatim  retrocedere , 

Sed  immanigurgitein  orbemcircum  verfàbat.  ‘ 
ApclUnitts  ArgoMiHticon  Hi.  iv. 

Nunc  prope  Scyllx  ingentem  (copulum,  atqne  Charybdin 
Horrendùm,  crudantem,  via  inilituenda  eft . 
ìdtm palili jffjl . 

Tu  ne  in  Charybdin  ignaros  finas 
Incidere , ne  cunftos  abforbeat  ; 

Neue  propè  Scyllx  triilificas  latebras  accedere . 

V irgli.  Aeneid.  Hi.  ili. 

Dextrum  Scylla  latus , Ixuum  implacata  Charybdù 
Oblìdctiatquc  imo  barathri  tergurgite  vaftos 
Sorbet  in  abruptum  fluAus , rurfuft^uc  fub  auras 
Erigit  alternos , & fiderà  verberat  vnda . 

Idtm  pùjlea . 

Contra  iuffa  mouent  Heleni,  Scyllam , atque  Charybdin, 
Inter  vtramque  viam  , lethi  diferimine  paruo 
Ne  teneant  curfus . 

' . - ^ Idem  Hi.  VI  II. 

Quid  fyrtes , aut  Scylla  mihi , quid  valla  Charybdis 
1 Profùitf  . 

Quid.  Mètamorpiafionlii.  XIV. 

Scylla  Utus  dextrum , latuum  irrequieta  Charybdis 
Infeftat  : vorat  hxc  raptas , reuomiti^uc  carinas . 

Jìdem  Vajltrum  Hi.  iv.  1 ' ' 

' F.fFogit  ad  fytteis,&  te Zanclxa  Charybdis,  , 

Et  vos  Nifxt  X naufraga- monllra  canes . 
k IdcM  TriJHum  Hi.  v.  Eleg.  1 1. 

HÌiic 
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Hinc  ego  dum  mutcr  i vcl  me  Zanella  Charybdis 
Deuoret  > atque  fuis  ad  Styga  mittat  aquis . 

JJem  //>  Bfifi-  Mtdtt  ad  lafonem, 

Aut  DOS  Scylla  rapax  cani  bus  mifìtrec  edendos» 

Debuit  ingratis  ScylU  nocerc  viris . 

Quz(^ue  vomit  totidem  flu£lus  > totidcm<^ue  rcforbcci 
Nos  quoque  Trinacriz  ^uppo^ui^fct  aquis . 

Idem  Amerum  Uh.  XVI. 

Nec  quas  Tubmerfìt  ratibus  feruata  Charybdis 
Funditj  & efiufas  ore  receptacaquas . 

Ah  Ihs  Sahinus  i»  Vlyjfi}  ad  Veneltfen.  \ 

Illum  non  auidiscani^sNircia  virgo  I 

Fregic  > non  tumidis  torta  Charybdis  aquis . ! 

lMHenalisSatjr,  XV. 

In  mare  nemo 

Huncabìjcitt  fzuadignumjvera(^:Charybdt.  , ' 

Catull.  de  Nuftift  Velei > ó"  Thetidis , j 

Qjixnamtegenuit  fola  fub  rupe  lexna?  ' 

Qyod  mareconceptum  fpuniantibus  expui^  vndis  ? 

Qux  fyrtis  > qux  Scylla  vorax  > qux  vafta  Charybdis  f 
,7ibHU.Ub.  i-ad MeptllamdeVlyffe loquens . 
linim  inter  geminx  nantem  confìnia  mortis  > 

Nec  Scyllx  fxuo  contcrruit  impctus  ore  j 
Quum  cani  bus  rapidas  inter  freta  ferperet  vndas  : 

Nec  violenta  fuo  confumpiìt  more  Charybdis  ; 

Vel  fi  fublimis  fluftu  confurgerct  imo  J 
Vel  fi  interrupto  nudaretgurgite  pontum  . 

PrepertÌHs Ut.  IX.  Eleg.  xvi.  . . 

Crede  mihi,nobis  mitefcct  Scylla  > nec  vnquani 
Alternas  reuomet  vaila  Charybdis  aquas  ^ 
ìdemlit.  III.  Eleg.  XI.  • r ■ ' 

Scyllac^i  & alterna  ficua  Chary  bdis  aqiias . 

Nondimeno  la  rifpofta  ,’che  loro  dobbiam  da- 
■ re , quando  dicono , che  la  Zanclea  Gariddi  ( an- 
zi ogn’altra>  di  cui  hanno  fauellato  gli  fcrittori) 

: operi  tante  ftrane , c portentofe  marauiglie , con_> 

’ pericolo  eziandio  d’ingoiarfi  il.  mare,  c reftar  il  mò- 
do del  tutto  dileccato , c priuo  d’acque , fi  è , cho 
i cotefii  raccontamenti  fono  al  giudicio  d’huomini  i 
faui , e di  lunga  fperienzacofe  incredibili , e mero 

....  ' ciance 
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dance  fimiliàUe  laude  dfElopò^i  ,,  , 

Arifi»t-  Mtuor4ib.  I 1 1 1.  Qui  autem  marcdccrcrccrcjr  ficut 
.Pcmocritusi,afferit;  tandemquc  defc(£lurum  ccnfct  x ?tqu^  Iti  ubi 
pcrfuafit , nihil  ab  Afopi  fabulisdiifcntirc  yidctUr,:^  Cha- 

iMbdinx-quHmbis  aquascxprbuiflct,  primo ^uidem  ’W^^  «no* 
•.iniUlas  aperuiflex!&»àpoft*^cinùm  vbi  iTQrDueritj  icfWPi, 

..  a'ticca^um  jri  cqmraenms  cft , , . i . , j . a . - u 

traduttori  d'Ànuotele  tK)n  hanno 


Se  pure  1 . 

qui  sbagliatòMeiàndo  Gaì-iddi>rtélb^f^ 
ncàtò  di  cofà  particolaTcf /mWiklo  forle  od 
botb  Vniuerfale  di  vortice  flddiea  tradad«^‘  - 

^*/5W/:)©e!sic«t<>ftctpcuui;,alij  complure»  fcri- 
bam,  tum  hic ftupendam  jq cq  rem  euenircrinquit.  Tyrrhenienim 
’maris  acftum ft^epit^  ingenti  vtrinq;  curo  blcilht  xturo  Itali*  oram, 
qoajn  Ahegiuro'  vocantx  ferire , deUtumquet9^Ari.V*fto^in  aog«: 
^ùspoftrcmò  concludi»  acque. ibi  f\fbliuien^toUix  lonitu 

' ;toi^Ò  > fpatiaq;àhi(fimoi-vt  procul  difUnribte^bn^fi^^t  ktt 
Bqnatum  cbulUtios"  vt  puta  al  ba  i <&  fpuT^ofjifì  -jicq  '»  qris 

creroento . H«c  vtincredcbilitpr  parranturp.itaintucq 
fuftìnet.  ..  , ■ r . 

' •-  Tì/;Dwi»r/iAiwf  i>.  Pte,  atf<>ellua  imteanns  quale»» 

•quoridam , quo  abSiciltf<litIìdilriur,adpet«idem  naitì§ai»hlm  cir- 
• cumfediffefebUIfe*runt^''»  V :‘  ■ “• 

Sirahlik  ì.‘ Abfluxtt  véròV*rcfluxU  fabulam  Charybdis confin- 
xic  > qu*  taroen  uè  ipla  .qcridétt  omDÌnòcororocnti»m®ft  Homwi  : 
"icU  ex  iji  adorhàw  > <juàÈ  "dc-fl'CifÉ>'SieUl<y  rtWi^ntur . ; nQfl  ciiiin 
^ ignorationc  hiiloriac  id  faAum  fufpicandum  eft»»  (cd  tragici^  uitipli- 
' 'fic>tianjsgratia>  & mjcms:  jpcucicndl>  Circe  ip  pippoiic  fu^ 

muUùm  tcrrp(:is  addi(  > aucrtcoai  hominem  cauu  itaque  menda* 
cium  ctiam  adhaifeet"  r - ‘ ’ ' ' " ' " ; 

litpMMs  lik  IV.  Hisriigiiur  fabdU  Sc>  & Gharybdm  pepare* 
re  : Jxinq  latratus  auditus  ••  bine  jnonftn eredita  fìmulacra  > duro  na-* 

' uigantcs  magiiis  vortitibnspelagt'defideiiTO'exterritilOTfaie  jmiant 
vndas,  quas fofbcotis  *ftus  vpipgpx;onUdit . i ^ yj  ' ^ 
Seneca  Efi^.Jjfxix.  Charybdisan  refpondeat fabulis.perlcnbi 
hi  defidcro . Et  fl  fortèóbfeftt'aPfcliJ  i tic  no*  tcrtiores , viriM»  vttO 
' taotpro.TrpK|  a^tnrin  vbracós»  au  oipnis.-tcn>^ll«s  «qi(è^.paB?ti 
illudconcorqueat  : &an  vcruro  fit»  qujdquidillo  frcti-turbmc  ab- 
leptum  eftvpet multa  milliatrahicoitditumi 

Idem deiCeitfifm^adiMatm^^  pcròde./yij^iiii lifcbi^.cpim 
auidiflìnrrom  mari* ycrticem  reftringcrc  fretum»  illam  fabulofau^ 
' Charybdin  diedi  qtiamdiu  ab  Aulirò  vacai  iqnietani»àt«quis  ih(io 
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Intro<i  %lk  NQt<7.ic  li]p,ricl^ 

ventus  fpirauit  > hiatu  miguai  pratuiijlós''''  iyrbciuenf.'  " 

Lucm  flarus  Hi.  l 't  cif.  1 1,  Applus  CtaufTiustonfùl  jji'imtftiifrfr/ 

‘ tùmingrefruscft,àbufòfis  infilile  mortftrissàrtluqiré  violentum_, 

' Sed adeo non efi éi.tf'iKtlis,  quia ipfàm  illam  ruentis  aiftusvioten- 
■ tiàin  pr'ò'niunercanfpìcfterttur.  ' ' ' 

' '■  Èipthik'sftatiierl  iif^hìiafics.  Chaiq-bdiftr  quidéiii  ita  prorfos  ab- 

■“  ‘forberi  vii Cfiain  arra*  > dt  pr*mpta  faxa  adpTrcanti  ruri'unu^i  ege- 
ri  nemo  eft,qttiveru^eiretradidefir,  at  Hilumramcnfafpicaii- 
^ tur  ab  *ftuis  rccqSrocaiioiibus  • quar  alibi  liuiil . l ' , 

Dunque  oób  .è  da  credere  »che.|,nticarDentc  i 
naìiigafiti  atteiSriti^aUe  fauplefchifafTero  d’apprò^ 
dare  in  Zahcla  t e i pàilare-per  lo  Faro  : malsim^ 
mente  ,che  ci  ènotoi,  cheil  frequentauano , come 
vedremo  apipr'pffó'f'E  poi'.f^  difio  tfacairriuh^ 

ricchezze  audacemente  varcauanogU  au  idi  racr- 
«tan^AnTihoa^le  pai*tl 

ràveriiilmileychè  folàmonte  la  -fauoìoia  Canddi 
[ auelTe  rattenuto  il’ cor fo  lóro  ? ‘ ■ 

MtlthiayinaaferiH  Mttntijfa /tttw.f^i'u.yndc,  fcUloixiur  reccntiorcs 
quidam »^MdI*n*m.pkrif<|UfolÌnT,ob,frctuni  aftuqicm  naiiiganti- 
busfuifTcdeclinatam,  quali  inde fignuni infui* rainiiiie  fenet.  Et 
fi enimcfebra  ibi inexpert» ilio  teinpoitt  pcricula  , non  tanicii  ex- 
tra vildam»-d{  fumum^fquodaiunt  j.na^igarcgnaris..Quòd  vero,  fi 
impiger  extcrnos  currit.  ipcrcaiqr  >td  Indos  : /^ntùni  viiabilcnw 
Charybdin  vitaucrit?,!  -..li  , i , ' 

JB  pure  vi  fono  di  quelli,  che  artatamente  fi 
sforzano  a perluàdcre , che  gli  Antichi  voleuìino 
più  tofto  girar  "tutta  rilolà aliungando  di  molte-» 
centiriaia  di  miglia, il  caiximino , che  hàuìgadirLj 
Italia  per  lo  canale  di  Mefsina  i E tutto  ciò  vien^ 
fatto’  per  offuicàre  1*  anticliifsima  fondazione  di  ' 
Zancla:  perchè  non  accoftandofi  quei  primi  vian- 
danti per  le  diferte  proiiincie  a quefió  lato  Orien- 
tale , tanto  fpauentofo  , e terribile  ( quanto  penla- 
nd  di  mofirarlo  cpn.parqlè)niuno  poteuafermarfi 


per 


*.  / 
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periabbricarla.  E per  i oppofifd-haiii^àndòé'gìi-l 

3^.  9 diJà  yoItandbpèV  laj 
colta  del  Settentrióne  gettar  le  pietrcj 

fondamentali , e -tpJSiui  far  fofgere  le  prim^ abit^ 
zioni  della  Sicilia . .ir.-v  f r>r'  ) 

-•  GUrùfi  fsg,it.  Qualora  aùei  pri- 

mi hitomini  mea  pratichi  dcU’artc  marjnarclca 'Iciogliciano con  lo' 
• -«or  nàuicdledaB'©ri«ite,-epairauanoperleriuicre  della Siéilia^fo-. 

la  w«  » e cofte^giandò  da  PacWntfa'IiUbdtìi,' 
e da  Lilibeo  aPcloro  approdauano  alla  cofticra  dciritiia^  Ma  celi! 
c vero  ; che  fi  guardarono  ben  bene  di  non  tragettire  ll'FàTÓ'luògo 
jn-^pcricolòfoittlinafediSicrlk,  oue que’dn’e'raóftri , conte  ftboJce- 
.:><giano  i poed>^ciUa,eCariddi  minacciauahoU’bairfÈrtìtftcttifli- 
mo  il  naufragio  9 ecertifiìmala roiiina j 
Ag»/lw»  lpu€g^s  nella  i.  forte  del Vol^rmoiAntif^  41.  E j*ìcfiè  ogni 

principio  e malageuole,  quindi  nacqw,  che  «li  antichi  incfpcrti 
dell  arte  marinarcfca,c  timidi de’gorgogìiittiehti  di  SciUà, dèlie  vio- 
knze  di  Cariddi , c della  fiiria  > ed  incoftaDnr'dell*lcqK0  del  Faro> 
nauigando  dal  Leuante al  Ponente,  fcqipre  il  lato  Meridionale  dcl- 
i la  Sicilia  cofteggiauano,  fthifando^cdàpj» iftandofi  dal  lato  Orien- 

Adducono  dun<:|ueper  primo  argomento  in^ 
pnioua  di  cìq  , il  coftupyi  i chp  tencuano  gli  anti- 
chi nelle  loro, nauig^oni  ,.ch-era  di  icorrere  rafen 
tei  liti  del  mare 

’^lPlàrid^e  V~àlgKariierà  iieÌP Antichità  di  Valerrre fag.  82.  Q^efla  ra- 
gione confermale  prime.;  ciò*  y vfo  della  nauigazione  di  quei  primi 
. • huomini,  rqnilJ folcrfdo Ppwpre  perii  piccioli  vafcelli,  ch’vl'auano, 
e perla  poca efperionza  >ch;aueano  del  nauigarc , radere  i liti  del 
mare , venendo d’Oricntc  , e paflando  per  la  Sicilia , cofteggiauano 
Pachino  a Ltlìbeo  >’c  da  Lilibco  a Pelofo  > c quindi 
j filafciajjian^.in  JhIh; e’^me‘^mo cammino  teneuanò  al ritorno> 
■on  pillando  mai  perla  parte  del  Faro , per  molti,  c molti  fccoli. 

_ Ma  a qupfta  prima  loro  ragione  s’oppone  Ebén 
^ra  riferito  dai  Geriebrardo , doue  narra , che  la- 
fét  figliuolo  di  Noe,  in  quei  primi  tempi  dopo  il 
dilUuiò;  infégnò  egli;  fieflo  a nauigarc  i fuòi  nipoti, 
non  iolamqnte  piWìo  i liti , ma  anche  ne’golfi  per 
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andare  ad  abì^r  i’ifole  porte  in. alto  maro. 

QeMtèrarditf  inChr0H9logiaUt.  i.  C^o  faZlunij  vt  pofteri,  duco 
-■ '■'laphctjmariauda^cr  fè  commireriot»  repleuerinmue  occidenti 
inAj/as . ; l : ; i >T*  »■ 

. . S’opponepiafimente^’aUiCQrità  di  -Tucidido. 

doue  mette',  che  i Fenici  venuti  dall’Afia  abitaua- 
no  npafolamente  in  tutti  i luoghi  maritimi  intor- 
nò la  Sicilia  lenza  elcluderne  parte  alcuna,  ma_> 
eziandio  neirifole  circonuicine  per  negoziare  co* 

• 4£-nnr  . f vtn;.- 

pr*terea  circa  oraBCm  habitabant 
®«upatis  cj«rcmisad  mareparubus , pamifquc  iniuljs ei 
ooiacentibu$,aegotìancUcuinSiculisgracia.  u . I . ..  » > 

Mafapendotioi , che  i predetti  Fenici  s’impa- 
dronironb  "auaniri  deireccidio  di  Troia  deli’ilda 
di  Malta , e vennero  a negoziare  co’Siciliani , rten- 
dédo  pure  le  lororiauigazioni,'  infinoal  mar’Occa- 
no , pofsiamo  perciò  di  certo  affermare , che.  anti- 
chifsfrno  fu  rvlb'difcdrrere  lungi  da’liti,  c d’ingol- 
farfì  animofamente  in  alto  mare i nauili  ' ‘ ^ 

. Clnner.  Sifil,  Amiq.  1 1.  cap.  xvi.  Ergo  PhoerbetsV  vt  Hipri  dii- 

pum,  paulò  ante  Iliacamcxpcditioncm,  Hypc«ùp,  |Gue  Melimi^ 
infulam , pulfìs  inde  Phoeacibus,  occuparunt  vii à c uni  ora  inari- 
- tinta  Sicilix  iofìilx . • ' v'  ‘ " 

Oltre  che  dicendo  il  Vàl^anièm  r.  e gli  altri , 
che  quei  primi  huomini  hauigauanò  Adendo  fo- 
lamente  i liti  del  mare , non  mortran  come  fenza_» 
ingolfarli  poteanò  daU’Oriente  approdare  al  l^a- 
chmo  promontorio  della  Sicihal  ‘ ^ ; V ^ ' 

‘ Aggiungono  per  cQnfermareVcÌje.'taÌ  rtato 
fòrte  i*vfo  dell’antica  nauigazione , d’autorità  de’ 
poeti, chc.fanno  ogni  fera  ritirare  i hauigàti  al  lite . 

Vdl^narnera  nel  luogo  citato . E che  tale  fbfle  la  nauigazione  de  gli 
antichi,  fi  vede,  perche  Omero , ed  altri  poeti  antichi  Grcci,e  Latmi 


fanno 


I Della  Città  di  Meffina. ^ !j  75- 

fanno  ogni  lera  tirare  ut  terra  ^ c la  mattina  vai  are  i ùc  loro 

eroi)  e non s’auendo  trouatol’vlb  della  calanuta)  non  ardiuano 
molto  dingolfarll.  ' I 

Ma  non  per  quefto  non  auercbbono  potatoi 
paffaggieri  valicare  il  Faro , mentrechè  in  Cala- 
bria,tutta  la  piaggia,  che  corre  dal  Capò  deU’arme 
infino  a Scilla,  è comoda  per  tirarli  in  terra  i na- 
uili  ; anzi  nel  medefimo  ridotto  di  Scilla, per  eflere 
a ciò  molto  acconcio  il  luogo , vi  fè  Analsila  anti- 
camente ergere  vn  comodilsìmoarfenalc . Dallaj 
parte  di  Sicilia  ancora  cominciando  dal  capo  dì 
S.  Alefsio , ed  in  particolare  dalla  riuiera  di  Mefsi- 
naadognipafTó  vi  può,  qualunque  legno  agiato- 
mente  approdare  inlino  airiftelTo  promontorio  di 
Peloro , oue  pure  vn  tempo  Imilcone  conqu^l^ 
numerofifsuiìa  àrraata  di  C^àrtàgine  vi  li  fèrmò  lu 
I rancore . Ma  d’Analsi^,'  e dlmilcme  ragioncre- 
Imofeparatamentealorò'Iuoghi.  ^ 

Moflrano  appreflfoVche  VlilTe , cdEnea  nani-  \fe  non  vi 
gando  per  la  Sicilia  nòdlardirono,  di  palTafe  trL> 

Scilla,  e Cariddi . Si  Vagliono  prima  per  tener  lon-  | 
tano  VlilTe  dacot;d  luogo  d’vna  autorità , di  Stra- 
boncji. 

■ • Valgnaruera  luogo  ■ E le  na^uigizionì  d’Vliflè , carnea-» 

in  Sicilia  fofond  anche  tali,  quali  ho  detto  io . Onde  di quclla_> 
d’Vlilfe  rendendola  ragione  Strabene  al  i.di  mente  di  Polibio, 
dice  cosi . lis  etiam  qui  quarunt , (ur  VljJfès  , qnum  ttr  ÌH  Sicilia/»  adue- 
nerit -,  nefimel  quidem  tamtndicaturferfrttum  nanigàffitrcQouiet ,f0- 
Jleriores  quoque  ab  hac  nauigatiene  omnts fili  cauiffe  - Ìì*c  illey  ^ alia 
quoque  reSè'.  Béhé  dille  Polibio  > e bene  il  loda  Strabene  ; perchè 
mai  non  vi  pafsò  nàuigando  VlilTe , ma  auendo  patito  naufragio  in 
mezzo  mare , yi  fu  Ipinto  da’venti , e dalTonde,  abbraccilo  all  aW 
bere  della  fua  rótta  naue , onde  irghiotteiidofil’albero  la  Cariddi, 
cgli'S’attaccò  ayami  di  quel  lìto  feluaggio che  di  fopra  vi  era , co- 
_ me'fi  legge  nel  JìhedclxTi  deU'Odiliea.  1”’ 

——————  K a La  ~ 
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chè  l’autore  non  vuoi  fignificare , com'dsi  penla- 
no , che  gli  antichi  fchiualTero  di  paflar  quindi  per 
la  paura  » ch’aueano  di  Cariddi , e di  Scilla  ; ma  per 
non  inciampare  in.  mano  de’corfali , e de’ladroni, 
che  teoeuano  in  qne’tempi  occupata , tanto  la  ri- 
uicra  di  Calabria,  quanto  di  Sicilia , come  aperta^- 
mente  fi  caua  da  vn’altra  autorità  deiriftelTo  Stra- 
bene, auuertita  pure  da  Ilaaco  Cafàubono  autor 
di  nome  dannato . 3 ^ , 

Strtbó  Iti.  1 1.  Accepit  ergo  (fftmerii)  prtncipu  fua:  poefeos  ex  hi-  ! 
iloria.qitttn)  »^««t£oium  infitlis  Lycparseadiaccntibus  imperaflc. 
ac  circa  AexoajQi  > dr  Leoncinonim  («giooein  Cyclopes  iocoluiiro  > 
dcLzftrygonas  quofcla  iQhofpicales  • ita  loca  ficco  vicina  cumtem-  , 
porérinaetclTa  Aiilfc . Charytxlin  qsoque,  & Scyilasum  à latronibus 
fiulTeinrefla. 

ìfia(MsC,4i/ÀHb0iiiis imNtth adStrahtncmlii.  t-fug.  i^.  lìt.T,  Quod 
Homeni>aitdc  dodbus  illis  periculofifltmiilcopulis>  quorum  altc- 
rumScyllamnominac  >altent/n  Charybdin  > eius  figtnepti  furop/tt 
iafarchas  ab  ijs  ) qux  de  vcrisScylIai  Se  Charybdi  in  Sicilia  Homeri 
temperate  vul^ò  eranreognita  i nam  quia  ilii  loci  crant  latrocinijs 
piratarum.  qui  eosobfìdcbaattiofames.  poeta  Scyllam>&Cbaryb- 
din  in  horrcnda  monftra  conucrtit  > ac  fcopulos  eflc  dixit>per  quo- 
rum media  naues  > non  nificumiummoextrem  B pernicicipericuto 
tunlire  poflèot  : hoc  voluit  Strabo . aeo,'  quod  dum  faciunt  loqui 
ìnterpictes. 

- Indi  per  cacciar’Enea  dal  Fàro  recano  Tautori- 
tàdiVirgilio.  , . 

Valguarnera  ntlCifleJfo  lùc^o . Similmente  Eleno  appreflb  Virgilio 
al  III.  dice  ad  Enea.  ^ ' 

Ad  vbidigrcfl'um  Siculz  (é'admoueritor^ 

Ventus  5 & angufti  rarefeent  clauflra  Pclori  » 

, Zxua  tibi  tellus , ^ longo  txua  petantur 
j Acquoracircuitu , dexttum  fuge  litui,  d^vndai, 

, Frzftat  Trinacrij  nietasluftrare  Pachyni 

CelTantcm  , longos  & circa  ni  flettere  curflis , 

Quàm  fcmel  infbrmem  vado  vidifl'c  fub  antro 
S^llam , &c. 

E così  n vede , ch'Eiiea  roflcrua , fe  bene  poi  Virgilio  dal  Lilibeo  il 
' ■ ■ ■ fa  lan- 
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fz  Unciare  a golfo  in  Italia  > non  come  Omero»  che  fa  toccue  Vlìdipi 
l ifola  del  Sole  , ciò  è il  capo  di  Melaazo . 

Al  che  non  doiiremmo  dar’altra  rilpofta, fuor- 
ché da'poeti  (i  dee  folamento  attendere  il  diletto 
delle  fauolofe  inuenzionl,  e non  k verità  delle  Ilo- 
rie  , le  quali  fpelTe  volte  alterano  per  tnag^cM:  va- 
ghezza  de’ loro  componimenti. 

MafiardiitlCArtelJUrifZHcltaf.  iv-dtlTratt.  in;.  KelTEncido 
per  efempio , che  ha  per  fine  la  venuta  d'Eqea  in  luUa  r e l ozigine^ 
della  cafa  d’Augufio  > quelle  peregrinazioiu>  que’naufragi>  > quegli 
amori  con  Didone , que'giuochi  funerali,  quelle  càccìC'dc’ccrui» 
quelle bataglie  co'Tofcani, tutti  fono  epilodL£fniQk)/r,  che  Virgi- 
! 1(0  per  ornamenta  verifimile , c per  giufto aggrandimento  del  poe- 

ma fi  è fabbricata  nella  fila  mente . 

Si  può  anche  dire , che  volendo  il  poeta  ton- 
durre  il  fuo  errate  eroe  in  Cartagine , gli  tornò  be- 
ne d’incarainarlo , e rigirarlo  per  lacofta  Mèridkv 
naie  della  Sicilia, e nò  per  la  Scttentrionàle.Nondi- 
meno  per  far  vedere  la fragilitàdicotefle poetiche 
ragioni , addurremo  in  contrario  l’autorità  tl’vn  al- 
tro poeta  » famofo  anch’egli , il  quale  non  s’appar- 
tò > come  Virgilio»  dal  veritiero  rac€ontt>della  na- 
uigazioned’Enea. 

OMdiusMetamtrfh.Ui^xitX.  , 

Hanc  fiibeuntTeucriremis,  sfiu^oelècundot  ' • 

EtpotizttftaDdcmZaaclaiaclallisarena.  - ' 

Scylla  latus  deztrùra»  Ixuum  irrequieta  Charybdis 

lofeflatV  ' 

Ma  verrà  il  luo^,  doue  col  lume  delle  ftoric.» 
paleferetno»  che  così  Enea,  come  Viiflfe,v«iea»€h 
nol’anguftafocedel  Faro . .... 

Tra  l’altre  conghietture  a perluadere , che  an- 
ticamente era  incognito,  c difufato  il  paffaggio  tra 
la  Calabria,  e la  SiqiUa,  narrano  la  morte  dx  Peloro 

---  - data-  I 
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datagli  da  Annibaie , per  non  auer’aiiuco  notizia-) 
del  paiTo  tra  Cariddi  > e Scilla . 

Vtlguarntra  neh' ifitjfo  luogo , Ne  punto  è da  tralafciarlìaquefio 

f)ropofito  queUche  narra  Pomponio  Mela  al  lib.  1 1.  cap.  v 1 1.  di  Pc- 
oro  nocchiero  d’Aaóibale,  che  diede  il  nome  al  nolìro  promon- 
torio peloro  ■ ielorum  ( dice  CgTT ) Cjuod  in  Italiani  vergens  ScjlU  ad- 
nrrfum  ejl  : (auforneminis  Vtlorus  guhernator  ab  Annibaie  ibidem- condi- 
tus , tiuem  idem  vir  trofugus  ex  Af rifa  j ac  per  e a loca  Syriam  petenst  lyuia 
procul  intuenti  videbantur  fontinua  cjfe  litorai  & non  peruium  pelagus, 
proditum  fe  arbitratus  oteiderat . Ecco  quanta  poca  notizia  aueano  gli 
antichi  dellajiauigazione  del  Faro . 

Che  fia  fauolofa  la  predetta  narrazione , s ha 
daU’eflfer  fallo , che’l  noltro  promontorio  prendef- 
fe  il  nome  da  Peloro  nocchiero  vccifo  da  Anniba- 
ie. Imperciocché  molto  prima  > che  coflui  follo 
al  mondo , era  il  predetto  promontorio  nominato 
Peloro , del  quale  noi  parleremo  più  diffulàmcnte 
in  altro  luogo . 

Clutter.  Shil.  Aniitf.  lib.  i.  cap.  vi.  Strabo  igitur  de  ilio  Annibalici 
gubematoris  fepulchro , feu  tumulo , aut  nihil  audiuit  > aut  faltemu 
. nihH credidic.at  ncque  Polybiiisi  qui  ipfo  bello  Annibalico  vixit, 
paulo^jpoft  hiftoriamfuani  ediditjquidquam  de  jfthac  vocabuli 
origine  adnotauit  lib.  i.  vbi  Pelorumpromontoriurti-memorat  inj 
narratione primi  belli  Punici . Ceitum  igiturCft  > qUòcl  Seruius^  ait) 
Ctiam  ante  Annibalicum  bcllum  didlum  fujlfe  Pelorunì. 


rp!o,  e A. 

illonio  in 
mot  noflro 


Sforzadofi  i predetti  autori  dimoùrar’chc  gli 
antichi  no  nauigauano  per  lo  Faro  ;ma  vedendoli 
abbattere  da  due  famofifsimi  poeti  Greci , che  fan 
valicare  per  di  quà  gli  Argonauti,  li  rìotano  come 
non  olTeruanti  del  vcrifimile;  quando  non  fi  vo- 
glia dire , aggiungono , d’auer  eglino  ciò  fìnto  per 
moftrare , che  quegli  Ei'oi  non  temeuano  la  Ipa- 
uentofa  fama  di  Cariddi , e di  Scilla . 


Valguarnera  nell'ifieffb  luogo . Onde  fi  può  dalle  cofe  dette  inferire, 
chiil  finto  Orfeo  f perchè  non  è già  l’antico  ) e con  lui  Apollonio, 
chefieguela  fua  traccia  , aucndo  al  ritorno  de  gli  Argonauti  fattoli 
toccare  da  Sardigna  in  Lilibeo , poco  yerifimilmentc  poi  li  condu- 
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-,  cono  quindi  4 Corfù  perla  via  del  Faro  > douendogli  fer  cofteggia- 
rè  rifoia  per  la  via  di  Pachino , com’era  l’vfo  di  quei  tempi , e per- 
chè anche  cotal  via  era  più  corta . Se  pure  non  vòlelFimo  dire  in  di- 
fcla  di  quelli  autori  > che  facendo  nauigar  tanti  eroi  coraggiofi»  e 
forti  oltre  il  comune  vfodegli  huomini»  per  ciò  gli  fecero  quindi 
palfare,  perchè  voleflero  a polla  vedere  Scilla  >c  Cariddijnoiu 
auendo  paura  di  cotali  mollri-  ' 

Ma  per  far  vie  più  palefe  il  vano  sforzo  di  co^ 
fioro,  ribatteremo  a parte  a parte  tutto  quello, che 
in  queft’vltime  parole  foggiunfero . j 

Pri  mieramente  per  ilcemare  l’autorità  di  quei 
celebri  poeti , ci  auucrtifcono , che  l’vno  di  efsi  no 
è l’antico  Orfeo.  E noi  all’incontro  non  contendé- 
do  del  nome  fplamente  affermiamo,  ch  egU,qual  fi 
fia,  meritò  fra’poeti  Greci  d’auere  il  primo  luogo 
dopo  d’Omero , e d’Efiodo . Indi  vogliono  quali 
mettere  in  difpregio  l’altro  vch’è  Apollonio  per, 
auer  feguito  la  traccia  di  quello . Ma  la  chiarezza-» 
d’Apollonio,  rifpondjam  noi , è tale,  che  non  può 
reflar'imbrunita  da  pafsione  particolare:  e s’egli 
feguì  le  velligia  del  rinomato  Orfeo, auuenne  per- 
chè così  il  perliiafe  la  ragione , ed  anche  perche  il 
conobbe  degno  d’elfer  imitato  da  lui.  Per  due  car 
pi  dopo  ciò  tentano  di  far  credere , che  i predetti 
poeti  procedefiero  con  poca  veiifimilitudine  : il 
primo  è per  no  auerfi  conformati  con  l’vfo  di  quei 
tempi , quando  cofieggiauano  l’ifola  per  la  via  di 
Pachino . Ma  quella  vfànza  non  è fiata  ancor  da_> 
loro  mofirata , ne  l’aiier  detto,  che  i nauiganti  lì  ri- 
tirauano  la  fera  al  lito , e che  Vlifie , ed  Enea  non-» 
pafiarono  peti  lo  canale , fono  argomenti , che  va 
gUono  a lor  lauore , come  fi  è detto . 11  fecondo  ca- 
po, 
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po,che  adducono*  è,  perche  cotal  via  iarebbe  ftàta 
più  corta  di  quella  del  Peloro . E pur  fi  vede,  cho 
ciò  non  corrilponde  a quel , che  Icniatamente  di- 
moftrano  le  carte  geografiche . 

Alla  fine  parédo  loro  coi'a  troppo  ftrana  d at- 
taccarla con  Orfeo , ed  Apollonio,  diedero  di  pi- 
glio alla  poefia , e pronunziarono  quafi  in  difefa  di 
quelH  autori,  ch’eglino  fecer  nauigare  gli  Argo- 
nauti per  lo  Faro , per  moftrarli  coraggiofi , e norLj 
curanti  di  cotali  mo  ftri . ■ < i ■ 

Ma  perchè  ne  l'vno , ne  l’altro  de’^redetti  due 
poeti  accennò , che  i celebrati  eroi  valicafTero  il 
canale  per  cotal  cagione , deefi  perciò  dire , che  ?Ii 
fece  nauigare  così, perchè  in  quel  tempo  il  più  v?a- 
to  cammino  dal  Lihbeo  a Corfi'i  era  pét  la  via  del 
Peloro , e non  dei  Pachino . ' 

. -i'  Il  che  viene  pure  confermato  dal  non  eflcr 
quel  cammino , o più  brieue , o più  ageuole  alme- 
no , che  il  noftro , làpendofi  per  ilperienza  quanto 
fempre  fia  /lata  la  co/licra  Meridionale  della  Sici- 
lia infefta  a nauiganti , e priua  oltre  a ciò  di  como- 
di porti,  per  ricouerarfi  nella  foprauuegnenza  dè’ 
marofi , e delle  tempc/le . Non  fi  nega  però , cho 
de’naufragij  non  ne  fiano  auuenuti  in  altre  /piag- 
ge, ma  non /ono  flati  così /pauentofi , e memora- 
bili, come  quelli,  che  leggiamo  cfler  quiui  accadu- 
ti , tanto  predo  Cìàrncnna , quanto preflb  Eraclea . 
Il  primo  nel  confolato  di  M.  Emilio,  e Scruio  Hil- 
uio,quàdofracaflatafi  del  tutto  rarmàfàdé’Ròtìiàr 
ni,reflarono  mi/èramcntc  ingoiati idaHondèdu- 
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gentoottantaquattronauilicon  tutta  la  loldate- 
jica,  e marinai, 

ToljbiusliL  I,  Tr3Ìc<ao  igiturprofperèpel«o,  quod  Africani-,, 
. Siciliauu'iue  mtcriacet , quum  non  procul  à Camerini  vrbe  confti- 
liflcnt , in  tancam  proccJUm , cajamitaicmqi  incidere  i vj  ne  referri 
. quidcni  fatis  prorcimagniudincpodìt.  £xquatUQrcnim,&  fe^ta- 
. £inta  fupra  trcccnusnauibus,  vix  otìuaginta  ineplnmcs  à tempefta- 
te  fupertuère , Reliqu*  pmnes , aut  fubmerfa:  vndis,  aut  Copuli» 
infract.-E  vniucrfuin  litus  naufragijs , cadaucribuf^;  compleucnint . 
Maiorcm  ia(^iuam  vpo  tfinpore  piari  fabiana , neipo  ap(f  npff ram 
xtatem  menaiqit , qu*  res  non  tam  fortun®  culpa  accjdif,  quàm_» 
confulum  temeritate . Nautis  cnim  fjepé  monentibns  , viUndum-, 
clic  cxtcrnun»  Sicili*  Utva  > q«bd  importuorum,  atquo  infjftum  ef» 
fet , & wgrè  traijci  pofletf  prafertim  co  anni  tempore , quo  inter 
Orlonis , Se  Cani*  figoa  nauigabant  ; illi  fpretis,  ac  prò  nihllo  habl- 
tis  nautarum  vocibuf  > dqm  fuperioris  viatori®  fiducia  elHti.clancH- 
Jum  vrbes  quafdam  hoftium  per  id  litus  inuaderc , ac  capere  propc- 
rant,  exigu*  admodum  fpei  grana , in  maximas  calamitatcs  inct. 
dcrunt , ac  tum  primum  demcntiani  fuani  eoguoperunf , ^^qpe  ifa-» 

, rebus  à fe  paulò  ante  pr®clariflìmègcftis,  turpi  hoc  uaqfragio  fpeda- 
• tJS , tementatis  fu®  poents  lucrunt.  ^ 

L’altro  a tempo,  ch’era  confolo  L.  Giunio, 
quando  pure  per  la  malageuolczza  de’luoghi  fi  fè 
perdita  di  vn’altranumerofa  armata,  ch’egli  per 
(occorrere  l’cfercito  Romano  còduceua  i n Lilibeo. 

Toljbius  Uh.  e0dtm . Intcrie^lis  diebus  ingcns  procella  infurgerej 
COepit,quam  aliquandiù  antea  pr®uidentes  Carthaginienfium  nau- 
t®,  vtqui  magnam  marititnarum  reruin,  locorumq;  in  quibuserant 
pcritiam  habebant,Carthalonifuaferunt,  vt  fupcrato  copfpftjm-, 
^ Pachyni  promontorio, vim  tempeftatis  euitarent.Id  quum  ille  fecif- 
cum  omnibus  Aiis  incolumis  euafit . At  Romanorum  claflìs  vi 
j : icmpcftatis  agitata  eft , quoniamloca  importuofa  crani , Jtaadex- 
treroùm  fradla  cft,  vt  nihil  ex  tot  nauibus,  quod  vtile  inpoftcrùm 
‘ fbret,  fuperaucrit. 

< E tanto  badi  a moflrare , che  non  più  per  la_> 
corta  Meridionale , che  per  l’Orientale  della  Sici- 
lia era  la  nauigazione  in  vfo  apprclTo  gli  antichi . 

Or  le  lafciate  le  fauole  làper  vogliamo , cho 
jcolà  propriamente fia quella  Cariddi  abitatrico 
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del  rrtarc  di  Mdsina,  troucreiBO  nfiVcro  di^d- 
lilsima  la  notizia  di  efTa . 


CUfér.  AUtiq.  t'é.t.ctp.-v.  Égofthè,quum  Chanbdis  nofccn- 
di  eraWà  aliquof  dfeS  Aibfìftérchi  , & <fx  honimibas  eius 

\ ^^7  iuJt^mAtsAA  \tdvX  ift  filiate'  n An  tiriti fC  fno<ià  « £f'ftHÌÌS«  Icd  & Bc^iflS) 


<4*1 '/«.itì  fdrcitarer  mShil  onininò  cem  a D ipfij  perdi feere  pomi 
aded  fcilicct  totani  negotium  omnibili‘'obfcutum,dc  incogmru  erat. 

Tutta  volta  per  dir  qualche  cola , che  dia  vn_> 
poco  i lume  in  così  olcura  materia, auuertifco  pri- 
mieramente, che  nel  canale  di  Sicilia, che  fi  difen- 
de dal  Faro  infiiio  al  Capò  delibar  ine,  s’oficm^o 
due  moiiimenti  nell’acque  r l’vno vniuCTfale , per 
cosìdir«a  €onfifiedte  in  tutto  4 canali:  e l’altro 
particolare, che  lolamente  fi  vede  vicino  al  gomi- 
to di  quel  braccio  di  terra  , che  forma  il  porto  di 
Mefsina , lungi  dal  lito  ( lì  doue  fiedcla  lanterna.,, 
che  a’nauiganti  neirolciirità  delle  notti  fa  lumo  ) 
quanto  è vn  tiro  di  mano,  o poco  più.  i 

Il  primo  di  quelli  due  moti  oomunemente,^ 
è detto  la  rema, la  quale  anch’efia  è di  due  maniere, 
dò  c,o  montante,o  feedente.  I marinari  la  chiania- 
no  col  primo  nome,  le  corre  il  mare  da  Mezzogior- 
no vcrlb  Tramontana,e  col  fecodo,s’egli  fi  muoue 
al  contrario . Amiienc  tal  mouimento  or’in  fu, ed 
or’i'n  giù  quafi  ogni  reiore,manonsépre-nèirifieffo 
modo, perche  alle  voltc,lcc5dola  dÌLicrfit;i.dc’tcpi, 
e mafsimamcte  nelle  tépeftedi  mare  appaion  l’acr 
que  in  varie  ftrilcc  dui  ile,  altre  delle  quali  corrono 
dalla  parte  di  Tramontana  < e altre  dal  Mezzodì, 
cozzandofi  tal’ora  infieme  quefte  con  quelle,  ra«n-r 
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tre  alciin’altre  ic  ne  ilarma#  quali  dirci*  iratnobni . 

L’altro  moto,  che  particolàre  diciàmó,fi  la  nel 
predetto  luogo  accòllo  la  lanterna, che  inollri\  no- 
minano il  CalòfàVò , èd  opd opinione  tòrnhne  la' 
fauoleggiata  Cariddi.  11  qual  motOiCome  cottidia- 
namente  yeggqn  tutti, è vn  continuo,  ma  leggiero 
innaIzamento;e  fcàb'ieuole  abbalTamento  d’acque, 
fe  bene  alle  Volte  diuien  maggiore,  fe  il  canale  larà 
più  del  folito  agitato  da’venti . 

"Ma  cohtlbi  cotal(hftindoneabbracciata  yni- 
ueiiàlmentc  da  tutti  gli  Icrittori  Greci , e Latini, 
s’oppone  il  Cluuerio,  dicendo , che  Caridd^dri  è 
quel  mouimento  particolare,  mailfiottOroiìail 
nullo, e refluirò  delPacque  di  tutto  il  canab. 

Clnuer.  Sieil,  IH.  i . «».  -y,  }a  »r^ , C|>ai'yt>4i.s  «fi  totum  (re- 
turn fluxum , reflaxirm^;  itiam  patiens  J 

Ma  egli  e venuto  m quella  opinione  moflb 
più  tollo  da  pru  rito  d'ingegno , che  da  laide  ragio- 
ni; perchè  il' concetto  ordinario  de  gli  antichi  è 
flato  di  lignificare  col  nome  di  Cariddi  vn  deter- 
minato luogo  airincontro  di  Scilla, e che  folFe  prc- 
cilàmente  in  Sicilia, anzi  preffo  Mcfsina,onde  mol- 
te volte  Tappcllarono  la  Mefsinefe  Cariddi  t lo 
quali  condizioni  non  fi  poflbno  aferiuere  a tutto  il 
mare  contenuto  nel  canale . • 

hemeriu  QJjft  Hi.  Vt  Cafre  feg.  gg.  ' ' • 

AfolUn.  Arggfiaaii  Hi,  tvHhtd. 

SchatUfittria^tm  Apoll.M.Ui.n.  E*  rrìbus  Sicilie  promonto* 
.riisluliam  ^K^»tBelQruso<rubquq(ìt^eftOviry^it  • 

Tx^f{es  ia  ’Ljtafirontm . Charybdis,  &Scylla  vicina:  inter  Icfunt  ; 
• Chai-ybdis  enim  cft  circa  Meffaaiam , Scylla  vero  circa  Khcgium . 

, \\f  irgil.  Atneidilfi.  \ M.^tf»fraftg,  .69- 

I Oaia.  Mttamorf  ìi.,Ifb.  xjv-  iéid: 
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S/raé*  liB.  VX.  MwtrsuuT  oc  Cfeaiybdis.paUlà  anttivrbcw  Mifi- 
■ tum  ' ' 

' Fi 


I J infrciOi  W9fwi4ÌWSS«*‘i*‘<«  borrcji^.,  . , 

’iàius  nn:  I f i'. '(àp;<b\  n Jk co  tvtto  ett  Kòjmiui  Scyff* \ itcm-. 


...  'V 

Qui^ybdi}  more  voracofum.  aiOL  '•  O ■.  ■ ' C':'. 

Sertigt  in  VnsH,  Acneid.  iié..ii  i,  ^ylU  in  JmIìa cil  > ChAi;yt>dQ in 

SicitTa CharytxUs  in  Sicilia;  parte  pofita  > iocniina^t  vo* 

raciifìma  ex  Neptuno  j &.Tcr^igeaita4.'i.^.;.JJi  - , ■ '’*'  ^>i< 

l/idarus Origdib.ni  1 1.  cap.xvn  (■  pabulo/ù  m£aDtc//rr/^vt  > mon- 
ftris  >quibU5 bine  Inde  Scylla  j &Chirybdis  oftenditar.  ' • 

SauU.  Dtf-  V Ub,  II.  ra^.  i.  Qiarybdisex  pane  Sicilie  t'paiilò  fu- 
pra  Mcflaqam  s ^ li  Sevlla  paHiium  millja.xv..ad  McrKIicm^fcreta 
.SuhatatHaiybdiinScyUamlncidi,  "1 

L^Dàfe,lu  la  quale  fondò princrpalrtìente il 
Cliuiefio  la  Tua  fentfenza . è vn  Iuoto  di  Tucidide, 
ch‘iò  vbdendolo  diftiordante  dal  lehtiraento  co- 
mune» »|iooeuolmentc  fofpettai , che  flato  foffo 
per  errore  de  copifU  dèprauato . Imperciocché  no 

{)oflb  immaginarmi, cne  Tucidide  venuto  Qoru, 
'armata  Atenielc  in  Reggio  (donde  potè  OlTeruà^ 
re  ciò , che  fcritto  anca  Omero  di  Gariddi',  ebeia-a 
po(è  in  Sicilia)  commcttefTe.Qosi  fatto, errore  di  d> 
re  » ch’ella  fia  tutto  il  mare  agitato  dalJa.reraa  »-chc 
ondeggia  tra  la  Calabria  , c la  SiciIia,i,  MGntro 
dunque  andau’io  nel  tefto  Greco  .ricercàdoiUup* 
go  della  fcorrczionc,  m’auuiddi,  che  di  legg^  po- 
tè àntcnienire , per  anerui  il  traicrittdre  lafciato 
vna  fola  fillaba,  icriuendo  ruj»  in  vece  di  *»  che 
arebbe  appunto  pome  fcriuere  nel  noftro  idioma 
( ejueflo)  in  cambio  di  (/i»^/?o)  lafciando iblp per 
inaiuicrtenza  la  particella  ( ì»  ) nella  penna . _ 

Xmìj- 
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■Vbucjàiittlih.  l'u.  Efti-tttcwfrétum.inareinWrRhegiu^  atquo 
Mcflinani  > quà  br?uidtn)o  in.tcruallo  Sicilia  diftat  à continente  Et 
hòc  illud  ctt  , quod  Chary  bdis  appelUtunj  Aiit . ( Ujt)  Et  in  hoc  U- 
l^dcft,quodCbarybd\sfg5pellafumfifil.;  ' ^ D 

; Per  tutto  CIÒ  le  ritener  quajfheduno  vpleno^ 
làdiuolgata  lezione  del  tefto  Greco, ha  da  dire, che 
Tucidide  fi  ^eruifTe  qui  della  figura  fmedochv» 
mettendo  la  parte  per  rap^refentaré  il  tuttail  che 
altri  pure  ha  giudiciòfamente  auuertito . 

CartUsUttfhannsiHDìmOM'.Wjf.  Hdt' fretnrtr  (Sìt/iUm)  Thuc/- 
did.  libi  IV.  Charybdin  nominai  * pariem  prò  loto  accipiensw  > j r 

Dipoi  a confermare  il  luo  parere  fi  vale  il  nie- 
defimp  Cluueriodcirautoritàd’Eunapio,  diPau- 
lania , di  Didimo , d’Euftatio , e di  Gio.  Tzetze,  ma 
poco  fclicérnente.pptendofi  da  effe  ftabilire  l^en- 
tenza  contraria,  come  fi  farà  manifcfto  a colu^che 
l’aiìderà  con  attenzione  difaminando, 

Sendo  dunque  diftirrti  quelli  duemonimen- 
ti,bifognaccedefe,che  defiuino  da  principijdel 

tutto  diucrfi;  e però  noi  ragioneremo  di  eisi  par- 
titamenteTepnmaidella  rerna»  ch'el'ifieffacofa, 
che  il  fluffo , e refluffo  del  mare . A leu  ni  portando 
opmione.,ché  foffe  cofa  impoisibilèilpoter’àlfe- 
gnare  la  cagione  di  tal  moto  reciproco , differo,  eh 
egli  è vno  degli  effetti , che  fi  veggono  in  namra»;, 
lacui  caufa  volle  Iddio, che  fofle  occulta  a gli  huo- 
mirii",  per  conofcer’eglino  la  debolezza  de’Ioro  in- 
gegni, cauere  occafione  d’ammirare  la  di  lui  eter- 
na fapienza'.' 

' Fr.  Euftachiusi  S.  Taulo  in  Sùmma  Hih/ifar.  j . Yhyfic.  traH.  3.  caf. 
ijrl;  jProbatilfimi  igitur  nobls  vìdetur  eorum  fcntfntia,  qui  exifti- 
«njtjiKhiing  jnaris  xltumclTc  de  ^ncrc  eorum  eife£luum,quos  Deus 
autor  naturi, fecrétorumi^uc  .irtifex  niortalcs  celare  voluit , vtindc 
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. Tgnqr^pt» 

, -ii : -Ealtri  per  amplmc^re  la  oimcolcàdjicotarui* 
■ue^ìiffazio^  ,ra^ontarid  , ché'  Ari- 

Jtd^èTè  Hi^o'^n^iri’Àulide  poYto^clla  B|eozia-»* 
àifi:deì;oì(q  domjdrenderé  il  perchè  TEurmp  ( cHé 
lotól’^que  dét^  potltotfa^  rifòla  4*lpnheiij', 

oggi  detta  Negròp’òntd  ,0  la&ozÌa^  piólte  Vóhc 
iji  cS  corre,  e jxcpjiediVn^  > 

tedio  per  non«auer  potiito  riaaenke'rórigirie  di 
Ccisì  difordinàto  effetto , fi  precipitane  in  mare , e 
quiiii  difpcratarnente  terminafie i fupi  giorni  y 

Cpfiimiri(r>>/èsinAfite9r%*raii.‘i/ifi-,ctf.,vit.-  f^a.eft  Ariflotc-^ 
i.Icm  jn  Buripi  natura, 6^  vi contcìpplaodajaiitùm.ppcn*,  & ftudij 

Jolùilfc  i vr  txdio  i di'  libere  con/iftus  tìltc  diém  Aitini  ebid-it  .-V n- 
e in  prouerbium  abiÌGjA«iAQtdcs  ivon  habe;  Euripum;  Euripus  ha- 
beat  Ariftotelcm,. . , , • » , 

Jf.  Bafiilfia  Pgr^àéte'AÀ^t  tya'n/miÀatlimf  ìit-ivi  rap  ìti.-'Et  fi  maria 
ICjfitis!dÌ^<]iUÌfitio  pbilpfopbos  ounne^  oom^wiit,  AVifiotelcmprzci- 
: exagitauit^,  vt  non  tarn  maris,^^uà.ni  ipms  animam  defatigarit. 

- weliéioòn rcnpfit  ;‘ifBÌn<^uum  PuVrpinaMiram,&  rootionis  impe- 
1tUTnh,cMifaf4i^oon  potuifiet  attingere  > p;t  derperatipne  huiut  caufie 
cogniti onis  vitimcuni  morte  commutauit,  fc immergens  vcr> 

b»  vfiim  ; Ariftòtcles  npn  capir  'EtìHpbm  j turipus  capiar  Arifto- 

^ . , J V ■’  I ’i  r 

Uiffoljt»sVind<m9HtÌHS  in  pijjertatiùne  de  fJCU.  Ingcnj^ 

retnperestitit  «ntiquionim  fophoruin  de  co  iniVis  xftu»  qucm^i’ 
%Qum  appcUant,  adenirario  « vt-dc  ipfo  etiam  Stagirita-legitur , ixu 
Eitripì  meditatione  dcfatig«tum,&  cófiimptum  mortem  oppetijfie . 
hnfiénus  Thanmat«^r'aj/h.  Ndtar.tàp-Vt.  Art-V-  AItcnim  ma- 
miraculum  fiu^usefi.,  dcrcfiuxqs marii-  Caufam  eiut 
quum  inquireret  Pliilofop}ius,.ad  dei^rationem  addu^lus  cft . 

- Gaiìleo Galilei nrfiv.  lMif lega, pag.  4*7.  Pcrleca'gioniincompren- 
.'  ^ijip^c^Arti^ejc,;(b(x»no alcuni, che  tratto  dalia  diiperaeiooc'^ 
prccipìtairc  al  marcjefpontancamcmcs’anncgaflc.  •’ 

,hÌa  cO  ragione  quefia  diceria  è llimata  fauofò- 
fà , perchè  Laerzio  apertamente  ferine , efier’ Ari- 
fioteie  morto  per  malattìa , e no  perfemrrierfif^e. 

Dioge- 
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Ui. v.ùKuèta Ari^rteliij^Aìt  autem  Apollodorus 
*"m  Chroaici's  "l  . . . . Athenas  vero  conccflìffc  fecundo  anno  cen- 

- #i(}ibée  vsdednne  Olympiadis^  atque  in  Lyceo  tredccim  annos  do- 

_ dcntùia  jKrrcx^irfe  OaUideinttertio  anno  centcijmic  quai> 

^ tédccim*  01ym|)iadiS)  mortx^ue  pcrijflcjquum  clfct  annorum  fcr- 

. lÉilèxagiaUtrium.  > M y : 

- 1 Oltre  che  ià^iamo»'auer  due  volte  ragionato 
il  fìlorofadel  flufió , ercHulTo  del  mare . La  prima 
ci  $ riferita  dà  Plutarco  »doue  s!ha  la  cacone  pri> 
nawààich’èiiSole,  . -i  > • 

fUnttrfbmdiVléfk,  tbilifiikj.  \t\.  jrviir>  Ariipicilyt»  4d  He» 

ractetusiSotenerì  aiuot>  qui  pierò fque  ^iritus  nioueat)  fecuiti^i 
^ ^«uaukicacquibuf  iact(Motibus  propeUatiir  nate  AriaiiticuinL-.t 
f j4UUO»ei(:aci^<s4tftfilua»iBflf«m  c/ficiac-:  iildein^ae  dc^epùbai 
. retrò  abftrabator  > «c  recedat  > quo  paAo  reforbeatur  mare 

• ' L’altrà è nelfecòiidtì  libro  delle  Meteore  ^ do- 
aepur  d afiegna  viia  delle  cagioni  lecondarie^che 
ne’ìuoghi  angii  fti  è la  refiftéz^  de’liti,atta  ad  iixipe-  ^ ^ , 

direil  corfo  deirao^trie?  ‘e,ccijlftfighérle  dopo  d’ef-  - * • - 
fe'rfi  accumulate  a ntòrnare  indietro  per  librarli . " “ 

- Arifiót.  Mete»r. Uh.  1 1.  iuf.  i.  auténi  fluere  mare  vidc- 

nv >£ci(bì  ratiqiie  cerr^  a^biegns  in  ar^um  ex  aniplp  coqac^  pro- 
jlterea  quòd  vltròlcicro<^ue  &pe  librati! r:  quod  in  magna  ivquorum 

v..Yafiiute deprehendi non pòteft'.  Atti iii  angufto  meato  fìtt  qaia^ 
-ftooioogèrefiigiapt terr9  iqusrin  vaftnparuaeft > iUic  magna ccr^ 

' aatUr  aquae  lìbratiO]  occelleefl . 

Nondimeno  verifsima  cofa  è,  che  gl’ingegni 
più’celebri^'cd  clcuati  nel  render  ragione  di  aò,fo- 
no  rimarti  itirefoluti , e pieni  di  contirfione . 

rM/ig/r.Barr»/.Li  i.Quk  non  dicat in  hae  materia  Pbilelbphiairi  ' ’ 

ipfam  balbutire  ? 

Ma  fecondo  il  mio  auuifo  dcriua  principal- 
rrientc  la  difficultà  dal  vederli,  che  non  Tempro, 
net  in  ogni  luogo.il  flulfo , e reflulTo  è vniforrno . 
Imperciocché  nel  mare  Oceano,  nelTAdriatico , e 
ne!  nollro  Faro  corrono  Tacque , e rieprrono  di  fei 
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fiiggono  cacciati  da’ veti . S’ofserua  oltre  a aò  nell’ 
Oceano  il  corlb  loro  da  Lcuante  a Ponente , come 
anche  neirEufino,  detto  il  Mar  Maggiore,  del  Set- 
tentrione al  Mezzodì.  Hanno  di  piùil  moto  dell’ 
tìugiimento,che  auuienc  aggiugnendofi  per  lo  cor- 
fo  de’fiumi  niioue  acque  al  mare.  L’vltimo  de’pre* 
detti  motijè  chiamato  da  tutti concordeméte  llul- 
lo,  e reflufso , che  farà  lo  Icopo  del  noftro  ragiona- 
mento , intorno  al  quale  per  valerci  della  brèuità* 
proporremo  in  prima vtiadelcrizdone  fecondo  che 
ci  è paruta  ph'i  accocia  per  elprimere  la  Tua  natura, 
e di  poi  dichiarandola  diparte  in  parte  onderemo 
mourando , quali  fiàno  le.cagionidi  effo  da  noi  li- 
mate più  vcrifmiili . E per  cominaare  dictarao  in 
quella  maniera . 

11  fluiro,e  reflulfo  è vn  moto  ondofo  nel  mare, 
che  fi  fa , correndo  prima  Tacque  per  vn  verfo , ed 
innalzandofi  fempre  più,mafiimamente  doue  tro- 
ìiano  la  refiftenza  del  lito , o altro  impediipento  : e 
dopo  ciò  tornando  indietro  co  moto  pui'e  òndeg- 
giante  per  quella  ftrada,  che  loro  s’oflferifce  più  co- 
moda per  metterli  in  eqiiilibrio.il  qual  moto  è fat- 
to principalmente  dal  calore , e moto  del  Sole , e 
da  raolt’altrc  concaufe,  che  lo  rendono  più , e me- 
no grande,  e accelerato . Affi  nchè  li  purghino  Tac- 
que , e li  prefemino  dalla  corruzione , e li  faciliti  la 
nauigazione  per  benefìcio  de  gli  huomini . 

In  quella  defcriziones’alfegna  primamente  la 
forma  del  flullo , e riflulTo , che  è ( ) dif- 

ferente dal  moto  vniforme,quaTè  quello  de’fiiimi, 
" M le  cui  I 
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le  cui  acque  là , dbue  non  vi  è oftacoio , corrono  al 
baffo  fenza  incfeTparfi  in  Onde . Ma  qual  fu  la  ca- 
gione di  que Ao  otideggianicnto,ri  dilpiegliera  ap- 
prefTo,  S’aggiugne  ( mi  mm  ) per  additar  la  materia* 
intorno  a cui  auuiene  co€al  ondeggiamento , cho 
è folo  il  marcyclcludendo  perciò  gli  Aagni  > i laghi, 
eie  paludi,  che  non  pati  (cono  così  fatta  agitazio- 
ne , 1d  oltre  fi  dice  ( corrtndo  r offK  per  ’vn  verfo’^  td  innaU 
K^ndofifompr*  più  ^per  figmfìcare  prima  il  fliiffo,  cho 
accumula  acque  fopr'acquc , il  quale  accrefcimcn- 
to  apparifcc  feniatamcntc  ncll’cArcma  parte  de’ 
golfi , doue  va  a terminare  il  fluflb , e non  già  nelle 
parti  diinezzo  ,doue  appena  fi  vede , come  è fiato 
veritieramente  aiiuertito,  * 


Galilea  Galilei  nel  Dialoga  iv.  Imperocché  le  fue  parti  eftrcme  fon 
quelle,  che  fommamente  fi  alzanp  , e fiablMlfano  .•  quelle  di  mez- 
zo nfetJte  affoluwfiiefite  fi  muouon  in  fu , o in  giù  ; dell’altrc  di  gra- 
do in  grado  quelle,  che  fon  piu  vicine  a glieftreroi  fi  alzancbcd  ab- 
baflano  proportionatamente  più  delle  piu  rimotc . 

E però  bifognò  dire  ( ma^mémentt  doue  trouano  Iilj 
refiflttn^  del  lito  y o altro  impedimento  ) perché  quiuì  fi  V Cg- 
gono  più  alte , che  altroue , Onde  fappiamo , cho 
m Venezia  afeendono  all’altezza  di  cinque, ofei 
piedi, e in  Brettagna  per  la  grandezza  deirOccano 
lormontano  ad  ottanta  cubiti . 


'CifleJPe  nel  citata  Uaga . Intenderemo  nel  quarto  luogo  molto  fa- 
cilmente la  ragione,  perché  i fluffi , c refluffi  fiano  maliimi , quanto 
all’alzarfi,  ed  abbaiarli  le  acque  ne  gli  cilremi  dc’golfi  : c minimi 
nelle  parti  di  mezzo  ; come  Ucottidiana  fpenenza  nemoftra  qui  in 
Venezia  , polla  nell’cfti-emiià  deH’Adriatko , doue  comunemente-» 
tal  diuerliti  importa  cinque , o fei  piedi  ; ma  nc  i luoghi  del  Mcdi- 
lerrancodiftauti digli  cftremi,  tal  mutazione  c picciolilfnna . 

Vlin.  M.  1 1.  eap.  xcvt  i.  Oélogenis  cubitis  fupra  Britanniam  in- 
tumelcere  aeftus  Pythias  Malliiicnfis  autor  eli . 


Dopo 
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Dopo  l’efplicazione  del  fluflo,  s’aggiugne  à di- 
chiarare il  refludo  (^dopo  ciò  tornano  htdìttrokmtdefimt^ 
Mqùt  con  mota  pure  onitggiantt)^txchè.  auendo  prima-> 
camminato, per  cagion  d’efèmpio,da  Leuantea 
Ponente , inm  cangiando  il  corfo  tornano  verfo 
lOccafo.  Ma  perchè  nel  ritorno  (ì  vede  in  alcuni 
luoghi  il  ricorfo  di  eflfe  per  altra  via,  fi  è pollo 

( per  4juelia  flraJa  ) che  loro  s’offeri/ce  pià  comoda  per  mttUrfi  hi-» 
e^^hio.jiì  che  aulliene,  perchè  eflendofi  lollcuate 
in  alto  dalla  cagione , che  le  Iblpinge , ne  potendo 
fermarfi  in  quello  fiato  violento  , e mancando 
rafiifienza  della  predetta  caufa,ch’è  il  càloro 
e moto  del  Sole , che  le  portò  in  queU’altezza  , for 
za  è per  efifer  corpo  liquido , è flufiìbile , che  torni- 
no a dietro  per  libraru  con  Taltre  acque . 

Dopo  la  cagiórle  formale , p materiale  neU’ad- 
dotta  defcrizione , fi  è per  confegucnza  polla  la^ 
Caufa  efficiéte  ( il  qual  moto  è fatto  principalmente  dal  calore^ 
t moto  del  Sole  ) con  le  quali  parole  viene  in  ogni  ma- 
niera efclufo  il  moto  della  Luna  ; perchè  fu  da_. 
molti  creduto  r che  per  lo-palTaggio , e varij  alpet- 
ti  di  lei  fopra  Tacque  marine  àccadefle  pnncipal- 
mente  il  flulTo , e reflufib . 
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ArdrcasCAfìtlfiiiisUi.  Tit,  Qrtft.  Perirai. 'vi.  Votuwtn  cft  afHnl- 
tatemquandam  Lunx  cura  huiuore  huius  caufara  e(Te,  precipue 
"■(JuTiih'in  plenilunio  maiorcf  fìant  xllus,  noua  Luna  minore*  : me- 
•did  autemmodoin  temporibus  hiedijs  , vt  ex  antiquoruinmonu- 
in|^tis  notatumcompcrimus. 

Ma  quefia  opinione  è tralafciata , come  poco 
probabile  ; perchè  fc  la  Luna  foffe  la  primaria  ca- 
' gione  di  tal  mouimcnto,  opcrarebbe  ella  ciò,  o per 
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k)  moto  .o- per  lo;fcalorc,  o per  qualche  qualità  oc- 
oilta  < Epnma  iè  muauendoh  lòlaméte  cagionai^ 
(c  il  moto  nel  mare  ♦ bifognerebbe che  l’aria  pari- 
mente feguifle  il  corfo  di  lei,  ma  in  molti  luoghi, 
ancorch’clla  faccia  il  fuo  conliieto  giro , fi  ha  l’aria 
ferma  > ed  immobile , come  fi  è veduto  nella  fom- 
aaitàidc’monti  altiflìmi , doue  le  lettere  Icritte  lo- 
pra  1«  minutifsima  poluere , o Torme  ftamp^e  da 
ìcggicrihimi  animali  reftano lungo  tempo  irapret 
fc  : li  che  è chiaro  indizio , che  quiui  l’aria  non  lèn- 
ta agitazione  verunaiauendo  fra  tanto  moltifsimc 
volte  fatto  il  Ilio  corfo  la  Luna . . 

Sedticilé coofiuantur,  quiczleflis  tnotus  vi»  conciutaerem  lu- 
prcih*  regionis  ad  motum,  vt  ex  co  patec,  quòd  lucra:  in  cacumi- 
nealtilimonimtjnoticiuiiii^prémam  aérìt  regionéro  attiogcncium 
exarat*  »iarcgr*  remapeant  i quodnon  ficret»fi  à moiu  calcili aèr 
illic  exiftens  cortcitàrc(ur . Quapropter  non  poteft  ille  c*leflis  mo- 
msxUOticnte  in  Océidentém  fuam  viro  ad  ipfum  mare  exicndero, 
illqdi^ifc  ab  Qrtu  a^.Occafunj  ippcfC* 

Mphra  parimente, che  il  motO  v^llaLuna^ 
non  vàglia  a dibattere  Tacque  mariti e,p.erchè.iquel- 
le  de’pautani  ^ de’kghi , c delle  paludi  fono  efend 
dal  flu/lo , e refluftb  f anzi  tolta  A’àgitazionc , cho 
loro  aiiuiene  per  lo  foffio  de’.venti , godono  quali 
fempre  di  vna  placidifiìma.quietitudine , quan- 
tunque per  la  pochezza  loro  rifpettó'  alTacqtie  del 
mare  , potelfcro.  con  più  violenza  ellèr’agitate,  e 
commofiè . Aggiungali , che  Icorrendo  ogni’di  Ia_» 
Luna  intorno  al  globo  della  terra,  e dclTacqua,do- 
ucrebbe*  parimente  cialcun  dì  produrre  vn  forni- 
alianti^  agitamento  nel  mare;  ma 'il  contrario  ci 
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ian  vedere  roflemazioni , che  mttauia  con  fomma 
diligenza  da'marinai  curiod  fi  fanno . Ne  meno 

Ì)o(riamo  afcriuere  il  moto  dell’acqae  al  calor  del- 
a Luna, tendo  egli  dfcbolifsimònelroperarc  rilpdt-| 
to  al  calor  del  Sole , che  rilcalda  cento  venti  volte 
piu  di  quella,  come  dimofiraiio  gli  fixumenti  a 
quefto  fine  modernamente  inuentati.  ; : 

SanSémuSttOtrmiM  l.Ft».  i.Uiri  Ca».A»keim4t  taf.  li. 
jri.  Quòd  verò  inmen  Lunae  cide&cUt  fonafiè  multi  fcinct  i led 
-c:qaaatum>&^tt«proporuone  ad  Solemcaleibciatv  uteme  fauod'^ 
icUm/noamiccogQttiiiti.Tqaia  inftrttmeatisàaobu  ÌDuentisia  ad>; 

; Jnueaimus Pncterea  fi  veltmuscfifInoiGmdiffereotìaiiM 

inter  calorem  Solis,  & Lunz,  curamus,  vt  fpecnlum  radios  i>ci  ia  re-^ 
cipiat  hoc  fine,  vt  turbinata  cufpù  radiorum  Itolisieriat  vas  vitreumi 
fignatumlit.  C.  tunc  ftatim  apparct>quununicale£aciat  Sol>dc  quZ'  ^ 
nam  fit  proporlo caloris  Lunz adSoiera . Obfcruauimul  per.  fpa- 
tium  dccem  pulfationum  luminit  Lunz  cufpidem  de<.em  caloria’ 
igradns  cfficere  ; Sulis  vero  liunen  in  eodem  in  finimento  cufpida  timfl 
. ungendo  idem  vaa  vitrcum  iit  vnica  p»ifittion«eotum  viginti  gra-” 
dn&caloriscfiìcere.  i nr.^!  , , r 

‘ ' Da  ciò  apertamente  cialcuno  compréder  può 
chefe  il  mare  riceué  mediante  il  calóre  altcrazio-l 
ne  alcuna, molto  più  farebbe  tépefiato  da'mggi  deli 
Sole , che  dal  debole , c refleflb  lume  delia  Luna-» . 
I;;^itima  tìtirata  di  quei,  che  riconofeono  la  Luna 
pet  ^gion  primaria  della  rema, è il  nafeonderfi 
ora'iviluppi  oelle  qualità  occuite,aifermando,ch’el- 
Ufper  vna  fua  particolar  proprietà  abbia  dominio 
fi>pà le cofe  liquide,  efiUfTibiiiv  e precifamento 
(òpra  l’acque  del  mare . Ma  Coti  fatta  rifpàila  sfu- 
ma anchtefiài  imperciocché  fc  fófie  vero , che  la_> 
Luoa  per  virtù  occulta  muouefie  Tacque  del  mare, 
tutte  le  volte , che  cammina  lopia  ene , ritenendo 
pure  il  medefimo  afpetto,  dourebbon’ellcmuo- 
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uerfì  rieiriltcìiu  giula , il  che  raramente  luccedo. 
Oltre  a ciò  vedcll , che  non  vi  fia  quefta  proprietà 
da  parte  della  Llinadagitar  Tacque  marine,  per- 
chè ritrouandofi  efle  fuori  del  fuo  letto  in  qualche 
doglio , o altro  vaio,  quantunque  pollo  in  vna  na- 
tie, a niun  patto  li  muouono,  come  quelle, che  cir- 
condano la  ftelTa  nane . 

Tt.Uttfiachius  iSatn«VaHlo  Ite»  fìiferiis  titat».  Probabile  qoibuf- 
dam  visii  ifliut  rcicau&iR-eirc  influxaml.unx.  Nobis  vero  vixquid- 
q^iamminns  probabile  videtur,  ime  per  eum  influxum,  Lunxmo- 
tam  inteUigant,  iiue lumen  , liue  occultam  vim  eiufdem.  Quum 
enim Luna  vniuerfaOrbh  maria  vnica  conueriìone  fìngulis  diebus 
perluftret.noneundemeffedlum  forritur  in  omnibus  t Magna  enim 
cft  ìftius  fluxu^  & refluKUs  varietasi  nam  in  quibufdam  maris  tradli- 
bus  nuUus,  aut  pcresiguus  vifitur , in  alijs  vero  magnus , & frequens 
- admodum . Deinde  non  eodem  temporis  Ipatio  vbique  bt. 

VramcifcMS  le.  Re' et  in  lib.  Aìeteor.  cap.  de  Maris  Aeftu . Communiter 
''  hunc maris xllumLunx  adferibunt , vcrùm  lìLuna  hunc  zAum  in_> 

1 mari facit occulto quodam.,.v£  volunt,  influxu,cur  non  xftuant 
quxlibct  maria,  cur  imparibus  temporum  interuallisf’  Cur  ipfaj 
met  aqua  marina  extra  luum  alueum  in  follam  tranllata,  imo  in_. 
dolio  intra  nauim  contento  non  zHuat?  Hoc  probatnec  à Luna.,, 
nec  ab  vlk)  alio  fydcre  prxcisè  procedere  hunc  maris  xftum . 

’ Tuttauolta  non  è da  negarli,  che  la  Luna_» 
non  Ila  vna  delle  caufe  Secondarie  del  flulTo,  come 
fono  tant’altre , delle  quali  parleremo  di  qui  a po- 
co . Efcludono  appreHo  le  predette  parole  drll.q  > 
nollra  deferizione  anche  il  moto  della  terra, al  qua- 
le gli  anticlii  Pitagorici , Filolao , Eraclide , Ecf au- 
to, Niccta,  Arillarco,  e altri  come  a caufa  efficien- 
te attribuirono  il  flulTo,  e reflulTo  del  mare . Alcu- 
ni per  detto  di  Cicerone  nel  1 1;  delle  Qiiillioni 
Accademiche  giudicano , che  Platone  nel  Timeó 
aueffe , fc  bene  con  qualche  olcurità  v moltrato  di 
Seguir HllelTa opinione.  , ; t . i. 

Cicer.  l 
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I Qter.  S^<^.,Afodcm.  Hi.  tv-  Nicetas  Syracufiusi  vt  ai>  Thtophra- 

' Aus  ) cxluqi)  SgJcin.)l.unain>  ftcllasjfiipcradcnique  oannia,'fta> 
re  cenfèt)  ncque  pnetcr  cerratn,  rem  vllam  in  mando  moueri: 
qa^r  quum  circum  axem  ic  fumma  celeritatc  coaucrtat«&  torqucab 
cade m c/Gci omnia > qua;  fi  fiantc terra  caclum  mouerceur, atquo 
hoc  etiam  Platonem  ia  Timxo  d kere quidam  arbkranturyTed  puu>! 
loobfcuriùs. 

La  ^uale  fù  prima  da  Arinotele , e poi  da  To- 
lomeo nprouata,  onde  per  molti  fecoli  rimale  nel- 
le tenebre  dell  obliuìone , finché  Nicolò  Coperni- 
co la  condulTe  di  nuouo  a luce  nella  mente  de'let- 
terati , in^emaudofi^  moftrarla  probabile . Piac- 
que dipoi  ad  altri  gràhd’ingegni , ed  in  particolare 
al  Galilei,  e fàrcBbe  perauuentura  diuenutaan-, 
che  più  plaufibiie . Ma  neirifiello  tempo  ad  altri, 
che  gagliardamente  Toppugnauano,  era  altrettan- 
to Ipiaceuole , quando  alla  fine  vici  fuori  il  Decre- 
to della  Sagra  Inquifizione  à fauore  della  flabilità 
della  terra , c mobilita  del  Sole . 
t»; , Noiqiùnonpretendiamodi  valerci  di  ragior 
ni , é d’argomenti  per  ribattere  l’opinione  del  Co- 
pemico,  tuttauolta  non  farà  lontano  dalnofiro 
pro|)onimento  l’accennar  folamente,  che  niuna-^ 
necqlsità  ricerca  il  moto  della  terra  per  afiegnaifi 
la  cànone  del  iluflb , e rellufio  ; attefochè  il  calor 
del  Sole  principalmente, come  or’ora  diremoa:on_» 
l’aiuto  d’alcun’altre  caule  fecondarie , è fufficiente 
a muouer  l’acque  in  quella  guifa , che  vergiamo  a 
tutte  Tore.  Si  può  ancora  aggiugnere , che  quan- 
tunque la  terra  fi  muouefse  naturalmente  col  mo- 
to annuo , diurno,  ed  anche  d’inchinazione  verfo 
la  medefiraa  parte  del  fermamento , non  faremmo 
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per  cfiieftò  peritali  a coùéedere  il  hSQuimeittd  del 
jiure.lraf)ercj0(cche  formaflOGtfi  -aainbcdufivn^ 
globo'»  che  |jer  inftinto  di  natura  fardoiieflé  1 fooi 
**’■"  vnifòrmi  ."fè'réigplad , fòrza  e > che  il  ‘moto  dall’ 

VDafp0ecompneaira}traparte,  e in.conlè^dn- 
za  fcbrrèlTero  infieme  lenza  fconipiglìaffi  I N e perr 
che  de  gli  dne  rnoti  della  terrà^annuo ,,  e diurnó  rt- 
fultalTe  ( come  perifano  i Copernicani)  flnel  mótó 
nelle  parti  delia  lùperficie  t^eftre  or’acceletató, 
ed  or  ritardato , potrebbe  cagionar  moUjrneiT- 
to  nell’acquc:  perocché  ta^àcreiera^ohe»eÌitàJfda- 
mento  non  accaderebbono  ^iihptouifo , e 'fegò- 
lataméte  ( nel  qual  calò  egli  é certo,  che  autfèrret^- 
be  qualche  fcompolìzione)  ma  dfendo  moti  natu- 
rali, e regolati , sì  che  le  parti  di  ella  luperficie  ■ ter- 
Teftrecon  lento  palTo  dd  moto  veloce  al  tardo , ed 
al  contrario  da  quefto  a quello  fi  conducliinoL,  au- 
nienc , che  non  pptrebbono  recare  agitamento  al- 
cuno nelPacque  del  mare . ' ^ ' 

Douendo  noi  dunque  polporre  il  moto  della^ 
terra , riconolciamo  per  primaria  cagione  della  re^ 
ma  il  calore , c moto  del  Sole , il  quale  mofira  efser 
caulà  valeuole  alla  produzione  eli  così  fatto  moui- 
mento.  Imperciocché  mentr’egli  girando  intorno 
va  fucceflìuamcnte  rifcaldando  il  globo  terrefire, 
queiracque , che  co’raggi  più  diretti  fcrilce,più  ef- 
ncacemcnte  follcua  in  alto , rifoluendonc  puro 
neiriftefso  tempo  qualche  parte  in  vapori . Mà_, 
perché  in  poche  orepafsa  col  velociffimo  fuo  mò- 
to diurno  a rifcaldare , e innalzare  TaltT’acque  con- 
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^igue  alle  prime,  amiiene,  che  le  prime  non  più  ìcih 
;ftoimte  in  alto  dal  calor Solare, ma  tirate  in  giù  dal 
■proprio  pefo  fi  muouano  per  tutti  i verfi  ad  vg-' 
guàgliam  con  l’altre  collaterali . Dal  che  fi  può  c5- 
prpndere , che  fi  come  il  Sole  tirando  a iè  l’acquo 
cagiona  il  fluffo , così  abbandonandole  iùcccde  ne- 
-celfariamente  il  refluirò . E perchè  l’vno,  e l’altro 
moto  fi  la  lliccefiìuamente , ciò  è a dire  prima  nel- 
le più  vicine  parti  dell’acque  marine , e poi  nello 
fiiflcgucnti,  nfiitta  l’ondeggiamento, o Tmcrerparfi 
in  opde , che  in efle  ordinariamente  veggiamo . 

- ^ ' iSilé  aggiunto  nella  delcrizione  (t  da  mob’altrt  con- 
caufi  y cht  il  rtndoaopiày  e meno  grande  j t actekr aio  ) auue-  gi<mifccau- 
gnachèildiiianodelflulsojche  in  diuerfi  luoghi 
s’orserua,  non  potendoli  alcriuere  al  folo  moto  del 
Sole,  certo  è,  che  dcriui -dalla  diiierfità  delle  cagio- 
ni fecondarie . Sono  quelìe  moltiflìme , e alcuno 
non  ancor  forfè  auuertite:  tra  le  manilefie  non  tie- 
ne l'vltimo  luogo  la  là'iha:  indi  fieguono  i fiumi, 
che  sboccano  in  mare , o Icatunlcono  dal  fondo  di 
elio,  1 venti , che  agitando  l'aria  muouono  ancho 
Tacque,  l’efalazioni,  che  vengon  pure  dal  fondo, 
o tirate  dal  calor  Solare , o Ipinte  in  fu  da’  fuo- 
chi fotterranei:  la  varietà  de’liti  contenenti  i mari, 
che  in  varie 'parti  fono  variamente  pofii,o  più  lar- 
ghi , o più  ftretti’,  o più  finuofi , o più  retti , o di- 
fiefi  dàLeuante  a Ponente, o da  Mezzogiorno  a 
Tratnontana  : o per  cfser  più , o meno  profonde 
j Tacque,  o più , o meno  crafsc , o più , o meno  falle, 
opìù,  o meno  fenolo , o raro  il  fondo , che  le  fo- 
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ftieae.o  che  vi  fia  qualche  voraginc,o  lubbilsamc- 
to  : b fé  vn  marecomunica  con  alcun  altro , e par- 
tecipa del  moto  di  quello . 

Andreas  Cafalp,  Qntfi.  Verifat.  Hi.  1 1 1.  qtufi.  vi.  Quia  vltra  acccA 
fum , & recenUm  Oceani , quos  panicipat  Meditcrrancum  iuxu  co- 
lumnas  Herculis^propmm  quoq:  habec  librationem  in  fuo  gm^ice. 

' Pc*r  quelle  cagioni  fecondane, le  quali  diuerlà- 
mente  alterano  la  principale,  auuiene  di  certo,che 
fia  maiageiiol  cofa  il  rendere  particolar  ragione  de’ 
fluflTi , e refluflTi , che  in  varie  parti  s’olTemano . 

L’vltime  parole  deiraffcgnata  defcrizione  di- 
cliiaran’il  fine , perchè  Iddio  ordinò , che  l’acqiKij 
foggiaceflero  a tal  moiiimento . Ma  oltre  alle  affe- 
gnate  Vtilità. , clic  fono  le  principali,  pur  fe  ne  pof- 
lònoritrouar  dell’altre , come  farebbe  la  comodità 
del  pcfcare,  l’vfo  delle  faline,e  la  conuerfione  dell’ 
acque  in  vapori , per  non  crefcere  a difmiliira  per 
l’aggiugnimento  de’fiumi . 

leannes  Baftijla  Persa  de  A'eris Tran fmut.  Hi.  iv.cap.  ix.  Et  ex  Se- 
neca quoque  diximus:  conferì  enim  ad  pifcationes  excrccndas, 
ctiam  ad  falis  confc£lionem , & falinarum  vfus . Eft  ctiam  vtilis  nia- 
ris  *ftus  , niea  quidcni  fententia , vt  maxima  aquarum  quantitas  in 
vaporcs  foluatur,  ne  nimiùm  excrefcant  marin*  aqua:  ad  naturat 
sequilibriumconferuandum , vt  tantundem  aquse  inuehatur,  quan- 
tùm  euchjtur  in  vaporcs . I 

Or  dopo  d’auer’in  genere  fpiegato  tutte  le  caufe, 
che  cocorrono  alia  coflituzione  delflulTo,e  refluffo, 
dobbiamo  anche  fciorre  quei  dubbi] , che  poflbno 
occorrere.  Potrebbe  nel  vero  dimandare  alcuno 

bio,  1 , • . 1 t 

1 primieramente,  fc  il  Sole  c la  potifsima  cagione  del 
; moLiimcnto  deiracqiie;  perche  non  fi  muouon’elle 
j verfo  la  medefima  parte  da  mattino  a lcra,métre  il 
I Sole  è nel  nollro  emifperio,ma  per  Jo  più  in  ilpazio 
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di  fei  ore  camminano  per  vn  verlo,e  in  altri  lei  ore 
fi  miioiiono  al  cótrario  ? Oltre  alle  molt’altre  irre- 
golarità , che  fi  raccontano  auuenire  in  varie  parti^ 
come  alla  sfuggita  abbiamo  poco  dianzi  accenna- 
to . Se  dunque  l’agente  » che  muoue , è riftcffo  So- 
le, e la  materia  intorno  a cui  opera , fono  pure  lo 
' mcdefime  acque , par  che  dourcbbe  di  ra^onc  lè- 
giiire  vnlbmiglianteeffettodimuouerfi  Icmprcl» 
per  vna  fola  via . Non  farà  perciò  fuor  di  propoli- 
IO  il  dubitare , che  il  Sole  non  abbia  virtù  di  pro- 
durre il  fluflb , e refluirò  neU’acque  del  mare . 
il.  Da  quel, che  dicemmo  alquanto  prima,  fi  caua 

ageuolméte  la  foluzione  del  propofto  quifito.  Irri- 
perciocchò  il  Sole  percoteudo  co’fuoi  raggi  l^cque 
del  mare,'  primadi  ridurle  in  vapori,  ralTottiglia, 
commuoue,e  lolleua  m alto . Ma  perchè  opera aò 
egli  di  paflaggio , feguendo  il  conliietocorlb,au- 
uiene,che  più  quantità  ne  altera,  e fofpendo, 
che  non  è quella,  che  può  trafmutare.  Succedo 
neceflariamente  da  ciò, che  Tacque  di  già  commol- 
fe,  ed  alquanto  tirate  in  fii  ( non  potédofi  poi  con- 
uertire  in  vapori  per  Tailontanamento  del  Sole  ) 
tornino  in  virtù  del  proprio  pefo  a librarli , e ag- 
guagliarli con  Taltre . Il  quaTagguagliamento  per 
efler  fucccfsiuo,béchè  interrotto  di  parte  in  parte, 
fa  che  Tacque  lliano  continuaméte  muouédoli  ad 
onde . Le  quali  oltre  a ciò  camminarebbono  Tem- 
pre per  lo  medelimo  verfo,  fe  non  troualfero  qual- 
jche  ritegno , e maflime  l'intoppo  de’liti,  ne’quali 
-abbattendoli  bifogna,  che  fi  riuolgano. indietro. 
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Intorno,  all’ailegnw  la  ragione,  pcrcàc  nSi  ma- 
re  MedifetraneO:  j -.così  nell  eftrema  parte  dell’A- 
driatico , ou’è  l’itìplitacittàdi  Venezia,  come  nel 
Faro" di  Medina  corrono , e ricorrono  Tacque  di  lèi 
in  fei  ore  9 è da  dirli , che  cominciando  il  moto  loro 
per  vircùdx^l  Sole  dalle,  parti  Orit^ntalrverlo  TOc- 
cidentali , arcuano  dopo  lo  fpazio  di  Tei  ove  Timpcr 
dimento  de  liri, tanto  nell’ vna,  come  nell  altra  par- 
te; e iioiii  potendo  perciò  palTare  (dfre,  accade., 
che  Volgendo  il  piede  fi  rouquano  al  contrario . E 
nelfangufté  focTckll'ilola  di  Niegroponte  aumene 
CQtalr&fKidente  piò  volte  il  dì  per  la  ,vi€inanza_«( 
de’liti)iida’quàli  vengono  fpelTe  volte  fpinte , e ri- 
fofointè  reciprocamente  Tonde  del  mare . Ma  più 
dimcjl  colà  per  noftro  auuifo  è TafTegnar  la  cagio- 
ne dcTfluflb  in  fett’ore,  e del  refluflo  in  cinque, che 
h vede  nello  dretto  di  Gatunna  : o pure  di  quell’ 
altro nella.Ginega  dell’Etiopia,  doue  in  ott’oro 
veggonfi' correr 'Tacque  pervn  cammino,  e in_, 
quattro  per  Toppofito  ..Ma  adire  il  vero  non  pof- 
hamo  rilòlutamemerifpondere , per  non  efTer  noi 
del  tutto  informatida  veritiera  relazione , qual  fu 
quella  delle  caufe  jfecondarie , che  qiiiui  concorre 
con  la  primaria  alla  produiione  di  taTinegualità . 
Tuttauia  per  non  pafsar  con  filenzio,  infino  attan- 
to , che  s’abbia  più  chiara  notizia  di  quel,  che  bifo- 
gnaper  intendere  così  marauigliolò  effetto , dicia- 
mo, chela  virtù  del  Sole  meuente' Tacque  dura- 
I rebbe  fino  a dodici  ore , fpignendole  più  oltre,  ma 
alle  fette,  o ott’ore,itrouandofi  accumulate  fui 
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lito,  che  impddilce  loro  il  palTarlnnanzi , tirate  dal 
pròprio  pelo  tornano  addietro,  e mancando  intan- 
to ìl.Sóle  di  cacciarle , perchè  corre  ad  illuminar’ 
àltrc;  regioni , effe  con  più  velocità , ciò  è a dire  in 
quattro,  o cinque  ore  ricorrono  verfo  là,  dondo 
partirono  , finché  compifcano  le  dodici  ore  del 
fluffo , e rcfluffo , dopo  le  quali  ricomincia  l’alter- 
nato'moto. 

Ouefto  è il  luogo , doùe  potrebbe  alcun  curio- 1 
ió  andar’inueftigando  qual  fia  la  càg'ione , perchè 
Omero  nel  defcriucre  il  fluffo,  e refluffo  del  noflro 
canale , il  quale , come  ci  è chiaro  per  l'antiche , e 
moderne  offeruazioni , accade  fblamente  due  vol- 
te il  giorno , auefle  detto  tre , come  pure  differ  poi 
Virgilio , ed  Ouuidio , equalch’alfro  de’profatori . 

'ììomerHS  Ody/f,  Uh.  xll.  . , . . 

Subhac  diua  Charybdjs  a|>rorbet  nigram^quam  . 

Ter  enim  égerit  quoniic , ter^ue  abibrbet . 

Virg.  Aatcid.Ulr.  III. 

• • . . . . . . , ter  gurgitc  yaftos 
Sorbet  ìli  abruptum  fludlùs , rurlumq;  ‘fub  àuras 
Erigicaitcrnos. 

. Ouid.de  Fonte  lib.  IV. 'Eleg.  X.  ~ , 

Ncc  potesrhfcftisconfcrrc  Cliarybdin  Achxis: 

Ter  licei  épotet , ter  vòmat  illa  fretum . 

La  dilcordanza  delle  parole  d’Omero  dalla-» 
verità  non  è auuenuta  per  inauuertenza , ma  è fia- 
ta polla  artificiofamente  per  il'pauentare , rappre- 
fentando l’agitamento dellacque  del  Faro  oltro 
modo  terribile , come  anticamente  notarono  altri. 

Strabo  Gebgraph.  lib.i.  Haud  perjiiiloriarum  ignorantiam  hoc  fie- 
ri fufpicandtim eft , fed  per  miferiam , ac  tcrrorem  , quem  inter  lo- 
quendum  Circe  pcrinultùni  adiecit  auertendi  gratia . • . . Vnde  Cir- 
ce mentita  eli,  & (ìcut  hoc,  ita  illud  ; ter<):  die  rcuomit,  prò  bis  die 
’reijoniit , quum  huiufmodi  fuperlatio  ab  omnibus  vfurpetur  . 
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AppreUo  potrebbe  pure  qualcliedunodimàn- 
daure,  onde  auui^f:,  die  Tacque  delaghi,  de  gli  fta- 
gni , c ddle  pallidi , pacando  fopra  elle  il  Sole, non 
altrimente  che  fu  Tacque  marine , non  foggiacda- 
no  alTiftelTo  agitamento  del  fiuiToje  reflulfo  ? Ìj<u- 
ragione  di  ciò  dee  dirli , che  fia  la  poca  quantità 
delTacque , e la  vicinanza  delle  riue , che  le  con- 
tengono , perchè  il  Sole  battendole  co’fuoi  raggi 
quali  tutte  nel  medelimo  tempo , non  può  impri- 
mere in  loro  vn  continuato  impulfo,  mentre  in_> 
brieue  trouano  la  relillenza  delToppolto  lito,e  vé- 
gon  fubito  interrotte  del  già  cominciato  moto . 
Succa^  TiflelTone’maripiccioli.e  pure  nel  Mar 
rolib  , auuengadiè  non  li  diftende  la  lua  lunghez- 
za dall’Oriente  verfo  Occidente,  ma  bensì  la  lar- 
ghezza , che  per  elTer’angulla  non  è atta  per  la  ra- 
gione predetta  à contenere  il  flulTo , e reflullo , 

IndicuriofacofaèTintender  la  ragione,  per- 
chè le  nauigaziòni  da  Leuante  verfo  Ponente  li 
fanno  in  manco  tempo,che  le  contrarie  a ragiono 
di  venticinque  per  cento?  La  qual’è  comprefa  in_» 
qiiel,che  abbiamo  baftantementelin’ora  dichiara- 
to del  moto  del  Sole , che  và  continuamente  fpi- 
gnendo  Tacque  verfo  TOccafo.  Onde  li  ci  fa  puro 
manifefto  il  perchè  nell’Oceano  fpira  quafi  fem- 
prevn’aurada  Leuante  verfo  Ponente^  e molto 
più  nelle  parti  IbttopoHe  all’equinoziale , e dentro 
i tropici , per  doue  il  Sole  fa  il  Ilio  confueto  corlb . 

Ne  ci  farà  dilEcile  il  comprendere , fe  non  del 
tutto  elquilitamente , almeno  in  qualche  parto 
~~  qùaF" 


' Della  Città  di  Meflìna. 

IciaaTeirer  polTa  la  cagione,  perchè  nel  noUro  can^r 
• veggono  tal  voka  agitazioni  ffaraordinarie  con, 

jnouimenti  oppolH , e vortici»  c bollimenti  peri- 
'colófìfsimi  ? Perocché  conhdecando  noi  schedai 
mare  Oceano  polTono  imboocaiiì  Tacque  per  lo 
:ftretto  di  Gibilterra  nel  nollro  Mediterraneo , o 
|che  feorrédo  per  la  colla  della  Spagna,  della  Fran- 
cia , e delTItaua , ancorché  lentamente , vengatu  ' 
poi  a palTare  rapidamente  per  la  llrettezza  del  Far 
ro  Mersinelb , potremo  anche  agcuolmcnte  inten- 
dere , perchè  il  vegga  la  rema  Icendente  velociisi- 
|ma . E per  TidelTa  r^one  applicando  la  mente  al 
contrario^corlò , coi^e  dice  Polibio  al  4.  che  fan-» 
continuamente  Tacque  del  Mar  maggiore  per  lo 
Bosforo  Tracio , e per  TEUe^onto  nelTA  rcipelar 
go  , correndo  verlb  il  Ionio  ad  vnirli  con  Tacque 
del  mar  Tirreno , ci  farà  ageuól  cofa  il  cóprendere» 
perchè  fi  vegga  alle  volte  velocilama  la  rema  mpr 
tante.  Epcrvltimo  a>nfiderando  infiememente 
il  corfo  dell’acque  ,che  vengono  da  ^agna,  e il 
corib  di  quelle , che  fi  muouono  dalTEllelponto» 
ci  farà  anche  facile  a capire , perchè  nel  nomo  ca- 
riale fi  veggano , benché  rade  volte,sì  fieri  marofi, 
che  tu tti  ragioneuolmente  dottano, non  douettr 
dofi  allora  mettere  i nauigàti  in  viaggio,ma  ritirarr 
fi  perfuafi  dalla  prudenza  al  ficuro  porto  di  Mefsi- 
na, dalla Diuina  Prouidenza  a quello  fine  fatto, 
fino  attanto , che  ipianati  quei  caualloni  da'furiofi 
ribattimenti  di  due  mari  prodotti  fi  pofla  al  lolite 
lietamente  varcare.  Da  ciò  pure  fi  caua  il  perchè 
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k . 

Cofiddi,  0 
Caìofjro  no 

alle  volte  paiano  quali  del  tu^to  imraobiUracqii^ 
del  Faro,che  altro  di  certo  non  c,che  il  cellamcnto 
degli  due  codi  dell’acque  Orientali , cd  Occiden- 
tali j col  filenzio  de’ venti,  c feomamento  della  Lu- 
na , e dcU’altre  cagioni  fecondarie , le  quali  tutto 
più,  o meno  vagliono,  o a com  muoucr  Tacque , o 
lalciarlc  in  calma  . E ciò  baftiintornoàsidifiìcil 
materia  per  eccitare  gTintendcnti  a fami  da  qui  ’ 
auanti  più  attefa  cohfiderazionc . 

Sic  infino  a ora  ragionato  della  rema,  ma  pur 
bifogna,  che  diciamo  qualche  cpfa  del  Calofaro  di  | 
Memna,  a cui  dicrono  gli  antichi  il  nome  di  Ga^  | 
riddi.  Interno  a ciò  tirato.aìcunodailailgnificar  ' 
zione  di  quello  nome  deriuato:  da  ebsosy  dò  è pror  ' 
fondita,  e da  WWw,  che  vuol  dire  flrepito , c ru--<  : 
more,  pensò,  che  là,doue  s’ammira  così  curiolò  au- 
ueniméto,vi  fia  qualche  profonda  voragine,  al  cui 
riempimento  correndo  d’intorno  Tacque , ed  vr- 
tandofi  infieme  cagionino  la  predetta  agitaziono. 
Ma  quella  opinione  può  malageuolmente  Ipiana- 
re  le  difficultà,  die  la  còtrallano  ; perchè  dobbiam' 
credere , che  quella  voragine  abbia  Tvfcita,per  cui 
mandi  iiiori  le  prime  acque , per  ingoiarne  delTal- 
tre , e fe  ciò  lupponiamo  y deefi  poi  làperc , s’ella_» 
rimane fempre  aperta,o  pur  taluolta  vi  fi  tramette 
qualche  impedimento,  chelatura.  Se  fta  conti- 
nuamente aificrrata,  dourebbè  in  confegucnza.j 
feorrer  l’acqua  fenza  difparttà  vemna , la-  qual  co-- 
fa  non  corri Iponde  a qud,che  fenfibilmente  ofler- 
uiamo . E fe  tal  volta  fi  chiude , è, diffidi  cofa  Taflct 

1 

gnarc 
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con  che , e da  chi  V«i^‘à  tiirarii , acciocché 
-fn!a«ifefta  ci  ila  la  cagione  dclié'difuggiiaglianzc , 
Viò  ftató' in  oltre  , chi  diflé  auuenire  i moui- 
itienti , che  vcggiàmo  Ibpra  Cariddi,per  la  con- 
tinua vfcita  di  qualche  fiato',  o efalazione  dal  fon- 
do del  mare  di  quel  luogo.  Ma  non  sébra  verifimi- 
le,  che  in  tutto  il  Mediterraneo*  quindi  folamen- 
tdi  fiati  fotterranei  vengan  fuori  a produr  quel  c5- 
tìnuo  innalzamento, ed  abbàffamento  d’àeqiULr. 
Giudicarono  perciò  altri , che  due  follerò  le  cau- 
ie' pròducitrici  del  prenohiinató  effetto  : il  fluf- 
fb , e refluffo , ed  il  riftrignimentó  del  lito  di  Mef- 
finacon  quel  di  Calabria  . E per  mio  auuifo  rio 
meno  coftoro  han  tocco  il  fegno , come  ci  dimo- 
ftra  la  fpctienza;  imperciocché  fu’l  promontorio] 
di  Peloro  ,'ouc  ftrettiffiìri'ò  è il  canale, ed  il  fliiflb,  e'^ 
reflu/To  più  violéto,  non  appaiono  così  fatti  moui- 
mcnti,ma  altri  del  tutto^  diuerfi'.  Onde  auuieno. 


lor 


Se  efaUiiftì 
«e  jotttrra-\ 
ne». 


tela  rema  del  Faro , c la  no  Ara  rinomata  Cariddi . 
Non  cflendò  dunque  la  cagione  di  quegli  agita- 
menti^  ne  voràgiric  fotterranea , ne  falita  d’efàla- 
jùoni , ne  il  riftrignimentó  de’  liti , fiamo  coftretti 
d’applicar’il  penfi^ero  a rinuenire  qualch  altra  cofa, 
ónde  con  più  verifimilitudine  creder  poflìamo , 
che  prouengano . 

' Or’io  fapendojche  nelle  correnti, mettédofi  al- 
cuno^oftacolo  quantunque  piccolo,  Tacque  fi  gon- 
fialo per  fliperar  Timpediméto,mi  só  dato  a crede- 
I re,che  dal  cupo  fondo  di  Cariddi  s’innalzino  alcuni 
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fcogli,  che  pure  reflano  per  molti  palTi  fòtt  acqua 
( che  per  la  malageuolezza  del  luogo,  ne  i nuotato- 
ri,ne  1 marinai  gettandoui  lo  fcadagUo  pofTono  of- 
feniare)  ne’quali  fcogli  vrtado  racque,fpintc  o dal 
flulTo,  o dal  refluirò,  e non  potendo  paflar’oltre,au- 
uiene,  che  faltino  in  aria , e tornino  tirate  dal  pro- 
prio pondo  vicendeuol mente  in  giù,  E quelli  làlti 
lonq  ora  più  alti, ed  ora  più  bafll  a proporzione  del 
corlb , e ricorfo  deU’onae , ch’efler  iùole  per  molti 
cali  anch’  effo  più  , e mcnp  violento  . Qiiefla  è 
per  mio  auuifo  la  cagione  demouimenti  del  Calo- 
faro, i quaUnon  fono  così  terribili,e  fpauétofi,come 
alcuni  ce  li  propofero  fotto  nome  della  fauoleg-- 
giata  Cariddi  ; ne  poteuano  fpauentare  i primi 
abitatori  della  Sicilia,  sìchelalciaflerodiflanzia- 
re  in  vna  riuiera  fommamente  piaceuole , ed  ame- 
na , ornata  pure  d’vn  perfetto,  e marauigliofo  por- 
to , Mafsimamente,  che  fra  poco  poteano  renderfì 
certi,  che  non  erano  quegli  Icherzi  dell’onde  noce- 
noli , come  ne  anche  i vari)  moti  insù,  ed  in  giù 
della  rema , fe  non  quanto  vengono  maggiormen- 
te commofli  dalla  furia  de’venti , che  qualunque^ 
volta  auuengono , fanno  imperuerfare  il  mare, e li, 
doue  impetuofamentc  Ibffiano,  fenza  eccezione  di 
paele  vcggonfl  cfler  caula  di  crudeli  naufragi) . Ol- 
! trechè  nel  canale  di  Meflìna  n5  fuccedono  più  so- 
merfloni  di  legni , come  dicemmo , che  ne  gli  altri 
marij  ed  in  eflb  pur  fi  nauiga  c6  grà  facilità,e  piace- 
uolezza, poiché  anche  i gaimoni  di  poca  età  con  pic- 
; ciolifsime  barchette  ogni  dì  lietamente  il  varcano. 
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Giufippe  Carutualt  nella  DefcriT^iene  Ji  Sicilia  pag,  1 7 1.  Egli  è bcn_> 
vero  > che  tutto  ciò  fauoleggiarono  gli  antichi , non  auendo  la  pra- 
tica > ed  efperienza  di  quelli  luoghi , è però  ne  fecero  tanto  fchia- 
mazzo  , e rimbombo  . Ma  nc’noAri giorni  > oltreché  non  vi  fono 
qùe’fauololì  perigli  > cosi  cantati,  e celebrati  in  tanti  modi  da’pocti, 
vi  Ci  nauiga  con  ogni  picciolo  legno , e con  tanta  facilità , che  inlino 
a’ fanciulli  con  la  pratica  della  tema,  che  oggi  conolcono  > fi  ren- 
dono bafteuoii,ed  elperdlliini  nel  valicare  otto,  e dieci  volte  il 
giorno  quello  mare . 

Auendo  moftrato, che  le  fauole  de’poetiin- 
torno  a Cariddi  niente  pregiudicano  alla  bellezza,  w 
e ficurczza  del  porto  di  Meirina,  bifogna  parimen- 
te purgarlo  di  quell’altra  macchia , che  gli  oppon- 
gono , dicendo , che  i nauili  fermandoli  in  elfo,  in^ 
brieue  reftano  guafti,e  confumati  da  vn  certo  ver- 
me, che  vi  fi  genera . Gli  emuli  per  autenticaro 
roppofizione  ,-vaglionfi  dell’autorità  d’vn’Ingle- 
fe  poco  informato  di  quel  ,r  che.  racconta  . Scri-i 
ueegh,  cheinMelfina  nel  fiume  del  Faro  vi  f(>-= 
no  certi  vermi  fottilL  chiamati  da’paefani , beom, 
i quali  diuofano  ogni  forte  di  legname  y e da  quel- 
lo , a cui  vna  volta  s’attaccano , lè  .rion  ' per  foi-za^, 
non  fi  fpiccano  ,.lafciandolo  pertugiato  co’buchi 
più  piccioli  là,peEdon’entrano,  epiùgrmdiper 
quella  parte,  dond’efeono . . . ’ . 

, Regerius  Oueden  in  Mifiarìa  Anglica . ,Rcx  vcrò  Angliae  Jnterim-^  , 
dum  moram  fàcit  apiìd  MélTanàmilecit  ómnei  nauigij  fui  naues  du- 
ci in  terram , 3c  cas  telici  ) ham^  multa  eaninà  per  corròfionem  ver- 
mium  deteriorata  erant . SUntenim'in.fiu^  del  Faro  vermes  graci- 
les , qui  lingua  illa  vocantuf,  Ìmot»  quòrum  cibus  eli  òmne  gcnui 
Ugni } qui  cum  alicui  Ugno  adhzlèrint,  nunquam,nifi  per  vim, inde 
. _reccdant , donec  petfpraueriDt  illud . Fora.mina  autem  faciunt  Url- 
ila cum  incrant]  & éx  ebrrolìoné  Ugni  adeò  crefeunt,  & pingue- 
feunt  3 quòd  exeuntes  faciant  foramina  lata  . ’ 

{,  1 L Dal  che  inferifcono  gli  oppofitori,  che  il  porto 
di  Meflina  i ancorché  fia  bello  in  apparenza^  non>> 
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perciò  egli  è da  riporfì  nel  numero  de’buoni,  men- 
trechèpervn  certo  Ino  naturai  difetto  arreca  fi 
gran  detrimento  a*nauili , 

In  rifpofia  di  ciò  dobbiamo  primieramento 
moftrare,  che  l’autorità  dell’Inglefe,  come  di  fcrit- 
tore  poco  Latino, e nò  confapeuole  del  vero,aucn- 
do  fatto  più  errori , che  profferito  parole,  non  può 
appor  macchia  alla  perfezione  del  porto  di  Mefsi- 
na . Errò  egli  in  prima  immaginandofi,che  Tacque 
del  Faro  foffero  d’alcù  fiume;fendo  elle  del  mar  Si- 
ciliano, ch’è  vna  parte  dell’Ionio  là , doue  s’vnifce 
col  mar.Tirreno . Errò  in  penfare , che  foffero  atte 
a generar  verrai , effendo  limpidi flì  me , e due  vol- 
te il  dì  purgate  dal  continuo  nuffo , e refluffo  ; on- 
de auLùene , che  nel  prenominato  porto  fiano  così 
chiare , e crifialline  Tacque , che  quaTora  non  agi- 
tate da’venti  £e  ne  ftanno  quafi  immobili , leruono 
di  tcarfb  Ipccchioa’vicini  colli*  non  che  alla  città 
ifteffa  di  Meffina.  Errò  parimente  dicendo,  cho 
in  effe  alberghino  certi  verrai  fottili , che  i Mefsi- 
nefi  appellano , keoth , o pure  come  altri  correggo- 
no Tlnglefe  ) l>romo . Auuegnàchè  di  quelle  duo 
voci , la  prima  non  è fignificante  di  cola  alainaj 
appreffoi  Siciliani,  e con  Tadtra  dinotano  ordina- 
riamente certi  àtìlraa^  affai  molle, ed 

acquofa,di  color  tra  aiminàtp,e  bianchiccio , di 
forma , e grandt7:za  come  i’futighi , ma  con  molto: 
gambe  a giiifa  dc’polpi . I qiìaii  animali  pofsiam  di 
certo  dire,  che  non  fiano  vermi  fottili , ne  che  fi 
nudrifeano  rodendo  i legni, a’quali  non  mai  fi  veg- 

gono  ( 
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gQno  appiccati.  Benché  con  quello  medefimo  no- 
me di  bromo, tolto  da’foreftierijlignifichiamo  pure 
i^l  verme , che  rode  i nauili  : ma  quello  non  mai 
è llato  veduto , nelìvededaperfona  del  mondo 
nel  mare  di  Mefsina . Dunque  rella  palefe,qual  fia 
fiata  l’inauuertenza  dcU’Inglefe.che  la  putrefazio- 
ne dc’legni  del  fuo  paefe  volle  attribuire  ad  vna.» 
cagione  immaginaria , douendola  c5  ragione  alcri- 
uere  alla  negligenza,©  auarizia  dc’marinai,  o de’ 
minillri  del  fiio  rè , che  tralafciato  aueano  di  farli 
fpalmarea’douutitempi.  | 

L.  Tsrtitts  CalietMs  ù$  Exftfi.Aptltg.  Quodautem  Meflanz  aliqnan- 
do  triretnes  vitiuntfaciant,  videaoti  ne  id  quoque  przfenoruRLj 
neglfgentix  , autauaritix  veriùs trìbuendum fic, qui  vt  hunc quoq; 

^ quxiìiculumexpublicUrationibus!cot7adant,  nauium tatera  noau 
primo  quoque  tempore  pice,  febot^ue  obliniunt,  nec  contra  ca- 
ricm  mcdicinamparant.  , ‘ . 

Per  maggior  chiarézza  di  tutto  ciò  deefifape- 
re , che  il  bromo  propriamente  cosi  chiamato, è vn 
verme  di  grandezza  quanto  vn  dito,  di  color  bian- 
di Ibilànza 'mòlle  come  i mocci,  ch’efcono 
^dàl  naló , sì  che  efpollo  aH’aria , p cadendo  per  ter- 

conuerte  in  acqua.  Ha  il 
waro  di  color  negro , e rrtolto  picciolo , come  quel- 
^ayna  mofea , ma  di  fodanzia  alquanto  foda.# , 
Egli  poi  lì  genera  ( per  quel , che  lì  è fpelTe  volto 
éfléiiiato)  nel  corpo  de  gli  afsi  de’nauili,e  nòn  nel- 
j|la'fùpérficie'elleriore,e  contigua  all’acque,  ouo 
non  mài  (ì  faiopre  Tintarlamcnto , fe  prima  non  è 
^ta  via  K péce . Il  che  è chiaro  argomento , che  la 
corruzione  comincia  dalla  parte  interiore  dell’illel- 
fòyéghbsénon  di  fuori  neiracqua . Si  è pure  oder- 
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uatOichc  quegli  'afsi  de’nauili  più  facilméte  vengo- 
no corrofi  dal  brorno,  che  fono  più  riguardati  dal 
Sole, e fpezialmehte  in  quelle  parti,  donde  fi  è ftac- 
I cata  la  pece  ( o per  auemi  paffato  (opra  alcun  capo 
di  farziame , o,  per  elfere  fiate  percolTe  da’remi  del 
palifclierrao , o per  auuentura  corrofe  da  qualche 
pefce  ) perche  in  efle  i raggi  folari  pofTono  più 
gagliardamente  penetrare , Dopo  ciò  s’ha  chiara-, 
notizia , che  nel  porto  di  Mefsina , dandofi  carena 
a molti  vafcelli^forcftieri  giimtiui  poco  dianzi , fi 
fono  veduti  nel  fondo  corroiì , e guaiti  dal  bromo; 
onde  lì  calia,  che  la  produzione  di  quelli  verrai  nò 
é propria  del  male  Mefsinefc , ma  auuenir  fuol^n 
altri  luoghi , qualunque  lì  lìa  la  cagione  di  ella  « Èd 
i marinai  di  tutte  le  nazioni  alfertiuamente  raccó- 
tano , d’auer  veduti  di  quelli  vermi  in  altri  famolì 
porti, così  del  mare  Mediterraneo , come  ariehe; 
deirOceano.  ' . > - , iir/,  ' 

ìoannesClimacus  tralt.  deObed.  Gradn  iv.  Omni  cuftodia  ferueojus" 
nofmetipfos.  Portus  cnim nauibus répletut  cas  facile conteitrej,’ 
ac  demoliri  folet , atquc  maxime  illas,  quae  ab  iracundia  ^ ‘velati  à 
verme aliquo latenter perforata:  fuerint . 

Vifteifo  tradotto  iti  Itaiiatto  nelSermoniv.  tiel  G‘ra//»t;.Pet'clic‘<juari-| 
do  il  porto  è pieno  di  nauili , luole  il  furore , e l’impeto  dell’aeque> 
conquaffaiii,pcrcotendolirvno  con  l’altro»  e maflimamente  quan- 
do fono  nafcoftaniente  forati , o corroiì  dentro  d’ alcuni  vermi, che 
chiamano  li  biffi,  , . 

Sappiamo  ancora,  che  da’periti  dell’arte  naua- 
refea  s’  y^  la  zql:^jata  per  vccidere  il  bromo,  o'per 
prcferuarci  legni , che  noi  generino,  d’vn  compo- 
I ilo  di  pece,  zollo,  coloionia,  o pecegreca,  e feuo 
jliqiieiatti  infieme  , col  quale  vna  volta  l’anno  al- 
; nieno  vngono  il  fondo  de’nquili , auetidqli  prira^j 

— ^ abbron-  " i 
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abbronzato  nella  luperficie  efteriore  con  rami  di 
gineftra  accefi . Or  fi  come  adoperano  i maeftri  in 
tutte  le  parti  del  mondo  cotal’vnzione  per  difefa_» 
delle  nani , e degli  altri  legni , così  è certo , che  per 
tutto  vi  fi  generi  il  bromo . 

' Ma  ciò, che  fi  vide  Tanno  MDCXLIX.  lendo 
in  Melfina  Tarmata  Cattolica  di-  trentadue  groffi 
galeoni  delraar’Oceano  (otto  il  comandodel  Prin- 
cipe D.  Gio.  d’Auftria , figliuolo  del  gloriofifsimó 
Rè  D.  Filippo  IV.  ( c*he  Dio  guardi  ) rende  mani- 
fefto, quanto  qui  pretendiamo.  Raffettandofi  allo- 
ra il  londo  di  ciafeun  galeone,  Vi  fi  trouarono  al- 
ami afsi  molto  córròfi,  e guafti  dalTinchiufo  ver- 
me. Fecero  fubitoglìémuli  portare  innanzi  Sua_» 
Altezza  alcuni  pezzi  di 'efsi  de’più  intarlati , per 
moftrare  il  detrimento , die  auUeniua  alTàrmata_> 
reale  dimorando  nel  pdrtò  di  Mefsina.  Mapervé- 
turaritrouàdofiaqiieftadimofiranza  il  Capoma- 
ftro  dell’arfenale , che  per  foddisfare  alla  curiofità 
del  Principe  D.Giouanni,gli  dalia  ragguaglio  delle 
mifure, còche  fi  fabbrican  le  galee;  a lui  lùpermef 

(b , come  ad  intendente  della  materia,  di  dire  ciò, 

che  fapeua  per  difefa  della  lua  partita . 11  quale  ti- 
rando incontanéte  davn  buco  del  corrofo  legno  il 
verme,difie  : mirate,Sereni(simo  Signore,  (è  quell 
animale  è quello,  che  noi  chiamiamo  bromo  ? Re- 
fti  V.  Altezza  feruita  di  far  con  diligenza  vedere, c 
ricercare  nò  folaméte  nel  porto,ma  per  tutto  il  ca- 
, naie,  fe  vi  è verme  di  quella  fattezza  ? La  genera- 
‘ zione,  foggiunfe  ,di  si  latti  tadi  proiiicne  dalla  cor- 
ruzione 
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Rodomano  52. 

S 

SAluftio8.i9. 56.42. 58.551.  557. 

Scilace  2 1.205. 
Scoliafted’Apollonio  22. 

Scoliafte  d’Ariflofane  199.201. 
Sebnftiano  Foxio  111. 

Secondo  Lancellocti  15. 

Semo  Delio  120. 

Seneca  filofofo  18.54.95.505.507. 
Senofonte  69. 

Seruio  18.58.80.94.109. 

Sello  Empirico  215-2 16. 


, Settimio  Fiorente  75.  ' 

* Silio  Italico  20.22,75. 79. 80,85.87. 
102. 105. 516. 

Simmaco  127,  l 

Sofocle  7.201. 

Solino  18. 57.71. 80.81. 82. 107. 

’ Stazio  20.109.112.122.  I 

Stefano  Bizanzio  1,59.61.75.88.108 
i Stefano  Vinando  272.278.506.507. 

< Stefimbroto  77.  1 

; Strabono  5.6.18.22.15.28.55.56.41. 

; 42.55.86.  90. 91.95.  94, 97.  loi. 

i 105.105.  106. 107. 108.  Ilo.  159. 

, 144.145. 146. 147. 156. 157. 160. 

165.202.  210.  21 1.  2 14. 211.  224. 
225.228.252.  238.  241.258.267. 
289.365. 

Stratone 43-<  ^ ;A 

Suctonio Tranquillo  3.4.258.360. 
Suida  110.112. 113. 120.I21. 123.161 
196. 197. 198. 204.2 18.3  26. 

T 

T'  Alo  77. 

Tcodonzio  71. 

S.  Teofilo  Patriarca  68.215.216. 
Teofrallo  107.203. 104.218. 
Tcopompo2i4. 

7'ibullo92. 

Timeo  77.80,85. 175. 

Timone Iliafio  215. 

TitoLiuio  94.157.222.223.224.225 
250.256.258.  259.  260.  i8o.  192. 
295.512.515.  514.515.516.518. 
519.520.521.522.  525.  555.566. 
Tolomeo  159. 

Tomafo  Bangio  549- 
Tucidide  1.22.37.46.  55.  54. 60.  76. 
79.80,84.86.87.88.92.  95, 96.  97. 
98.99.  100.  lOl.lo2.IO5.lO7.  Ilo, 
116.  152.156.  159, 142.  145. 144. 
146.147.148. 150,  159. 165.  164. 
165.166.167.  168. 169.  170.  171. 
172. 

Valc- 
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VAlcrio  Fiacco  4. 20. 3 

Valerio  Mallìmo  57.333. 
Vberto  Goltzio  153.  154. 159.  240. 
306.307.  t 

Vdl.io  Paterculo  109. 1 11.137. 319 
Verno  Fiacco  73. 

^gone  di  S.  Vittore  66. 

Fibio  Sequeftro  235. 

Vincenzio  Bclluaceofe  16. 


V incenzio  t errarono  262. 

Virgilio  5.7.14.18.20.  67.  217.  310. 
Vlpianogiurecoiifulto  }ìì‘36j. 
Volfango Lazio  278. 

Vuernero  Lario  66. 

Vuollìo  2 57.  - 

Z 

Onara  254.  2 5 7.262.264.379. 

288.291.306.307. 
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PRIMA  PARTE 
D B L L E 

NOTIZIE  ISTORICHE 

DBLLACITTA 

DI  MESSINA 

« i 

Primi  huomini,  che  dopo  iVriiuerfal  di- 
luuio  vennero  dal  capo  di  Sennaar  per 
abitare  la  Sicilia , doboiam  credere,  che 
foffero  flati  gigàti,ciò  è huomini  di  cor- 
poratura grande , i quali  poi  non  folo  da’poeti,  ma 
da  gli  florici  ancora  furono  col  nome  or  di  Ciclo- 
pi, ed  or  di  Leflrigoni  indifferentemente  chiamati. 

Thncjdides  lil>.  VX.  Habitat!  antiquitùs  Sicilia  in  hunemodum-. 
fuit, ac  gentes has in  vniueditm  habuit . Antiquiilimi  feruntur par- 
tem  quamdam  regionis  tcnuifle  Cyclopcs,atque  La;llrygonc$. 
StcfhanHS  By\intius . La:ftr)  gones  primi  cum  Cyclopibus  inco- 
■ luère  Siciliani . 

luftinus  Uh.  IV.  Htec  (Sicilia ) à principio  patria  Cyclopum  ftiit. 
Faul.  OrafittS  Ut.  1 1.  Sicilia  ab  initio  patria  Cyclopum  fuit  : & poft 
eos  femper  nutrix  tyrannomm  fuit . 

FaT^eU.Dec.  ix.lib.  t.caf.  i.  Cyclopes  primi  poft  humani  gene- 
ris interitum  Siciliam  tcnuerunt . 

Idem  Dee.  i.  Ut.  i.caf'.vr.  Poft  Cyclopes  ( quigigantesfiieruDt^ 
Sicani  Hifpanum  genus  hominum  ....  Siciliam  meoluerunt. 

CUaer.  in  intraduii.  adQtegrafh.  Incolas  habuit  Sicilia  primos  Cy- 
clopas,  & Lxftrygonas,  id  eft  gigaiites,  gentes  barbaras,  atq;  truccs. 

: Ma  qui  alla  prima  ci  fan  contraflo  coloro , che 
apertamente  dicono , che  non  mai  la  flatura  vma- 
|na  folle  flata  naturalmente  al  mondo  cosìgran- 
|de,  ch’auanzalfe  la  fattezza  ordinaria  di  quegli 
! huomini  , che  oggidì- veggiamo,  e che  fia  vna_> 

1 A mera, 


Gigati  prt 
miidnutai 
iella  SìcU 
lioi  ■ 


.Aduni  ne- 1 
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Notizie  I {loriche 

mera , e fempUce  iauola , "quanto  de’gigahtì  fcrilTe- 
ro  gli  antichi , - 

AuUi Gellius  Hi.  I ii.fap.x.  Fraeterhzc  modum  effe  dicit  M.  Var- 
rò fummum  adolefcendi  humani  corporis  fcptcm  pcdes  : quod  effe 
magis  veruno  arbitramur  > quàm  quòd  Herodocus  homo  fabulator 
in  1.  Hiftor.  inuentum  effe  fub  terra  fcripfit  Oreftis  corpus , cubita_, 
longitudinishabcns  Teptem  > qux'faciunc  pedes  duodecim  > & qua- 
drantem.  , 

Fulgof  de  MiraÉ.  liti.  i.  Gigantum  immen(à  magnitudo* 

ficuti  racione  probarì  non  poteft  * ita  etiam  perpauci  fune  > qui  eam 
credant  > fabulofam  rem  exiftimantes  in  gentitibus . 

Auendo  quelli  folamente  conceduto , che  il 
nome  di  gigante  non  fignifteaffe  valli tà  di  corpo, 
ma  fierezza  di  colliimi , crudeltà  con  gli  huommi, 
ed  empietà  verfo  Iddio . 

Macroh.  Salumai.  Hi,  i.  cap.  xx,  Gigantes  autem  quidaliud  fuiffej 
credendum  eft,  quàm  hominumquamdamnnpiam  gencem  deos 
negantem?  - > 

Ma  egli  è certo , che  fi  come  nella  Sagra  Scrit- 
tura il  vocabolo  di  gigante  è fiato  pollo  a fignifi- 
car  più  cofe  : così  non  ha  dubbio, ch’egli  molte  vol- 
te ci  additi  la  grandezza  del  corpo . 

Dealer,  cap.  1 1.  £.  x\.  Emim  primi  fuerunt  habiiatores  eius  , po- 
pulus  magnus,  & validus  ,&  tam  exeelfus , vt  de  Enacim  ftirpcj 
' quali  gigantes  credercntur,  & effent  lìmiles  liliOrumEnacim  . 

litw  Ó. -vAc.  Terra  gigantum  reputata  eli:  & in  ipfa  olim  babica- 
ucrunt  gigantes , qnos  Ammonit*  vocant  Zonzommim , populus 
magnus , & multus , & procerx  longitudinis,  lìcHt  Epacim . 

ladiii.fap.xvi.B.8.  Non  enim cedit  potens  eorum  à iuueaibus,nec 
filij  Titan  pcrcufferunt  eum,ncc  excelli  gigantes  oppofuerunt  fe  illi. 

Barai,  (ap.  1 1 1.  C.  xArui.  Ibi  fuerunt  gigantes  nominati  illi,  qui 
ab  initio  fuerunt  ffatura  magna , feientes  bellum . 

E aU’autorità  de  gli  l'crittori  così  fagri , corno 
profani , veggiamo  accoppiarli  la  fperienza  fiefia-;, 
poiché  in  più  luoghi  di  Sicilia,  ed  altroue  ancoro, 
ed  in  diuerfi  tempi  fono  fiati  ritrouati  ,com’èno- 
tifiìmo.cadaueri  di  giganti.  o 


Della  Città  di  Meflìna. 

l'hilojlratttstn  Vita  AfelUn^  Hi.  V.  caf.vi.  Ego  autctn  gigante* 
fuiire  dico  ) multift^ue  in  loci*  diruptis  tumuli*  ciufmodi  corpora.. 
oftendi  : non  umcn  > vt  fcrtur)  cumalijspugnaflc credo»  fcd  foriàn 
dcorum  iBdes , ac  tempia  violaflc . 

luzrll.Dec.  I.lib.  i.  caf.vi.  Scd  non  cft  hic yltcriùs immoran- 
dum . Nani  (i  lìngula  gigantum  cadauera  paflìm  in  Sicilia  cafu  ha- 
itenus  eruta  rccenfeam»  & dics»  & inftituti  ratio  me  dcficiet  ; quum 
ex  hi*  abundè,  & fuilTc  in  rerum  natura  gigante*  » &Siciliam  habi- 
tallc  iam  probatum  lìt. 

Car/imate  ntlClfltria  di  Sicilia  pag.  24.  Ma  che  in  quell  itola  vi  ab- 
biano  abitato  i moftruofi  giganti  » ne  l'ha  chiarito  la  moltitudine^ 
dé’corpi  d’eftrema  grandezza  quiui  ritrouati. 

Mari»  Pace  nell'  Antichità  di  Caltag.  Hi-  in-cap-  x i.  Or  io  dico»  che 
non  due  » o quattro  cadaueri  gigantei»  ma  molti  lì  fono  ritrouati  >c 
molto  grandi  » de’quali  non  giudico  efler  fouerchio»  s’io  ne  raccon- 
to le  particolarità. 

Pietre  Correrà  nelle  Memerie  Iberiche  Uh.  ii.cap.\i.  Che  i loro  cor- 
pi lìano  flati  di  grandi»e  fmifurate  fattezze»  non  c da  porli  in  difpu- 
ta»  poiché  ciò  farebbe  negare  la  luce  del  Sole:  Tabbiamo  da  gli 
fcrittori  fagri  » e profani  » da  gli  antichi  » e da’moderni»  e ^prccifa- 
nicnte  dall’efperienza  ftelFa  » la  quale  con  l’inuenzione  dc’porten- 
tofi  cadaueri»  che  ne'tempi  trafcorli»  e nc’prefenti  in  Sicilia  ne  ha 
feoperti»  e di  giorno  in  giorno  ne  difeuopre » ci  dimoftra  » che  vc- 
riliimi  fono  i giganti . 

L'ifefe  neir^/efe  cap.  Proponemo  per  faldilfinia  fentenza»  chej 
l'abitazione  de’giganti  fu  comune  a tutta  Sicilia , poiché  non  e par- 
te di  cllà  litorale»  o mediterranea»  che  non  ci  abbia  feoperto  diucrli 
cadaueri  di  giganti  ; non  per  quello  alfermiarao.  che  tal  forte  di  gc- 
te  in  Sicilia  folamente  lìa  Hata» poiché  fu  anche  in  Italia  preflo  Gae- 
ta in  Moia  » che  Formie  diiiéro  gli  antichi»  in  Tracia  » ed  altroue . 

L’ offa  nondimeno  di  Itraordinaria  grandez- 
za»che  in  alcuni  luoghi  fi  moftrano,  come  di  gigan- 
ti, o fono  di  belue  maritimc,  o pure  d’elefanti, maf- 
fimamcnte  fe  furono  ritrouate  in  quelle  campa- 
gne » oue  guerreggiarono  anticamente  i Cartagi- 
ncfi  » i quali  menar  foleuano  di  quefte  beftie  ne’lo- 
ro  cferciti . 


3 


L'offé  effai 
granii  t»n» 
ii  beine. 


Suetenins  Tranquill.  Hi.  ii.Oclauian.  Augn/l.  Sua  vcrò»  quamui* 
modica»  non  tam  llatuarum»  tabularumquc  piélarumornatu»quàm 
xyltis  » & nemoribus  exeoluit  » rebufquc  vetullate»&  raritate  nota- 
bilibus.  qualia  funt  Capreis  iinmanium  belluarum  , ferarumquej 


A 1 


mem- 


Digitized  by  Google 


4 

Notizie  Iftoriche 

1 peni  fn- 
/fró  ir  iti- 
ti di  /wi/a> 
r«M  elte:^ 

membra  prx{;raruiia  { qua;  dicunturgigantum  oihj  &arma  hcrou. 

Man.  Amen.  Sutrllicns.  in  Commeut.  Gigantum  offa  dicuncur^  di-? 
puntur  dixit,  qua/ì  niinimècredendum. 

Baptifta  Tul^orus.lih.i.  de  Miracul.  cap.v].S\ieton\\  quoque  Tran- 
quilli vcrba  canquam  dcrefalfa  dicentis  interprccancur.quum  in 
Àuguri  vita  fcribltvCumvillas  fuas  olii  bus  magna  rum  bclluarum^ 
qua:  gigantum  fuiffc  diiffa  fuin, exornaffc , 

'Hierenjmus  Magins.  Mifcell. par,  i i.ir.‘p.  tt>.  (^od  pertinct  ad  mo- 
larem  illiim  hominis  dentemi  forni;.’  liniilitudmedcceptum  cffcj 

Auguffinnm  crediderim inolaremque  ìllumelcphantis, 

aut  marinx  bellux  fuiffe . 

Laurent.  Beperlinct.  in  Thea/re  Vita  Humana  in  ve  rie  Giga  f . Quid 
vero  de  gigante  noftro  Antuerpicnfi  fenticndum  videatur,  fatis  in- 
certum  eli  > quii  quidam  fabulis  poctarum  totani  adnumcrent,  qu; 

de  ea  recircumfertur  ) narrationem Goropius  vero  autu- 

mat  iilhxc  offabalxnx  cuiufpiam  ? non  gigantis>  aut  hominis  ali- 
cuiuseffe.  , 

Carel.  Sfribanus  Qrig.Antnerp.cap.v.  Sunt  qui  Handt-vucrpiam 
à manibus  proiciflis  volucrunt  ; ac  ne  quid  fabuix  dcclFet)  gigantem 
repeierunt}  cuiusctiamdentemollentant  palmo  maiorem. 

intorno  alla  materia  de’giganti  malageuol 
cofa  è il  ritrouare  la  maggior’altezza,alla  quale  po- 
terono eflTi  peruenire . Certo  è , che  i poeti  per  re- 
car diletto  con  le  marauiglie,  gli  han  rapprelen- 
tatone’loro  componimenti  di  imifurata  altezza-;; 
or  così  lunghi  come  i monti , or  che  s’agguagliat 
fero  alla  lunghezza  della  Sicilia,  che  farebbe  phì  di 
dugento  miglia , ed  or  che  flando  co’piedi  in  terra 
foltentalTero  con  gli  omeri  il  cielo . 

Fbilejlratuj  in  Vita  Apellenif-Dicunt  enim  Typhoeum  quenidam, 
lìuc Enceladum  fubA.toa  monte  ligatum,  montit^uc  obluiflantem... 
hunc  ignem  anhelando  mittere  . 

Apellederui  de Deeritm  Origine  lib,  i.  Hic  (Tpphen ) & corporis  va- 
llitate , & robore  exteris  omnibus , quos  terra  genuerat , antccelle- 
bat . Huic  etìam  crurum  tenus  immenfa  humanx  formx  magnitu- 
do crat>vt  omnium  montium  cacuminibusaltior  effe  vidcrctur.-cu- 
ìus  edam  caput  fxpenumerò  ailra  pertingebat . Sed  & eiufdcni  ma- 
nuumaltera  ad  Hefperum  vlquc,  & altera  ad  Orientem  pertinebat . 

Valcrius  Tlaccus  lib.  1 1. 

Horror  abeft  ; Sicula  prorfus  tellurc  Typhaus . 

Oni<Ì. 
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Della  Città  di  Meffina.  j y i 

' Ouid.  Mtum»rph.  lii.  v,  | 

V afta  gjganteis  ingcfta  eft  infuU  mcmbris  | 

Trinacris . I 

Virgil.Ae/teid.Ui.iij, 

I fama  eft  Enccladi  fèmiuftum  ftilmine  corpus 
. Vigenti  mole  hac>  iogentcm^ucinfuperAetnam 

Impo/ìtum . 1 

Idem  in  Aetna. 

Murmurc  TrinacriomorientcmluppiterActM  . 

• • - Obruit  Eaccladum . • ‘ 

Ij,  Ann.Senefa  inThjéJfe.  ' ' . ' , 

& qui  montibus  <■ 

' Stabanc  pares  gigantes . » 

Jdemin  ilertnleOeuf.  Aifn.iv,  -,  ./  • .■'<1 

. . ^ . . . ì . burget  Enccladus  feroci . .■ 

Mittct^uc  t quo  nunc  premitur>mftiperosoousv.  '-■ 

('Jandianns  inRaftuPrefirpina  Uh.  I.'  v • ; 

Aetna  giganteos  nunquam  tacitura  triumphoi 
Enceladibuftum  jqui  faucia  membra  reuiuAus  - * .■ 

Spirat inexhauftum  flagranti fulphur . . 

Canradus  Lycefthenes . antbtr  damnatus  in  Thtatr»  Hi^,  lik,  li.  tàp. 
xxxvi  I.  Atlantem  poetz  fabulanturgigantem  omnium  maximum) 
qui  czlum  humcris  fuftinuexit . ,Quod  fìngitur  eiufdem  nominis 
montem  io  Mauritania  tantz  altitudinis  > vt  nubes  conùngero 
. vidcatur.  ■ '"  nit'J..  ....  . 

vbicziifcr  Atlas  . ' 

Axem  hnmeristorquecftcilis  ardentibns  aptum . > 

Onidins  lii.  V.  Fa/i.  <■  , . > . 

Reca  qui  maggior  marauiglia  il  vedere, che  an- 
che  gli  ftonci  parlando  della  grandezza  gigantea-*  * . . ‘ 
ci  abbiano  raccontato  delle  cofe  hiipende , ciò  è, 
che  alcuni  di  eflTi  arriuati  folTero  aU'altezza  di  qua^ 
rata, e di  felTanta,  e qualche  volta  di  dugéto  cubiti. 

StraiaGetgraph.  lii. xvii.  Sed  nec  Gabinius  Romanus  icriptor  à 
Mauritanix  monftris  rccenfendis  abftinet . Scribitenim  apud  Tin- 
gem  Antzi  fcpulturam efte , & tibiam  cubitorum  fexaginta,  quam 
à Sertorionudatam  ait , ac  rurfum  terre  demandatam . 

Fintarci,  in  Sertarit . Ibi  Anteuni  fepultum  Afri  narrant,  & Serto- 
rius  quum  barbaris  tandem  corporis  cius  molem  perbibentibus  R- 
dcm  non  haberet , cftbiTo  monumento  corpus  fcxaginta , vt  ainnt, 
cubitorum  iiiuenicns,  obftupuit . 

Flinins lii.vii.tap.  XVI.  in  Creta  terne  motu  nipto  monte  in- ^ 

ucntus  ! 
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uentus  cft  corpus  flans  quadraginta  (trx  cubitorum  t quod  alij  Orio- 
jiis,  alij  Otifuilfcarbitrontur.  Orcftis  corpus  oraculiiuflìi  l-cfolfum 
fepteni  cubitorum  fuilTe monumentis  crcditur . i 

Galettus  MarttKS  dt  DoOriHH  VrtmifcKa . taf.  xxxvx.  Nam  gigantcs 
fuifle  Sacra  narrai Hiftona*  dcRoiné  tempore  Hcnrìcilll.  ('hoc  eft 
anno  1040.^  inuentatpeftcadaucrPaUantisiquem  Turnns  occidua, 
tanta;  magnitudinisi  ve  longitudine  Cui  Komanas  murai  «quaret. 
ìtann.  Boccatius.  GexeaUg.  Uh.  iv.  cap.  L-vui  ii.  ‘ 

JaxxII.  Dct.  i.Uk 

Le  quai  cofè  più  prefto  metter  lì  doueano  tra 
le  fauole , che  tra  le  norie . ‘ 


CaraUsScrihax.Origix.Antutrp.caf.v.  FUnins  in  Creta  cadauer 
narrai  repertum  fex>  & quadragiuta  cubitorum . Strabo  in  Tingi 
Mauritaoice  ciuitaterexaginta  cubitorum.  Boccatius  non  longéà 
Drcpano  cubitorum  duccntorum  : ita  cum  state  crefeunt  tibulz . 

Btmtdctu  Varchi  nella  LeaÌMie  Alle  autorità  ancora > c 

Tperienze  allegate  non  occorre  rifpondere  > perchè  i Peripatetici  le 
negarebbonO)  dico  quella  t che  racconta  Plinio  dei  corpo  d’Orio- 
ne, e quella  > che  narra  il  Boccaccio  diPolifemo,  la  quale  farebbe 
Hata  più coóueneuolmentetra  le  nouelle. 

GiatiamhaiiJlaSe^liamàntlfAnntt.  iv.  dellaSeena  x.delCAtt*  xiMC 
VtceUattia.  1 denti  del  gigante  pelkuano più  di  none  libbre  rvno,  e 
vaa  parte  del  fuo  tefchiQteaeua  parecchi  moggia  di  gran  vecciato 
fecondo  la  mifura  di  Campo  di  fìore  ; dicefi  , ch'a  far  bene  il  conto 
I fenza  inganar  nefluno,quèft'ammale  veniua  a efier  luugo  più  di  du- 
^ géto  cubiti»  che  vengon  a efler’altaanco  cécinquanta  braccia  : si  che 
molti  credcuano>ch’e’lùire  Polifemo  » o qualche  fuo  pareste ftretto. 

Ma  perchè  non  era  facile  a gli  antichi  fauola- 
tori  l’alTegnare  il  modo  della  procreazione  di  lai 
moftri , ncorfero  ad  immaginarie  cagioni,  dicen- 
do, o che  furono  prodotti  dalla  terra  fdcgnata_> 
contro  Gioue , o pure  dalla  medefima  afperfa  già 
dal  fangue di  Cielo, allor, che  Saturno  liio  figlio 
gli  reciiè  le  parti  genitali . 

TUtderus  SicnUs  Uh.  v.  Tradìturgigantes  terrà  dicigenko^prapter 
corporum  ingcntem  molcm . 

Abidentts  apudEnfehtum  de  Prxparat.Eaang.  Uh.  xx.cap.  ru.  Primos 
bomines  fierunt  è terrà  natos  » robore , atqite  magnkudinecosfilbs, 
dijs  fpretis,  turrinico loco , vbi  nunc fiabyloaeft,  adSoietn  vfquo 
toilcre  comendiflc . 
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ìJidotHs  Qrig.  Iti.  XI.  taf.  1 1 ir  Gig^ntes  di^  funt  iuxta  Gracci  (ér- 
monisctymologiam,quicosgigcnesexiftiinaotjid  eft  terrigenas, 
cò  quòd  fabulose  parés  terra  immenfa  n)ole,fi(  fimiles  fibi  geauerit  l 
tìtjieduj  ìnT  hetgoniA , ‘ 

Sanguineae  quoto^uot  gutt*  cecidcre  » recepir 
Terra  omnes  ; eadem  rurfus  volaentibus  annis 
' Harrendaspeperitfurias,magoof(^:gigantes. 

Orfheus  Satri  SermtHÌs  Uh.  vili. 

Hos  ideo  fuperi  cundli  dixerc  gigante* , ' 

£ terrà  quòd  iìnt  nati  > & de  fanguinc  Casi} , 

Afcllenius exLytttfthiMe pag.  <*4.  - ■ ■ j.  . 

’ aahic  horribiliue  Typhoeo,  pignoribufìie 

Terrx  perfiniiiis  > qux  tcUus  edidit  olim  ' . 

Almo  irata  loui . ' . 

Sephoclet  in  T rathin  » 

Neque  terrigenùm  cxercitus  gigantum . 

Cictra iil^eft.TnfcuL  II.  Vel potiùs Attiusrcddidit. 

Hos  non  hoftilis  dextra  ■>  non  terrà  edita 
Moles  gigantum , non  biformato  impetu . 

Ouid.  Mttamorph^  Uh.  v^ 

Bella  canit  fuperùm,  falfb^ue  in  honoregigantes 
Ponit,&  extenuat  magnorum  fa^adeorum  < 

Emitlumque  ima  de  fede  Typhoèa  terras 
Czlitibus  fccifl'e  metum , 

Idem  Tafiemm  lib.  v. 

Terra  feros  partasi  immania  monBra  gigantes 
Edidit)  aufuros  in  louis  ire  domuni . 

V irgli.  Aeneid.  Uh.  l'i, 

Necnon  & Tityon  terne  omniparen|is  alumnum.. 

Lueanns. 

Aut  fi  terrigenx  tentarent  aftra  gigantes. 

Idem  lib.  IV.  ‘ 

Nondum  poBgenitos  tellus  effaeta  gigantes 
.Ibidem . 

Hoc  quoque  tana  vaitascumulauir  munerc  vires 
Terra  fui  f<stus,quòd  quam  tetigcreparentemi 
lam  de&dàa  vigent  renouato  robore  membra 

Ed  altri  volendo  lalciar  le  fauole,in  vece  d’ac- 
coftarll  alla  verità  per  moftrafil  come  nalceua- 
no  i giganti , diedero  in  altre  ciance  , dicendo , 
eh  em  fiati  folTeroVo  demoni)  in  forma  vmana_^. 
o pure  veri  huomini,ma  generati  da  femmina» 

che 


generitli^ 
lU  iemonij. 
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Mt  niimogr 
tini  a ijuin- 
diei  cubiti , 


thè  auuto  aueffero  cómerzio  Carnale  con  demonii 

' Falsò  a'utcm  opinantur  quidam  im' 

penti  de  Senptuns  Samais,pra:uaricatores  angcioscum  fìliabus  ho- 
mmuin  ante  dilumum  concubuiflc , & exinde  natos  gigantes,  ideft 
niniiuin  grandesi  S(  fortes  viros  > de  quibus  terra  completa  cft 
Sjliajtusin'EfuomeadA.M.  ipco.  Vcnini  hxc  opinioex  ignora- 
tione  angelic,E  natnrx  , & angeli  vocabulo  non  intelledlo  > ^apo> 
crypho Enochi libro  profeta,  iam  p.idem  ab  Eccielìa Catholi^ 
prolcriptaeft,  .. 

Ma  le  bene  potrebbe  alciin  gigante  generarfi 
per  opera  di  demoni);  nondimeno  è falfo,cho 
quelli,  di  cui  ragiona  la  Sagra  Scrittura,  folTero  fla- 
ti prodotti  in  cotal  maniera . 

/W.r/;x,«r  Magic,  lilt.  l i.  Vltima  in  hac 

qu*lltone  dubitatio  nafcitur , vtrum  vi  magica  fieri  queat,  vt  gi- 
gante» nafeantur,  veJ  pygmici  ? Quoad  gigantes  F rane.  Vallefius  tf- 
firmat.id  fieri  poAc,  fi  d^mones  feligaht  femen  , non  qualecumqj 
fed  plurimum,  crallìifimum , & den/Hlìnnim , fpiritibus  affluens , & 
Fericxpers.  Id vero  eis  facile  effe  conquìrere , deligendo  homines 
calidos,  ro^buftos,  &abundames  multo  femine,  quibus  fuccum- 
bantideinde&  mulieres  fimilisconditionis,  quibus  incumbant. 

rurono  dunque  veri  huomini,non  già  nati 
dalla  terra,  come  fi  ha  nelle  fauole,  ma  generati  da 
huomini  naturai  mente,e  fènza  veruna  operazione 
di  demoni) . ' 

»i4-Quapropter gigan- 
te» fimiliter  yt  cieten  homines  ex  folis  hominibus  citra  dsmonunc. 
operamgigni  poffunt.  u«uni_, 

Or  tornando  a rinuenire  l’altezza , alla  qualo 
veramente  giunlero,  lò,  ch’è  flato  ibritto,  che  nin- 
no potè  peruenire  a quindici  cubiti , quanto  nel 
tempo  del  diluuio  s’innalzarono  Tacque  fu  le  ci- 
me de’monti.  ' J L 

Man,t,HsdelR,0i„GcHc^„c.,p.x.  Gigantes  non  poffe  perueniro 

£ lo  pure,  ch’altri  giudicò  poterfr  arriuare  a 


dodici 
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dodici  cubiti , ciò  è a dire  a venti  quattro  palmi, 
che  farebbe  appunto  vna  ftatura  tre  volte  più  gra- 

alcuno  giu 

ti  di  dodici. 

de  deU’ordinaria  ; come  per  l’oppofìto  veggiamo , 

1! 

che  ne'nani  può  efTere  tre  volte  più  piccola . 

Ttreriusin  Gtnejin  lib.  vi  i !•  nu.  Cxxv.  Adijcc  , quòd  fi  menfaia 
humani  corpons  naturaljter  poteft  effe  duplo , aut  ctiam  triplo  mi- 
nor , quàm  efi iufia,  & vfitata  humani corporis  ma|;nitudo,  id  quod 

j 

exemplo  pygma;orum,&  nanorum  maniféfiumeft:cur non  ctiam 

■ ; 

naturalitcr  datura  hominis  duplo,  aut  triplo  maiorefic  pollìt, quàm 
vtplurimùm  foletclTe? 

Ma  no» f»i 
efferc. 

• 1 

Ma  concedendo  noi  qui , che  polTa  impiccio- 
lirli la  filatura  vmana  tre  volte  più  deH’ordinaria, 

i 

non  poffiamo  per  tanto  affermare , che  poffa  pari- 
mente ingrandirli  ; perocché  non  può  con  la  gran 
dezza  crelcere  a proporzione  la  robullezza  ne’mé- 

,.i 

1 

bri , che  li  richiede  per  far’cffi  l’operazioni  loro, co 
me  i periti  delle  feienze  matematiche  apertamen 
te  dimoflrano . Noi  in  quello  luogo  non  ci  rii.crc 
feeremo  di  traferiuere  alcuno  de  loro  difcorfi , pei 

1 

1 

facilità  di  chi  legge . 

Galileo  Galilei  xe'DifcerJì  intom»  alla  Mecanka  , e niOHÌmeriti  locali . 
Orvegghino,  come  delle  cote  fin  qui  dimoftrate  apertamente  fi 
raccoglie  rimpoffibilità  del  poter,  non  folamcnte  Tane,  ma  la  natu- 
ra ftclTa  crefeer  le  fuc  machine  a vallità  immenfii,  si  che  impollìbil 
farebbe  fabbricar  nauili,  palazzi,©  templi  vaftiilìmi,  li  cui  remi, 
antenne,  trauamenti,  catene  di  ferro, ed  in  fomma  l’altrc  parti 
confifteflcro  ; come  anche  non  potrebliC  la  natura  far’alberi  di  fnii- 
furata  grandezza  , poiché  i rami  loro  granati  dal  proprio  pefo  fi- 
nalmente fi  fiaccherebbero,  e parimente  farebbe  imponibile  far 
llrutture  d’ofia  per  huomini,  caualli,o  altri  animali,  che potef- 

fero  fuffiftere  , c far  proporzionatamente  gli  vfici  loro  , men- 
tre tali  animali  fi  doueliero  augumeinarc  ad  altezze  immenftj» 
fe  già  non  fi  togliefie  materia  molto  piu  dura,  e refiftente  della  con- 

fneta  < o non  fi  formalfero  tali  odi  fproporzionatamente  ingroffan- 
dol;,  onde  polla  figura  , ed  afpctto  dcU’animalc  ne  riuftilic  luo- 

- ,] 

llruoramentc  grofib  ...  E pervn  brcueefemplodiquefto,ché 

dico,  difegnai  già  la  figura  d’vn  olfo  allungato  folamentc  tic  volte. 

i 

ed  ingfoUato  con  tal  proporzione,  che  poteflc  nel  fno  animale-- 

j li  grande 

1 
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grande  far  l'vfìcio  .proporzionato  a quel  deirolTo  minore  neU'anJ*  1 
mal  più  piccolo,  c le  figure  fon  quelle  ; doue  vedete  fproporzionata 
figura,  che  diuiene  quella  delloHo  ingrandito.  Dal  Che  è manifeftor 
che  chi  volellc  mantener’in  vn  vallillìmo  gigante  le  proporzioni, 
che  hanno  le  membra  in  vn  huonio  ordinano,  bifognerebbe,o  tro- 
uar  materia  molto  più  dura  , c refiftentc  per  formate  l’oifa,  o vero 
ammettere , che  la  robuftezza  fua  folft  a proporzione  affai  più  fiac- 
ca,che  ne  gli  huominidi  ftatura  mcuiocre  ; altramente  crcCceudo- 
gli  a fmifurata  altezza  li  vederebborio  dal  proprio  peto  opprimercj», 
e cadere.  Doue  che  all’incontro  lì  vede  nel  diminuire  i corpi,  Jw>n 
fi  diminuircon  la  medefima  proporzione  le  forze  -,  anzi  ne’minori 
effer  la  gagliardia  con  proporzion  maggiore . Ond  i©  credo , ch’vn  ! 
picciolo  cane  porterebbe  addoffo  due.,.o  tre  cani  limili  a fe , ma_, 
non  penlb  già,  che  vncaualloportalfe  , neanche  vn  folo  cauallQ 
a fe  ftelfo eguale. 

Or  che  i corpi  de  gli  animalicrerciiiti  oltro  ' 
modo  fuori  della  comune  milurafiano  anche  più 
deboli  a fare  l’operazioni  loro , nc  abbiamo  fuffi- 
ciente  notizia  da  gli  fcrittori . 

\ulìusCaf,\r  Scaliger  aduerfui  Qardanum  Hxc/cit.  CClxìii.  Vidi 
Mediolani in  publico  nolocomio  iuuencm  vnum  t.iiu.t;  procerita- 
tis,  vt  Ilare  non  poffet  ; ncque  enimpotucr.^t  à natura  liuis  alimenti 
ad  craffìtudinem , roborifque  proportionem  liippeditari  : itaquej 
iacebat , explebatque  Icdlosduos  fiinul  in  longitiiaine  iunflos. 

Laurent,  beycrli/tk.  in  verbo  Gigus.  Mcmoratar  & Nicobias  Kythc- 
nius,qucm  Sperner-vvonds  pagusextulit,tain  cMormi  fiiiffe  corpo- 
ris  vaftitatc , vt  procerinìmum  quemque  fui  tempons  fab.ilaren»ad-  ; 
miferit,  fed  vircs  moli  corporis,iSi  fvminetri*  impares  non  refpqn-  ' 
dcbanc. 

L.'BrancifcttsRefta.Mcteor.lib.  ili.  cap.iit.  Narrabat  Serenilliqius 
Francifeus  Maria  lècundus  Vrbini  dux,  hominem  c fua  ditiouej 
Montìsfeltrij  gigante*  proceritatis , adco  tamci]  debileni,  quòd  diù 
eredlus  Ilare  non  poterai . 

Alcuni  oppongono  contro  ciò  quei  luoghi 
della  Sagra  Scrittura , oue  leggefì , che  gli  huomini 
di  mediocre  grandc*zza  rilpetto  a giganti  fembra- 
uano  clTere  picciolc  locufte,  e che  eran  così  ititi  co- 
me gh  alberi  de’cedri , o così  forti  come  le  querele . | 

Numer.G.  .•(III.  cap.  vidimus  monllra  qusdam  filiorum^. 

Enac  de  genere  giganteo>quibus  cóparati  quali  locuflx  videbamur.  [ 

Amos  ‘ 
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. ...  . Amtstaf.  11.C.9.  Ego  autem  extennioaut  Amorrhcum  àfacio 
I eorum  ; cuius  altitudo  cedrorum  alcitudo  cius>  & fortis^  ipfe  quaiì 
quercus . 

La  rifpofta,  che  danno  a quella  oppofiziono 
quelli,  che  negano  la  vaftitàde’corpi  gigantei,è, 
cne  in  que’luoghi  fi  parla  figuratamente , per  in- 
grandire , ed  amplificare  la  locuzione  ; il  che  puro 
s’oflcrua  in  altri  luoghi  della  Bibbia  Sagra . 

Tulgtfu!  dt  JHiraodit Hi,  i.  taf.  vi.  Gigantum  itiuncafa  magnitu- 
do Acuti  ratione  probari  non  poteft , ita  etiam  perpaucì  Awt,  qui 
eameredant,  fabulofararcmexiftimantes  in  gemiìibua.  Scripturis 
Sacris  quoque  illud  opponemes , quòd  ex  gigantibus  in  figura  lo- 
quebantur . 

Valg»*ri$trantlDiJf0rfiJtlPAMti(iitddiPtlerm»fMg.3^9.  Ma  fo 
noi  ragioneremo  del  tempo  dopo  il  diluuio , farà  più  chiaro  quel, 

<he  dice  S.  Agoftino , che  vi  furono  dopo  alcun  tempo  rpcrche  in- 
ftno  alla  torre  di  Babilonia , e poco  dopo  io  gii  fo  quafi  tutti  eguali  j 
notabilmente  quelle  difugguaglianzeisi  che  alcuni  non  Iblo  huomi- 
ni  particolari , ma  popoli  interi  IpHgè càttris  anteiiant  rcom’ci  dice ) 
il  che  anche  lì  coglie  ^la  Scritturat^viin/  imparati  vidtiam»r  anaji 
ancorché  il  parlare  lìa  iperbolico , figura  alk  volte  viata_> 
nelle  Sagre  Lettere . 

Da  quanto  abbiamo  detto,  fi  caua,  chevifia- 
no  fiati  giganti  al  mondo  cosi  innanzi , come  dopo 
il  diluuio,  e che  non  mai  lurono sì  grandi , cho 
giugnefiero  a ventiquattro  palmi.  Refia  dunque 
da  confiderarfi , quanto  abbia  potuto  eficr  la  mag- 
gior grandezza  loro  : alla  cui  notizia  ci  conducono 
con  euidenza  le  Sagre  Carte , mentrechè  ci  difi- 
piegano  la  grandezza  del  gigante  Golia  di  fei  cubi- 
ti , ed  vn  palmo . Del  gigante  Og  non  ci  viene  ad- 
ditata la  giufia  mifiira , ancorché  ci  fia  manifefio, 
che  la  lunghezza  del  fuo  letto  f offe  fiata  di  nou^ 
cubiti;  nulladimeno  potremo  conghietturare,ch’ei 
foffb  fiato  di  fette  cubiti , e che  il  fuo  letto  era  al- 
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quanto  più  lungo , così  dal  capo , come  da’  piedi 
per  ripofarfi  più  agiatamente , come  pure  coftii- 
mafì  oggidì , che  i più  fi  compiacciono  d’aucre  il 
letto  più  lungo  della  loro  propria  fl^tu  ra . 

Deuter.  cap.  1 1 r.  £.  1 1.  Solus  quippe  Og  Rex  Bafatn  reftiterat  de 
ftirpegigantum . Monftratur  kftus  eius  fcrreus  > qui  eft  in  Rabbath 
iìligrurn  Ammon  > nouem  cubitos  habens  longitudini^ , & quatuor 
latitudinis  ad  metiAiram  cubiti  virilis  manus. 

Regunr.  i.  cap.  xvii.A.  7.  Etcgrefliiseft  vir  fpurius  de  caftris  Phi- 
lifthinorum  nomine  Goliath  de  Gethaltitudiuisfexcubitorum,  8i 
palmi,  ,, 

Kagionafi  ciafeun  cubito , de'qùali  fi  parla  ne’ 
predetti  luoghi  da  noi  or’ora  allegati , per  palmi 
due,  fecondo  la  più  comune  opinione,  ed  il  palmo 
per  vn  palmo  grande  di  dodici  dita:  era  dunquc_> 
l’altezza  di  Golia  di  tredici  palmi , e quella  di  Og , 
forle  di  quattordici , E quella  effer  potò  la  mi  fura 
de’gigantiiCiò  è a dire  di  tredici  in  quattordici  pal- 
mi ; la  qual  mifu raddobbiamo  lenza  dubbierà  alcu- 
na ammettere , come  inlègnataci  dalla  verità  ùef- 
fa  : che  che  lì  dicano  quelli,  che  camminarono  per 
gli  ofeuri  lèntieri  della  gentilità . 

Pollo  dunque , che  ne’più  vetulli  fecoli , così 
innanziìCome  dopo  il  diluuio,vi  llano  flati  i gigan- 
ti , due  cole  fono  da  confiderarfi . Prima  le  tutti  gli 
huomini  di  que’tempi  furono  di  flatura  gìgantea  ? 
Secondo  per  qual  ragione  mancarono  nell’età  fe- 
guenti  ? Intorno  al  primo  quilito  ( ch’è  flato  diffu- 
lamente  efaminato  dal  VVlguarnera) alcuni  legni- 
ti da  lui  tengono  la  parte  affirmatiua . 

Vier  FraiHtfio  Giamùullari  KeWOrigine  della  Liugua  Tierealifia.  Con- 
ciofiachè , quanto  alla  ragione,  la  neceflìtàdi  riempiere  il  mondo, il 
bifogno  di  trouare  le  fciaize  , e l’ai  ti , che  tutte  nacquero  dalla  Tpe- 
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ricnza  > ricerc^uaoo  vita  luiighiilima . Oltreché  U gagliarda  ^ e ro- 
buftacompleflioac  di  corpi  si  grandi  perle  medcfìma  gli  cuofcrua- 
ua  si  lungamente  . Perche  eflendo  tutti  giganti  > ciò  c di  datura  len- 
za comparazione  maggiore  della  nodra  i taiTera  la  quantità  della  vi- 
ta , quale  il  vigore  ) e la  forza  del  corpo , > 

Nulladimenopiùrnilbddisfà  a dire,  che 
bene  allora  vi  erano  lu  la  terra  1 giganu,non  pei  ciò 
tutti  gli  huomini  eran  tali , ma lolamente  alcuni . 

P.  Secomd»  Lancellotti  j nel  Pijìnganne  xx  i x.  Prima  » perche  io  ten- 
go opinione  , che  quando  gli  autori  > e particolarmeuce  Moire  Icri- 
uono)  che  vietano  i giganti  > non  per  quello  tutti  gli  huomìni  folTe- 
ro  giganti  ( come  pare  9 che  per  lo  più,  e gli  Hoggidia'ni  fopra  tutti, 
intendono^  ma  che  folfe  vnaTorte  d'hucmini  particolare.  Echi 
conddera  punto  le  parole  fagre,  vedrà,  che  non  é Icnzàfonllamen-  - 
tò  quello  mio  patere.  Se  tutti  gli  huomini  erano  giganti  ad  vn  mo-  ! 
do , non  occorreua  , che  il  Cronilla  faceflc  menzione  si  fpeziale  de' 
giganti , dicendo  : Gigantei  trantfuftrterrnm  in  ditbus  illis  , 

AU  altro  quifitorirpondono  molti,  che  lana-  >ditri  ^ 
tura  va  continuamente  fcemandofi,  onde  nel  prò-  gU  hnornmi 
grefTo de gh anni refa più  debole,  non  ha. potuto, 
produrre  gli  huomini  così  grandi  come  prima  ; rha  ^ 
(èguitamentc  ogni  di  più  piccoli,  fieuoli,  e di  poco  [ 
vita:  e per  tal  cagione  s’cdinle  di  poi  nel  mondo  la 
primiera  fchiattade’gi'gàntr.'  "’  ’ [. 

tfdnu.  Uh.  I V,  (àp  t».  x«.  ^ 4.  <r  J 5 • Confiderà  ergo  & tu,  quoniam 
; minori  datura  edis  prx  his , qui  ante  vos  : & qui  poli  vos , minori . 

quàm  vos , quaft  iaut  renef<,-eatc$  creaturae , & fortitudinem  iliuea- 
) tutisprxtereuntes.  , ' ‘ 

Hemernslliad.  lii.xit.  infine, 

Hcélor  antem  rapiens  lapidem  portabat,  quiportas 

Ante  detit , dcorfum  cralTus , Icd  fuperiùs 

Acutiis crac,  huncncque^uo  virìèx  populo optimi-'  ' . 

Facile  ad  plaudrum  è terra  prouolutrent,  < 

Quales  nunc  horainés  fune  • - < 

, Jjicretitti lil>  II. 

Iamdueadeofraélacftxtas,adèfla<)uetellus:  ' 

Vix  animalia  cunfla  crcat , qux  cunéla  creauit 
Sxcla,  deditdue  iirarum ingenua corpprapartu. 

Haud,opioor,eniih  nuirtalia  fxclafupernè 

Aurea  de  cxlo  demifit  funis  in  arua^ ~ 

' " Nec 
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Nec  mare , nec  fludlus  pUngentes  faxa  crcarunt  i 
Scd genuit  tellus  eadem , qux  tunc  alit  ex  fe . 

Virgìl.  Atatid.  lit.xll, 

Saxum  antiquumi  ingens  > campo  qui  forte  ìacebat  I 

Limes  agro  pofitus , litcm  vt  difcerneret  aruis , 

Vix  ìllumledti  bìsièxceruico  fubircnt>  ! 

Qualia  nunc  hominum  produciccorpora  tellus  , 
lUe  manu  raptum  valida  torquebat  in  hoitem . 

ìimeifaf.  Satyra  xv, 

3axa  inclinatìs  per  humum  quelita  lacertis 

Incipiunt  torquere, domenica  feditionc 

Tela  y nec  hunc  lapidem  > quali  le  Turnusi  Aiax> 

Et  quo  Tydides  percullìt  pondero  coxam 
Aenea;  > ied  quem  valeant  emittere  dextrx 
lllìs  dilfìmiles  > & nollro  tempore  nate , 

Nam  genus  hoe  viuo  iam  decrefeebat  Homero  ; 

Terra  nialos  homines  nunceducat  y atque  pulillos . 

Fluiarch,  dePl(ui/.F/>il*fifh.  Uè.  v.  (»p.  xxvii.  Empedocles  ani- 
malia  nutrìri  fublìdente  eo  > quod  ijs  elt  natura  accomudatum  : crc- 
feere  ob  caloris  pratfentiam:  decrefcere>  & tabclcere  vtriufquo 
defcAu  : noftre  etatis  homines  prifeis  comparatos  infantium  in- 
ftareflij, 

VUniusUb. VI I.  taf. xvi.  lam  vero  ante  annos  propc mille  vatei 
ille  Homerus  non  ce/Tauit  minora  corpora  mortalium>  quàm  prifea 
conquerì. 

Alti.  GcIUks  Uè,  111.  taf,  x.  Nifi  fi  ^vt  Homerus  arbitratus  eft  ) va- 
fiiora>  prolixiora()ue  fuerint  corpora  hominum  antiquorum:  de 
nunc  quali  iam  mundo  fenefeente  y icrum>  atque  hominum  decre- 
mentafunt. 

CypridxiéS  ad  DtmttrioMMm  fro(ta/nlem . lllud  primo  io  loco  Icirej 
debes , feouiflc  iam  mundum  > non  illis  viribus  Ilare  > quibus  priùs 
fieterat  > nec  vigore  j de  robore  valere , quo  antea  pratualcbat . 

D.  AtguJl-de  CiHÌtaieDei  Uè.  xv.caf.  ix’.  Ita  quidpe  non  credunt 
ctiam  magnitudinescorporumloogèampliores  tuncfuiflc)  quàm_> 
nunc  funt . 


tura  tion  vi 
mannt».  I 


A me  ( per  dir  quel  che  ne  fento  ) aggrada  più 
ropinionc  di  quelli , che  non  conoìcono  fcema-| 
mento  di  virtù  nella  natura  .-perchè  quella  come 
miniftra  d’iddio  è Tempre  riftcflra,e  no  mai  s’inuec- 
chia  col  girar  de  gli  anni . E così  tutte  le  cofe  dal 
principio  della  creazione  inlìno  ad  oggidì  fono 


rifteffe 
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; riflelTe  con  le  medefime  condizioni , tra  le  quali  vi 
c la  grandezza , con  quella  differenza  bensì , che;  le 
generabili , e corruttibili , non  potendoli  conferua- 
re  ne  gli  indiuidui , mentrechè  producono  per 
inflinto  di  natura  colè  fimili  a fe  flefle,  fi  conlerua- 
no  nella  fpezie , lenza  calo  però  di  quelle  doti  na- 
turali, che  li  richiedono  alla  loro  perfezione , la^ 
quale  è da.faperli,  che  pure  ha.U  ma  latitudine^ 
comprefa  tra  determinati  confini , i quali  non  mai 
tralgredifce  la  natura . 

CoUnttUa  deUe'RuJ}.  Uè.  i.  in  ’Prufutùae . Sxpcoumerò  ciuitatis  no- 
'ftrf  princij)cs  audio  culpantes  modo  agrorum  infcecunditatem,  mo- 
do cxli  per  multa  iam  tempora  noxiam  frugibusintcperiem  ; quof- 
1 dam  cciam  pncdidas  querimoiiias,  vclut  ratione  certa  mitigaoces, 
quòdexiftiment  vbcrtate  nimia  piions  xuidefatigatu'ra.  Se  cffoctum 
folum  nequirc  priftina  benignitato  phtbcrc  iiioiulibus  aliménta-. . 
' Quas  egocaufas , Publi  Situine,  proculàvcritatc  a belle  ccrrum  ha- 
beo  : quód  ncque  fas  eftcxiftimai'è'  liiimi  natur?m  , qua'm  primus 
j ille mundi geiiitor perpetua  foecUndit<1i{?ll''ji'auit  ,<^tìajì'  quodam.^» 
morbo  tterilitatc  aftedìam  : ncque'pruyentis; 1 11  credere  tcllurem. , 
qux  diuinam,  & xternamiuucntam  foftrta coinmunis omnium  pa- 
rcnsdidlafit,  quia&cUndapcperit'lbm^er,'&  dtinccpi  paritul-a_, 
I fit,  vclut  hominem confcnuiH’e . 

Hieronjmus  Magim  Mifceil.  tii>.  i.'V'tfj!*.*  ri».  Eq'uidCm  qunm  adhuc 
fcholafticus  clTem  , miro^ueantiquiùutm  ftudio-tencrcrv  multa.» 
antiquorum  fepulcroruni  l'olia  cum PÌHs , tum  in  alijs  italix  vrbibus 
obfcruaui,  fumt^uc  pcrmenfui , qua?  tameji  parum  , aut  nihil , Se  fi 
ante  milk.  Se  co  ampliùs  annos  £i^a  eraiit , longitudine  à nollri  (x- 
culi  fulij$,  arculifque  fepukralibus  aberant-  Supcrioribus  annis  vi- 
di ego  Pifiiuri  vnacum  lo  Ricciardelìo  l.'C.  inttgcrrfhiò,  ac  ciùeJ 
mcox'tunc  Vrbis  illius  prxtorc,  in  pratclarillimo  Vrbinatumducis 
armamentario xrcas  galcas,  in agrisMctauioadiaccutibus,  ybi-Aff 
drubal  cum  exercitu  clademaccepit,  cfFolfas,  qua*  ab  i]s,qùas  modo 
militesnollrigellarcfolent,  ad  magnitiidincm  quotfattiiict , noa 
diferepabant . 

Da  quanto  abbiamo  detto, lì  può  dedurre,  che 
de’giganti  menzionati  da  gli  Icrittorùàltri  fono  la- 
iiolofi , ed  altri  veri . Nella  primafchiera  dobbiam 

altrt  furono 
fauolofit  ni- 
tri veti, 

i 

i 
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riporre  quelli,  che  i poeti  fìnferocosi  vaiti, co’q^a^ 
lipure  annouerarfideono  Aqteo  defcrittoci  dà_» 
Gabinio , e da  Plutarco  di  fefTanta  cubiti  ; Orione, 
o Oti  di  quaranzei  cubiti , fecondo  Plinio  j e Poli- 
femo  riferitoci  dal  Boccaccio  di  dugento  cubiti. 
Quella  femmina  ancora  di  cinquanta  cubiti , cho 
apporta  Vincenzio  Belluacenle  va  con  queftiiej 
pure  Fallante,  vguale  in  altezza  alle,  muraglie  di 
Roma , a relazione  di  Galeoto  Marzio  ; c tutti  gli 
altri  di  cotali  fmifurate  grandezze.  Nel  numero 
de’ veri  giganti  vi  fono  Golia , Og^,  e gli  altri  dife- 
gnati  nelle  Sagre  Carte , e con  eflì  pure  S.  Criflo- 
falo , riputato  tale  daVioftri  dottiffi  mi  Teologi . 

Melchior  Inch/er  j»  n/tm.  L.\xvi.  Nicolaiis  Sciarius  in_. 

Opufc.  Theol-Litancut.  cap.  XX.  dcS.  Chriftopiioro  c.v  diuerfis  va- 
ria tradir  j nec  putat  impoflibilefuiiTe  gigamcm . £gq  veroid  etiam 
veriflìnium  puto  cx^ffettione  A,  K,  D.  loannis  Tonici  Marnauitij 
Canonici  Zagrabiepfis , viri  grauis , & do^li , &.  ob  merita  dum  h*c 
fcriberénius , an^iftitis  Bofniae  defignati,  quamniaàu  fua,  & fido 
fcriptam  me  petente  dedit  Romatjcuraturus  etiam  tefiii^ioniuni  fi- 
uitatis  Sibenicenfis  publicum , nifiliterarum  commercia  lougotira- 
Au  peftis  bella  impediaifient,  &c, 

i veri  mn  (josì  parimente  DofTiamo  credere  effere  flati 
no  qumtor  veri , e non  lauololi  giganti  tutti  quelli,  che  gli  au- 
(fi«  palmi.  deferitto , afeendenti  infino  alleai  toz- 

za di  quattordici  palmi  , A nzi  giudico  effer  veriflì- 
mo , che  anche  oggidì  vi  fiano  in  alcuni  luoghi 
hqoraini  di  ffatura  affai  grande , e da  riporfi  pur(j_r 
nell’ordine  de’giganti . 

Aleffandro  Zilielo  ntlP ì fiorie  memoraiili  ie'fuoi  temfi . Può  far  fedo 
pani^armcnte  quel  famofbcadauero  di  Giouaiini  detto  il  picco- 
lo, lungo  quattordici  piedi  ,chctuttauia  (Iconferua  curioiamentc 
in  Scozia , e molto  più  i Paragoni , cdaltri  popoli  dell'America, due 
oe'quali  alti  piu  di  dieci  piedi  ha  veduto  l’età  noflra  io  Italia  infieme 
1 con  vna  loro  parente , che  non  trouandofi  altra  donna  capace  dii 
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'^nSTcoogiugminento  » fu  da  vòo  di  c(2  con  licenza  del  SoHàsu 
^atefice  prm  p«r  niciglK . 

Rdli  dunque  conchiufo,  che  i giganti  vi  fìiro- 
mondò , ma  non  di  qudla^nilurata  grandez- 
dK  i fauolatori dillero  :«  chfr ticxi  tutti  gli  huo- 
miniinquelprimofècolodopù  il  diluuio  Intono 
0gastà,mt  alcuni  foli  petdiuinadifpofizionere 
^e  i primi  abitatori  della  Sicilia  furono  di  flatura 
gigantea,  da  gli  antichi  col  nome  di  Ciclopi  comu- 
nemente appellati . 

Or  dobbiamo  inueftigare , come  quefti  gigan- 
p dopo l'vniuer^l  diluuio,  venendo  dal  campo, 
di  Sennaar  entrarono  nella  Sicilia*  dòè*  pervia^ 
di  mare,  o per  via  di  terra?  perchè  correndo  la  fa- 
ma, che  anticamente  era  la  Sicilia  attaccata  all’Ita- 
lia, farebbe  flato  pur  facile',  che  fatto  aueffero  il 
cammino  per  terra . Ma  ri  wotiandofi  alcuni,  che  lì! 
sformarono  a prouare,  ch’ella  fo  fompre  ifola,e  non* 
mai  congiunta  al  pontinente,  tratteremo  queftaj 
cuiiora  materia*  die  appartieae  anoi,  alquanto  di-i 
ftefamente^. 

1 piùrinomaàfcrktori,a'quali  non  1Ì  puòlèn- 
za  blaiìmo  contradire , apertamente  dilTero , cho 
fu  tempo , quando  Tltalia , e la  Sicilia  erano  vni- 
te , e che  fi  lece  U fepai*azione , o per  qualche  tre- 
miioto,o  per  la  baifeazaic  fragilità  del  aerreno  con- 
tinuamente battuto  dall’vn  fianco  dai  mar  Tirre- 
no, e dairalOTO  dal  mare  Ionio . 

■Dà0dvr0sSir»Uis lit.v.TriàuMprìfki  rerum  (cTiptorts,  SicilUm-t 
olim  iiiiflc  Itali*  coniunftam , fed  poftcacx  huiufm<)di  caufa  infu- 
' tom  su  a Alle . Qt^patteanguAuscominetuab  vtroque  maris  laterej 
«ftucoUidebatui^diruptàmaris^ui^ 


£7 
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fecifle  . . . . Quidam  tradunt  terrxmotu  iciflum  continemeUi  de- 
di(Tc  mari  locuni , ac  prQpterca  dìuifam  icominesti  biciKafnìAiu-. 
Umcftè^am, 

StrAhlji,vt.  Cf tex4n  cafu  (piodan)  Rbcgìoiioincn  iodiutfp 
tjui  tmic  obucnit  rtgibni  Aefchlo  tcilc . ‘Nam  Siciliam  ab  contìne- 
ac  V}  tenx  jootnun  MwWàro  faiffe-,  fic  iile)  & aiij  iwmoh^  pmdads- 
nUJI  > ex  quo  r/>d»eA«*  j4  i frangendo  nomcn  aflc(juutiyn  , 

"Eiijfathips  in  Difn^  in'Òrtis  T rrr/t  bepript.  bici]  ia  ollm  pcnifl  fblk 
erat^  luiin  per  idbniDn  cobxrms,  ingenti  auce w torrcmqw  iàSto» 
iftbnopqidiff  iffoiiirupifle  «^praiit>*ltto4  iAhjnp  aliuebar,  f inft«- 
^nc  ftio  infulam  cffeciffeSiciliS , handlongè  i coirrintnri  difiunfta  ; 

»»  fragm.  Jtaiiam  coiuaiu3im  iiiciiis»  conciai  fuiiifò 
medium  l^atium>aut  per  humilitatem  obrutuiucil  a<]uis,  autprop-' 
ter  angultiam  feiflum . 

ffnrp»tvttt fliflAiii’  5icilMtJf^n^rruJK>aliquwi4oc5- 

tjacQSj  3(  a^o  Bruttio  adncxa  jpoR  frero  maris  Siculi  abrcifTacQ. 
imftinustn.  IV.  Siciiitm  ferunranguitistptondanifaucibus  haiiz 
) t^mptam^i  iet>rp(>rey maioTC  ioipc^^  ^upe»ibrig 

triari^  > ^òd  itoto  vndarum  onere  illue  vehitur.  £il  autem  ipfa  terra 
temrfsj’acJiragilisj dccancmisquiba^aiii,  tìftulir«^uc  ita  penerr*-' 
va5^9<Kum  ffT>»>e  flatibus  pateat,  nce  no#  <S(  ig«ibusgc- 

ne/aiidisV  nutriendiiTqiie  foli  ipiìus  naturali»  vÌ5,  quod  eflGnecè 

naftnt. 

fid  M^rfwp.  tap.  xvih  V',i4ebi«  primum  ipftra-» 
;nfu.lam  ab  Italia angu$o  iptereifana  freto , quam  continenti  quon- 
dam e^atfiHe  conflati  Atfeitèdlud  mare  frnipit  jde  Hclpcrium  Si- 
^^iloijiansaW’fidit, 

Idem^^ejl.  Aia/nr.  W.  vi.  iririAr.  Sic.hac  inlindatfone>  quam 

poftanm  piaximi  eelebrant  i ab  {i|ilia  Steittaréreda  eft  . 

Semius  in  Virgily  Atncid.  Uh.  ili.  Salluftius  dicit>  itaiu  SicUiam 
coniun^aiti  conftat  (uilTe,  Sed  inediurafpatium;  ^t  pér''humilita- 
lem  obrptum  efli  auè  pt^ angufliatn  (cifluÌB . 

} i i.<a^.vi f», Sicilia  quondatfl  Rruttio  agro  cohieren^i 
inox  intcrfuTo  mari  cuulfa . 

Urm-ld^.  II.  ra/.  Ljica-tvi  n.  NamqneiSs  hocmodoinfulas  rcrum 
yiptHot  <e«f  ^ Auellit  Siciliani  Miaf  t CljJPfWpj  Spriz  > &«• 

Selinus taf. viri.  Diuarfam£ortunam/J'f/r<i£Ì/ra jàRhcginiscxr- 
péna  iqnotfretum  mediaci  àSicnits  Vi «bìlbidit.  - ' 
fdfmMfi  lart  Qpiduit»  Mf flàna  Ri)esip>ifalHi  «iiptH&upi  eftTqwixi 
Rhegium  à dehifccndi  argumento  Rh^io^i  <^ratci  diélitabant . 

Fe/ìmPompeiiis.  Rhegìum ^iffearboponere  > ait  Ve«<- 

4TÌui«  id  muoicipiuin,  quud  in  frrcaóregionoSicHic  cfly  quM>iam_> 

• iddiiflunicflòrumpendo.  ,..,j  , r,- 

ManiapatPtìpeiJu  .,  Priùa  iafula*  nuno  intima  Continenti , v«  al» 
Khegip  quondam  Sicilia  Icparata . ••  ,■ 

1/idorns  ■ 
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IJidormt  Qri^.  lib.  xiii-  (»f-  xvi  1 1.  Fertur  Sicilix , quod  Rhegium 
dicltur  > Salltlfiius  ex  tali  cau(à  vocari  fcribit)  dicens  > Italia:  olitn_> 
Siciliani  coniunélam  faiflc  > & dum  cflèt  vna  tellus>  medium  fpatìu, 
autper  humiiitatem  abruptum  elTe  aquis>autper  anguftiam  fcifliim. 

Itannes  Btccntius  Uh.  de  hiemib.  Felorum  Sicilia;  promontoriunL» 

iam  ApenninoiunAum  fuit>  dcterrxmotu  poAeafepara- 

tum>  & exìgio  freto  quamquam  xftuofo  interpoiìto  aAum  , vt 
Sicilia  ìnfula  fìt  > qux  olim  eeat  iun^a  Italiae . 

Idem  lib.  de  Maribus . Pharus  nomen  cA: maris > vbicumquB  fa $■-> 
quocumquc  modo  diuiAone  furcns  incidtt>  vtputa inter  Italiam_>, 
&Siciliam  ,quas  quidam  cxiAimant  olimÌuiAeconÌHnAas>&ter- 
rasmotupoAcafeparatas.  ’■ 

NicelaHsSpetialist  vel  qmifqah  èfi  autor  in  M.  S.  de  Gejlis  Sieulorum 
lìb.i.cap.xvi.  Si  vera  fidesab  xuOdebctur  fcriptoribus  > quum  Sici- 
lia protinus , & Italia  vnum  bAciit}  idfèrii  fuperi^ue  maris  impetu 
media  tellus  diifiluitsac  vtriitfque  pania  ripis>  AuAib'us  paulifper 
exeAsjhxctellusinfulaeffefta  eA.  ' . 

Raphael.  V olaterranus.  Geograph.iib.  yj.  Dein  Rhcgi^ Chalcidc- 
Aum  colonia  à caAi  etymon  trahens^quum  Sicilia  à continenti  lulia 
difcinderetur . 

Maxell.  Dee.  i.lib.  i.cap.  ili.  Oiicederè  > ac  lèiungi  Sicilix*  & 
Italia  promontorìa  videntur,  qux  iundia  adparebant , & olim  Aie- 
rant ...  Hxcauté  modica  maris  tam  fxui,&  xAuoAàltitudojiAhmo 
ibi  aliquando  fuiffelocum,manrfeAocA  indicio  ....  Prxaltx  quoqt 
ìllx , atque  prxcipites  Scyllx  » maric^ue  proximo  imminentes  rupes 
AgniAcare  videntur  Siciliam  AiiAc  ab  Italia , Aue  magno  aliquo  ter- 
ne motu  j Aue  vi  currentis , recurrentifue  maris  direptim-. . 

Clauer.  Introd.  Geograph.  lib.  in.  cap.  xxxxi.  Omnes  interni  maris 
infìilas  magnitudine  iuxta  > ac  claritateanteAàt  Sicilia9  quondarro> 
Aveteribuscrediniusjcontinentj&ltalix  adncxa>  poA  interfufo 
Siculi  maris  freto  auulià . 

Fu  da’poeti  ancora  c Greci  t e Latini  celebra- 
ta l’iftefla  aiuifione . 

Dionjfius  in  Defeript.  Orbis  T errarum . 

Trinacria  autem  poA  has  fuper  folum  Aufonium 
Extenta  eA . 

Huius  ad  Boream  perniciofa  fiaut»  via  ) 

Angu Aa<^ue  > & obliqua  > & intra^abUis  : vbi  mare 
Tradum  longos  fremit  circa  feopulos  j 
Aonio  feiAom  multas  cufpides  Aabenté  ferrò . 

Ouid.  Metamtrph.  lib.  xv. 

. Zancle  quoque  iun^a  fuiAè 

Dicitur  Italix , donec  conHnia  pontus 

AbAulit,  & media  tellurem  reppulit  vnda . 
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Virgil.  Aeneid,  Uh,  ili. 

Hsc  loca  vi  quondam , 8c  valla  conuulfa  mina 
^Tantum  *ui  longinqua  vaici  mutare  vctùflaj ) 
Difliluiircfcrunt}  quum  protinus  vtraque  tcllui 
Vna  foret,  venit medio  vipontus»  & vndis 
Herperium Siculo  latus  abfcidit, aruai^; 8c  vrbe* 

Litore  didudUas  anguflo  interluic  xllu . ( 

Lufanus Uh.  Ili, 

, , , • , ,,  , , , non  deferit  ante 
, Hefpcriam  > quàm  quum  Scyllxù  clauditur  vndis , 

Extenditq:  fuas  in  tempia  lacinia  rupes 
Longior  Italia  i donec  confìnia  pontus 
Solueret  incumbens  > terraf<)ue  repelleret  zquor . 

AH  poHquàm  gemino  tellus  elifa  profundo  eli , 

Extrerai  colles  Siculo  ccfl'erc  Peloro . 

Silius  1 ti lifHs  lib.  xiy, 

Aufoniz  pars  magna  iacet  Trinacria  tellus» 

V t fcmcl  expugn^nte  Notho , & vallantibus  vndis  « 

Aceppij  freta  czruleo  propul fa  tridente . , 

Namque  per  occultum»  czea  vi  turbinis  olim 
Impaftum  pelagus  » laccratx  vifeera  terne 
Oilijcit  i&  medio  pcrrumpcnsarua  profundo 
Cum  populis  paritcrconuulias  tranllulit  vrfacs . 

Ex  ilio  fcruans  rapidus  diuortia  Ncreus 
Sxuo  dìuiduos  coniungi  pernegat  xllus . 

StatiusThcbaid.lih,  tir. 

• It  clamor  ad  auras 

Qùantus  Thyrrheni gemitus  falis , aut  vbi  tentai 
Enceladus  mutare  latus,  procul  igneus  antris 
Mons  tonat , cxundant  apiccs,fluAufq;  Pelorus 
Contrahit , & fperat  tellus  abrupta  reucrti . 

Valtriis  Flacfns  Argbiiiut.  lib.  i. 

Infoelix  fretum  fneque  enim  tunc  Aeolus  illis 
Redlorerat;Lybiàquum  runipcret  aduena  Calpea 
Oceanut  : quum  flens  Siculos  Oenotria  fines 
Perdcret,  & medijs  intrarentmontibusvndz . 

Clutdimus  deRaptu  Rreferp.  lib.  i, 

• Trinacria  quondam 

Italiz  pars  vna  fuit , fed  pontus , & zilus 
Mutauerc  lìtum.  rapuit  confinia  Ncreus 

V idlor , & ablcilfos  interluit  zquorc  montes.* 
jtìcuiii  0 Paruaq:  cognatas  prohibent  diferimina  terras . 

PfpCfIgOBO,  Ma  VI  fono  flati  alcuni,  che  alla  numerofa-. 
fchiera  dclodati  prolatori , e poeti  vollero  ardita- 


mente 
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mente  opporiì , affermando , che  la  Sicilia  fu  fem- 
ore ifola , c non  mai  attaccata  all’Italia  , mofTì  da 
• alcune  fieuoli  ragioni.  Ma  prima, che  veniamo 
' alla confiderazionc  di  effe,  voglio,  che  il  airiofo 
inueftigatore  della  verità  fi  renda  certo,  che  la  pur 
fretta  foce  del  Faro  Mcfiìnefe  è quella,  che  fi  rac- 
chiude fra  il  promontorio  di  Peloro  dalla  patte  di 
Sicilia , e fra  il  capo  Cenis , che  oggidì  chiamano 
la  Coda  della  volpe, dalla  parte  di  Calabria.Il  qua-i  uffZ 
lefpaziovicn  comunemente  giudicato  da  vn  mi- 
gUo  , e mezzo,  | ’ 

Ptljiiuf  Hi.  I.  Quòdvcrò  adScptcntrionesvergit,  ac  Occidenta- 
I^tn  portus  partem  terminata  ncque  amplinsab Italia  diftat  millo, 

4 quingcntis  pailìbus,  Pelorus  appellatur . 

Ditderus liù.  iv.  Ad  frctum  uudem  Hercules,  qua  arnifTìmurn^ 
èft  mare,dclatus  boues  in  siciliani  crantniifit  i tauri  cornu  appichen- 
fo  fimul  enatans  per  internali um,  vt  Timxus  tradit,  fìadiorvoiL; 
trcfdcciro.  . 

S(j/^ax  in  Periflf.  luxta  Rbegium cft  Sicilia  infula  ab  Europa  ( for- 
ti rraUs  ah  Imita)  diilans  fiadia  xi  i.  ad  Pelorum  à Khegio  . ‘ 

Tlininslii.  1 1 1. ta/. 'u. Siculum  firtuinjac duo  aducria  promon- 
toria ex  Italia  Cxqìs,  ex  Sicilia  Pelorum  duudecim  itadiorumin- 
teruallo . > 

Fateli.  Dee.  T.lii.  1 1.  r«p.  i.  Cznis  enim  litus  , k Peloro 

mille,  & quingentis  palfìbus  diftinguitur , vt  Diodorus , & Plinius 
fcriprcrunt , & nos  metimur.  Anguftias  itaqifretiexparré  Sicilia; 

Peiorus  ex  mari  cxcurrens>&  Cznis  ex  Calabria  conficiuot. 

etmutr.  Sicil.  Antiq.  Hi.  i.  tap.v.SummaJgiturfrcti  Siculi 

latitudo  inter  Pelorum,  6c  Cxnim,  quòd  vulgo  nunc  Coda  itila  vol- 
ft  dicitur,  mille  quingentos  pailus . 

Af.  Manli.  Aftron.  Hi.  iv. 

Infula  Trinacriz  fluitantem  ad  iura  fororem 
Subfequitur  Creten  fub  eodem  condita  Ugno , 

Proximaq,  Italix , & tenui  diuifa  profundo  ■ 

Sì  che  effendo  l’aria  fercna , e tranquillo  il  ma- 
re , e non  agitato  da’venti , fi  poffono  dall’vno  all’  <u'gdu. 
altro  lito  vdirc  fu’l  mattino  così  il  canto  de’galli , 
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come  Tabbaiamento  de’ cani:  neirifteda  manierai, 
che  Plinio  dide  auuenire  nel  Bosforo  Tracio, -oggi 
chiamato  lo  ftretto  di  Coftantinopoli , 

witis  lib.xiv. 

■ ’Sedfpàtiumjqu^ddiffociatconfortia terne» 

j ILatratus  j'famacft^ficardlainteruenit  vnda» 

• Etmatutinos  volucrumtranfmitterecantus. 

- • fitrus  Marfus  im  tandem  Itcnm  Sili/ . lama  cft  ] adcò  » inqait»  aogu* 

fl«ime<lfretum>vt  ex  Italia  latratuscanum>  cantufi^ùe  gaUorum^ 
cx'audiantur. 

tlinius  Ut.  VX.  taf.  i.  A Bosforo  quoque  in  aliam  vailitatem  pan* 

ditur  nulla  fatietate alitum  quidpe  cantus  » canum^ue^ 

latratus inuicemaudiuntur:  . . nifì quumidipllim àiiferunt venti. 

*Da  quefto  dùnque , ma  molto  più  dalla  ipe- 
rienza,fi  caua  efferfi  ingannato  Tucidide,  ed  Indo- 
ro , quegli , perchè  giudicò  effer  diftante  la  Sicilia., 
dal  continente  due  miglia , e mezzo  ; e quelli,  tre  : 
còrne  ancora  Strabone , c lo  fcoliafte  d’Àpollonio 
Rodio , che  dilfero  efler  folamente  lontana  fetto^ 
fladij , ciò,è  a dire , meno  d’vn  miglio . 

VI.  Vìgintì  ferme  fiadioruni  intercapedine  prohi- 
betur , quo  minus  fit  contineos . . 

ìfidtrns Orig.  Ut.  xi  1 1.  taf.  xvit I.  EH autem  arnifTimum  triunu. 
'miUium  fpatio  Siciliam  ab  Italia  diuidens . , 

Strat.Ut.  ii.Orientalebuiusmarislacus  eft  Sicilia,  & freta  ab 
vtraque  eius  parte , quorum  alterum  ad  Italia m feptem  eft  ftadio- 
, rum  : alterum  ad  CarthagincmM.D. 

ScheUaJles  Apollon^  Rhady  Ut.  tv.  Sicilia  ex  aduerfo  Italiz  fita  eft. 
In  medio  eft  fretum  dtftans  ab  Sicilia  ad  Italiam  feptem  ftadijs . 

Ed  Omero  dicendo,  che  fia  dilcofta , quanto  è 
lo  Ipazio , che  corre  vna  faetta  fcagliata  dalfarco , 
fi  vede  auer  parlato  poeticamente . 

Htmerus Odyff'.  Ut.  xii. 

Sunt  autem  duo  fcopuli  ; quorum  alter  altum  coelnm  attingit 
Acuto  vertice. 

Alterum  veròfeopuium  humiliorcm  videbis , Vlyflcs i' 

Propè  ad  inuiceni , ac  fané  iaculo  attigeris . 

Decfi  oltre  a ciò  lapere , che  così  la  riuiera  del 

Peloro, 
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P4oro,coiiuJjin(4iP  quella  della  Coda  della  vcjl-  J 
pe  fonoparimente  renofb  : e che  il  fondo  del«we 
fra  cflfe  ^èo»orftoprofonditàvCh’^m  a ottan- 
tapafsH  ollea^tite  negli  altri  luo^i  poc»  diSàti» 
cQsUnuerfo  Tramontana,  come  da! foppofito  lato 
verfb  Mezzogiorno , ecceda  certifsiniamente  mil- 
le, e divento  pafsi  „ 

Ta7etl.  t>ec.  I.  tit.  t n.rreti  pr*rtre»,qw)4im«M««»m 

ifuU 


Evifi'Wg' 
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Sidlix  ^110  maatraltUi , ac  Sc^’llamm  ualw  ■vjcmt  nx  <>p«dw*  ù>W . 
iacee  ■>  in  medijs  pxiicoini  locis,  nufquam  oftoginu pai^pro^- 
ditas  ipfa  cxcedit , pfo'vi  plxmibeo  trij^nta  Hbnrrtrm  •pcrpendkwo 
protutum  idceiiis  Aindi  iam  (»w  iapidoda  t«»  ' 

Neparmi  qui  di  pailare  lotto  filenzio , ch?;^  . „ 

roolti  marinai,  e Saciliani,  e Calabrefi  poftaiftc- 
mente  affermano  aucrvedLitopyuàyolte»n^difè-  l5''- 
reni,  e tranquilli,  non  pochi  Icogli  nel  fondo  di 
queftomare.  , 

fa;^eiut>(c.  I,  là-  l.cM.  iJi,  Scopulos  infuper  non  piucos  ito 

"hoc  imo  frcti  profundtì  > Mcffanenfir? , ac  tpn  o*x»a<am.» 

' , isacrocnt)  iUba^uaneoslcdMoman  le  viditìe  plotics»  ik*(tuiDani> 
dcpredicam. 

Dee  parimente  effer  certo  il  curiofoleltoro, 
che  varia  è fiata  la  produzione  deirilblej  perchè 
molte  di  e(Te  furono  dal  principio  create  da  Iddio 
Signor  nollro , e rpolte  di  penìfble  diftaccandofì 
riSmojDpertrcmuoto,o  per  altro  accidente  di- 
uennero  poi  anchTeffe  ifoie  : oltre  che  alcnn’aitro 
Ibrfèrp  dal  fondo  del  mare . 

Strab.  Ut.  X .Sunt,qni  Lesbnm  ab  Ida  abniptam  ^iriffe  ci«didiefHfttt 
ficuti.Milìnio  ProtStyta-m,  & Pitheenfem»,  & at>iAthcD#o  Capreas, 

Bc  ab  RhegiòSiciHa«n , ftOIlàmab  Olyinpo.  _ 

Jrffwfii.  ci.  EtcnftttProchyta,  Pithocufa,  Capre*,  Lcooofii  -. 

SirenWt  «c  OmoHÌdet  parte*  fuirt  con  rincnils  aauifeu  Nosmdl® 
cnamìiiAil*  dK-  ipfe  mari  cmcrrcrtint:  fiewti  «lam  nun<  Motei*  in 
totìs  euehit  Qj^  àaiiKjue  in  alto  fita:  fuiit  mari,  «a*  profaafaìlc'eft' 
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exprofundo  furfum  rgtfftas:  at  (^ux  aacc  ^ironioacoru  iaceat>.ac 
freto  à continente  dirimnptur>  eàs  maxime  eludibile  tft  ab  rb 
abnp^n  ; 

OiJSifiifmIU.  M- Claudio  tQ^F<abio  Lab^onc  CoC 

ki«r^  Vulcani  ppr  bic^um,  in  airk  Cònco^ilK  totidem  dKbuk 
^iiit . Ib  SMAi  ^ in  fulk  Iftoia  ter itiakA . Anaibtl  ÌA.  Q|ra 
thinia  vtneno  pd-ijt  » ' 

do  dunque  a credere , die  chiunque  atide- 
rà  confiderandolc  cofe  predette  { db  è Tanguftia^ 
deiflofkofaro,Urenofitàdeirvoa.  e delrajtfìj; 
ritta  ,ì\-pòco  ttmdoi  che  rii^wo^Uep^rti  coauici- 
ne  qiiiui  fott’àcqua  fi  vede , e le  tante  ilble,  che  fo- 
no al  litòti  > le  quali  pritrmcntHD  vnite  alia  ter- 
rà fetmà  ) lài^  fttìie  a concedete  fl  douuto  ^en- 
Ib  àgii  àttri'chi»  e veritien  padri  deH*ifioria  Gl«- 
cà , e Làtitià.  Maftimamen‘te,-chc  le  ragioni  appor- 
tate dàVx)ntrarij  fono  di  póchiHrrfOj  tttti  di  munj 
valore. 

L.a:prima  oppofizione  da  loro  bròpofià  t » che 
gfi  àtìtótì  non  conùertgcino  «eH’àlkgnaitJ , in  wal 
guila  auuenifie  quella  {bparazioncr  dicendo  ^ri, 
ch’ella  accadde  per  tremuoto.altripcrloribpàti- 
mcto  di  due  mari,  ed  alcun’antro  per  opera  cfOrid- 
negigante . ‘‘  *•  Aggiungali , che  ne  meno  c.otpÌr;a- 
no  in  difegnare  il  tempo,  quando  ella  intetuenne  » 
le  quali  cole  fono  ajgomentod’ellfcr  tutta  fauòlola 
la  narrazione  di  ciò;  tanto  più?  dlie  i poeti  v’in- 
aeoduflero  aneh^elsi  il  trìdete  di  Ncttunno.  ’ 

£ quantunque  rautoriiàdiÙihi.‘iHuflri£rite(Àcirco4U)Ìptnla'l9a-; 
'lafètiolezza  vemha , chhrifitma xoncbi'Sfiotic , che  queÀ’ilM* 
Ilie'teRipi  priinieriibita  di  conancnicinfiea>e«««|«Cal>bma  iqntta 
vòlta  riè  ■l^fEcaionc'non  adixrs^orta  ,oéi«muc<lprc^J'«(teM  di 
'ccòhnfo^coalafiaac^nòa  iftoria,  nu£raobi'«iica  ÒMncfi(>HMtaì 
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-]cU  ragione  è, Te  non  xieccflàriaj  almeitapiòbabtJejied  tl  feiifo 
, j?)ù  comune . Ppiciaché  njuno  fcrittooe  mi  s'incontra  , che  il  tem- 
''“  perdei dianzi  (bparamento  nòaiato  ci  fiuopra> ma  folo  racconta- 
no anticamente  ciò  eirer’àiyffffj^tii^trefn^p^iO  da  diluuio  rac- 
colto cagionato:  e mi  {ìfaacimere,  che'l’vno  fegnendo  l'altro 
I'  ' Inbn  hanno  attefo  alla  veritàdel  &tto  fcbcforieci  auerebbe  motlra- 
la  chiarezn ^ ma  folp  alln^narrazione  Attolofa  > che  fe  il  &pa>a- 
' -mento  9 veracifnmochente  colloro  ci  lo  preluppongono  9 flato  &>T 
ICs  il  tcmpoi  e gli  anni  ne  farebbono  palei!  9 c manileftn  come  altresì 
d!nc  gli  altri  fiicdeli!  li  ha  notizia  9 e cognizione . 1 

ViJleJfoCarneuaU  fag.  161.  Ne  meno  palTerò  in  lilenzio  d'Elìodo 
^oeta  9 come  racconta  Diodoro  nel  5,  quantunque  in  ciò  lauololà- 
pr  imcntc  li  pona . Tiene  egli  ancora  > che  il  fepararaent09  dh’oggidì 
L rquiùi  li  Icprge  9 fqllè  opera  del  valorolò  Orione  9 auendo  con  la  liia. 
gagliardezza  feparato  la  Sicilia  dall  Italia  9 e fattoui  pattare  il  ma- 
ire . Le  cui  prodezze  famofe  cagionarono  » che  gli  antichi  lo  Collo- 
f àlTero  tra  le  facile  armato  nel  cielo  • 
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a.  jSi.Siegiie'pQr^DIrf- 

) narrando  le  varie  opinioni  della  cagione  di  que^  dM^liooej» 
U^a  quale  altri  hanno  fcritto  eTcre  fiatai! percotimeatocotuiauo 
dcll'ondede'due  marÌ9  Tirruia>  cd  Adriatico  9 altri  alcun  tremuo- 
^09  ed  àliodo  dilTe9  che  lu  Orione.  Vi  giungo  io  vltìnumencu» 
■j^fhe’lFazelIoaUa  i.  DecaUb-  ^Tap.  iri.la(ciòfcritt09  che^ildi’. 
Juuio  vniueiTalc  9 tutti  fe^ni  della  poca  certezza  della  vemà  9 c dell* 
'ignoranza  del  modo  9 e del  tempo  9 quando  quello  fuccellè  9 cd  in- 
tenzióni per  difender  que^a  antica  fama  9ancorchè  fauoiedà  < 
Onidtusi/>  lì  alien  fico.  ■ 

7^Vfl  'Sicania:primùmquasramtasmarmota9nonquà  ‘J  ' >ìj  'i  ' 
Enceladusvaftasvoluit  trans  nubilaflammasi  ' 1 

Ettotasquatit  alfiduis  fUccuffibus  vrbes  ; 

—T'  i AftvbiNcptuiiusmagnQ  fera  faxa  tridente  r.  t. 

TrudensltaliamSiculisdifcinditabaruis..  ^ i • 

4.  En^atììinsinDio/iy/l i>iDe/crift.OrbisTerrn.Vadebbv,\à^feivarì 
.iKeptunum 9 qui moribks Mrrx  prxcfi9  abfcidilTe  ifthmuM  Aonio 
multascurpideshabeote  ferro  : ^ induxifle  mare  9 quod  ifihmura-* 
ytrinquecingebatiatqueiu  ex  peninfulaeffecilTeinfulam  , gratifi- 
' cStem  locafio  Aeoli  fili09quo  islècurè>actntòiohabitare  capoifec. 

T » , »-> 

Si  rifponde  a quefta  prima  obbftzione  ,che  gli 
ftòrici , qualóra  s’abbattono  a deferiuere  qualcho 
actìdénte,incuÌnon  vi  fia  concorfa  l’vmanadi- 
fpófizionc  i non  fono  tenuti  inueftigar’efattaraen- 
te-Ic  cagioni  < la  notizia  del  le  quali  particolarméte 
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appartiene  al  filolofb  naturale)  ma  iolamente  pol- 
fono  addurne  qualcheduna  di  quelle , che  comu- 
nemente paionOj  più  verifimili , 

Jigefiimo  Maft^rJinitCArtelfierict  nel  tréS,  iii.  alcaf. 

^come  bene  Ipcflb  interuiene;  rimangono  occulte  le  cagioni  di  non 
occulti  fucceflijba  luogo  in  queilo  caiola  fagacità  dello  rcrittoro, 
il  quale  valendofidel  difeorfos  e delle  coagbieiturcjpuò  indoutnar 
le  cagioni  per  altro  non  palei!  > e forlc  non  vere  > ma  fomigliautdn- 
me  al  vero . 

Così  nel  cafo  noftro , Capendo  eglino  di  certo 
per  fama  collante , ed  indubitata , che  fia  llata_> 
vera  la  feparazione  della  Sicilia  dal  continento» 
neU’aflegnar la caufa, altri lafciarono  fcritto  eflcr’ 
accaduta  per  la  balTezza  » e ftrettezza  del  fragil  ter- 
reno impctuofamente  battuto  nel  deliro,  c nel 
fuiillro  nanco  dall’onde  di  due  mari.  Ad  altri  è pa- 
rutopur  verifimile,  ch’ella intenienuta  folTc  per 
la  violenza  di  qualche  tremuoto  ; ed  altri  ancora^ 
adduflero  l’vna , c l’altra  cagione , fenza  badaro, 
qual  delle  due  folTc  precifamente  la  vera . Imper- 
ciocché il  non  fapere  appunto  il  modo,  o l’origi- 
ne di  qualche  auuenimento , non  toglie , che  non_> 
Ila  egli  llato  nel  mondo , 

Altramente  fi  pouebbe  ancor  dire , che  non_, 
connencndo  fra  loro  gli  llorici  neiraflcgnar  le  cau- 
fe  degrincendij  del  Vefuuio,e  di  Mongibello,e  del 
fluOb,e  refluirò  del  mare, quelle  cofe  fofler  lauole,e 
non  verità  vedute  da  tutti.  Ma  di  qual  fuccelTo 
più  lamofo,  e più  grande,  o fu  di  colè  naturalmen- 
te accadute , come  fono  prodigi) , diluui j,  pelli,  llc- 
rilità , e Amili  ; o da  gli  huomini  machinate , come 

guerre, 
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|gaQrre»pkqi>  cobgiure^ecoirecaiiyilc}n  hanno  ira  Io- 
Ito  difcrepato  gli  fcrittod  le  cagioni  ? 

|C  pure  nclTuiio  ha 'perciò  mai  lagioneuoi^nte 
megatola  verità'diqueUc,  — . • ' • , 

Aunertafi  qiiì,chcilCamcuale  per  moftrar 
varietà  d'opinioni  intorno  allaiottura  predetti^ 
fcriue , ch’Efiodo  aucisc  detto:  e^sei^auuenuta  per 
opera  d’Orione , valendoli  in  ciò  deU’autorità  di 
Piodoro . li  Valguaraerà  afferma  rifteiso;  maam- 
bedue  fi  dilungano  dàlièntimcntOi  di . Diodoro , il 
quale  dice  folamente  riferendo  la  fentenza  dEfio- 
do,  ch’Oriqnc  gettando  argiiw  nel  promontorio 
APeloro  riftrettoaueffe  lafo^dòl,  cariale,  fenza 
far  parola  alcuna  della  dluifiónc  . 

''iHtdorksUt.v.hfae.  HcGpduspocu  centra  ientit.  Ait 
aperto  mari  proniontoriumjquod  invia  efìicxjg- 

j geraflc  Orionem  , indire  co  templiim  Nejptuno , iquèai  Incolz  'pne> 
cipuo  honore  colcrent , f^britalle  . 

Di  più,  che  gli  fcrittori  trattando  di  quello 
ftefso  feparamento  non  abbiano  difegnato  il  tem-  ’ 
^ ,’non  fo  come  fi  poffa  da  ciò  à^crm’aré  i’.c 
non  fia  fiato  vero , ma  fauolofo . Che  farebbe 
pnnto , come  il  dire , noi  non  abbiamo  notizia , lo 
Cartagine  fìi  edificata  prima , o dopo  la  guerra-* 
Troiana,dunque  no  e verità»  ma  fauola,  ch’ella  fia 
fiata  edificata  al  monda  Rend^dorai  perquefio 
ikuro,choniuno  ammetterà  perbuonocoàì  fatto 
difcorlo,  per  còfeguéza  paffo  a cófiderare,  fè  fia  ve- 
rifimile  dreriaiiucnuto  al  tépo  del  diluuio  di  Noè, 
comcparuealFazcllo  , Intorno  al  che  dico , cho 
affai  probabile  mi  fembra,  che  poco  dopo  interne- [ 
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nato  folle  ; perchè  < queU’ acquccadéti  giù  a piom- 
bo dal  deio  in  ifoiliirata  copia , e per  sì  lungo  fpar 
dodi  tempo, Q: con  tanta  violenza»  vnitc  puro 
con  quell’altre , che  predpitandolì  da’vicini  mon- 
ti , e balze  della  Sicilia , e della  Calabria  veniuano 
rapidamente  a ferir  lo  ibettó  i ed  arenolb  iftmo,; 
il  poterono  in;  partefcrogiolare,sl  che  dipoi  nel' 
progrelTo  del  tempo  l’auefse  il  battimento , ed  im- 
peto del  mare  potuto  del  tutto  lìiellere , e far , chè 
la  Sicilia  diuenifse  la  più  nobilifola  del  mar  Me- 
diterraneo. . • : ' . . 

Fateli.  Dee- 1.  ^ (vp.  1 1 ».  Quocìrca  nihil  à ratione  alienUfrt-. 

videtur,  ytdiluuìj Vi^iueriàlis  tempore, cuius  non  folùni  Mofes^lèd 
Berofus  quoque  Chald*us,  Wanalèas  Damafeenus,  Hieronymus 
Aegyptius , Plato  infupcr , Strabo , Plinius , & pleriq.  alij  vetuiUf- 
fìmarum  rcrum  fcriptores  metninerunt , cara  contigifle  colligamus.  i 
Quum  eténimyniuerfa'njfcrèOrbisfaciempcr  dtluuij  aquas  tnuer- 
' Ara  ^ iàtque  iraniutatam,‘  raultos  caepìlTe  tunc  prìmùm  moiités  fùr- 
gérC',']plUralòca'ééIiìlTì'ma  in  decliuum  abijfle , quxdara  in  conuàl- 
lesdeprclTajautaquitabundaire,  qu.i:  nunquam  antea  fiàgnaùe- 
- rant»  aut  exaruille  pénitùs,  per  qu*  copiof*  aqu*  defluxerant, 

• '■  emerfiiTe  ooups >S{  foptfs.»  dcfluuios  r inlùlas  pluriraas  vcl  repcntcé 

‘ mari,  vela cdntracnticditas,  oraninò  lìt  ven'lTraile: quid  vetat,quo 
.«■>  ' minais&eotérapóreabrtaliaStcilìamfuille  abru^tara  couie^uràL, 

conlèquamiir?  . • ^ ^ , o' 

Le  conghiettucepoii  che  mi  muouono  a dire, 
che  nel  diluuio  vniuerfalenon  fi  ruppe , ma^  potè 
folaraehte  dilporfi  alla  rottura  quel  braccio  di  ter- 
ra, addurremo  di  qui  a poco,'  r^,'^ 

V.  Ghepoilòplra;ynluccelso.cosìraro,eraaiiauì- 
tìoaUa  ve-  gliofo  abbiano  i poeti  per  dar  vaghezza  a’ioro  com- 
ponimenti  voluto  in  parte  iauoleggiare,  non ^ 
pregiudicio  alla  verità . Ne  meno  l’auer’alcun’al- 
, tro  di  eflì  con  piaceuole  inuézione  voluto  raccon- 
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tare , che  Nettunno  col  luo  tridente  auefse  rotto 
riftmo  a beneficio  di  locafto  figliuolo  di  Eolo, 
può  debilitare  la  narrazione  iftorica . 

Nel  fecondo  luogo  oppongono  gli  autori  del- 
la contraria  opinione  l’autorità  del  nofiro  Diodo- 
ro , ben’informato  delle  cofe  deH'ilbla,  ou’egli  nac- 
que, il  quale  regiftra  con  parole  chiare,  che  gli 
Icrittori  dcU’antiche  fauole  lafciarono  fcritto,che 
là  Sicilia  era  penilbla , e poi  diueniffe  ifola,  quali 
che  voglia  inferire , che  il  racconto  di  quefia  diui- 
fione  fia  fauololo . 

Vtlguiraera  nclPantichilk  di  Palermo  ftg, crzdtr,  che 

quella  ila  fauola , balla  a me  l’autorità  del  nollro  Diodoro,  huomo 
veramente  chiaro , ed  illuftre , come  il  chiama  Eufebio  nellOlim- 
piade  i8j.  e come  dice  Plinio  nel  fuo  proemio,  quifrimasinterGra- 
(os angari desyty  il  quale  nel  fine  del  4.  libro  dice  cosi.  AntitfaarKm 
■ fakuLxram Tiriftores  Suiliam  quondam  peninfulam  fuife  ferlnbenty  ex 
quo  fojlmodùm  infulajit  foQa  y (f  quidem  bis  de  (aujjts  , , 

Per  rifpondere  a quello  fa  di  meftiere,che  veg- 
giamo,  che  cofa  intefero  i Greci  col  nome  di  mytbost 
che i Latini  dilTero,y«^“^‘*»  e gl’italiani  im-jmy.bo» 

perciocché  Toppofizione  s’appoggia  lòpra  Tintelli- 
genza  di  quella  voce . T rouo  io  intorno  a ciò,chp 
il  vocabolo  tnyihoi  è llato  vlurpato  da  Greci,  per 
fignificare  primieramente  il  parlare  in  genere  di 
qualunque  materia, che  folTe,o  vera,o  lalla,o 
antica,  orup4erhaj,fecondo  per  dinotare  la  fauo- 
la, o il  ragionamento  di  cofe  finte  : e terzo  il  fauel- 
lare  di  cofe  vere . Onde  fi  vede , che  chi  rifirignef- 
lel’vfo  di  quella  voce  a fignificarci  folamentc  lo 
narrazioni  delle  cofe  non  vere , le  toglierebbe  due 
terzj,n5che  la  metà  della  lua  intera  lignificazione. 


A UIC 


ritiero  tu-ì 
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À me  qui  non  di  bifpgtio  il  moftrare,  chlell^v,<> 
glia  dire  ragioo^mento,  o il  iauelUre afliblutaqienr 
te , così  di  cofe.yere  > come  di  cofe  inuentate  j peiv 
chè  ciò  appariib?  ^iaro  ne’Leffici,  o Dizionarij 
Greci , elnatmi,  Debbo  (olarnente  additare,  ch^ 
tal  volcad’vfarpnio  gli  anticbUn  vece  di  raco)nto 
veritiero , eomc  veggiamo  in  liberate  < il  qoalo 
parlando  delle. itone  lagre  de’gentili,  ch’c^  ab- 
bracciaua  per  vere  j diede  Iqrq  il  nome 
che  i.  Datini  traducono  - Platone  ancora  de 
feriuendo  rauuenimento  di  Èro  Armenio , cho 
Giuflino  Martire  come  riferiice  Marfilio  Ficino) 
ìnteie.'è'lfcre  Aato  non  fauoloio  racconto, 
pure  il  chiama  mythos , ciò  è a dire  fauola . 

tfiiratcs  in  Orar,  ad' BeriUMÌeum . Nam  quuoi  ' (•vt  fainU 

&Ùunt,  òr  fm?tes  credunt)  Hcrcu(cin , T^titalum^Ut 
tcrum  ob' Vimitem  ihimoiralitate  donaaic  -,  alterum  propterunpro- 
biutem  maxirni^fupplicijsaiTecit-  . ' 

.\r.“Equidem  tibi  non  Aldnoi  apologum,  fed 
pr»ftanriflihii  viri  Eri  ArtMcnij . genere  PanjpHJUj  jel’Cr»b9P.i}MÌ 
qni^  pccubui^etin  praeUo,.  fub|a^i<|  dpcipip  diocad^qcnbBSjC? 
rfsiàm  cormptisj  iiiteger  quidem  incòiViìótO  c'óipoWitfpmiBfilAl? 
domumqj^atus,  vljfepcliretur,  duoddeimo  iani  ab;Objtu 

ne  itnpofituselTet,  reuiiqt  i ■ , ■ Atque  ita,  ò Qlauce,  fe? 
fabula  j hequ'd  perijt . 

T ■ '^i{juJiliitsficiauii»Uti>gtimfi/io.  Ncqiicjabre  refutwiiflc  teftymj 
f t-Ervq^WPW'Uni  prp.falute  paurix  in  pralio  wortunnii  vt;  fignifK 
■ cercbs^rqsi  J)Vo  publieo  mgviuntur  bòh'O',  ad  vcMm  Wrttm  re  ratie- 
re, qnànquàm  ex  mukis  vnus  refurrexitad  noftriP»  j i5Cd  aunqpid 
hiftorùli^c  eli , <“  Hiftqriam  c(Tq  yult  lulljnus  PlatonicuS, 

Martyì'que'Chriftianils.  Qrod  e4ùldem^nan  feftfhSH.'VÌjivcrè'Plà- 
10  afjolognpi,  fabolani)^f-aiominat','CT{pojii|}0»qrjt  > hiftonia^»4;(;i 
pqljqfabulam,  quytiys  yJtra  res.  geflas,  «uguftiorem  tabet  allejrg^ 
nam  . QUani  òbcaufaih  OlvnipiodorUyqa'oqneait'  Ptafondm  lìiftò-' 
riaS'i'iSi  tatione3fxpè;febala$appcUaif©oV  . ! r’ 

V tdrono  ar>cura  l i fietlo  nome  gii  antichi  pcf 
dinotare  quelle  cole , che  andauano  per  le  bocche 
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j di  tutti,  e delie  quali  tutti  parlauano.  • 

. JM,AmH.Trit$niu$Difpnt.deTabula.  Dicitur prxterea  /abuUid, 
quod  idem  apud  omoes  decantatur,  & in  omnium  ore  verfatur , vt 
. Aia  laudare,  aliena  contemnere , & huiuAnodi  alia , <]uae  omnium.# 
rxohruetadine  verfantur , 

^.  J>i  diede  oltre  a dò  il  titolo  di  fauola  per  ca- 
gione dell’antichità  a tutto  quello , ch’era  accadu- 
to prima  della  guerra  Troiana . 

Difdtrus  in  Freirmif . Etquoniam  prifea  iUa  ad  noftram  vfq;  a?ta- 
tem  tempora  compleAimur , in  hnne  modum  paucis  biftoriam  no* 
- Aram  diuifìmus . Primi  Icx  libri  amiquorum  gefta  /'que  fabulofa.# 
illi  appeliant  J ante  bellum  Troianum  contincnt . 

Or  che  Diodoro  nell’allegato  luogo  abbia  po- 
llo la  voce , mrtbo$ , per  lignificar’  vn’  auuenimento 
vero , ed  ab  antico  fuccelTo , li  caua  chiaramente.,*, 


tichi^mti 


Ctiì  tinitfi 
Diodcrt. 


perch’egli  non  intelè  regiftrare  nell’opera  lìià  al- 
tro , che  le  vere  llorie  ; marauigliandofi , che  alcu- 
niper  elTerli  abbattuti  in  qualche  difficultà  l'opra 
ede  le  difpregiarono  come  fauolofe . 

Dhdfms  ibid.  Verùm  qnum  fuperiores  memoria  fcriptores  repeti- 
mu>,  paululùm  admirari  multoramcogifflurconblia  .....  Alij 
antiquat  hiftoeias  velmi  fabulofas  propter  earum  difficultatem  còn- 
' tempferunt . 

Anttnins  F»ffiuinmi  Biblitib.  lib.  xvi.  xtv.  AfnequC  crcddn- 
dumeft  Diodornm , qui  tanto  ftuttio  connixuj  eit,  vt  biftoriam  te- 
' xeret,  voluifte  commintl<;i  menttaeia , licei  archeologias  illaa  aati- 
quas  febulofas  reciabat , tot qua4  antiqui  fabulas  putabant  ■ 

Si  potrebbe  col  medefimo  Diodoro  prouare, 
chenonliano  tutte  fauolc  quei  racconti, ch’egli 
ne’fuoi  primi  libri  fotto  quello  nome  racchiude, 
perchè  molte  orìgini  di  città  »e  di  r^ni,e  molti 
miomini illiiftri  li  veggono  quiui  rapportati, de’ 
quali  non  fi  può  in  modo  alcuno  dubitare,  fe  fiano 
Itati  veri . Ma  auendo  di  ciò  Icricto  a fauor  di  Dio- 
doro còtro  le  oppofìzioai  di  Ludouico  Viues  vna 

------  - — -* . 
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compita  apologia  Enrico  Stefano, mi  rimetto  a 
quella , come  anche  fece  il  dottiffimo  Rodoittano 
nella  prefazione  aU’iftelTQ  Diodoro . ’ | 

$jinaic«m  Ne  lafcio  di  dire , che  non  tutti  gl’interpreti  di 

''  Diodoro  voltarono  in  Latino 
tores)  perchè  alcuni  auèdo  più  toflo  riguardo  al  fen- 
fo  , che  d\\c  p'àroìe^trsidii({cro(pri/fi  rerum /criptoret  ) 

non  per  altro,  che  per  dtftrarre  la  inerite  di  chi  leg- 
ge dal  concetto  di  cofe  lauololè , mentrechè  l’au- 
tore intende  folamente  defcriùere  ciò , che  giudi- 
caua effer verarnente accaduto . , 

Diodorus  Uh.  v.  in  calce , 4 To^io  T lorentì/to  translatth  . Tradunt  J5f  j- 
fcirerainilbi'ìptoKt, Siciliani  oiim  fuilFe  Italia ’<:oniun(ìlam;  fed  po> 
Acji  ex  buiurmodi  caufa  (iifulani  cuafìlTe , 

Ter^d  oh’  I La  terza  o’bbiezione  è , che  non  poteua  la  Sici- 
' lia  diftaccarfì  dairitalia>per  dodeci  miglia  in  alcun 
luogo,  lafciando  yna  profondità  nel  mare  di  duge- 
to  paffi,  quanta  fappiamo  efleriii  per  ifperienza . 

Leanardus  Simtn  , GeMathrU  de  Admiratiene  Uh.  r.  pag.  27.  Ex 
fcidìoDc  etiam , qua:  à natura  nt  ope  terremotus,  vt  plures  dixerunt, 
altcrum  ex  duobuseft , aut  anibx  partes  diiiiff  iiiclinant  inceppa- 
ria  latera,  aut  minor taotùm pars, qux  à valla  mole  dccliiiat,  & 
cadit . Qg.od  in  omnibus  diuilìs  obferuamus , aliter  non  po Junc  di- 
uilìppis  latera  feiungi , quòd  lì  lèiungitur , eli  ncc^fT^rium  , vt  ^n- 
clinet  ad  oppoltcuinlatus  pars  minima  diuifa.j  quantum  ad  mìqùs, 
&pra  fcillio  apcvitur.  At  quum  dicapt  fcidionis  latitudinem  intcr! 
Siciliani , & Italiani,  n qua  diuifani  cneaiuiit,duodcciiii  milliariuni 
Italicorum  elle,  fequitur,  vtexalia  parte  Occidentali  totidein  in- 
fpla  deqdat , & inciinet  propter  babsdelicieotiam , quum  cleuetuc 
in  Orientali  parte  fcil&  . Hinc  necelfariuni  fequifur,  vt  inclinata.» 
Sicilia  corruant  xdiHaia  omnia  opopcrpcodicuii  fi^la  propter  ccn-r 
tri  mutatìonem  .•  dc.qua  memoranda  re  nihil  dixprunt  ex  relationo 
antiqui. 

Carne  naie  nella  Defiri^  di  Sitilia  Uh.  i r.  Laonde  c onchiudo , chiù 
rifola  eflendo  cotanto  grande  npn  poteua  cosi  apcuolmcote  diftac- 
carli  dal  fuo  continente , c niaggiormentc , che  tra  i due  continenti 
oppotiii  vi  li  abbilia  non  breuc , ma grandilfima  profondità  s iniper- 
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ciocché  tiene  di  fondo  più  di  dugemo  paffi , Te  la  fpencazi  fattaui 
non  c’iqgannar 

Noi  non  diciamo,  che  la  rottura  fofTe  auiicnu- 
ta  con  allontanarli  le  parti  diuilè  l’vna  dairaltra_, 
nel  qual  cafo  aurebbe luogo  l’ addotta difHcultà : 
ma  il  noftro  parere  fi  è , che  interuenuta  folle  per 
ifcrogiolaraento  di  auella  fola  lillà  di  terra  fragile, 
che  congiugneua  il  reloro  con  la  Coda  della  vol- 
pe ; rimanendo  però  ciafcuna  delle  parti  nel  fuo 
primiero  fito . La  qual  cofa  facilmente  potè  auue- 
nire , o per  tremuoto , o per  lo  continuo  battimen- 
to deU’onde . Ne  in  ciò  vegTO , come  la  grandezza 
della  Sicilia , eziandio , che  mlTe  ftata  dicci  * e ven. 
ti  volte  maggiore , ch’ella  non  è,  pqteua  impedire, 
o render malageuole  cotal  rompimento.  Como 
appunto  la  grandezza  dell’Europa , e dell’ Africa-, 
non  valfc  a ritenere  ( fe  ciò  è vero)  che  l’acquo 
del  rriar  Mediterraneo  non  andaflTero  acongiu-l 
gnerfi  con  quelle  dcll’Oceanojperchè  a tarli  quell’  ; 
vnione  altro  non  bilbgnò , che  Irangerfi  il  terre-  ' 
no , che  fra  Abila , e Calpe  in  quegli  antichi  lecoli 
giaceua. 

VaUrmiTlamii  Argnuitti.  lik  1. 

I.ybiaquUninitnperetaduenaCat|>en 
Oceanus  : quum  flensbìculoaOenotria  (incs 
Ì*erdcfct  medijsimtarcnc  montibus  vnd* . 

S/raia  GMgrtfL  lii.  i.  Idem  veròi  & noflro  mari  accidifTc . iiam-, 
in CQ quoque  apud  columnas  fretum pcrrupilik,  maiiab  fluminibus . 
répleto . 

Ncque  cnim  abfurdum ed,  n vel  fOtummareno- 
ArumoIimlocusfuit,quiàfluminibasimpietas-,  nirgente  Aiperd- 
ck  pcranguAiasapudtolumaascnipcrk , vcluii  per  catara^  : ao 
mogis  , nugiti^uc auAus , quum  man  fucceflu  temporis  coufluxerit, 
in  vnamque  concurrcrit  fuperfìcicm , ac  natura  marìs  prxualento, 
ipfc  quoque  eamdem  indueric . 
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Ne  lo  pnfò- 
eUrfi  foit'ac 
qua. 


\ J{ifpolla,<tJ 
I va  quifito. 
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Seneca  Natur.  lii.vi.  taf.  jcjfijr.  Vides  tocas  rcgioncs' à fui* 
fedìbus  reuclli,  & trans  mare  lacere  ,quod  in  contìniofuerat>  vide® 
& vrbiiini  fieri  > gcmiuiru^;  difTidium , quum  parsnaturx  concitata.» 
eft  de  fe  , vcl  aliquod  mare  ingens  fpiritus  impegit , quorum  mira.-, 
vt  extoto  visicftr.QLLaniuis  enirti'parte  fatuiat,  mundi  tamea  viri- 
. bus  fieuit . Sic  & Hifpanias  à contextu  Africae  mare  eripuit , 
Vlinius  in  Fmirmw  lib.  iii.  Proxima  faucibus  vtrinque  in>|)ofiti 
moiites  codv'centclaiilb'a  » Abita  Africa  » HuropxCalpe  i laboruni.» 
Hcrculis  metx  > quam  obcaufaiu  iiuiigcnx  columnas  eius  dei  yp- 
cant 7 creduncque  perfoifas  cxclufa  aiuea  admififfe  maria»  Se  rcrum 
nature 'nautatièfacicm’.  -, 

Or  come  il  circuito  dell ’ifola  non  potè  recaro 
malageuolezza  al  rompimento  del l’i fimo  renew?^ 
così  non  è marauiglia , ch!egli  fi  Iprofondafie  tan- 
to fott  acqua  » oebe  in  alcun  luogo 'diuenifie  più 
ampiapei  chè  (chdófi  il  terreno  cominciato  a fcro- 
giolacejircilafliperficie  per  lo  percotimento? dell’ 
onde  ,b  per  alcun  tremuoto , ageuol  colà  fu  » cho 
s’andafie  tuttauia  ftritolando  , finche  fi  giunfo 
alla  fodezza  de’fotto  giacenti  Icogli , i quali  pur’og- 
gidì  fi  veggono  nel  luogo,  doue  probaoilméte  giu- 
dichiarrìo  efierfi  fatta  la  rottura . Da  ciò  fi  caua  la_> 
rilpofta  di  quella  curiofa  dimanda  ; perchè , fendo 
renofa  la  fpiaggia  di  Peloro , e quella  ancora  della 
Coda  della  volpe,  il  continuo  fiotto  del  mare  non 
ha  slargato  lo  l'pazio  fra  effe , ma  fi  mantiene  tutta 
via  nella  medefima  forma,  com’era  molti  fecoli 
prima  ? Perchè , diciam  noi,  fotto  la  rena  dell’vno, 
e deiraltrqpromontorio  vi  ftanno  nafeofti  alcuni 
maffi  fodiffimi , ed  atti  a refiftere  alla  violenza  del 
furiofb  fluffo , e refluirò  del  mare , i quali  vi  furon 
pofli  dalla  natura,  per  non  dire  fauolofamcnte  col 
poeta  Efiodo , che  ve  l’aucffe  collocati  Orione . 

Addu-  ! 


Digìtized  by  Google 


I Ddlia  Città  di  Mcffina. 

I "Adducono  per  quartà ragione  inoftn  còntfa-  \ 
rij , che  gli  antichi  diflero  efferauuenuta  queAa  le- 
^araaoneirion  lolaniente  neirangufta  foce  del  f ^ 
f ma  per  tutto  auel  tratto c^  di  là  h diftendv 
fbnno  a MelTìna  dalla  parte  di  SidKa , come  can^^ 

I Ouuidio,e  dalla  parte  di  Calabria  infino  a Repigiòi 
il  cui  nome  figninca rottura,  pofio  per  memòria, 
chequiui  ella  particolarmente  luccedefTe:  màefj 
endo  quello  fpazio  da  diqiotto  miglia  in  circa,  co- 
inè tutti  conlentono  , ninno  certamente  dourà 
érter  di  così  facile  credenza, che  voglia  darfiad 
intendere,  che  forte  Hata  in  qualche  tempo  lega- 
ta la  Sicilia  con  Ilf^ia . 

- \ ' i • i ‘ 

Valguarnerantl  Difìtrft  delC Atttichitk  di  Palermi pa^.  N<;  vale 

ìlditciehefiruppéiielTeloforoio-,  come  pm  vicino  jllffnlia.  di 
tutto  quel  tratto,  petcliè  forfciit  quella  punu  fola  del  Pdoro  ctiin 
giunte  quefte  terre  .<ì«efta  rifpo'rta  bob  i conforme  alla  mente  do  i 
lìi  antichi , che  haB  parlato  di  quefta  dioìiìone . Perchè  come  dico 
Unuidioal  iJ.delleMctampr.  . 

Zancle  quoque  iunnafuiife  i 

Didtur  Itali*  ^ 4oà«c  confink  pontus 
Abilulito  ‘ 

E pure  dal  Péloit,  «'Melfina- vi  fono  dodici  miglia . An*f  il  Ino^o, 
done  è Reggio,  ch’é  più  gid  di  Meflina  altre  fei  miglia  dalla  patto 
di  Calabria,  Vojglioncoftòrojchefofle  flato  il  principa.l  luogo  di 
quella  rotinTa,e<foe perciò  fu  detto  Reggio , perche  rie/iem/  ìn  Gre- 
co fignifita  romjpetC  tZfftni/>deRl>egy  eegmimentum  tgìlt  ( dice  Dio- 
doro ^ •vhì  mtthii  pep  annìs  vrbs  tendila  idem  fihi  ntmtn  vendicanit. 
Tantoché  mtto  queflo  fpazio  di  terra  fi  bifognaua  rompere , il  che 
è molto  difficile  a credere . 

Clutter. Sieil.  Antlq.  Ut.  r.  cap.  T.  Hoc  vnuirf  infupcr  adijcio,  quòd 
itWBppidam  fapotomcos)  ideftàprxdiàadiiaptftM»^ 
num  fuerit  Rhcgium  : fed  & ante  opidum  conditura  prowoptVTtQ. 
VI.  millia  palfuum  vltra  fitum  codem  vocabulo  fuit  adfoAum  J^vt  in 
expofitioncbuiwrorse dociiiin  opere dcltailia.  Rupturaigituriftius 
tdhmi  tanta  fucrk,  -quanta  ipfius  fieri  patct  longitudo  ; àScyllio 
fcilicct  fquod  etiam  vulti  azcllus  J ad  Lcucopetvam  vfqipromon- 

■ . "■ — ~ K 2 torium. 
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torium  » vulgo  uujh:  Cape  dell' armi  Ipatio  millium  xxxii. 

sjiptiUyf,  Si  rilponde,che  per  fepararfi  la  Sicilia  dal  con- 
tinente , noa  fi  ruppe  altro , che  vna  ftretta  lingua 
guadi  tetra  ^ cQj;jgi,^gQeu^  ^ conie  apertamente 

dicono  SalufHo  j Giuftino,  Euftathio>  e gli  altri 
da  noi  dianzi  riferiti , Nc  Ouuidio  valendofi  poe- 
ticamente della  figura  metonimia  là  > doue  pofe  il 
contenuto , ciò  è Zanda  edificata  nel  leno  di  Pe- 
loro , per  la  cofa  contenente , ch’è  lo  ftdfo  Peloro, 
pregiudica  alla  verità  del  fucceffo , In  quanto  poi 
appartiene  alla  voce , Reggio,  potrei  primieramé- 
te  dire , ch’ella  non  fignifichi  leparazione , o rom- 
pimento , come  alcuni  con  qualche  probabilità 
hanno  giudicato . 

Srr4Ì.  W.  1/1.  Vcrumtatnenjfiueobeam  caufam  nomen  ciuitati 
fadtum  eft , fiue  propter  illius  claritatcm,confiderar?  licct , vtro  ve- 
, ritaslc  modo  habeac,  quubamnites  Latino  lèrmonc  Kegiam  illam 
appeUarinti  prifcieorumautoresi'egcndis  ciuitatibus  communia_f 
cumRomanisinllicutafcruarint,  ac  plurimùm.Latiium  )inguam_> 
vfurparint- 

Car/ieuale  nella  Deferii:.,  di  Sicilia  lib.^  1 1.  Io  pCTiPl^  dicoichc  qua- 
lunque la  voce  di  Reggio,  rottura,  ofeparamento  ncil  idioma  Gre- 
co ci  dinoti  i nulladimeno  feorgiamo,  che  anche  in  altre  parti',  di 
Reggio  alcune  città  il  nome  ritengono,  c pure  iui  non  vi  c accaduta 
feparazione , o rottura  alcuna . Laonde  credo , che  Reggio  così  no- 
mato folle  dalla  llanzaquiuida'loro  (ignori  fatta,  fua/i  ofidum  re- 
gium,  edendoui  lei  miglia  dinante  da  Reggio  vn  luogo  ancora-, 
chiamato  Columclla  Regia , come  Strabonc  nel  6-  c gli  altri  cofmo- 
grafi  cichiarifeono,  o vero  a cafo  pollo , come  il  più  delle  volte-, 
auuieno. 

Voglio  nondimeno  concedere  lènza  centra- j 
gmfuhi  tot.  dizione  alcuna , che  Reggio  dalla  rottura  prendef-  ' 
le  il  nome. 

S/raifl  W,  1/1.  Rhegium  nomen  accepit,vt  auUoreA  Aefchilus, 
abeo  ,quodifto  locoaccidit . .Motibus enim  terrte  Siciliam  àconti- 
jiciite  abruptam  cum  alij  , tum  illeaffirmat. 
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Della  Città  di  MelTìna . 

Etjlathias  in  T>ianyf  Caeterùm  à abruptionc  Rbegium  illic 
' quoque  nomen  acccpifle  volunf . 

‘ Non  veggo  per  cjuefto,  che  vi  fia  necefsità 
d’affermare , che  il  rompimento  ioffe  arriuato  ind- 
ilo a Reggio,  altramente  bifognerebbe  dire  contro 
la  mente  de  gli  antichi , che  lolle  pur’auuenuto  al- 
tre lèi  miglia  più  in  là , don’  è il  promontorio  ap- 
pellato anch’efso  col  nome  di  Reggio . 

Qluuer.  Sicil.  Antiq.  Ut.  i,  cap,  t.  vt  paulò  ante. 

'•  Idem  Irai.  Amiq.  lib,  tv.  cap.  xv.  Medio  infcr  hoc  promontorium_* 

• Leucopctram , & Rhegium  opidum  fitu  , ideft,  circa  vi.  vtrinqucj 
miliia  paifumn,  aliuddtpromontorium,haud  dubiè  illud,  quod 
Thucydidi  lib.i  1 1.  St  vi,  Rhigion  appeUaturacrotirion  Rhegium., 
promomorìuni . 

Perchè  fe  bene  il  diffaccamento  fuccelse  in^ 
quel  capo  detto  oggigiorno  la  Coda  della  Volpo , 
niilladimeno  tutta  quella  lunga  riùiera  infìno  alla 
lofsa  di  S.Giouanni  lu  nominata  Reggio,ciò  è luo- 
go del  rompimento  j come  ancora  tutto  quel  lun- 
go tratto,  che  le  ffa  incontro  del  promontòrio  det- 
to propriamente  di  Pelorù  infino  al  fiume  Onoba- 
la,  oggi  la  Cantata, appellarono  gli  antichi  la  riuie- 
raPeloritana. 

Seliutu  cap.  XI.  Pclorinnà  ora  habitatur  colonia  Tauromenia. 

Supponendopoi  gli  auuerfarij , che  la  rottura  ; 
foffe  auuenuta  inun’al  luogo , doue  edificarono  la 
cittàdiMelsina,  adducono  per  quinto  argomen- 
to , che  dall’entrare  dell’acque  non  fi  poteua  for- 
mare vn  feno  così  raro , c perfetto , quale  il  porto 
d’effa  città. 

Valgaarnera  nelCA/uich.  di ‘Palermi pag.  Di  più  al  proposto 

tioftro,  chi  potrebbe  credere,  che  vnacofa  SI  bella,  e perfetta , co- ! 
me  il  porto  di  Mcflina , che  par,  che  Iddio  Sign.  Noftro  propriamé- 
tc  , come  dice  Efaia,  ixcircino  tomauit  illum , folle  rimala  a cafo  in 
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il 

icario  di  Me/ 
fmacrfpri- 
nu  della  di 
'wfiatft'., 


E peteuaj 

Ifarft  nel  ti- 
fo die  ffa. 


\n»  violctwa  i\  gr»«4ei(:<>mc.4oviiCa  eflcr'iu  jGtoìI  rotturai  J&  yn^abiC^l 
io  di  profondità , qual  e in  quel  laroipptca  e»«fte  tu  terra.  C.wr«.j 

{er  violenza  di  ronipjTOMto  veruno  < Édupfjuc  altro.  fenonCho, 
ddio  volle  dar  quel  paflaggio  daprinci}}io  al  dullo.  e rcflufl'o  dell 
mr  noftro  > oue  la  (ita  dtuioa  6pieonfiudicò.r:be  folTc  nreclwclp. 

P.  Flfuidt  Sd’nperi  nell' Iconologia  Ut,  x-  cap-  i.  Come  in  (fucilo  tì- 
ftaccamenfo  11  formò  il  porto  di  Mctlìna?  come  li  lece  col’i'  a cafo 
quel  miracolo  della  natura,  quello  llopore  dcU'ane,  quqljf.iq{itni)U;- 

f;lia dell’architettura . ch'è  il  piu  faiqolò  l'eno  , ch‘abl)ia  TEuropa^ 
i che  io  Ibno  di  parere . che  Iddio  Notlro  Signore  con  la  iua  diur- 
na fapienza  Ila  da  principio  aqcQ'c  datd  a quei  due  ipart  Hbqro!  ’fo^ 
quello  canale  profoodillimo  il  varco  co’fupi  marauigltofi  ìlufl^erc- 
fludi  ttibewdcio  dc’mortaU  f>er  li  loro  comtncrzij.  col  porto  fi- 
curiiripao  perloripold.  c quiete  de’trauagli  delie  loro  pexicololo 
. nauigaaioiu.  . 

Vera  rifpofla  a quella  obbiezione  è il  negaiXL-> 
la  fuppofizione,  perchè  gli  antichi  fcrittori  parlan- 
do di  quéfta  maceria  ci  propongono  riflmo  fret- 
to, ed  angti  Ho,  talché  bifognacncdere,  cheiUlto 
di  eflo  fone  flato  lòtano  per  molte  miglia  dal  por- 
to di  MeUìna.  Ma  affinchè  appaia  piùeuidente- 
mentè  la  debolezza  dì  queflb  argomento , ponia- 
mo , che  Tiflmo  loffe  flato  largo  dal  Faro  infìno  a 
MefTina , ed  anche  più , e che  per  lo  ribattimento 
di  due  mari , o per  alam  trcmuotcT  ei  fi  rompefle, 
fendo  flato  fragile , e renofo , non  ritrouiamo  per- 
ciò difficoltà , perchè  non  fi  pofia  affermare , cno 
rifteffa  violenza  dell’ onde  ftritolando  la  rena,  e 
lafciando  il  curuo  braccio  di  durifsimi  fafsi , e feo- 
gli  compoflo,non  potdfe  produrre  la  rotondità  di 
così  marauìgliofo  porto . Imperciocché  rilucereb- 
be in  effe  ladini  na  fapienza,  così  fe  il  formò  dal 
principio  della  creazione,  come  fe  permife , cho 
per  alcun’accidente  in  altro  tempo  udifcuourifre  : 
ienzacKè  fappiamo  Orione  efler  quegli , che  artift- 

ciofa- 
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ciolàmente  gittandoui  gran  malsi;  di  pietra  l’vnì 
in  alcune  parti  > dou'era  difgiunto,e  li  diede  la  per- 
fezione , che  in  effe  c^gidl  ammiriamo . 

DUdtrxs  lib.  V.  i» fin» . l^ortum  pneterea/OrM«^  iafta  mokjaditia 
^ somine , conftruxit . 

Di  più , perchè  molti  bracciuoli  di  terra , cho 
in  altre  parti  attaccano  le  penifole  al  contiriento  > 
mai  non  fono  flati  rotti  da’tremuoti,o  rofi  dal  con- 
tinuo battere  dell’ onde  marine,  in  confeguenzi,' 
dobbiam  penfare , che  fè  la  Sicilia  flata  folle  anti- 
camente vnita  con  fltalia , non  poteua  patir  qde- 
flafuenturadidiflaccarfì  ckeffa,  opericotimén- 
to  di  terra , o per  lo  ripercotimento  del  mare . 

V algMrntrt  nelC Antichitk  di  Paierme  fag.  383.  Tantoché  tutto 
quello  rpazio  di  terra  bilbgnaua  rompere , il  che  c molto  ditficik  i 
credere , poiché  noi  veggiamd  tante  penifole  per  lo  mondoje  grawr 
di,  e picciole , i cui  iAmi , o lingue  di  terra , per  le  quali  non  fono 
aifatto  ifole , fono  firettidìme , e nondimeno  ne  il  fiotto  di  due  ma- 
ri, neitremuoti,  ne  l'acquedel  diluuio  poteron  mai  ìfolarle . Per- 
- ché  riftmodel  Peloponncfo , c quello  del  Cherfonefo  Trado , che 
jion  fono  più  larghi  dtquaranta  ftadij , ciò  è di  cinque  miglia , non 
fi  fono  potuti  mai  rompere  ? perchè  quello  del  Cherionefo  Tauri'co 
dellaharmazia,  che  é minor  di  quelli  >é  ancora  neirclier  fuu  ? £ 
tant’altri , che  fe  ne  veggono  nel  Mediterraneo , chi  di  due  miglia, 
chi  d'vno , e chi  di  meno , come  non  fono  mai  fiati  rotti  per  quelle; 
limili  violenze/  £ la  Sicilia  fola  fii  quella , ch’eflendo  per.venti  mi- 
glia di  terreno  giunta  all’Italia , quafi  folTe  fiato  quello  di  fragil  ve- 
tro , ebbe  da  patir  quello . • 

Ma  li  rifonde,  che  l’iflmo  pollo  frailPelor 
ro,cdilCenis,  o fu  egli  più  angufto,o  più  fra- 
gilè  » o più  bado , o con  maggior  violenza  battuto 
dal  mare , o con  più  violenza  Icoflb  da’tremuoti; 
quando  gli  altri,che  non  han  patito  rottura,  o fono 
più  larghi , o di  materia  più  folida , e denla , o non 
ribattuti  gagliardamente  dall’onde,oquiuinon_> 
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fono  Itati  tremuoti  molto  furiofi , Onde  non  è raa- 
rauiglia.che  tutti  non  fiano  ftati fottopoili a gU 
ftefsi  infortuni) , come  appunto  non  tutti  gli  huo- 
mini  fogsiacciono  alle  medeiìme  digrazie  » ma  a 
varie  > e oifferenti  > fecondo  la  diuerfità  de  gli  acci- 
denti 5 che  loro  foprauuengono . 

Finajmente>perchè  fcorrendo  da  più  parti  in_j 
queito  medefimo  tratto  di  molte  miglia  da  gl’in- 
terni gioghi  dcU’appennino  diuerfi  fiumi  nel  cana- 
le , chi  potrebbe  immaginarli , che  così  i loro  fón- 
ti , come  anche  quelli  de  gli  altri  fiumi , che  preci- 
pitano da  gli  oppófti  monti  della  Sicilia , non  vi 
fofsero  ftàti  prima  di  quefta  rottura, ma  che  Tiftef 
io  tirenìiioto,  che  fucile  la  Sicilia  dalla  Calabria, gli 
aucfsc  di  nuouo  fatto  forgere  ? 

‘ ' Cluncr.  Stài.  Antif.  Ut.  i.  cap.  i,  in  fimt , Hoc  autetn  fpatio , qutim 
compiuta  fliimina  ex  Apennini  interìoribus  iugis  in  fretutnàcia- 
■ bantur , quis temere crcdidertl  fohtcsoonim,  iìniulquc  illos,qui 
ex  oppoUta  Sicilix  parte  dcfluunt  ante iftam  diruptiuncm  Aiiflc  oul- 
' los  ! eundem^ue  terrxmotum,qao  Sicilia  Italie  auullk  ed,  tm- 
demeosaperuilTe.  > . . 

A queft’vltima  oppofizione  dicafi,che  fe  la  rot- 
tura fofle  accadduta  in  tempo  del  diluuio  rinno- 
uandofi  il  mondo,  perchè  lì  fece  allora  non  piccio- 
la  mutazione  fu  la  taccia  della  terra , di  jnbnti , di 
valli, d'ilole, di  pianure,  di  mari,  di  fiumi, c di 
fonti, non  douremmo  la  varietà  di  qucfti  effetti  at- 
tribuire ad  altra  cagione,che  all’impetuolo  ondeg- 
giamento deU’acque  ddl’iftefso  diluuio.  Ma  fe  vo- 
gliamo , che  fucccdcfsc  in  altro  tempo , come  fti- 
mo  più  verifimile , non  bifogna  dire , ch’ci  cagio- 
nalsc  la  featuriggine  di  nuoui  fiumi,  e nuciii  fonti, 

^ perche 


Della  Città  di  Mfeftìna . 


■ jiérchiè  quegli  fteni,die"  inn^^  ItórréUahb  al  b'al^ 

• ^ib  » ('egiiironodopoafarer  iìie^ocorfo»  anzi  coil, 
più  facilità , potendo  fenza  impedimento  aìfctìhb , 
e più  prcùò  congiiiéherfi  cdnTat'<^iie'dél  mare  r 

Auendo  dilciSllò  pùntalmèfitè  fio’ 'óra le  ra- 
1 ;gioni  degli  auueffa'rqicò'nchiUdìàrno,  cù'e  niuliò  di 
buòn’intendimento  dotato , pòHer^iìiló  rautò^i- 
tà  de'più  illùilvi , e famòfì  ftrittòri  Cfécl , è Cami- 
ni , dèe  affermare , che  fià  faùola  l’éffèf è f^atà  anti- 
camente attàccàtàper  vn  picciolo  ittinò  là  Sicilia 
] còù  la  Calabria . 

i Hi.  N%h ^ùlSÉ 

i de  fiicHii  aMfatYa  diuutlronc  à Q^£ch:1Inul'>  ax 

inemorii  prodiufuiUipcuipacidifHcultàttsopuuc^.flbuU)!^?- 
fc  ekìftìiatt  Vééefà  SiòSfahi  ItifiJr  iÌiqùa1fdb»^S?i^,*W^^ 
iam  pcftifif«iarr(j;tóire*k#m  vcrerittìs  cenòct«fet«.'rt<Jtt‘ÌlTitW^ài®  ; 
Peloponnefus  Grecia;  pcninfuUeft.  , 

Or  quando  aiuiénitrc  qùeftò  rÒniprmentò,2hé^  £ pofféu*^ 
nòh  trOlùamo  aire'gftàtó  dà  gli  antichi,  bàniu 
darlo  inueftigàndo  in  quefia  manièra . Egli  c po^^ 
flbilciche  fofTe  accaduto  in  tenipó  dèi  diluuiò  vhi- 
ucrfalè , quando  fi  fé  gran  mutazione , co^ì  nellà_a 
terra , còmèhel  mare , féambialidò  in  mólte  parti 
quèfiì  due  èlernenti  il  lìto  loro; il  che  ci  viene  quà- 
fi  additàitó  da|li  fcrittoriprófani . 

'AtilfiH:'Mcìtà¥.  irh.  'c&p.  W/.  Non  fi rnl^fei*  a'iiti'ftl  ^ayietólli'ca  ièf- 
re  , ncque  aquofa  funt,  ncque  aridi»- >ftdpermBtàbtù>  licuAdiiln 
fluuiorum  gcncrationes,  & defcUus . Quapropter,  & qu*  l'qntciì^ 
W*rtnftWwiSrèWaS‘rìèffliifadMV^3c  qnìc  circàl^^  ® ntìà  YénipeC 
iriit  (^tìlderh  tfcrta  s fftc5ìf(èm'hihre‘^i-ftHÌéWift'ÒHi'in  itfc%^ófi,‘*fcd 
'fìtWaré’l|ùÌdéW,  Vbi  àHHk,  Vbi  aiittrh'iiòb'é  biàrf,  ftìèìtbrtiifi'tlflkTa. 

ìiMiiitiiix-.  fiidt , pr^fi^  à^quotaS  liitfié  ihitiim  “Son-f 

tincnvfiunt.  VcrùmiSccomrarium  ; in  multa  cniin  locacisnfidc- 
•fahtes  jn’uehiefrtire  fuptfriièhiltc  mafé . 

5/AtÌ#  Uh  II  Ì09'.  SimUitCr',  tk.  (idfi  la'c»iS  ripas , Uiàrts  iriagii, 
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qui|n  fluminisvideri- {4c(rcQ0i«^nam  contiopntispiirtemquilùf' 
temporibus  inundatam  > ^ ruiTus  detc^lam  cxtltiffc  copccdci» 
lfet . £und(o>  ia  mod^uit  ioaequale  pro^iAdum  teriam  pitoc  totan 
p/Tc  fub  mari , 

Ma  cU  cjucfti  atiueninienti  (perdutafi  già  di 
eflTi  U mempria  ) non  fe  n’  ha  particolar  contezzal^  ; 
Udoue  della  feparazione  della  Sicilia  ne  han  fauci- 
lato  gli  autori  (ed  in  particolare  Saluiho  ) come  cHj 
cofa  certa , e collante  j perchè  forfè  la  viddero  de- 
fcritta  da  veritiera  penna } si  che  par  più  verifimi- 
le  I che  interuenuta  foffe  poi  di  elio  drluuio . 

Suppofto  ciò,  bifogna'pcr  eonfeguenza  dire , 0 
ch’ella  acgadefse  prima  • che  i giganti  venifsero  fri 
Stóli*  1 0 pure  dopo  : c fc  dopo , o in  tempo , cli^ 
^or  4wr#ia  la  loro  generajtione , o in  tempo  de’ 
àeaniidic  vi  entrarono  appredb,  Nc  pudftatùiril| 
la  predetta  diuifione  in  più  moderni  tempi  di  qiiel 
de oicani} perchè  alla  venuta  de’Sicoli  era  già  laSi^ 
cjlia  d’ogn’intorno  circòdata  dal  mare,  e vi  giuht<i-| 
ro  ofleruando  il  flufTo,e  refluffo  del  canaIe,come  àlj 
fuo  luogo  apertaméte  (x  moftrerà.  Tornando  dun- 
que a’Sicani,  fo,  che  vi  è qualche  conghietturaper 
credere, che  nella  età  loro  precifamente  auuemft^: 
Si  fonda , e molto  bene  T indizio  foprà  l’ opinione 
di  quelli  I che  fenderò  edere  data  cotal  rottura  ca- 
gionata da  tremuoti , 

^ ^raktlib.  i.fag.nfiiri  itj.Si  qu|d«iQ IqcotQ  h jatu«,4c sblbr|>idQ- 
; fie>4omic^ioiuDt,  qveoMdinodHm  Bur;^ , & Bizaax , 

^^rtHmca  terr*moiu  faftas  fuiflcperhibcnt,  EtSiciliam  nibil  pa- 
fil  ^qu4mabrciirum  ai?  Italia /ra|^ca|pm«lfi;  pvtacet  aliquù  • 

Perchè  abitando  edì  la  parte  Orientale  della 
Sicilia s aprirono  più  bocche  in  MongMlo,per 


le  qua- 
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le  quali  cominciò  egli  a mandar  fuori  ampiji  tcwré- 
ti  di  fuoco,  precedendo  pure  orribili  tremuoti,che 
sVdiuan  inlìno  al  Peloro  per  la  violéza,  che  facea- 
no  venendo  fuori  le  fiamme  apprefe  in  quelle  fot- 
terranee  cauerne . 

. Difderits Sicfilifs Uh.  vi.  Poftca  vero  quampluribus  in  locis  Aetna^ 

. Sammas  exhalariti  multunic^ue  ìgnis  in  vicina  legione  effunderetur, 
teHus  ad  tradlumbenc  lógum  vadabatur.  Quum^ue  adpluresannos 
perregionem  incendiumgrafiarctur,  incoi»  fubadi  mctb,  defertis, 

..<inx  ad  Auror3  vergunt,partibus  SiciUx,in  Occiduas  rraltnigranint. 

Da  quello  par  verifìmile,  che  allora  fi  rompct 
’fe  riilmo  : tuttauolta  non  dobbiamo  rifolutamen- 
te  affermare,  che  la  cofa  ftia  così  ; perchè  probabil- 
méte  potè  interuenire  in  altra  maniera.  Già  fi  dif- 
fe , che  anticamente  Tacque  dell’  Enfino,  che  oggi 
chiamiamo  il  Mar  maggiore,  nonpotendofì  conte- 
nere ne’confueti  liti  ( o per  lo  cótinuo  cprfb  de  fiu- 
mi , che  mettono  in  efio , o per  efferfi  riempiuto  il 
fondo  di  limo , o di  ghiaia  ) e che  sboccando  nella_> 
Propontide , e nell’  Hllcfpontp , venifferp  a rigon- 
fiare il  mar’Ionip . Or  chi  sà , le  cprrendocon  furia'  jut  ittCE» 
le  medefime  acque  verfo  Tiflmo  Siciliano, e troua- 
tolo  fragile e baffp  Tauefferp  flritolatò  ? * - > ^ 

Strato  apud  Strah$!$em  Uh.  i.  Strato  autem  caufas,'&iU«ionCtdfa-<.' 
gìs  attingit , quoniam  exiftimare  redixit,Euxinuminitioad  Byzan- 
tium  osnequaquam  habere  . Fiumina  vero  in  ipfunr  irruinpentia.^ 

' violcnterapcruilTc,  deinde  aquas  in  Fropontidetn & Hellélpòa- 
tum excidilTc . . , [,  , 

Poljb.lih.  lu  Quòd  vero  Mocotis , ac  Pontus  continue  èffluànt, 
duplkes  traduntur  caufz vna  quidé  per  (è  ipram  nota  ,'quód  fcili-< 
cet  permanantjuin  jn  alueos  Sutninum  multitudiae,quàBi-Contipuè 
humoraugeatur,  necaliunde  exitum  babeat,  necelTe  èÀ  in  tantum 
crcfcerc,  vt  tandem  eifcrri  per  odia  opus  <Tc altera,  quòd  multhu- 
dineharenarum,quas continue defìucntes  amnesin  Pontum,  atqi 
MiJEOtidem  vehunt,  vlqueadco  aluei  replcntur,  vt  fuperferrihumo- 
rem  , & peroftu'exire  fitnecefle . ■ ■ : ;< 
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Potè  pureauiienireriftdlo  calo  dairoppòfio 
fianco , perchè  già.  fi  difle  j e noi  l' abbiamo  dianzi 
riferito,  eh’  cra^  anticamepte  chiufo  il  pafTaggio  tra 
Abila,  e Galps  ,-Bdil  Mediterraneo  a niun  modo 
fi  congiugnea  con  l’ Oceano  ; e ppi  cjualùque  fi  fof- 
fe  la  cagiófte.'àwei^ofi  quei  varco, fi  ie  l’vnione  dell’ 
acque  ,.opde  pbtfi.m  qualche  tempo  fuccedere,che 


te  Occidentale,  il  JompefTero , 

totem  mex , ldem<^uc  in  noftro  eueailfc  maj  i . Ilii  enim  ad  còtum- 
nas,quum  marcamnitm» implcì-ctur, etfra^ftomeflè tranfitum.  E 
quorun.^uentia,  qux  ccenorapriùsfucrant,  patef^da  Aintloca. 

1 Idemi^riìis.  Ét  fi  totum  mare  noftrum  antea  pàiuciem  fuifft  con- 
tlng'n^^j'quod  à Auuijs  impletum  (ùperundans,  peranguaias  co- 
Iqmnant^'éxcideret , quafi  per  ca(ara^cn  afiìduè  crclccus  , 3c  ma- 
gn  vnum  conflueos,  mare  effe<^lum  cemporis  diuturnitate , & 
vnam  idtkciem  doncurl-iflè,  aq  propre;  inuakieentem  porctuiaou* 
in  maprin^tf  leuafifTc,  aquas-, 

Non  poffump  dunque  di  certo  fiabilire  ,j;he  i 
trerauoti  di  Mon^ibello  lèpararonol’j  fola  daf  con- 
tinente , feorgendofì , che  molt’  altri  auuenimenti 
poteuano  ciò  cagionare.  E quando  pure  cotal’ ef- 
fetto attribuir  volefTimo  a’  tremuoti , non  v.eggo 
come.da.ciò  fi  polla  conchiudere , che  dall’  apertu- 
re fatte  ^er  la  violenza  del  fuoco  di  Mongibello 
derhiaftera  tSó , che  Pindaro  porta  opinione , che 
tutto  il  paelc , che  corre  da  Cuma  innno  a Sicilia.» 
fia  atto  a gl’mcendij  per  le  materie  contenute  nel- 
la camtìj.  lòtto  terra',  e lotto  il  mare  f e che  tutti  i 
luoghi  di  quella  regione  han  occultale  fotterrarlca 
corri  fpondenzà  fra  loro . 

A.Méyeitin  1 1 1 .dfw«V.Porrò,fi  Pindaro  credimu5,tota  hic  regio 
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àCumis  vfqiad  Siciliani  ignita  cft  : exiftinutur«iiic  habere  lub  ter- 
ra» Se  maricoacauiutesquafdaminuicemcontingentcs . 

Mà  non  per  quelto  accédendofì  per  qualiiuo- 
glià  accidente  il  fuoco , e aiiuenendo  ancora  il  tre- 
muoto  in  vna  parte  determinata  di  efTa  regione, 
dòbbiam  dire , che  fi  Tenta  cziandióin  tutte^  l’altre 
parti  lontane . Imperciocché  molte  volte  a’  nqflri 
di  fgprgando  da  Mopgibello  i liquefatti  hiochi  > e 
Icorrendo  a guifa  di  fiume  dalla  fbmmita  del  mon- 
te per  le  falde  verfo  il  chino  con  gagliardi  tremuo- 
ti,non  fi  è fentitoinMeifma  icuotimento alcu- 
no. Ed  al  contrario  ve  ne  fono  ftati  fpauentofi  nel- 
la contrada  del  Pdofo , fenza  vdirfì  niuna  Icoffaj 
rie'luoghi  circonuicinià  Mongibclló . La  qi^ial  co- 
fa  da  per  certo  a vedere  > che  fe  in  ^empo  de  Sicani 
versò  edi  per  più  aperture  copiofauiente  le  fiam- 
me,con  eflerfi  vditi  orribili  {Timi  tremuoti,  noti  per 
’qiiefto  bifognò , che  vi  foffero  nel  promontorio  di 
iPeloro , ed  aueffero  infranto  l’iflmo , che  attacca- 
ua  rifola  al  continente , Nulladimeno  non  neghe- 
rei , che  non  poteffe  auuenire  il  cafo,o  che  non  fof- 
’fe  tal’  ora  auuenuto , che  i tremuoti  fi  foffero  vditi 
'neirifteffo  tempo  in  Mongibello.e  nel  Pelorq  ; ma 
ciò  non  pruoua , che  allora , e non  molti  ^nni  pri- 
ma fi  diltaccafle  la  Sicilia  daU’Italia . Perchè  il  no- 
ftro  Diodoro  parlando  della  prima  abitazione  de 
Sicani  in  Sicilia , nomina  l ifteffa  Sicilia  col  nomo 
particolare  d’ ifola , come  fe  moftrar  voleffe , che-> 
Tempre  tale  fiata  foffe  néll’età  loro  • 

Di<,dorMshb,vi.  Primitùs  vniuerfam  obtincbant  infulam 

Aasiungafi qui  la  fcntenzad’Efiodo.che  Uno 
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ne  antìdiilsimo  «igàte  fatto auefle  argini  nel  prò^ 
rnoqtprio  di  Pelpirp^  jgià  diUifo  dalla  vicina  Italia . 
Conferma  rifteita  Qpinione  il  trouarfi  Icritto , che 
ranticaSaturnqPapilonèferegnò  in  Africa, in  Si-j 
alia , e ialtalià.ddi^e  fi  parla  della  Sicilia,  come  di 
paefe  deC tutto  iepàrato , èds.l  dall’  Italia , corno 
dairÀfrida.^  1 •?: 

! Diadf  rifi  Ut.  it'.  Saturnus  porrò  in  Sicilia  > & Africa  , nec  nòa  inj 

■ MtalU)  pCThibciiV,  regnàuit . - ' • • rh''''/  z n 

"Dr  pm  vale  per  argomento,  ch’entrando  i 5i~ 
pani  ‘in  Sdcilia  la  cumincDotono  à-  chiamare  Sica 
nia  vlafriandail  nome  di;Trinacria , eosìdetta  da^ 
tre  promontorifVcb^/ella  altea  in  ternpp  de’giganp. 

; ’ThjàdiAes  Ub.  i;i,’Se4  Vt  vcrit^s^orapcritur,  quunj  Iberi  eflent  à 

‘ Sicanò^bcrie  flamine,  Ligurcs eos  eieccmh't . Etabeistunc  diftc^ 

^ Sicaniaìiirula,qu*pi5usTrinacriaappdlabatun.j,  . 

; te  le  tauoieppirono  idlupioa  recar  lume  alle 
conghietture  ifioriche  ; abbiamo  da  gli  àntichi  fa- 
uolatori , che  Cerere  contemporanca  de’  giganti, 
volendo  cercare  dimottetempo  la  lua  rapita  Pro- 
lèrpina,accefc  le  taci  ne’fifochi  di  Mongibello,  dù- 
què  s’ha:,  che  prima  de’  Sicani  era  già  pelebre  per. 
Il ilioi incendi j il  monte.-  ; -j  jijix  • - '•■■r-j 

Dh^res SUulus ut,  air.-Traduntdcinccps  Ccrcrcnj,quum  tìliacra-, 
reperire  non  polfet , facibus  ili  Aetna  accenlìs , varias  Orbis  partes' 
Prpférpinam  qiiairciitóAideajnbuIaire.  . . y . r.  r;  ' ^ 

! . Grrr#//r  Ferrew 424.  Quam  quum  inuefti- 

gare,&conquirerc  Cérés  vcllec,  diciturinflammaifetxdas  in  igni- 
bus,  qui  ex  Aetnx  vertice  erumpunt  : quas  libi  qi^um  jpfa  prtefenf 
I:  Orbem  omnium  pcragralTetcrraruqi.  , ^ 

i Quid.  Metamerf/j.  hb.v.  -'  jj;.  

‘ . illa  duabus  , ; ; - ' : 

Flamniiferas  pinusjtianibus  fucccndit  ab  Aetna .-  ‘ ; 

Pcrque  pruinòfas  tulit  irrequieta  tenebra* . 
idem  ifb:  ì ì:.1uJK  ' , 

Alta  iacet  vafti  fuper  ora  Typhocos  Aetn®, 
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Cuiu$  anheUtis  ignibm  ardct  humus . 
lllic  accepdit  gcminas  prò  lampade  pinus  ; 

Hrnc  Cercris  facris  nunc  «quoque  tsda  datar  « 

CUuéioH,  IH.  Ili,  d*  ^«ft^  ?r»ferfim4  , 

3ic  £itur  ] notae^uc  ‘ugis  illabitur  Aetna:  y 
Noéliuago  tatdas  ìnflaiqmatara  labori  ■ 

Intorno  a’fuochi  di  (juefto  mòte  dirò  alla  sfug- 
gita » che  sì  come  crsd’io , che  appariflero  in  quegli 
antichilsimi  tempi}  cosi  mi  par  più  verifimilo» 
che  dopo  il  dilanio  per  qualcne  fpazio  di  tempo 
non  vi  fodero  j ma  cne  poi  o per  alcun  fulmine  ca- 
duto dall’aria , o per  altro  accidente,  acccndendofi 
rinchiufa,  e difpofta  materia, cominciafsero  a com- 
parire , E penfo  oltre  a ciòi  che  quantunque  abbia- 
no durato  per  tanti  fecoli , pure  mancando  loro  la 
bituminofa,c  fulfurea  loftanza,dicui  salimentano, 
fendo  che  non  pofsiamo  probabilmente  afsegnare 
cagione  alama,che  di  continuo  la  generi,  cefseran- 
no  di  certo  nel  proceffo  del  tempo , 

Oifid.  Metfimerph.  lìb.  jrv, 

Nccqu*  fulphurcis  ardct  fornacibus  Aetna 
Ignea  lempercrit;  ncque  cnim  fuit  ignea  femper. 

Si  è moftratOjche  prima  de’Sicani  era  Etna  già 
monte  incendiario,  e che  la  diuifione  fii  innanzi  la 
loro  entrata  nella  Sicilia  : refta  or  da  confidcrarfi , 
fc  il  rompimento  predetto  interuenifTe,o  dal  dila- 
nio infìno , che  giunfero  i giganti  in  Sicilia , o pure 
dopo l’arriuo loro . Malageuol  cofa  è, in  vero, il 
determinare  il  propofto  quifìto , cotanto  egli  è au- 
uiluppato  tra  ^ ofeuri  velami  deU’antichità;  nul- 
ladimeno , mentrechè  andiamo  quafì  a tentone, 
direi,  che  la  Sicilia  diueniife  ifola  prima,  che  quelli 
vi  foffero  pgruenuti . Imperciocché  non  potendo 
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Notizie  Iftorìche 

in  CIÒ  valerci  delle  memorie  de  gli  amicAi , cho 
Tiniquità  del  tempio  ci  ha  furate  lalciarci 

tirare  da  qualche  conghkttOird:  due  défilé  cjitóli  mi 
paiono  più  efHcaci . ìnfima,  pèrche  cprhé  di^zi  ac- 
j oehnammOj  la  biiciha  neU’ctà  de’gi  ganti  era  ndraa- 
ta  Trinacria  » Ghefuoaàilola  di  tre  prortiontorifVB 
non  facendoli  da  ninno  menziorrctchcatótiipblffe 
ro  auueniffe  il  ròmpimcnto  dell’  iflmo^  è indidrin 
che  prima  di  elTi  accaduto  fofSe  i Di  poÌ4  ^rcihiri 
primi , che  entrarono  ad  abitare  la  Sicilia, cdrae  db 
moftreremo  al  lira  luogo»  viperuenìncro  per  Vk  di 
mare , Onde  s’ella  ftata  iolle  congiùnta  all’  Itaha 
in  quel  fecole, vi  auerebbono  più  torto  cntratdtpsy 
vkdi  terra, palTando  facilmente  quel  hreoe  briae? 
ciuolo  di. terra,  che  noi  abbiamo,penfato,ch’airo^ 
vi  fofle  > ed  in  confegiienza  farchbe  rtata  tocca  pris- 
ma d’ogn’altro  Juogodella  Sicilia»  Tamena,  e diìet? 
teuole  piaggia  di  Peloro,  e non  i èartipid’Etnaie  di 
Leontini. 

; Dobbiamo  or’iihieftigare  j ehi  furono  quei  gi- 
’ ganti,  che  prima  di  tutti  gli  altri  vennero  per  abi? 
tàrla.Gio.  A nnio  tentò  nel  luo  Berolo  di  farci  crcr 
dére  » che  (offe  rtata  gente  condottaui  per  maré  dii' 
Noè  I q8.  anni  dopo  il  diluuio,quando  egli  corteg-r 
giando  ilmar  Mediterranèo , e lalckndo  per  tutte 
le  prouinciei  nouelli  abitatóri  fen  Venne  in  Italia. 

»f  Stra^  tii.  U'.  Eo  tensóre , Vt  Pl^Ho  H«brseu$4«:UiuUi-' 
plkato  humanó  genere  tradir , iple  ? Ntè ) cùìl»  trious  fifijs  ^ oc  niìTlj 
riiceléBijs  in  Poiilùm  vértit,  & nttibus  éìi-eitnlufll-auil  oniat 
Mcditcrtaocum  , ■pftendens  primo  Seni  litus  o»itìc.41ìatkMm  à Ta-' 
«ai  per  Bófptiòrum  vlque  Villini  Aégypti , K ■Cani'efi  àNilo  tirus 
ia  éhgu(lialOcèafii»  & (jàdilSA  . npct64U4fitiOàm 
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ne-titus  Europa;  à Galli  bus  vf4ue  raudiia  . Et  {ìngulis  prouincijs 
circa  licus  diinint  prinios  incolas . 

• Idem  Mali  fofi . Ex  bis  patet  primascoloniasltaiix  in  Hetruria  po- 
iùas  in  primo  aduemu  Uni  poft  diluuium>  anno  ferme  centeiimo 
odano,  & aureo  fiECulo  , vt  omnescanunt . , 

Gortpiui  iti  V ertumne pag.  J9-  Saturaus  iuq;  qui  aaue  in  ltaiiam_. 
vedus  eil,  Nochus  fuiclapeci,  fìue  Uni  pater. 

Ma  gli  fcrittori  più  celebri  de'  noftri  tempi  c6- 
cordemente  flimano  cfTer  fauolofa  la  diceria  dell’ 
Annio  intorno  alla  venuta  di  Noè  in  Italia , come 
quella , eh  e ftata  luppofta  lenza  verifimilitudine . 

Tercrins  in  Genejìn  Uh.  xv.  au.vi.  Atque  id  6rmat  Annius  autori- 
tatc  Catonis , à quo  funt  ha;c  prodita  in  lib.  de  Originibus  : quorum 
hbrorum  fngnientaquaedam , nefeio  vnde eruca,  concinnauit  An- 
nius, A:  cuuigauit.  Vcrùmhxc,  quia  nulUgraui  ratione,  vel  pro- 
babili fcripcoris  autoritate  Hrmantur,  equidem  haud  raaiorem  £a- 
bulis  poccarum  Hdcm  mereri  puto . 

Genehrard.  Chronelogiii  lib.  i pag.  49.  SupCruixit  Noè  huic  dluiiìo- 
niannisdumtaxatx.  vtq\ji  mortuus  lìcAbiahxLvi  JKqaarenon^ 

>'  videtur  potuiffe  bis  in  Italjam  traijcere , & alias  qrbis  pascer  Vifcfaj: 

vbi  regna  conftitucret,  polteroscorrigeret,legcs darcti  namtam 
paruo  tempore,  praclcrtimà  decrepito,  tot,  tanta  , tara  remota, & 

, ditHcilia  non  ruTcipiuntur . Hxccontra  Berufum  Anni; , 

‘T ornielli  Annai.  Uh,  i.A.M.  apo6.  Quod  antera  nonnulli  aiunt, 
Noè  in  Italiani  venillè , nacuraliumi^i  ac  oiuiiiarum  retum  Irbros  à 
lèconlcriptosItalisreliquilicr&inlupeitcumJcm  Noè  lanura  illuni 
cxtitin'c,qm  prirous  in  Italia  iniperauu:  iuta  Aunij,  defedato- 
rum  eius  ngmentum , fomniauc  computali  Uebere. 

Salianus  Annal  tem.  i.  A.  M.  19 jt.  Qiiodautem  Noè  in  Icaliain-. 
profedumluquuntur, ibidemque regnane,  aciauum  appellatutn, 
io  Anni)  fabulis  numerandum  eli. 

Idem  mBpit,  Abd. pag.  \nà\ic\xnt  hic  quidam  nauigationeni-» 

Noemi  cura  lìlijs , raulcifiiue  colouis  mare  Mediterrapeum  radbus 
circumluftrantis . Verùm  h*c  peregrinatio  non  fatis  probabilkcr 
exeogitata  eft vt  potè  niiuiraé  neceflària,  quum  fors  iiiam  cuiquu  i 
parteniaflìgnaret- 

E apertamente  palefano , che  tanto  il  Berofo, 
quanto  gli  altri  autori, che  diede  alle  flampe  rillel- 
loGio.  Annio,  fiano  fìnti,  e fuppofitizij . 

Anton.  Vojfeuinus  BihUoth.  Uh.  xvi.  deVUft.  w.  cap.  r.  Ncquej 
"autem  falUt  aliorum,  qui  fuppofititij  fuère,hiftoricorumnomina>& 
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Notizie  I boriche  ^ 

libri , atque  in  primis  Bcroli , q-ui  non  ita  multos  ante  aunos  crutus 
in  lucenj , praeftantibus  ctiani  viris  impoi'uit . 

Valgoar/ter4  nell^Antich.  di  Palermo  f/ag,  >41.  Ma  a (fai  a baftanza.» 
fono  Hate  ributacc  le  fauoie  di  quello  Berul'o  da  loHniii  huomioi 
eruditi  del  nollro  fccolo  • 

Ago/!,  Ma/lard.  utWArt.  Hi/l,  tran,  i t,cap.  iii.  Molto  meno  con- 
fiderò le  memorie  di  Bcrofo  Caldeo  1 ede'fuoi  compagni , recattJ 
alla  luce  dal  l-raie  Viterbefe  i perche  dal  concorde  leiuiraento  de’ 
letterati  fono  riputate  parti  fuppofti , c che  non  corrifpondano  al- 
la verità , ne  anche  nel  nome . 

Cammillo  Pellegri/io  nella  Cam/>aniaFeli(e  nel  difiorfo  ii.fag. 

Fu  nondimeno 5 mentre  il  mondo  non  fiera  bchcauueduto  del  gab- 
bo fattoci  co’fuoi  Hnti  fcrittori  dal  fuddetto  Annio>  data  cotanta  fé» 
de  a quel  fuo  Sempronio  1 &c. 

Ma  intorno  alla  finta  opera  di  Berofo  Cal- 
deo , è da  notarli , che  non  è affatto  inutile , poten- 
do da  efla  i curiofi  canate  molte  notizie , quante 
belle , altrettanto  vere . 

Danid Cijtraiis  anordamnaitis  de  T ecf.jH/!,  Tamen  libellum  illum 
Antiquitatum  Berofi , & Anni)  kilu  non  inutilcm  > aut  inluauem-» 
effe)  & multisBibliorum)&  Òiodori  Siculi  > de  Dionylij  Halicar- 
nalTxi  ) & aliorum  fcriptorum  locis  tucem  lingularem  atlerre  mani- 
feftum  eli , > 

Perertus  in  Genef.lib.vtt'i,  nn.  jii.  Non  me  fug't  hunc  Berofum 
non  effe  veruni  illuni  à lofepho  •>  EufvbiOiHieron)  ino,  alijlq;  Icrip- 
toribus antiqtiis fiequenter } & honoriHce  nominatum  > id<)ue  nos 
Ijb.  x-i  I.  noflroru  Commentariorum  in  Danielem  Qu  ell.  1.  manife- 
flis  rationibus  ad-lixiinust  fed  lubet  nihilominùs  taincn  in  hisCom- 
mentariis nonnullaex  co  libro  deprompta  commemorare:  tum_. 
quòdfintquxdani  nairationi  Mofis fatis  atlìnia,  de  per  (e  verifìmi- 
Ila  ; tum  etiam  vtgratiticerquibufdam  viris  dodlis  1 qui  femel  illius 
BerofiAnniani  flucliot  fid'et^ueoccupatii  quamuis  poftea  grauilii- 
mis  conuidli  argumentis  ) eius  tamen  libri  amorem  agre  poilunt 
exuere- 

Valgnarner.fag.  550.  Non  (1  può  all'Annio  torre  in  ogni  modo,  j 
ch’ei  non  foffe  vn’huomo  dotto»  anziché  per  la  dottrina  , ch’egli  | 
ebbe  ) grande  conforme  ji’tempi  fuoi . i 

Pietro  Carrera  nelle  Memor.  Ijioriche  di  Catania  nell'  Aggiunta  pag.\ 
5 06.  Queft  opcra  data  in  luce  da  Gio.  Annio  da  V iterbo  da  gli  ci u- 1 
diti  fi  ilima  finta  » non  di  Berofo»  e perciò  di  neltun  mumeiuo.l 
Ben  sì  confcllano»  che  tra  ìi  numerofa  felua  d'inuenzionate  antichi- 
tà alcune  vere  notizie  fceglierfi  pollòno  : laonde  ciafcun  li  guar- 
di di  valerli  di  queflo  malcompollo  Berofo. 

Altri 
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Della  Città  di  Mcflfma. 


Altri  per  tanto  lafciata  l’opinione  di  quello 
Bercio , attribuirono  la  popolazione  della  Sialia  a 
lafét  figlinolo  di  Noè , a cui  toccò  in  Ibrtc  d’abita- 
re rEuropa  , di  cui  la  Sicilia  è beltìffima  parte,  cd 
anèhe  non^  rrtólto  lòntaóà  datc^po  di.Senriaar , 
dóde  partir  doucanoqiiei  primi  padri  per  aiutarla 


Salia»usi/i  ia{theco  prxrcrtim  -,  qui  auroj^orum_> 

paaeBsia»*  ''_^»  . . , ‘ 

laphet  1 & fili;  eius  ftubitMUf  Sidliam , 

Goropiui  Galltcorum  Ub.  IH.  fag.  j 6.  Italia  cnim  cuin  tota  reliqua 
' Europa  Japctoparra'fafe,ià'<pi»ihquui»wi  Alta  naviganti  pnùs  in 
Creta  m ,-i3d  Gitetiam  vcnltj  quim-va^rtaMmhoc  italiit  proihon- 
•torium lapygiatnvppellertt.  • • ' - -• 

Gtnebrard.  Cbrtntlog.  pag.  26.  Quo  faOum  j vt  pofteri  > duce  Ja- 
phet,  mariaudafber  reeòini<érint>TepkQeNnt(^s  Occidentis  infulas. 

E altri  elcludendo  lafetda  quella  pri  ma  abi- 
tazione , vollero  ,che  Ilio  figlio  lauan  folTe  venu- 
to'il  primo  ih  Sicilia.  '''  ■ 

^i^tfìftUifpaiue.-Uk  ut.  j4.  Europani  totani  principiò  ab 
lapeti  hlijs,  nepotibufqi.Aiucaxn  vero  a Giani  babìtataui.tuific  . 

y jieli' Aaiuljtià  di  Vulermop^'g.  142.  Dalàivi  viioide'trc 
figli  diNoc,  nacque  fra  gH  altri  laoan,- d'ai  quale  nacquero  quattro 
. «figli»  Élifk,  T>flis»CliUtiin»  e Uodvom;,'  o.Hodamn  .Or  ita  que- 
lli quattro  fratelli  col  padre  loroebbcro  origine  buoiia  pane  de'po- 
j>pli  Europei  del  mar  Mccfiterraneo  con  ' Virole -di  dettò  litdie,  ièj 
Mon  tutte  5 almeno  la  maggior  parte  dtquelle . - . 

dtiane  Vati  nrìV  AhtkhitkM  Lultagirott’fjg,^.  So  bène  » Che  ale  u- 
' ' /il  nonltfer  > ma  lauan  fuo  figlio  vogliono,  chefia  io  lhiil<>.c}ied3a- 
' 'turno,  erbe  qUdlòabbìatralcorro  finlaila&icilia.  cd  abitatala  a 

f - ' ‘ ' • • . . » 

, Alaino  poi  è fiato  d’opinione  » che  ne  anche 
quelli  toccato  auefiero  il  legno  della  verità, perchè 
non  lauan , ma  più  tofioui  Tubi  dilcendenti  popo* 
laronola Sicilia ‘ ‘ 

Martinus  del  ìlio  in  Genìjint  óip.  x.  Grxcì  ergo  . & Itali  . & Infulx 
vìclnz  Europ/oorum  Meridionaliuinc|uine  fiint  i pofierit  lauaoj, 
qucni  arbitrppgennlJUth  Jauum  , & baturiium  fuifle . 

PenrarbiiopertVòàltrUcli’Elita  primogenito 
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di  lauan , nipote  di  lafet , e pronipote  di  Noè  na^ 
uigato  auefle  come  capo  di  qualche  colonia  nellà^ 
dilèrta, e folitaria Sicilia; sì  che  flato  egli  fpfle  il 
padre  de’ primi  Siciliani  . . 

l/$  Fragmehtis  Grdfufritu*  partis  ClrMÌd  Ea/ìifi  Scaligtr$  triltOùy 
' vbi  cjl  firme  de  pofieris  1 tuia»,  htc  bàlenter . 

lauan>  àquoGrzci>qui&loacì. 

Elifa  t à quo  Siculi. 

Tharfis,  ‘‘‘  àquolberi. 

Cittij  (Cethim)  à quo  Latini  j qui  & Romani  . 

Rhodius  CRhedajìim)  àquoRhodij. 

ìeanHts.GerepiHt Hifpamf,  Hi.  iv.  pag.  49.  Confirmauit  non  parùm 

aflertionemmeam  jqux  AatuitElyfìumcircaSicili^ni)  & Cariam, 
& vicina  loca  priùs  egilTC)  quàm  vclin  Peloponnefum  > vel  in  Hi> 
fpaniam  venirci . ...  - ^ 

Ptrer.i>iGenefiit.lii.xvJverfi  io».»»»»,  jfja'ii.  Filios  dico  lauani 
illos  quaeuor  > Tharfis  > Elifan  >Cethin  t 8c  Dod.aniu\  populorum-. 
Europoeorum  > & infularum  maris  Mediterranei  parehtes. 

Petrut  Opmeeras  i»  Ch  'renke . Ex  hlijs  Taphet  rcftat  diecndut  Iauan< 
àquo non  modo  Attica»  fed  & omnis  Hcllas»  qu.c  A Orxcia»  & 

Achaia  » olim  Ionia  didla Elifx  in  hac  partitionc  plerifq; 

do£lis  obucniflectcdìtur  Sicilia»  omnium»  quashoc  niarchabet»in- 
fularum maxima »&frugum multò frrtiliinma.  i i * 

V erifimile  parimente  flimar  fi  dee  la  fehten- 
za  di  coloro,  che  dicono  efìfere  flati  i primi  abitato- 
ri della  Sicilia  i pofteri  d’Elifa . 

Perer.inGeneJtncap.  x.verfi  i.  tiu.  xv.  Certe  non  eft  improbabile» 
Elifam  > aut  pofteros  cius.pernauigaffe  totum  illud  mare  Grxcum» 
& infulas  cius  inhabitalTe  » & de  parentis  fui  nomine  appellafle  ; pec 
folùm  infulas»  <Sc  loca  eius  maris  » fed  etiam  exteri  maris  Mediterra- 
nei ; foletenimScriptura»quum  de  infulisagititranfmarin^s  etiam_. 
L regìones  intelligerc->-in  quibus  infulas  maris  Mediterranei  com- 
. prehendit-  . .. 

ValgMarn.pag.  i%6.  Or’ io  ritrouo»  che  fu  opinione  di  grauiffimi 
' padri  atuichi»  feguitada  Eufebio  Cefarienfe»  e da  altri»  che  la  Sici- 
iia  folTeabitata  da’pofleri  d’£lifa>il  che  anche  ( fe  bene  in  aluo  mo- 
do detto  J piacque  a’gentili , come  appreflb  dichiarerò . 

Se  alcuno  faper  voleffe , per  qual  cagione-  fi 
può  più  torto  credere  » ch’Elifa,  o i liioi  dilcenden- 
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I ti  e non  lafct,  o laùaìi  fodero  venuti  in  ijicilia..  ? 
Direi , che  fù  il  tempo , che  bifognò  a quei  primi 
huominidopoil  diluuió  per  apparecchiard  alla^ 
nauigazione»  douendo  prima  prouiiederfi  di  tutto 
ciò , che  fa  di  meftiere  per  la  fabbrica  de’  nauili , e 
ritrouar  gente  atta  all’  efèrcizio  hauarefco , e cho 
s’auede  già  adìcurata  ne’  viaggi  più  brieui , e fadlv 
cofte'ggiando  per  le  riuiere , per  poter  poi  efporfi  a 
varcare  in  alto  mare,ac:efCar’ifole,c  paelì  del  tutto- 
diuid  dalle  loro  contrade.  7?  , , 

W.  HI.  Non  UtuitPlaulUIn,quantÙInnego- 
^ tiorum  voanauisextiiberet.  ne^umtota  .claflìs  omnibus  rebus  ad 
, coloniam  deduccodam  fieccfl4rij^  inftrulaa^  piu  itaque  Ioni,*  eiiu 
priùs  in  continenti, fuit  babitandunt  ^q'uàtn  .ad  ìnfulas  commi- 
grarent. Cannabis,  &Ìinumfcrendum,fcrruni  è terr*  vifcpxibM 
. eruendum>picis  copia  paranda,  materics  qtdcoda , omni»  inariti- 
ma  loca  colenda  xd  commeatum  a bundc  (qppeditandum,&  ad  gre- 
*"ges,  & armcnta  tcrris  necdum  habitatis  import'andum..  Quid  quòd 
■ h«c » alia<^ue eodcm  fpeiiUntia , citra^magnam  operarttsn,  amfi- 
cum^uemultitudincmtìerincqueunt,qu*  vt  procrcctur , diuturna 
mora  opus  eflc  nemo  ignorar . i 

‘Cf  ^ Il  linguaggio , col  quale  i giganti  abitatori  del-  ; ^ 
la  Sicilia  parlauanó,  che  fède  dato  Greco^  eadi  dia- 
letto  Eolico , dide  D.  Mariano  V alguarnera . Ma 
alle  fue  conghietture,  per  non  eder’ appoggiate  fu 
r autorità  di  qualche  antico  fcrittore , non  accon- 
fentono  quei,  che  fono  verfati  nelle  dorie.  Imper- 
ciocché non  lì  legge , che  i Greci  fodero  dati  de’ 
primi,  ma  ben  si  de  gli  vltimi  ad  introdurre  colo- 
nie nella  Sicilia.  ; . . 

Clmner.  Sicil.  Antif.  Hi- 1.  capii.  Sagxdflìmi  animi  vir  Marianui 
Valguarnera  primos  Siciliae  cultores  Grccoyftiiirc  Aeolicì?  fiuc 
laigici  generis  oftcndit . Ego  vero  mirornihil  tale , neque  Thncydi- 
dcm,  neque  alium  qUemquam  ex  vetuftiilimis  difpexiirp  autqribus, 
Qjiidpc  Diodorus , cuius  verba  infra  videbimus,vltimai  omnium  in 
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Notizie  J Afriche  f. 

Sicilia  colonias  deduxiire^radit  Gra  coiTt?  Tnu£ydi4es>  v{  in{a  j?a-  i 
tebitj  primosait  Cinecqrup-itbàlcidéhlciconcfidilic  Naxuniiqtioci  ' 
tàndem  anno  à Troi^o  bcllo448.  faOuin  Aio  Joco  mòiiAràbiritr , 

Ne  perche  prjtfim , che  encraUVro  i hicani  in-) 
Sicilia,  appcllaiéro  gli  antichi  que  A’ ifpla  col  vo- 
cabolo Greco  hiTlinacria/{egi,ie,che  i giganti  par- 
làiTero  in  lingua  Greca  j .apucgnachc  potè  elTeiio 
Aato.pofto  cotal.home  da  gli  leritton  Greci,  i^ua- 
lihmicainente  ebbero  in  yfarjza  di  nominare  i po- 
poli » e regioni  Aramere  CQ  le.  voci  del  loro  idioma. 

Idem  Cluuer.  ibìd.  Trinacriam  {ané  ( quod  & ipfum  vrgtt  doOifll- 
fnus  Valguarnera^  antp  SicanoftitA  adncntuninomjnatam  fuiAc  in- 
fulam  tfaditThurytKatss'&huAc’hauddubiè-fcquuti  rdiqui  omoeS) 
quietiam,apotontribtiàcron'iid«ftitribusproi«ontorijs,  in  qua 
infida  triangola  fjsccii  cxcurrit,  ira  ndncupstim  intcrpretaiunr. 
Aft  quibns  ita  diéla  fue'ritWpfisindigenisi  an  Unepis  in  Grecia  illius 
acni  hòminibns>nbn  addit  i hucydides.  Graecis  vero  fuit  volgare ex- 
tcris  gentfbns , tèrrif^c  è Tua  lingua  imponcre  vocabula . 

Uopo  4’  aner  nipltrato  » Che  r primi  abitatori 
della  Sicilia  furono  giganti  della  fchiatta  d’  Elifa_), 
e che  vf  vehherò  per  mare,  fendoA  già,  lu  quel  pri 
mo  fecole  diAaccata  la  Sicilia  dall’ Italia,  doboia-i 
mo  riiaaenirc;  da  qual  luogo  vltimamentc  fi  parti 
ronoite  qiul  terréno  priraierament.e,pvcfero  nell? 
ifola?* Intorno  al  luogo, donde  cominciarono  la  na- 
uigaztoQe'per3?onire  in  Sicilia , vedo , che  alcuno 
apcrtatnente  cohfdTa  di  non  faperlo , 

%^ii(jd^tlib,y-i,QiiorvLva(Qf(lep»m)cgo  ncque  gcnus,ncqu9 
ynde  venerint,  ncque  qu6àbieript,tompcrtuin  habeo . 

-‘'^Didimó'ri^chmeno  con  altri  fcrittori Greci 
affermano , che  fpfTcr  venuti  dalla  Tracia , i qua- 
li , auch'do  putiè abitato  in  varie  regioni  ,ed  in  par- 
ticolare nell’EpiroKli  là  vitimamente  pafTati  folTc- 
ro  nella  Sicilia. 


ra:^u. 
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I Della  Città  di  MeflTina. j 

TiT^ell.  D((.  1 1.  tiù.  I.  (af.  1.  Dydiinus  autcm  > alij^ue  complures  : 
autorcs  Gra^rigcnuseflc  Threijciumj&fubinde  varias  incoluiH<u 
regiones , & in  primis Curetida , qua;  Acarnania  eli , atquc  inde  jn^ 
SiciliamaduenilTecoinendunt . v ’ ' 

. H cominciarono  lu’l  primo  arriuo  ad  abitaro 
nelle  falde  di  Mongibello  in  alcune  fpelonche  da,;  ,t^/à7/edi 
erti  fatteui,edin  altre  pure, che  ritrouarono  fui  ter- 
ritorio  di  Lentini . 

'i.uJìathìHsinOdjff.  lib.  lAf.  Aiunt  autem  vetercs,  vt  Aeolusprinci- 
patiim  obtinui;  in  Lypaneis  infulis  > lìc  Cyclopas,  ac  Lxllrigonas  in 
Leontino  agro , atque  Aetna  > homines  inhofpitales . quapropter 
etiam  loca  circa  fretum  inaccefla  rune  fiiifle . 

Djfdimas  tnOdyJf.  Uh.  X.  Aiunt  autcm  Laeftrygonas  Leominorum.> 
in  Sicilia  quondam  cenuilTc  agros . 

Straba  Itb.  i.  Accepitergo  Homerus  principia  fua;  poefeos  ex  hi-  , 
noria . Nam  de  Acolum  Lyparxis  infulis  imperafle , atque  loca  circa 
Aetnam  , & Leontinum agrum  renuiffe  Cyclopes>  & L:iHrygone$ 
homines  inliofpitales  tradii  ; ideoque  loca  freto  vicina  illius  tempp- 
ris  hominibus  fuilTe  inaccclTa . 


Ma  Ulciate  Ira  poco  le  cauerne , e fpargendofi 
per  tutti  i luoghi  della  Sicilia,  s andarono  edifìcan-  iiiusuiht 
do  più  comode , e Ipaziole  abitazioni . 

Fateli.  Dee.  1 1.  lib.  i.  cap.  i.  Moxcrcfcente  focieiatc , & corro- 
boratis  animis , imminutaq;  nonnihil  veteris  pretlur.r  memoria,  ad 
patentesinfulxcamposjlatafqueplanities,  ampliores,  tirmiorefqi 
Icdestranftulerunt. 

D.  Pietra  Carrera  nel  lib.  t.  delle  Memar.  FI  i/l.  Quelli  primieramen- 
te furono  di  llanza  in  Mongibello,  poi  li  dilatarono  per  l’ifola  . . . 
l'abitazione  de'giganti  fii  comune  a tutta  Sicilia  ; poiché  non  è parte 
di  elTa,  1 inorale,  o mediterranea , che  non  ci  abbia  feoperto  diùerli 
cadaueri  di  giganti. 

Ed  è da  credere , che  vedendo  intorno  aLferio 
di  Peloro  tutte  le  condizioni, che  fi  richiedono  per  * veian. 
vna  radunanza  ciuile,  che  qui  la  prima  città  dell’ 
ifolaconfideratamente  fabbricato  auertero.  Que- 
fta  verifìmilitudine  accompagnata  da  molt’altro 
notizie , che  fpiegheremo  appreffo , aura  forza  di 
ragione  efficaciffima . Certo  è, che  il  difeorfo  vma- 
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no  procede  ad  iniieftigare  le  cofe  non  conolciuto 
dalle  manifeflc.  Io  dunque  per  far  palefe  quel  che 
pretendo , dico  in  prima , che  il  nome  di  Peloro  lìa 
nome d’antichiflìmo gigante;  imperciocché  qua- 
lunque volta  vergiamo  cosi  ne’G reci, come  ne’La- 
tini  icrittori  farli  menzione  de’giganti , vi  ritrouia- 
mo  con  gli  altri  più  famofi  annouerato  Ptloro.  - 

Noukus  Dianyfijco».  lib.xlv  1 1 r. 

‘ Hic.vcró  collcm  faxeum  ad  mare  fundart  rcrra , 

^liu$à  tnari  cinni  frangens dorfum  idhini  ' 

In  pugtum  concendit , immenfis  vero  manibus 
Peliuni  altum  caput  habentem  iaciilabatur  Pclorus . 

. Al'olloniuf  Ar^oHaut.  ìib.  I , ‘ ^ 

lam  enim  & forte  ifta  > Dea  aluit  ferocia  Pelora  i 

lunolouisconiux . ì 

’ ' le.  Scapala  in  Lexice  Gr.ece  Latine  in  verbo  Velerns  . Apollonius  Ar- 
gonaut.lìb  i.  Dea  aluit  ferocia  Pelora  ( feu  inonftra  > de  gigamibus. 

. . Julius  Hjf;'inus  Fabul.  Hi.  in princip.  Ex  terra  , & Tartaro  , gigantes  ' 
• Enceladus,Cocmfc,Lcntefmophius,  Aftreus,  ielorus,  &c. 

NaialisCemes  /Hytbeleg.lib.vi.  cap.xxi.  Meiuorantur  vero  intcr 
praediitós gigantes Coeusj&Iapetusà  Virgilio.  Miinanté,&  ilboe- 
thuni  nominauit  Horatius.  Deinde  fucrunt  cuni  lus  Alius,  Ciiir.U!, 

- ficsbiciis,  Alraops , Echion,  Pclorus  , &c.  . 

Claudia»,  in  Gigantomachia . 

, Primustcrrificus  Mauors  non  fegnis  in  agnieii , 

OdryEos  impellit  cquos,  quibus  ille  Gclouos,  , 

Siue  Getas  turbare iblet,  fplendentior  igni 

Aureusardcf  itclypeus,galeainqucnitciitcs i > . 

Arrexcrciuba;  jtuncconatuseufe  Pclorum 
, , ' Tranfìgit.  .... 

lanus  Varrhafiusiulib.  in.  Claudiani  de  Raptu  Vre/èrp.  Rcccnfbn- 
tur  in  Gigantouiadiia  àClaudiano  Pelorus,  Daniallor,  Echion,  & 
Palleneus . 

Alcjfandre  Adimarifpra  FindarenelfOde  7.  dell'Olimpia,  Dicbiar.  7. 
Pclorion]  ideil  niaxim;e  proceritatis  virum . 

Secondariamente  propongo  pure  come  colG 
indubitata , che  alcune  prouincie , città,  monti,  cd 
ifole , ebbero  cialcuna  di  dl'e  il  nome  da  qiialcho 
gigante  : ciò  c vna  parte  della  Macedonia  fù  chia- 
ma ta  ' 
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jniata  Almopia  da  Alraope  gigaate;  e Cinna  città 
della  TelTaglia  fu  cosi  detta  da  Cinno  pure  gigan- 
te:!'Ato  ancóra  monte  della  Tracia  da  Atp'gigan- 
te,e  l’iiola  Besbico'viciha  all’ifola  Cizico  da  Besbi- 


C'Ó  anch  e(To  gigante , prefero  il  nome . 

,,  ^ A.lauKSì’arrhafius  in  Uh.  111.  CUudiMt  deRaftaFrdfirpina . Tcr- 
rigenùm  ] gigatuum,  qui  terra  marre  nati  dicuntur, quorum,  practcr 
,^i]uos  ante  diximus,  nominai Tunt  hnéc>Cinnus  Coci  frater,.  àquo 
Thcifalix  ciuitas  Cinna , vt  placet  Stephanp . Almops  Ncptuni , & 
i^tfiàhiàntidos  Helles  fitius',  <à  quo  Macedonix  pars  Altnopia , euius 
iiiCafTandra  Lycophron  merainit . Polybotes,  in quem Ncptunus , 
moncis , qui  Prion  aw^Con  infulam  dicitur,abruptàfruftù  prò 
telo  conit-cit  ; vnde  Nyfiros  intuia  nata  creditur , & que  Proferpma 
' f'uflulit . Jk’sbieos,  àquocognominis  infula  prope  Cyzicum  , vt  de 
. Cyjficp  feribens  ipquit  AgatpQc|es . Item  Celadon ,quem  prini»  Gi- 
gantidos  Dionyfìus  poeta  celebrai  • £t  Athos , à quo  Thracix  mpns 
Athos,  vcNicandcrin  Europa:,  v.  refert.  Quumque  à lingulis  ppnc 
gigantibus  adpcllationem  loca  fortita  fìnt , facile  adducor,  vtipde. 
quoque  Mimanti  npn^en  bxlìirc.credain . . / 

Or’  io  periiiafoda  CIÒ , ragioncuolmentc  affer-' 
mo , che  rantiep  Pplórà  fimófiìlìmo  tra’  primi  gi- 
ganti venuti  in  Sicilia , datoauéffe  il  nome , cosi  al 
promòntorió come  al  feno  dettoanch’  effo  di  Pe- 
[ loro,  anzi  a tutta  la  riuiera  infino  al  fiume  Onoba- 
la , che  pure  Peloritana  appellàuafi . 

Mi  è noto  qui,  che  molti*  giudicarono,  che  il 
nome  di  Peloro , auuenuto  fofie  al  promòtofió  dal 
nocchiere  d*  Annibaie  qùiui  lepolto. 

! ‘ Pomj>0nins  AUla  Uh.  i x.cap.  vi  i.  PeIorum,quod  in  Italiani  vergens 
ScylliE  aduerfutneft . Caufa  nominis  Pclorus  gubcrnator  ab  Anni- 
baie ibidem  conditus . quem  idem  vir  profugus  ex  Africa  , ac  per  ea 
Ibca'Sytiam  peWh's , quia  piocUl  intuenti  vidcbanturcoHtinùaelTcj 
litora , Si  non  pCtuium  pclagus , proditum  fc  arbitratus,  ócciderat. 

Valtrius  Alaximus  Uh.  i.v.  cjp.vx  1 1.  Itaquc  niinus  miror  apud  tru- 
cem,  & fxuiin^  Annibalis  animum  defeulìonis  locum  innoxio  gu- 
bernatori  non  ft^ilfe, quem  àPctiliaclaire  Africam  repeteps,  freto 
adpulfus,  dum  tani  parup  i'pitio  Italiani  ,Skili.imque  intc^  lediui- 
flis  non  credit,  vclut  infidiofuni  enrfus  rcdlore  m interemit.  Poftea^ 

■ ' ^ H diligen- 
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Uiiigcntiù»  inrpci^i  veritate  rune  abfoluit»  4uum  fnnocentiar  nihil 
vltra  ftpulchri  hoiroretn  dari  potuit.  Jgitui*  angufti  > atqac  seftuofi 
maris  alio  è tumulo  fpeculatrix  ftatua  » cani  memoriae  Pdori,quàw 
Pmiicse  teracritatis  vltra>  citraque  oapigaiuium  oculis  exponcum^- 
indiemmeft.  -’>i  - 

ÌJìdorHs  Ori^.  Hi,  xiv,(a/,viu  Pelorpm  prpmontorium  Sicilia; 
rcfpicicns  ad  Aquiloncm  > fecundumSalluftiupuiidtum  àguberna- 
tgre  Annibalis  illic  (épulto  ■ 

queiti  s’ inganniirono  atf-icto , impercioc- 
ché anche  prima.,  che  Anmbale  col  Iho  piloto 
fofleal  mondo,  chiamauano  gli  antichi  rifteflo 
luogo  col  nome  di  Pelerò . . . ' 

AriftatVde  Mirai,  In  Peloro  Sicilis;  {Jh>mQntorÌQ  tanta  copia  pro- 
uenitcrocusjdtc,  '■ 

Telybius  Hi.  i.  Carthaginienfei  prxfcftum  prafidij , quòd  formidi- 
QC (Imul , atque  ignauia  arcem  amilìiTcnt , cruci  affigunt  : ac  repen- 
te terra , mari<^ue  coadiscopijsiclancque  circa  Pelorum  pofiia_, 
terreftribus  vero  copi js  circa Senes  Hcdidascal{rametatj,Meifanam: 
diligcntilfimè  obfid^nt . '• 

Seraiees in  Aeneid.  Hi.  1 1 1-  Peloriim  promontorium  Siciliz  eftj  fe- 
cuadùin  Sallufìiumrdi^umàgubernatore  Annibalis  illic  icfulto.- 
quifucratoccifus  per  regis  ignoraiuiam>quum  feciusdolo  propter 
anguftias  freti  credei;^  eflc  deceptum  venicns  de  Pculia  . quaquam 
legerimus  ctiam  jintc  , Fedorum  didum* 

CHeeier,Sicil.  A/tti^.  Hi.  i.  caf.  vi.  Strabo  igiturdc  ilio  Annibalict 
gubernatoris  fcpulchro , feu  tumulo , aut  nihil  aUdigit , agt  ialtcm 
nihil  credidit . At  ncque  Polybigs , qui  ipfo  bello  AnniWico  vixit, 
paulo<^ue  poft  hiftoriam  fuam  edidit,  quidquam  de  ifthac  vocabuli 
origine adnotauitlib.  r.  vbi  Pelorum  promontorium  memorar , (ìc 
narrar  primi  belli  Punici  Certum  igitureft,  qupd  Seruiuj  art, e tiara 
ante  Anuibalicum  bellum,di(rtuni  &iflé  Pelorum , 

Su  quefta  medefima  piaggia  Peloria  in  quei 
primi  fecoli  Zanclo,che  fu  anch’clTo  vno  de’gigan- 
ti , edificò  fecondo  la  nofira  antichifsima  tradizio- 
ne,intorno  il  porto  la  città  di  Zancla  . Confermafi 
ciò  con  l’autorità  di  famofifsirni  fcrittori , 

Claudian.  de  Raptn  Vroferp.  Hi.  ni. 

Nullai^ue  non  magni  iaUat  fé  nominis  arbor: 

Ha:c  centumgemim  ftridos  Aegeonis  enfes 
Curuata  vix fronte  leuai;  liuentibus  illa 
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li’jT I .1  ExnltatZiAcli Ipoli/s il  ' < 

ParrAàjM im itjie Uetim . Zincli.  tneliva  ita,  quàm  Caci; 
■j^'®^Cacus  inter  Gigantet  haudquaquam  nominatur . Xt  Zanclus 
oiwbiSicilisicuitìippofiiuseflsabfenomendedit  . . » Éi  Mef- 
iinfaaa nuncdiciturà colonia.  ' " . u i ..t,  r.  ^ 

' riK  DhdarusSicuhilib.  iv.  Q^idpein  Sicilia  2ànclo , qui  rcx  fuiteius 
-J-  vrbis,  quaeabipfo  tunc  dicebatur  Zàaclè»  nunc  vcrò  Meifeno 
vocatur . 1 I - ....  I 

Sftfhanus  ByzA»tius.  Zahcle  vrbs  Sicilia:  autore  Hccata;o  in  Eu- 
ropa. Hanc  alij  à Zanclo  terrigena  . . . . .di<[tam  voliint 

’ che  Zanclo  fondator  eli  Zan- 
cla  fofle  rilcelTo , che  Caqi  figliuolo  di  Noè  . 

Giup-ppe  BttakjfgUa  . E menlrechc  dimoraua  ( Nai ) in 

quodo  (uo  nuouo  regno  da  lui  nomatqChicim,  vi  capitò'Cam_> 
luo  figliuolo  i cfccja  la  móglie  Rea , detta  poi  dalla  variaaiortc  degli 
ctf(tttiOpis,Cì.belci  eCcacrf^  . . Coftuiperuenendo  in  Sicilia, 
r cd  inuaghito  della  bellezza  del  fito  fondò  la  città  di  Zancla  . 

•:i  ' Ili.-'  ■ _ 1 * , , • 

.Alla  cui  opinione  acquietar  non  mi  poflbtSi 
difeorda  d^  que\ , che  Icriffero  gli  antichi, 
come  per  elTere  in  patte  appoggiata  fu  le  vane  fin- 
zioni del  rifiutato  Qio.  Annio  V iterbefe.  E degno 
,quì  da  notarli , che  alcuni  dc’noftri  Siciliani  s’han_» 
pilre  affaticato  per  moftrare,  che  Cam  venuto  in^ 
Sicilia  auelfe  dato  origine  alla  città  detta  dal  Ilio 
nome  Camelèna.  Ma  nell  afiegnare  qual  ella  ftata 
folle,  dilfentono,  poiché  alcuno  finceramente  con- 
fefsò  di  non  làperlo  ; de  gli  altri , chi  fi  finge  elTer 
Catania , chi  s’ immagina  Trapani , e qualch’  altro 
fi  fogna  Lentini . 

Va^ll.Dec.  ìi.lib.  i.  (ap.  r.  TumSatumus  Italia pulfusSiciliam, 
vt  Diodorus  eft  autor , magno  cum  exercitu  inuafit , vbi  breui  line 
vllo  ferè  negotio  potitus  infiiià  rcgiam  vrbcm  à le  Chamefenam:.. 
nuncupatam  condidit , qua:  vbi  fuerit  fita , incertum  eft . 

Racchus  Pirrus  in  Netitia  A1az,aritnji  fai.  J44.  C^em  ( Fa^^ellum  ) 
multis  inuehitur  Leonardus  Ortandinus  Drepanenfis  in  fua  Deferip- 
' rione  Drepani  j probanr  ciuitatcìn  fuiflé  Chamefenàm  pr*cipuam_. 
io  Sicilia  exzdificatam  àCham , diifto  ctiam  Chamefe,  lilio  Noè; 
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le  Baftifta  de  (SreJJit  in  Catan.  Decach-Cherda  "y^.  a'|  i.  Fccit 

Cham  vrbem  prQmoij|t(Oriani,qua:  vocata  cft  Cbamefena  propc  feo- 
pulos.  jyrbcni  hanc.  Falcilo  prorfus  ignotam  i Arthangclusr  Cata- 
natnfprc  pi  uribus  ,^cc  inani  bus  innwus  coniciluriscomenditlib. 
i.cap.  VI.  & itcrum  lib.  iii.cap.  i.  Ab  eadem  fuit  mence  Petrus 
Carreca  lìb.  i.  cap,.if.&  1 1 1.  & icerum  lib.  1 1.  cap.  xi  1 1.  plura  ad 
id)  quadrato  |fvt  aiun(^  lapide  > dabilicndum  cumulans  numifma- 
talib.  HI. cap.  xi 1 1.  calculum & nos adicumusaliquandui^. 

Bhlegen  TralUan-fiUè  fnh  Cffaris  VVelfingi  Bigby  nemine  editns.Chi 
itaqqe  profligatis  ,,pulfif<^uc  Lxftrigouibus  co  loco  prxfedit>quo  ex 
Rhea.ljbcramCererem  fufcepir>  ac  eam  in  ciuitatis  formam  exor- 
nata m Chamefenamccnfuitnunèupandam,  qux  dcincepsàXutho 
Acoli.  fìlio>qu>ppe  qua:  prouinci;caputeflet>xutbiafimul,acàLcon- 
tio  Cbalchidenuum  du£lore>  Leontiuni  ed  vocicata  • ' j 

Tutte  quefte  immaginazioni  cadono  infìeme 
per  eiTere  fiate  intefTute  111  le  fauole  dd  prenomi-* 
natoGio.  Annió,e  nel  fantaflico  frammerito  dii 
Flegonte  ; dato  niiouellamente  a Ilice  da  non  sò 
chi.  Imperciocché  ninno de.gli  fcrittòri  approuati 
ha  detto  mai,  che  Cam  venilfe  in  Italia.^  i 

Tornando  al  noftroZanclo,  io  vò  conghiet-; 
turando,  ch’egli  fia  flato  vn  gigante  della  prosapia 
d’Elifa  ; perchè  i difeendenti  di  cofliii  furono  i pri- 
mi ( come  fi  è detto  ) che  peruenuti  in  queft’  ilbla.» 
fabbricarono  città,  tra  le  quali  vi  èZancla  edifi- 
cata da  lui  . 

Ma  intorno  a quella  deriuazione  s’oppone  il 

f)iù  celebre!  florico,  che  producefie  Atene,  il  qua- 
efcrifTe,cheiSicoli  antichi  abitatori  di  Sicilia-,, 
dalla  curuità  a giiifa  di  falce, che  nel  linguaggio  lo- 
ro chiamauano  zanclon , diedero  il  nome  di  Zan- 
cla  a quella  città. 

Thncjididei liLvi.Vocnhitur  autcm  primùm  vrbs  à Siculis  2an- 
cle , quia  fpeciem  falcis  locus  is  kabcc . falcem  enim  Siculi  zanclon 
appellant . 
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hHftixthiuy * I • Olim  Zanche di^a ab  ea, «uai^  babci 
curuitatc  • quidpc  curuum  huius  regionis  hominibus  dicitur  zan- 

- <lio^.  Vode  etiamfelx  Vocaturzancloh  .'^'-)(^  ? I.J113  J.  ;r> 

- Dalla, cui: autorità: moflb  l’erudito  fcrittoro 

déiraritica  Sicilia  pronmiziò  * che  quefta  citta  non 
ebbe  cotal  nome  oa  alcuno  nomato  Zando , maìa 
dalla  chinetezza  del  fuo  pdrto  » dae  da’  Sicoli  eraj 
detta zandion . . ììì^  j j 

l\' Clfuur.SiciLAittia.  lib,  ,A^ueà curuitatc  huius  portus 

nomen  acccpiile  yrpcm>  noó  a rege  aiiquo  ^nclo  > quùm  zzucliouj 

- SiicuÙs fueritcurttUfttS dczandloh £alx > duB dubitet ? ■ i-*'  -i  ; ‘ 

’ ' ^ Nulladitnenó  fi  rifponde , che  il  dire  iSicoli 
appcllauano  zahcloh  i e zandion  la  falce  ,c  le  colè 
curue  : adunque  la  città  dì  Zandà  rion  ebbe  due- 
llo nome  dà  Zando  gigante  i è fe].non  còriéniu^ 
de  . come  pensò  il  Cluùerro.,  Imperciocché  ,fi  co- 
me concedo',  che  iSicbli  ogni  colà  piegata iriarcó; 
chiàmauano  zanchon  > e pd  tal  ragione  continua^ 
toaueflero  a chiamar  la  citcà’,'Éancla  ; còsi  pari- 
mente verifiìma  cola  è, che  là  ftefla  città  ptè^  pri- 
mieramente il  nome  da  Zando  luo  fondatore  . Il 
che  ci  lafciò  Icritto  Stefano  Bizanzio  có  rautorità 
d’EcateoMilefio,eprirnadilui,ilnon  mai  a ba- 
llanza  lodato  Diodoro  Sicolo , che  faticò  trent’an- 
ni  fcriuendo , e camminando  gran  parte  dell’  Eu- 
ropa, e deir  Alia  per  ifcriuere  fondatamente  le  lue 
llorio.  ' - 

' Ant.VtffeitinMsBitlitt.lib.xvtltaf.xW.Vtfifraftl.ji, 
ìautas  PcmUMus  ix  Aitids  BelUrp.  Diodorus  Skulus  hifiorìcus  an- 
nosxxx.  feribendo  conAimplìt  i magnani  cnim  Afix,  & Europa: 
partem  peragrauit,  quòd  aliosexignomionelocorumliepiùscrrat- 
tc  cognouilfet . 

Ohe  poi  entrati  i Sicoli  nella  Sidlia  ( ottocent’ 
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ana’  in  arca  dopo  i giganti  ) chiamaileto  Zancla_j 
quefta  città  j perche  h viddero  fituata  fu  la  picga- 
' t ^ tura  del  porto,  nomata  da  loro  zanclion,  niillk  prc- 
^ giudica  al  vero , che  dal  ho  antico . re  non  lo.foffc 
dal  principio  deriuato  il  nóme.  Come  appunto 
pernon  aUontanbrmi  da  qui;  tu  qucfta  mcdefikria 
città  da’Meffenij  del  Peloponneio,.chai’ampliaró- 
no  ( come aliuo luogo  diremo)  appellata  Meffi- 
mffi,  na,  m memoria  della  loro  patria  Melkne  ; e puro 
indi  a molt’  anni  .vedendo  akuni , che  in  ella  fi; 
conduceua  gran  parte  della  ricolta  fatta  per  la  Si- 
cilia » e che  da  cita eftraeùà «fecondo  il  bTfogno; 
de’ Romani, giudicarono,  che  dalle  incisi  folle.' 
ella  nominata  Ndefiina.  Così  molto  prirna  accad- 
de , che  quella  niedefima  Città,  ch'cradhita  dal 'ludi 
. . , . ^ ^ fondatore  nomata  Zarlcla,foire  neU’c.tà  fuircgpcn:! 

tida’$iC9liappcljaupureZancIa,per,aiierla  ve-i 
' dutaxurua  a modo  di  falce , ch’elsi  chiamauahdj 
zartclon_j.  _■ 

Ge$rgius  Gnalthems ad Antìquas  Tabulai,  hu.  o/i  i.  infine , Ea  hodie! 
■ vulgo  diciinr  à mellìbus  per  Ronianos  ex  ponu  àblatis' 

SUtprc  Euftathio lib.  1 1 1. 

Inóue  tuo  portu  Melfana  tibi  Roma  parabat 

- lnde(^ue  Me<Iìiia  iràmiua  mellìs  habes  . 

GaufiVidus MonackufUijl.  lib.  i.  Eftportuiquòapplicaueratpopu- 
lofa  ciuitas  proxima , qua*  à niclTe  vocabulum  trahens , eò  quod  to- 
tiu$  regionis  melTes , quantuin  Romanis  in  tributum  aiuiquitùs  per- 
foluebatur , illue  cougregari  folcnt , Melfana  vocata  eli . 

Potrebbe  qui  alcuno  dubitare , le  quei  primi 
fr<ma  ut-  giganti  veHuti  pcr  abitare  in  Sicilia  aueuero  edili- 
fUnuxt.  cato  di  tutto  prima  ie  citta  nelle  pianure,  c ne  luo- 
ghi  vicini  al  mare , o più  tolto  nella  lòmmità  de' 

. monti,  per  timore  del  diluiiio  palTato  : sì  che  Zan- 

‘ da. 


cn.>ih»  Della  Città  di  MeUm^.  ' ‘ ^ 

cfercome  dftl^ofta  nelpianq  àtprno  jTI^ó'S 
^elofò,non  foÌÌe  ftata  andca  abitatone  de’gi^aatii 
p delle  prime  città, che  il  fon^^Qo  iahicUia->, 
chi  farà  fempliperaehte.reficifione,  ch’egU- 
i^p^yenuti  per  mare  aucan  pratica  della  p^ipgazio- 
ne  »Ìarà  anchp  facile  a credere , che  non  d<;Mle^ò 
ipaùentarii  a dimorare  nelle  marine , Maftimamér 
tó  , che  gli  fichi  fìgtl^di  Noè  abitando  nc’ luoghi 
hafsi,  alleano  gli  alm  a fate  il  fimile  afsicurato , 

amh1efip/b  fìeirtiuf  iMdak.  Ut:  i.caf.  v.  Tres  vero  fili;  NòébSem, 

' .{aphct « ^ Cham » ccntum annis ante  diluuium  nati,  primi  relìAis 
i ’montibus  pUniticm  habiureooeperunt,  &alìisetiam  recetiti  etiam 
rj  |um  cladis.  memoria  pauidi$,necaudentibus'à  celfioreloco  dcfcen- 
'i:4ere,  idemfacjeodiaatores, &excmplum  fuère.  ^ 

‘<10^  Òr  prima  di  flabilire  il  tempo  in  cui  li  diedo  I ìigMi  id 
plifìcipioall’edifica^ipncdi  Zahcla,  è da’fapcrlì,,i^t^ 
che  i giganti  del  fangued’Eiila  vlcirono  dall- Ar- 
tnenia  in  quello  flefso  tempo,  che  s'..umarono  tut-  , 
iì  gli  altri  capi  delle  famiglie  per  popoiare  le  difer-  ! 

te  prouincie  del  mondo , la  qual  partenza  auuen- 
he,  fecondo"  il  P.  Saliano  diligeutiflìmb  crono- 
fogo  , vn’anno  dopo  la  confulione  delle  lingue, ciò 
è negli  anni  del  mondo'  E perchè  aitermar,  „jt 
non  li  puote , eh’  eglino  venuti  fodero  a dirittu- 
rà in  Sicilia , 'è  verimnile , che  ConfuraalTero  molf 
i anni  nel  camminò  da  loro  fatto  per  l’ Alia , e per 
■ l’Europa, lafciando  per  tutto  varie  colonie  per  fab- 
' bricar  cittàie  flabilire  regni , Senzachè  giunti  a c6- 
I fini  del'mare  Europeo, bilògnò  pure , che  fcorrefse 
: del  tempo  inlìno  a tanto , che  s’auuezzafsero  a va-‘ 
licarc  il  mare, acciocché  di  là  animofamente  s’auef- 
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feto  p otti to  aedgnére  al  ntroiiamento  dell’  ilblcj. 
Ed  fo:qiiì  vedendomi  abbadonato  daU’autorità  di 
qiialch’ antico  Scrittore , per  quel  che  mi  pare  più 
lòmigliate  al  verd,aflegno  di  tempo,  così  per  com- 
pire n viaggio  di  terra , come  per  afTuefarfi  a natii- 
gar’in  alto  mare, intorno  a quarant’anni;Sl  che  paf- 
titifi  alla  fine  dall’Epiro , come  dicemmo  per  len- 
tenza*  di  Didimo,  poterono  giugnere in  Sicilia inj 
uerlb  gli  anni  dei  mondò  197^.  ' 

,r- . . nell'/iptithità  di  Vaterm»  fag.  J i7- 11  terzo,  cd  vltitno 

è,chcquc'gigantiTracÌ3che  dice^Didinio,  cbc.abitarouopriniic- 
rumente la  Sicilia  / j quali  io  ho  già  prouatO  >■  che  {trono  1 Felalgi 
abitatpridi.  Pallciic^vUolc , che  vegncuidq  io  Skilianpailaiicro^  per 
rAcarnania , e per  TEpiro  > onde  litrauato  il.tcmpo  dèi  prima  paf- 
faggiodc'Pclalgi  ncirilpiro,e  moftrando  anche,  che  coftoro  vi 
vennero  dàlia  TefTaglia , eda  Pallensv  lira  aliai  propinqua  con- 
gbkttura  quella, inliemc  con  raltrc,pcr  credere,che'al\óra  parimen- 
te, o poco  dopo,  folTeropairati  in  Sièitik.  I 

Hiftefft  V alguarntrafdg.  405.  Colà  prouata  è,  che  vi  douettcr  paf- 
farc  nel  primo  fccolo  della  diuiilopc  delle  lingue,  e delle  genti,  c 
prima  delia  nàtiuità  d’Àbramo  , c quali  nel  medefi'mo  tempo  pafTa- 
re  in  Sicilia,  poiché  n’abbiamo  gli  altri  rifeontri  dc'corpi  gigantcì, 
e del  Saturno  già  prouati.  . 

Se  Tiltelso  Elila  fofsc  in  quello  tempo  venuto 
in  Sicilia  co’  fuoi  figli , nipoti , c pronipoti , quan- 
tunque non  vi  fiaccitc/zaj  nulladimeno  ha  molto; 
del  vcrifimile , àuend’ulcuni  giudicato , ch’egli  na- 
uigando  per  la  Qfvcia , e per  la  Sicilia , fofse  anche 
gito  fino  al  l’i  loie  Fortunate,doue  i ppcn  polvi  fin- 
terò dal  fuò  nome  i campi  Elifij . 

Beitt'diSiusVereriMS  ÌHfffneJìn.  Iti  xv.'-cap-x-Vtrf.  Nec  mihi  vr 
' detur  piane  liitiliscoiiim  conic<flura,)qu'i.opinantur  iptum  Elilànr 
aut  cius  pofteros  cnicnlò  Mediterraneo  mari , gxtraque  frctunjGa- 
ditanum  cueflos  peruériilTc  ad  infìilas  l ortuliatàs,  eafe^uc  de  nphii- 
ncautoris,Cui  generis  nominalk  ilil'ajos,  autEijf<as,atqucidlcc{C- 
fc.  locuiu  fabulis  poétarum  inibì  Iqcantìum  beatorumfcdes,quasil)i 
campus  Elylìos  nominanint . 
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: Della  Città  di  Mcffina.  6^ 

Tth^nt  Ofmeertu inChromcà < £lifx  in  hacparcicione  plerifc^ue  do- 
Ais  obueniiTc  crediturSicilia)  omniumi  qius  hoc  mare  habet)  ini'u- 

larum  maxima]&  frugum  omnium  fertilillima Infulafi^; 

circumiacentes  Blifae  edam  fuiiTe  axtributa&>>  aon  exiguo  argumen- 
to cft  , quòd  inKrpres  Chaldasus  prò  de  infuiis  Blifae,  de  ppuiac(a-> 

Italia;  tranftulerit . 

Auendo  dimorato  fu’l  primo  arriuo  i giganti 
per  poco  tempo  nelle  fpelonche  di  Mongibello , 
e ne’campi  diLentinii  Ipargendofi  poi  per  lacolla 
Orientale  dell’  ifola  ( per  offeruare  iluogbi  più  co- 
modi all’ abitazione  Ciuile)  vo  conghictturando, 
che  Pelerò  inuaghito  dell’ amena  riuieradiftefa_» 
dal  promontorio , che  di  vicino  riguarda  l’ Italia^, 
infino  al  fiume  Onobala , le  diede  il  nome  di  Pelo- 
ro , o di  piaggia  Peloria . Sopra  il  cui  fieno , come  fi  ; wni  1^74* 
è detto , indi  a poco  Zanclo  getta  con  felici  aufpi- 
d j la  prima  pietra  fondamentale^  per  edificarfi  la_. 
città  di  Zancla , la  qual  poi  in  ogni  tempo  fi  è mo- 
ftrata  auida  d’imprefè  magnanime,  e grandiiC  fiem- 
pre  colma  d’ onore , e glonofia  nelle  lue  azioni , co- 
me nel  progrelfio  de  gli  anni  chiaramente  appari- 
rà . Ond’è  ,che  gli  aftrologi  curiolàmente  iniiefli- 
gando  il  fiegno  del  Zodiaco  nell’alcendente , allor, 
che  fi  diede  principio  all’  edificazione  di  éfla.  città, 
dilfiero , che  fiolfie  ftato  lo  Scorpione  cafia  notturna 
di  Marte . 


Tfan.ìtintinust»Sfecut.Aftrol0f.^eSzbi.  figno  Scorpij  eli  lubieila. 
Andnas  Argrlusia  Efliemef.  Mclfana  figno  Scorpij  fubijcitur. 


Indi  a pochi  anni  il  gigante  Nembrotto , chia-  « 
mato  da’Perfiani  Orione , dopo  d’ aucr  fondato  il 
regno  di  Babilonia , che  pafisò  poficia  in  quello  do 
'gli  Alfirij,vago  di  vedere  niioui  paeli,  girando 
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varie  regioni,  viene  pure  inSicilia^c  mirando  Ia_j 
nalccnte  città  dr^ncla  volle  ingrandirla  co  ma- 
gnifici edifici)  j ciòpratutto  perfezionarle  il  porto, 
lafciandoui  il  nome  di  Zancla  datole  poch’ anni 
Ntmiroito.  pnrna  dal  flio  fondatotc , e 1*0 . ; 

Fay?.  Siculh  ftu  fvt  Rudere  placet  ) ^hretticen  Al(xanirianm.  pag.  85. 
Chur,qui  crcauir  Neimotgigantem  Bàbylònis  conditorem,  qucin.^ 
Perde  aiunc  in  cxlltum  ordinem  rcUtum  ia  aflrù  apparere  , quem 
vocaiit  Oriona . 

■ - Cedtennstn  ChÀpni.Wtfler.  pag.  x\i.'ì^\xMqA<ì  Adj-rij  diuinam_. 

, , adferibu^  naturant  intcr  dydcra  C'xlelUa  collocaDtcs , & Urionem 
vocantes . ^ 

Diederils  SìchIbs  lib.  'a.  Fcrtur  hic  (Oriex ) proceritatc  corporis,  ac 
. robore  omrlcs , qvi  cclcbrannir , heroaj  exceliiire  , vcnationif()ue-9 
. . ' fuiflc  ftuHiofus;  & quum  viribus  pollercf , gloriarq:  elTct  auidiflìmus. 

^ ■ ■ rcs  magnaspcrpetrafTe.Quidpc  in  Sicilia  Za  nclo,  qui  ie\  fuit  eius 

. ..  ^ ■ vrbjs,  qusB  ab.ipfotuoc  diccbaturZanclc,  ounc  vero  Mcflene  vo- 

. catur,  cum  alia perfcciflc,  rum  portum , quem  ailcn  , lio^; eli, li,tus 
vocantj  iaftis  molibns  extruxildc . j ’ ; 

F«:(f//.I)c<'.ir:,/;^iiu4<*Fn-Ojodcrru$autcm  lib.  iv.  vctcres'fe-. 
natus  eam  a^Óricme iminanis  magnicudinis  gigante,  aefumpt®! 
indttlfrìsfe  architetto , regnante  in  Sicilia  Zantloto,coiiditani,  atque 
abcocognominatani  dcribit  , àquo  poitea portus,  latta  mole,ftru- 
ttoque  aggcrc  ( quem  atlen , hoc  eli , litus  appellane  ) in  curuo  ip-' 
lo , ac  falcato  litore  abfolums  eft  : cuius  operis , ni  fallimnr , interi 
sedemSaottiSaluatorisj&tprriiTi,  qua;  nauigantibus  inoien  prz-i 
t^t , ex  crallìs  lateribus  ,quadratifque,  & ijs  ingcntibus  Upidibus 
veltigia  adhuc  cernuntur . 

E fjuol  t-3 , Ch’egli  fia  Itato  gigante  di  flatura , è opinióne] 
lo  X.  cubai.  dr  molti’;  ma  che  giugnefTe  all’  altezza  di  dieci  cti-i 
biti , è faiiola  inucntata  dal  finto  Metodio . 

ìlugediS.  Viììore  in  Gen.  N’cmrod  molccorporis.dc  virtute  fupc- 
ransalios  homincs  dominium  coepit  cxercere  per  viokntiam  . 

Abutenfis  in  Gen.  cap.  x.  tjutjl.  V.  Hrat  ( Nemrtd ) gigas  corpore,au- 
dax  ftientc , viribus  robultus , conlìlio  difcrctus,  dominandi  auidus. 

Marius  VtHer . , 

Moxque  parum  iànogcnitusdc  ftemmate  Ncmrod, 

Mole,  & mente gigas,  Ilabylonis przditus  aulì . 

VV crr.ernf  Lartus  in  ì afiicule  Trmpernm,  itcm  Ncmrod  gigas  X. 
cubitoruni  cispit  elle  potens  in  terra , & crat  robultus  Venator  co- 
ram  domino. 

' Bencd. 


A»niy^mondo  Della  Città  cU  MeflTlna.  Annip„.mJ.Crifto 

hcntd.  Terer.  in  Gcn.  M,  xv.  /ixót.  Nifi  cui  forte  placuerit  tigmen- 
Haliti;  Methodij , <|uod  narrar  auAor  Hifiorta;  Scholafiica:  in 
hiftoria  libri  Genefeos  cap.xxxvn.  NemrodfailTcgigantem  deccrn 
Cnbitorum. 

Vero  è, che  appreffo  gli  antichi  veggiamo  fem- 
ore Orione  ricordato  come  gigante  di  marauiglio- 
la  grandezza.Omero  nel  x.deU’Vhfleail  fa  più  gri- 
de d’Oto,  e d’Efialte , i quali  di  noue  anni  eran’  alti 
none  braccia . 

V irgil.  Aeneid,  Uh.  x. 

. quàm  niagnusOrion 

Qiiuni  pedcs  incedit  medi;  per  maxima  Nerei 
Stagna  viam  fcindent  » humtjro  fupcreminct  vndas. 

D’auer  facto  Nembrotto  dopo  la  fondaziono 
di  Babilonia  viaggi  lunghi , non  folamente  in  Per- 
fia , ed  in  Egitto,  ma  in  altri  luoghi, e d’auer  fabbri- 
cato, e fatto  acquifto  d’altre  città,  e popoh,  fe  n’ha 
pure  chiara  contezza . 

ìjìiorus Originum lib.xv. cap-ì.  Ediflam  vrbem Mcfbpo^amix con- 
didit  Nembroth  fìlius  Chus  pollquàmdeBabylone  migrauitvi'n  qua 
regnauit , qu e ante  lare  cognominata  eli.  Ipfc  conftruxit  & Calb- 
miam , qux  pofica  verfo  nomine  à Seleuco  rege  didla  eli Seleucia_>. 
< ferer.  iùid.  nu.  68.  Nemrodà  principio  regnare  coepiflc  Babylo- 
nc , alijfque  vrbibus  terrx  Sennaar,  ftd  poftea  longiùs  progreflum , 
■ "aliaj quoque vrbes,  &gentes  regno  fuo adiccifle . 

Fu  pure  molto  auido  della  caccia  di  terra . 

, Gr/t.  roj».  Chus genuitNemrod : iplècxpitefie  potensin 

terra,  & eratrobufius  vcnatorcoram domino. 

, Augufl,  de  Ciui/ate  Dei  lib.  Lvi.  caf.  iv.  de  Nemrod.  Quid  eli  Vena- 
tor, nifi  animalium  terrigenarum  deceptor , opprefibr,  excinZlor/* 

Aben  Bara  in  Cammemt.  in  Genef.  Nimrod  altaria  ftruxifie  , in  qui- 
bus  fcras  ,quas  veuabatur.  Domino  inholocaufium  obtulerit. 

Berer.ibid.nu.  58.  Vox,  vcnator,  fi  proprie  lumatur,  fignificat 
eum  fuifie  venatorem  ferarum , de  maxime  deditum  venationi,  quz 
eli  principum , & magaatumexercitatio . 

Ebbe  ancor  vaghezza  di  fabbricar  cittadi , ed 
ergere  edifici]  fuperbi , per  acquiftarfi  fama, e diue- 
nir  gloriofo . 
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Gemtf  cuf,  II. un.  iv.  Vcflitc  faciamus  rtobis  ciuitaterti,  & turrim» 
cttiui  cKitoen  pcrtingat  «d  cmlum , & cekbrcmus  noóién  poÀìtìÌaI, 
aatc;:|aàm  diuidamaf  in  rAtUerifas  cerra$ . 

Dincroalcaai.ch’ei  folle  llato il  padre  di  Be- 
lo; tióndimerjo  rnolt’altri  fcrittori  così  fagri , come 
profani  tettgoao  per  certo, die  fu  rifteffoBelo, 
padre  di  Nino, 

Ptrfr.  H/4.  HH.  r..v*i  I.  Illud  quoque  luiM  fuit  percredibilc»  Kem- 
rod  ftiiire  eumdeni,atquc  cuin,  quem  alij  appell.iiii  Bclum,  pati-cpu. 
Nini  . . . , . Idc^uc  fuadet  ratio  ; nam  qu*  de  Neniioa  prodita_. 
funt , ea  piane  popueniupf  ad  vnum  oninja  in  Bclum . 

ìacobki Salianus  ^ annum  MCMxxxi  1.  Qui  primus  Babyloncitu. 
condiditeftBelu?.  AtNcmrod  primusBabylonemeondidit.  Ergo 
Nemrod  idifmeum  Beloeft,  ** 

ValgMarirrra  neU'A/ttiahitkdifahrma quale  Belo, fecon- 
do S.  Agoftino , S.  Geronimo , il  Percnb , il  (Cordono  , il  Tortìiclti, 
c tutti  I migliori , vien  creduto  cfler  Nembrorto  . 

p Altri  poi  furono  d’ opinione , che  Belo , ciò  è 
ìNembrorto,  c Saturno  follerò  flati  due,encn^ 
il’iftqdo, 

t.'th'ee^lÀiiis  Vatrìàrcha.  Antmhit  ad  Autaljtktn  Uh.  ili.  Plurimi 
prxtCxilai^jiorant  Bclum,  & Cronum  contcmporancos  extitiflo, 
ctiam  plurimi  ncfciùnt , quis  Cronus , quifue  Belus  fucrit . Quidam 
diuinqsh^phdrcs  Crono  dficruntjcumt^uc  Bclum,  & Bai  nominant, 
maxime  id  fa^itant  honiines,  qui  Oricntalia  eli  mata  inhabitapc,pe- 
fcljqùis Cronus, &OUÌS  Bt'Belus.  Cronus  à Romanisiaturnusap- 
pellatus , qui  nec  ipli  fatls  noucrt , Saturnus,  quem  colbiif,  fit  Cro- 
nus, an  Belus.  * 

haaa/Uius  Vim’amiir  Paifd  "RtUgittietH.i.  tat.  vlfima.  Thcòphi- 
lus  in  libro  de  Temporibus  ad  Agtolycumderlpf'c'ail  ih  hìftdfia  fua 
ThalUiu  feri  bere,  qUod  Bdus , quem  Babyloni/ , & Allvrij  colunt, 
aiitiquior  Troiano  bello  follie  inueniatur  uecentis  vi^nti  dubBus 
annis.  Bclum  antera  Satunri^qualemfuiire,  &•  vtrumque  vno  tem- 
pore adoleuiflc . Quod  adco  vcriim  di,  Vt  rationc  ipfa  colligi  portit. 

Vaigxarutra  nelf  Aìettcbitù  di  Palnmo futg.  Afktma  il  Santo 
conlaiitornàd’ialtri  antichi,  che  CJrono,  che  dii  Saturno  de’R  onta- 
ni » fu  contemporaneo  didltlo  E riprciKle gl, Orientali , cheli  con- 
fondeauo  iniìcme,  ciUòmani,  che  non  fapean  bene,  qual  di  duo 
folfe  il  Saturno  loro  , 

Vijitffkfdg.i^i.ì^on  iftaròquì  a rifiutare  le  molte  ftranagazeiclie 
fi  leggono  in  varij  luoghi  di  (.ed  reno  dal  foglio  la.  inlino  al  nj, 

il  quale 
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SaturnpÌ9ff?  ìjcnjbrQtiQ . 

’ ‘ " Ma  1 Latini,  èd  altri  ancora  Coftantemente  af- 
ieriiiano,cheBelo,MèrhiSrottC),e  Saturno  j(ìano 
tutti  vno. 

itrofus  Ann'j.  Nynjbrotum  ^/i»w^creaùitBabyÌoi}i*Saturnum 
prunum.  ^ ' 

^ntius  Viterbienjìs  in  \cnoph0ntt  . Vndc  apud  Babylonicps 
NytnbrotusSaturnuseft.  ^ 

^ ?■  lyiwfa/vJfA'arjf.Quenj  Gridi  Belum, Latini  Satur- 

numdicunt,  - 

^xcc^ia  AJlrenemifaapudlìninmtn  > Cbaldaica: , atquc  Acgyptia- 
^ h fignu 

cft falcis, qijan)  tenere  manti tingitur  baturnns  propter agricultn- 
, r4in.. Hatì; enini  ^a‘byloni;fiiodonditoriNymbroto,idcltSamr- 
npCabylonioiacceptamitftrebant, 

fraisfiyltf  Crei,»i<7j/4  t9^3-  Gli- 

Lh,  0 vert,  Chus  genera  Nimroth,  detto  volgarmente  da  npi'Ncnj- 

brot,  cacciatore,  o vero  Saturno  i , _ ■ 

(itibrieUSiicelinus in  NudeeSucrtclji/ì.  Vniu.  addanum  lyja-Titulo 
rtgis  primus  vtitur  Nemrodusj/eu  Beltis,qucni  Saturiiurh  alij  vòlùt. 

‘ Oltre  a ciò , chi  porrà  mente , cfie  appi  e(  l’o  gli 
antichi  vifuitino  molti  Saturni,  capi  delle fami- 
j^lie  reali , e fondatori  delle  città , non  fentirà  ripu- 
gnanza a credere , che  Belo , o NeiTihrotto  edifica- 
corè  ,c  re  di  Babilonia , folTc  flato  vnb'di  eflì . 

Xenophande  Atquiaocis  apud Anni»m . Saturni  dicunturfamiliarum 
nobilmm  regum , qui  vrbes  condideruiit , fcniiiimi . Primogeniti 
corubi  loues , «Siunones.  Hercules  vero  nepotes  eorum  fortilfimi. 
Patres Satuntorum  Catli . Vxores  Rhca;,  & Citlorum  Vefli . Quot 
, ergo  Saturni  > tot  C*ii , Veft*  , Rhe* , lunones , Hercules, 

ia  Addpij!.  ioHcitlunont!-,  Veaeres.  Omnesregum  primogenitos  lo- 
ucs  appeilamus , yt  omqcs  reginas,  rqgum  primogenitas , lunones  : 
vrbiuni  conditores,  Saturnos,  vtXcnophon  in  Acquiuocis  teilatur, 

Q^ieifilldlo  NèmblrottòjO  Belo,fu  dopo  mor- 
te polto  dà’gebtìli  nel  numero  de  gli  dei . 

PlinimUb.  v\.  cd/h'xxvi.  Durai  adhuc  ibi  (apud'Bahylonios ) louis 
Beli  templum  . Inuentor  hic  fuit  fideralis  fcieiiti^e  . 

OjroBHoa.  /l/f,v<j«.Quem  Perfe  aiunt  in  ca;litum  ordinem  relatu. 
cxctrpt,  A/froB.apud  l/^g/«*w..Horum  princeps  fuit  Niuirodus,qui 
poltea  Saturiius  Babylonius  didus-cft  , . . .•  propter  fideralcm_, 
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fcientiamiiiua' dcosà  i'uisrcUtus . 

Gabriel  Bucelinnj  al  intinm  mundi  2000.  Ob  fortia  fadla  Nixms  Bc- 
lum  patrem  dijsrccenfct . 

Gi(ido  Giudice eùlle  CtUn/te /Ifejfuie/e netUGuerriTreian»  . E vol- 
lero , thè  turti  gH  Alfirij  crédclTcro,  che  Belo  foflc  deificato . 

Fu  anche  porto  tra  le,  ftelle,o  immagini  cele, 
rti  col  nome  di  Orione  ; della  qual’  immagine  veg- 
giamo  farfene  mézione  nelle  Sagre  Carte  da  Giob- 
be,fiiperiore  nel  tempo  di  gran  lunga  a tutti  gli  dei 
della  Grecia. 

lob  caf.  iA:,,4.9.QuifacitArdluruni  » & Oriona,  dcHyades,  & 
interiora  Auftri . 

Diodorus  Hiculus  lib,  ly.  Deinceps  ( Orian ) propter  famam  inter 
aftra  adnumeratus  immortale nomen  adeptuseft. 

Portiamo  oltre  a ciò  mortrare , che  Orione  fia 
rtatoNcmbrotto,  perchè  tutte  le  condizioni  par- 
ticolari , che  conuengono  all’  vno , s’adeguano  ap- 
puntino all’  altro  ; ciò  è a dire . Fu  Nembrotto  gi- 
gante , e gigante  fu  Orione . Cacciatore  fu  quegli, 
e cacciatore  fu  parimente  quefh.  Auidirtìmo  di 
gloria  mortrorti  Orione,  e bramofo  oltre  modo  era 
Nembrotto  di  vedere  celebrato  il  fuo  nome . Va- 
go fu  quegli  dell’  architettura  ampliando , e perfe- 
zionando la  città , e porto  di  Zancla , ed  architetto 
fu  querti  edificando  la  città , e torre  di  Babilonia-.. 
Fu  di  più  l’vno  porto  nel  numero  de  gli  dei , e del- 
le rtelle , fu  anche  l' altro  deificato , e rtellificato . 
Di  più  fi  rifeontrano  nel  tempo , perche , fe  viflo 
Nembrotto  nell’  età  de  Patriarchi , pure  il  nomo 
d’Orione  dato  all’ immagine cclerte  è antichirtì- 
mo , che  fupera  l’età  di  Giobbe . 

Excerpt.  AJÌron.  inintth . Doai  nonnulli  exiftimant  quafdam  pr*- 
cipuas  fifllasà  Patriarchìi,  vtliquet  ex  hifioria  lobi , fuifle  cogni- 
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Anni  prima  di  Crii}» 


tas  > atquc  ante  Mofis  natiujtatcm  aftronomix  ftudia  floruiffe  inter 
Acgyptios  . 

Aggiungafijche  fc  Nembrotto  col  nome  di 
Sàturno  regnò  in  Sicilia  ( come  fi  vedrà  di  qui  a 
poco  ) a tempo,  che  lano,  o lauan  era  in  Italia, pu- 
re Orione  fu  in  Sicilia , quando  abbellì , ed  ampliò 
la  città  di  Zancla,  il  che  corrifponde  parimcnto 
nel  tempo . Conchiudafi  dunque , che  conuenen- 
do  nel  luogo , nel  tempo , ed  in  tant’  alti*e  paitico- 
larità , pofiono  effere  rati  rifiefib  Nembrotto,  Sa- 
turno, ed  Orione . 

E perchè , come  cred’io , Orione  fu  in  Zancla, 
s’andò  fauoleggiando , eh’  egli  folfe  fiato  figliuolo 
d’ Enopionc  re  di  Sicilia , ed  aggiugnendofi  poi  fa- 
uole  a rauole  fi  difiero  tant  altre  cole  di  lui . 

It.  Bticatitis  in  Genealtg.  Dter.  Hi.  xi.cap.  xix.  Et  relìqua  fabulo- 
■ n adhifloriam  pcrtincnt,  quam  talem  recitar  Theodontius . Dicit 
) «nim  Ocnopionc  regem  fUiric  Sicilix  Orioneincius  fuilkfilium, 

• robuAiflìmum  iuucnem , & venationibut  deditum . 

E con  r altre  pur  ràccp.ntàfi  ».ch’  egli  fiato  fofie 
da  morte  a vita  ritornato  da  Elculapio . 

PhttiaHMS  in  Obfir.i»  VHn.lii.xxxx.  cup.  i.  Aìunt  Ae/culapium  auro 
corruptum  vitx  reftituifle  Hippolytum  ■.  . . Alij , quòd Orionem . 

Alejptndr»  AJimari  nella  Fitiia  j.  Diciiarat.  li.  Alcuni  (limano, 
che  il  rifufeitatoda  Efculapio  foire  datò  Orione. 

Stimo  parimente  eficr  fauola,che  il  monte  no- 
mato da  gli  antichi  Nebrodes  auuto  auefie  il  no- 
me  da  Nembrotto.  Imperdopchè  in  Sicilia  non  fu 
mai  egli  appellato  con  altro  vocabolo,  che  d’Orio- 
ne, o di  Saturno . Kiceuo  per  tanto  la  comune  de- 
riuazione , che  il  monte  fu  detto  Nebrodes  per  la 
copia  de’daini , che  dimorauano  in  efio. 

Solinus  Valyhifttr.  cap.  xi.  Ncbrodem  damulx  , & hinnuli  perua- 
gantur . inde  Nebrodes . 

lutor- 
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Nebrodes  i 
Mialmt. 


Intorno  al  luogo, ouc  (ia  quello  monte, e come 
oggi  fi  chiami , alcuni  vt^liono  efler  lontano  da-i 
Meflìna  più  di  cento  venti  miglia , nominato  Ma* 
donia_j. 


iHarius  Aretini  iit  Cheregrafh.  Sìcil.  Madonia  ttions  ab  Bmie'!hL> 
ad  Polìtium vlquediftentusjcuius  pafcua  pafccntium ouium dén- 
. Ks  auratos  faciunt.  Is  Ndbrades  eft , vti  reo^y  vbidamanlA  oófiii 
' ' à quibus  nomcn  habuit . 

Dee.  I.  lii.x.  eaf.  i.  Craton  hic  nions  Ftoicmzò^fedcxte- 
risrcriptoribiuNebrodides^vulgòaéiéHodieMadoniadicuU#  t . . 
Damis  przterea,atq;  hinnulis,  ceruiAìue  abiuidare  folet  > à.quoràm) 
''  copia  nomcn  olim  Nebrodidis , quód  datnam  Latinis  ronatjapuilii- 
mum  mutuauit . 


Clutter.  Sieil.  Aat.  li(>.  1 1.  eaf.  x.  idem fentìt . 
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! Altri  credono  Ì che  fia  il  monte  pollo  fu’l  ti- 

ntorio di  Mefsina , detto  corrottamente  Dinnam-; 
mare  dalla  voce  damarum , che  in  Latino  luona  del- 
le damme , o vero  de’daini , che  in  efib  vi  erano . 

Gittfefft  Carxeuale  nella  Ddfirì\.  di  Sicilia  nella  far.  1 1.  fa^.  iÌo. 
Sopra quefti colli s'ergonti due  monti,  Nebrodes  l'vno,  c i’altro 
Nettùnio  chiamato.  Dallé  coftoro  cime  fi  feorgono  il  matlTirrcno, 

e 1 Adriatico Ùggi il  monte  Ntfbrodés  è chiamató  Dim- 

mare,  e ciò  è auuenuto  per  la  quantità  gride  de'daini,ch’iui  furono. 

Se  bene  vi  è, chi  abbia  penfato’,é(Terglitòc- 
c(y|uefto  nome  ; perchè  riguarda  il  mare  Ionio,  ed 
il  Tirreno , quafi  himarh , o di  due  mari  ^ 

¥. Placidi Samf eri neltleenelogia Hi.  ii.caf.  A-xio.OaPoliBioiC  da 
Diodoro  c chiamato  Calcidico , a’noftri  tempi  dal  volgo  Oinnam- 
mare,  forfè  dalla  parola  latina  himar.it  ^ ciò  è a dire  di  due  mari, 

perchè fignoreggial’vno, e r altro inart.e poi efièndofi  dal  vofeo 
corrottoli  vocabolo  Dinnammare.  “ ® 

Egli  è vero , che  dell’ifteflo  Nembrotto  addi- 
tato in  Sicilia  col  nome  di  Saturno , mofira  Md'si- 
na  qualche  antica  memoria,  leggendofi  appreflb 
i poeti,  che  venuto  egli  qui  abbia  lafciato  la  lua 
[falce, che  addita lauerui  perfezionato  la  curuità 
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Amu  yHdo  Della  Città  di  Mefllna.  Annipr;„^d.cri«o 
dèi  ^rto , & infcgnato  ragricoltura_> . 

Silius  halicus  Uh.  x\y. 

Nec  Zanclsca  gerunt  obfcuram  moenla  famana 
Dcxtera,  quam  tribuit  polito  Saturnia  telo  ." 

Siephamis  B)'z.antius , Alij  indcdiitam  volunb  quòdSaturnus  ibi 
falcCin  abfcondidcrit)  quàpatris  pudenda  prxfeciierat. 

Sò  ancora , che  fia  dato  fcritto  eflferui  nel  teni- 
insnto  di  Mefsina  vn  monte  chiamato  Saturnio  ; 
ma  io  non  trono  appreflb  ninno  degli  antichi , che 
vi  fìa  monte  di  quefto  nome'in  Sicilia . 

‘ Ciiiftiinris  in  idea  Sanclorum  Sicilii  i/i.  Tcrratmotu  j qui  in.» 
Chrilii  morte  e\titcrit>  intericifluf  mon$  Saturuius>  Melfanam  in- 
tcr,  ac  Tauromenium , 

Re^nò  il  noftro  Saturno  non  folamente  in  Si- 
cilia > ma  anche  in  Africa , ed  in  Italia . 

Dieder»sSi(iilus Uh,  iv.vt/npr(tpitg- ^^6.  ■ , ’ 

’Enfeh'tusdeBretfarat.  Euang,  Uh.  1 1.  cap.  iv.  Saturiium  vero  in  Ly- 
bia)  Sicilia-)  halia^eicgnaUe , ‘ 

' l«.  Anmitts  iu/nKm  btripon  deRegihns  BchyUnii , V'-ftdC  teftè  dicit 

Diodorus  in  IV.  lib.  Quòd  Satumus  fUiui  t aili , & traic-r  Arlatuis 
fumma  impietatC)  & auaritia  prxditus  regnauit  in  iybia, 

Italia--. 

Ed  andando  in  Italia  fti  da  Giano  benignamé- 
' te  accolto , anzi  per  aucrgli inlcghato  l’ agricoltura 
; fu  fatto  partecipe  del  regno  : dou’egli  poi  non  lun- 
i gi  dal  Gianicòlo  vi.erefie  vna  fortezza,  che  dal  fuo 
! nome  appellò  Saturnia. 

Verrius  Tlaccus inOrig.  Gentis  Rom.  Quòd  quii  ita  exilUmetur,  cer- 
tuni tamen  dlpriorcm  lanuni  in  Italiani  deueniflet  ab  eoqne'po- 
lìea  venientem  cxceptumcire  Saturnum, 

..  < idem  fault  infra . Igitur  lanoi  egnantcapud  indigena*  rndes , in- 
cuUoft^ue  quum  in  Italiani  venillct,  benigne  exceptus  horpitioeft.- 
i ibi()ue  haud  procul  àlanicula  arcem  lùo  nomine  Saturniam  con- 
j Aituit . 

Aiatrih,  Saturnali.  Uh.  i.  cap.vii.  Hic  igitur  Ianus>quum  Saturnuni 
clalTe  perue^um  excepillet  hofpitio  , & ab  co  edoiflus  peritiam  ru- 
'fit /erum  illum,  & rudem  ante  frugcscoguitas  vidlum  in  melius  re- 
‘digilTet,  regni  eumtbciecatc  inunerauit. 

. 1 tsUaat.  tirrn-  Uh.  u de  falfa  Rclig.  taf.  .riti.  Fugit  expulfus  , & 
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Anni  mondo  J /boriche  , 

fn  Italiani  nauigio  venit  > quumerraflct  diua  fìcutOuidius  in  Fafto- 
rum  libris  refeit . 

Calila  ratis  fupereftì  Thurcum  rate  vcnitad  amncm» 

Ante  pcrcrrato  falciferorl->e  Deus  . 

Hunc  erranteni  -,  atque  inopeni  lanus  excepit  > cutus  rei  argumeii' 
tutn  l'uni  nummi  veteres,  in  quibus  ed  lum  duplici  fronte  ianus>& 
in  altera  parte  nauis,  ficut  idem  poeta  fuiiiecit . 

Ac  bona  potiericas  puppim  formauit  in  xrc , 

. Holpiiis  aduentum  cediticau  Dei . 

E pure  giudicarono  alcuni, che  Giano, eSa- 
turnc)  fbffcro  Tifteffo , 

Alartiniis  del  T{io  in  Qenef.  caf,  x.  lauan  , qucin  arbitrar  gentilium 
lanum  ,&Saturnum  fuilTe. 

V a{^uarnera  nell' Anticljìii  di  Palermo  pag.  588.  Eperciòdico,  che 
mi  rifoluoà  fèguire  Topinionedel  P.  del  Kio,  chelauaa  folfe  non.» 
Colo  il  lano , ma  il  Saturnode'gentili . 

Ma  penlò , che  ciò  diccilero  per  inauuertenza, 
perchè  neTagrificij  dauano  gli  antichi  riacélò  a la- 
no,e poi  a Saturno, come  a quelli, ch’erano  dipinti. 

Origo gentis'Romanx . Verùm  quia,vtfupradixinius,  prior  illue  la- 
nus aduenerat,  quum  eospod  obitum  diuiiiis  hononbusiumulan- 
dos  cenfuiHent;  in  l'acris  omnibus  primum  lucum  lana  deiulcrunt, 
vfquceo,  vt  etiam  quùalijs  dijs  lacrifìcium  fìt,dato  thure  m altaria, 
lanus  prior  nominetur,cognomento  quoque  addico  Pater,  quòd 
nofter  cognomentò  lìc  intulit . 

. . . Hunc  primus  Pater,  hanc  Saturnus  condidit  aixem . 

Ac  l'ubindit. 

laniculum  buie,  illi  fuerat Saturnia  nomea . 

^ -■  Di  più  perche  dedicarono  1 due  meli  dell’an- 
no , Dicembre , e Gennaio  ; l’ vno  a Saturno , e l’al- 
tro a lano. 

Macrob.  SumrnaL  Ith.  i.  cap.vit.  Hos  vnà,concordef<^ue  regnafle, 
vicinaque  opida  communi  opera  condidille , prxter  Maronem , qui 
refert, 

laniculum  buie , illi  fuerat  Saturnia  nomen. 
j Etiam  illud  in  pi  omptu  cft,quòd  poderi  quoque  duos  eis  continuos 
! menl'es  dicarunt,  ve  December  Idcrum  Saturni , lanuarius  alterius 
vocabulum  pollidcret.  : 

Oltreené  abbiamo  notizia  , che  Saturno  all’ 
improuilo  dilparuc dall’  Italia,  ciano  in  onor  liio 
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M del  mondo  Mcflìna.  ! 

••  gli.fe  ergere  altari , ed  offerire  fàcriftcìj . » • ' 

Mitrok.  l»(t  citM  . Quum  iater  Ikc  iubjci>i  baturnus 

non  compiruiirect  exeogitauit  lauus  honorum  zius  augtnenti'  ac 
primùm  cerram  omnemditioni  fux  parcntem  ■,  Saturniam  nomina. 

'I  HÌc.  aram  dcindecum  Tacrìs  tanquam  Deo  condidit , qux  Saturna- 
. lia  nominauic . 

E adunque  certo , che  lano , e Saturno  fot 
feró  due , e non  vno  : ma  fi  cerca , chi  di  effi  pri- 
mieramente facefle  coniare  il  rame?  Perchè  altri 
■afregnanqqueftainuenzionealano.  . 

' • • ■ AthfntHs Dhntfoph.  lib.  xv.  Coronas  illum  rcpcrifrc  » nauigia  « ra- 
■ Kt  > nummumxreum ab illoprimò fìgnatum:  quà  de  caufa  ciuita- 

- - .'tes  inGrxcia  mulcat  > Italia , Se  Sicilia  monctam  cudunt , impreflìo 

' bicipiti  facie , & ex  altera  parte^  vel  rate  > vel  nauigio  > vel  corona . 

irt  t Macrob.  Saiurxal.  l$f»  citato . Quum  primus  quoque  xra  fìgna- 
rct>  léruauit  & in  hoc  Saturni  reuerentiani , vtquoniam  ille  nàui 
6tcrat  aduedtus>cx  voa  quidem  parte  fui  capicis  effìgie,  ex  altera., 
vero  nauisexprimeretur,  quò Saturni  memoriam  in  pofleros  prò» 

- ■>  pagarct . / • 

Ed  altri  portano  opinione , che  ne  fofle  fiato 
Saturno  rinuentore . 

' . . Origo  Gc/itìs  Roma»it.lù.um  CSatumum ) etiam  vfum  fìgnandi  xris, 
i , ac  monetx  in  formam  incutiendx  oAendifle  traditur,in  qua  abvna 

' parte  caput  efus  imprimerctur  : altera  naui$>qua  veiflus  illocrat 

^ Aedes  quoqi  fubcliuo  Capitolino:  in  qua  pecumanicouditam 
habebat;  Acraria  Saturni  Hodiequcdicitur.  ' 

' EHtro/ÌHs  dt  G^is  'Rom.lib.  1.  ìm  t/ittio.  IpCe  ( Satar/ms J etiam  cit 
nummos  xreos  primus  infìituit . 

D.Cyfriarus  deìctoloruitil' anitate  tralt.  tv.  ììic  (Satarnus)  litcras 
imprimere, hic  fìgnare  nummos  in  Italia  primus  inftituitivnde  Aera- 
; rium  Saturni  vo.citatur . 

i ' ' Calius  RhodigÌMus lib.  x.  cap.  1 1 . At  in  Apologetico  Septimius  Flo- 
; ,M'rens  Saturoum  principem  nummos  fìgnalTe  prodit  ; atq>  ideo  Acra- 
j rij  pralìdem  creditum . 

! Intorno  a ciò  è penfiero  d’alcuni , che  in  Sici- 
lia prima , che  altroue  il  nofiro  Saturno  auefie  fat- 
tàbatter  monete  : e ne  danno  la  ragione , perchè 
nori  folamente  Tofficina , doue  fi  coma , ma  anche 
! vna  forte  di  moneta antichifsima  fono  dette  Sicla, 
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c Siclo  ( ciò  è Sicula , e Siculo  ) 4u  riguardo^  deo 
cpederfts  della  Sicilia',  che  è il  luogo , ohd’  ebbero 
lorigme.  ; 

fietro  Carrera  nelle  Memorie  Iftoricht par.-,  i.  cap.xt  i r.  Quindi  cooj 
buonillìino  argomento  alcuni  vogliono^  che  la  voce > Sicla» luogo 
\ douc.le  monete  li  formano,  lia  deprauatada  òiicula , c ijiclui  dena- 
ro 5,0  quarta  parte  d’oncia , lì  deriu'i  da  Siciilus  5 perciocché  Tvoa^» 

' c l' olirà  parola  fu  p re  (a  da  Siciliai  iidli  qu'alC  prìlniéramente  com- 
parile il  rame  improntato  tu  monete  . , - . 

DrSaturno  fi  è pure  detto, che  jaSiciliaJfìnen- 

dp  il  periodo  di  Tua  vita  aulito  auefie  la  fepòltiira . 

Clemens  Alexandr.  in  Adhort.ad.  Genìes.  Philochoruiautédicit  Mc- 
dicumdaTenocoli  Neptunum,  SaturnuniautentlitumelFeioSi- 
. . ciUa, &£um  jllic.fuiife  fcpultum.  ./>.  , 

Gep(ian»ilìer»etMt  inCemmeat.  Quòdautem  in  Sicilia  icptiltus  fiti 
i SaturnussfolusdicitPhilochorus.  ^ !| 

Dopo  l’entrata  de’  giganti  in  Sicilia  non  abbia- 
rnb  notizia  alcuna  del  tempo , quando  fìnalmei|te,j 
reflafic  eftinta.là  generazione  loro  .-  r,  ;■  : ; i ‘ 

Thncjdides  Uh.  vi.  Quorum  fCydopum,  d'  Lx/lrjgonum ) ego-ncque 
genus,  ncque  vnde  venerints  autquòdbièrint5  cdmpertum  habeo.  i 
Cdutter.Sicil.Aniiq.lib.i.cap.  1 1.  Cyclopum  5 citcrbrum^ub  per! 

• Siciliani  gigantum  genus  quòmodo  tandem  omrié  ,&  quartdò  in-j 
tcrierit)incertumcft.  ; arn  | 

’ Dòpo  ciò  abbandonati  ci  trpuiamp  da’ lumi,; 
coi  quali  ci  fanno  feorta  gli  antichi  (crittori , è noi 
lafciato  quello  tempo  fotto  V ofeufiéà  del  filefizio,^ 
rifugiiamo  il  noftro  ragionamento  negli  anni  du- 
gento  cinquata.dal  nalci  métp  d' Àbramo,  quando 
i'chiari  raggi  d’vn’autoreuole  penna  ci  ^n  vedere, 
che  !^ancla  riccue  qualche  nuoùb  ingrandimento, 

^ Eu/ei.  C.cfurienjis  in  Chranico  ad  aìiHum  ajo.  A^ahàmi.  Méfrana_i«' 
■7  qui  iScMimertinaconditur.  ' > u 

. La  prelbnte  notizia  dobbiam  lòramaméte  ili- 
mare , perchè  ci  prouiene  daldottilTimo  Eùffebio , 
che  còpilò  la  fua  Cronica, voltando, attentamente 

i più 
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i più  famofì  Icrittori,  che  ne’lècòli  antecedéti  auca- 
nù  fiorito , e de’quali  appreflo  noi , perdiicifi  i loro 

‘ybliimi,  appena  ne  fono  rirnaftii  Ioli  nomi. 

( --  ~ -Pfniae»s in  Pnefat.  ad  Eu/èiy  Ciranican  . Cànns  àc  Locis^Hèolo- 
gkjs lib.  1 1.  cap.  VI.  InChronkis Eufcbij adniiranda  fuft  honiinìs 
duigcntia  , magnus  omninòlabor,  varia  j & pene  incredibilis  le- 

I —Aio,  ac  grane  prorfus  in  ledionis  varietale  iudicium  . . . .Itavi 
/mcrkó.ippellaripolTìtditi/lttnusthcraurusi  in(^ucm  congeda;  fu ^ 
~ opes  , & /polla  vetcrum  fcriptorum , AriAarcbi , Apollodori,  Cra- 
-•tetis  , F.phork  MegacKdis , Berofi  vcrÌTEratpfthenis,  ApolIonij,Ar- 
chiloci,  Mile^,  AcufìlaifjI^rUyiici,  Cteiixs  Philochori , PhililU, 
*Eùthinienis,  Thàli , Tim.Vi,  èa’ftoris , Appìonis,  Stefimbroti,  Cai- 
ni ilimachi,  Regi  ni,  Hippolytt»lulij  Africani  >&  aliorum  quarapluri- 

- c morum,  qui  Chronica, & Hiftoriam  veterem traAarunt,  & quo- 

- riim  loia  nobis  nomina  fuperfunt  : • . 

no.  li  Cluuerio,  che  s’immaginò  di  prima») 
èlTere  fiata  da  Sicoli  edihwtft  Zànda,  vedendo  ìo 
parole  di  così  celebre  autore,  com’è  Eufebio,‘enti*ò 
in  fofpetto.che  fofTero  fiate  aggiunte  dal  ftiomfièr- 
prete  S. Girolamo.  Sobene  poi  ricordandoli' dell’ 
autorità  d’Efiodo , che  la  mette  edificata  da  Slan- 
cio, e da  Orione  giganti  » fecondo  il  ricordo  di  Dio* 
doro  Sicolo , concniiidc , eh’  ella/fia  ia'più  antica»» 
città  della  Sicilia . f.  • . . 

fi  Cluaeri  Sitil.  Afit/j.  lib.  i.  cap.vì^.  At  diuus  Hieronyraus  intCrpres 
Chronici  Eufebiani  adannum  ante  bcllum  Troianum  577.  hoc  do 
• fuo  inièruit:  Htfr  in  Sicilia  Mtffana'i'qKx^  ManttrtiiacaH- 

[ dif!^\  Hoc  li  verum,  ccrrò  iam  non  Siculi,  IcdSicani  primi  Eie* 
. fini  Zanclcs  conditores , quibus  pullìs  tandem  Siculi  occupauerìnt. 

' Venim  fexquam  bùno  autorie  bàbucrit  hot'  Hieronynius , equidem 
nefeio;  vtiqu^  qupm  iuilluiineque.Grxcu$,neqyeLatiaus  tale  quid 
' tradat/criptort'nifi  ilfud  Hefiodi  apud  Ùiodorum  de  Orione, & 
‘ lancio  Icge  intellexériti  at^be'  hac  iàm  ratione  Meflana  omniunó 
..  Siculal:y'm  yrbiu^  fuérit  vetuftilEma . ^ , i 

Inchafer  'in  Mantijfd  cap.  ii.,  .Eufeb!us  in  Chronico  ad  annum_> 
Abràbam  2^6y\n<\\ùt;  Meffkiìctìqtit  à"  Mafncytiftacanditnr:C\\i\\tr\ìXì 
,|Ji^.|^|cap,  vi^  Affiqu-  Sicil.  qu.  84.  putat  Hieronymum  Eiifebi) 
interpreteni  id  de  Tuo  inieruineiat  tandem  coiiniuct  iuxta  Hefio- 
dum  apud  Diodorum  de  Orione I de  Zanclodiccntcm  ; eaq;  ratione 
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Meifanam  omnium  Sicularum  vrbium  vctuftifiimam  habct.^jifj 

Ttrrìauer  £g[j  è vcTO , chc  coH  pòcu  lagionc  lòfpettò 
/r^o//*rfi  d’auere  S.  Girolamo  aggiunto  del  fuo  quelle  paro- 
s.GiroUmo  Mtffam  conditura  imperciocche  r iftcflb  Santo  nell’, 
Epiftola  Dedicatoria  del  libro  fi  dichiara  fedeliflì- 
mo  interprete  d’Eufebio . Anzi  aggiungo , che  lo 
I fono  di  S.  Girolamo , debbono  effere  di  più  fedo 

degne  ri  putate , perchè  non  raurebbe  egli  pollo, fe 
non  molfo  dall’autorità  d’alcun  famolo  fcrittore . 

Dsuks  lìiermymiitiM  Dedicturia  ad  Eufebif  Chron.  Sciedum 

edam efinosinterpmis,&icrìptoris  ex  parte  officio  vfum,  quia.» 
& Greca  fidcliffimc  expreffi , & nonnulla , qux  intermilU  videban- 
turadieci,  in  Romana  maxime  hifioria , quòd  Eufibius  huinscon-; 
^ ' ditor libri,  non  tam  ignorafle,  vtpotèerudìtus,  quàm  vt  Grasce 

fcribens  parutu fuis  neceflaria  pcrftiinxiire  mihi  vidttur.  Itaqueà 
Nino,  de  Abraham  vfque  ad  Troix  captiuitatvm  pura  Grxca  tranfi- 
latto  eli . A Troia  v/q:  ad  vicelìnium  Conllantini  animm  i nunc  ad-i 
dita , nunc  mixta  funt  plurima , qux  de  Tranquillo  , de  cxtcn's  illu- 
ftribus  hiftoricbcuriouflìmèexcerpfimus. 

E qui  da  notarli , che  la  voce , conditur , che  ado- 
fifnica  u pera  S.  Girolamo  nel  tradurre  Eulebio.,  Ita  in  luo- 
go  di  qualche  parola  Greca  di  doppio  lignificato, 
che  vaglia  così  la  prima  fondazione  della  città,  co- 
me la  venuta  di  nuoua  colonia  in  efTa.  E mancan- 
doci per  ora  il  tefto  Greco  di  Eufebio,  argomen- 
tiamo , ch’egli  non  auelTe  voluto  mollrare  la  pri- 
ma edificazione,  ma  vna  nuoua  popolazione  della 
città  ; perchè  quella  era  già  Hata  ben  trecent’  anni 
prima  fabbricata . Si  può  ciò  cófermarc  con  riflef 
lo  Eufebio , che  parlando  di  Rodo  dilTe  : T eìcbìm  vi- 
di  Rbodum  condidtrunty  qtu  priùt  Ophiufi  vocabatar  . OuC  lì 
vede,  che  il  condìderunta.Tppo  ìm  non  nega  qualch’àl- 
tra  abitazione  precedente . 

Alcun’ 
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^ Alcun’altri  interpreti  fi  fono  leruiti  della 
fa  voce , conJitur , per  moftrare  in  tempi  più  baffi  la 
venuta  d’altre  colonie  nella  noftra città, altramen- 
te vi  farebbe  manifefla  contraddizione  ne  gli  au- 
tori , che  traducono , come  altroue  farà  da  noi  par- 
ticolarmente auuertito. 

I nomi  pofcia  di  Mefan* , e di  M*mertìn» , i quali 
ebbe  quefta  città  molti  fecoli  apprefTo  da’ Greci 
del  Peloponnefo , e da’Campani  d’Italia, egli  è cer- 
to , che  dall’interprete , o per  auuentura  dall’auto- 
re fiano  frati  qui  porti  in  ifcambio  di  Zancla . 

Ne  ciò  dee  recar  marauiglia,  quando  rirteffo 
S.  Girolamo , ragionando  di  tutta  la  regione  poffe- 
duta  da’  Meffenij  nel  Peloponnefo , la  nominò  pa- 
rimente Mamerzia(douendola  più  prerto  appel-, 
lar  Melfenia  ) tanto  era  in  quc’tempi  famofa  la  na- 
zione Mamertina . 

S.Uitrtnym.  adHtrfusltuin.lih.  r.  Quodam  igitur  tempore  quum 
quinquaginta  virgines  tacedxnio'nioruni  McH'cnij  violare  tentaf- 
lènt,  de  tanto  numero  ad  llupruni  nulla  confenlìt , fed  omnes  li- 
bentidìmè  prò  pudicitia  occubuerunr . quamobrem  grauc  bellum--, 
& longiilmium  concitatumefl  poli  mulium  temporis  Mamcrtia 
fabuerfa  eft . 

I nuoul  coloni  poi , che  nel  tempo  affegnato 
da  Eufebio  abitarono  Meffina,  douettero  di  cer- 
to effer’  i Sicani,  mentre  querti  furono  i primi,  che 
dopo  i Ciclopi  frequentarono  la  Sicilia . 

Siliut  Italicuilib.  XIV. 

Poli  dirum  Antiphat®  Iceptrum , & Cyclopea  regna , ' 

Vomere  verterunc  primùm  noua  tura  Sicani . 

T/jtitydtdes  lib.  VI.  Po&hos  CCyclepes,e^  Lxflrygones  ) Sicani  primi 
demonilrantur  cumCSiciliam ) incoluine. 

iKftinttshb.  it;.  Cyclopibus  cxtin^lisCocalus  regnum  infulx  oc- 
cupauit . . . 
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Cluuer.Sifil.  Anti/f-iti.  ucaf.ii.  Nani ^ 3ic4norum 
fc  re^cni  ppftcapatcbit. 

Idem  h/critts . Attaìiieii  quia  de  Cyclopibus  lam  ante  probaRiAo 
primos  hos  biine  iiii'ulte  cuÌtoi<es . Pofi  hos  tandent  (cnuilTc  eam  Si» 
canosccrtunieft . 


Sò  qui,  che  Timeo  antico  iftorico  Siciliano, ed 
altri  ancora  dilTcro , che  i Sicdni  furono  gente  del 
noflro  paefe , 

Dhdorus  Sìciil/is  Ut.  V.  Sìcanos  vetuftiffimos  ìnAila;  Pultores  indi- 
geuas  fife  fcriptorum  tradunt  probatiflimi . 

idem  . Phiiidus  quidem  ex  Iberia  per  colonia;  dedu<flioncni_> 
iranstatos  (Sìcanos)  in  polTeflìonemterr*  veniiiè  adirmat  à Sicano 
Iberix  flumine  quodam  nomcn  illud  fortitos.  Sed  J'ini.eus  igHoran» 
tiam  l'criptoris  refellcns  indigenaseflc liquido,  probeque  oiiendit . 

Nondimeno  altri  gli  hanno  tenuti  d’ongmo 
Spagnuoli  Catalani , i quali , o dal  fiume  Sicori , o 
da  Sicano  loro  re , e conducitore  prefero  il  nome, 
e ritrouandofi  poi  nel  Lazio  furono  dhcacciati  da' 
Liguri, 

Silius  ìtalicus  Uh.  XIV. 

Pircnc  niittit  populos , qui  nomen  ab  aninc 
Adfeitum  pafiip  terra;  impofuérc  vacanti . 

Thucydides hh.  vi-  Sed  vt  veritascomperitur,  quum  Iberi  effentà 
Sicano  Iberix  flumine  Ligures  eoseiectrunt.  Etab  eis  tuiic  dina_, 
Sicania  infula  , qux  priùs.  Trinacria  appellabatur . 

Sertiias  in  Acneid.  liù.  vili-  Sicani  lecundùtn  nonnullos  populi 
" funt  Hifpanix  à fluuio  Sicori  diili . 

SoUnus  (Cip.  XI.  Sicapix  diu  ante  Troiana  bella  Sicanus  rcxno- 
nien  dedit  adue(5Ius  cum  ainplijìnia  Iberorum  manu. 

AiartianusCapelialii.  vK.  Hinc  Sicilia  incii'.orapda , qux  à Thu- 
cydide  Sicania  ,à  multis  Trinacria  perhibetur.  STcania  à Sicano  rc- 
- gè,  qui  cum  Iberica  manu  in  eamdei»  tcrram  ante  bella  Troiana 
pcruenit.  ^ 

ìjìdorus  Orig.  Hi.  xiv.  cap.  Sicilia  à Sicano  rcge  Sicania  cogno- 
minata cft , Deinde  à Siculo  Itali  fratreSicilia . 

I-azelt.  Ecc.i  i./ii.i.cap'i.'Non  multò  deinde  iiucrie(fIo  tempore, 
& nonnihil  ante  TroiaiiunV  excidiuni  Solino,  lìue  cxtiiKftis  l'rogo; 
bue  Sicilia  expulfis  Solino  : bue  eani  adhuc  incolentibus  Cyclopi- 
bus  f adeo  diuei  laeft  opin io  y Sicani , quos  tamctfi  Tiniitusindigc- 
nas  vocct , ex  Hifpania  tamen  ,&  à Sicori  fluuio  ('Segra  liodie  di- 
dlo j proueniflc  Philiftus,  Thucydides,  Dionybus  , & cxtcri  ferè' 
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I ] f:  fcriptares  itffìrmant  > & à loco  $<vt  ijdeps  autores  >’  fi«e  à Sicaoo  co- 
j.  rvm  rcge  nomea  foniti,  vtSolthus  traditàLatio,  <juoi  leaebanc; 
j*  àUgaribuspulfiin  SìcìKamtraieceninr.  ' -j’<-  - 

-i . y algitarinrtt  jttlP Affiditi  APalerm /ag-  4a  5 . E cosi  peit  rttorn^v 
I al  mio  propofìto , Ho  fatto  i Ciclopi,  cLeilrigoni , prlmrabiea- 
|‘~^ori  di  Sicilia,  ediSicani,  lètondi,  fègùèhéo  in  ciò  l’opinione  co* 

I mane  di  tutti  i Greci,e  Latini,e  non  que^à  di  Diodon»,  e.4i Tiipeo. 

j jj^vVi  è pure, chi  raodeiinaraente  ha  pealato  con-f 
Wq  il  parere  dè’piùrnon  ^ery^  i Si- 

cahi  veniiti  da  Spag&  popolaflerQ  la  Sicilia , po- 
tófjdo  con  più  agio-eMtrérui  a la  fertilità  di 


da  gli  Aufoni,  che  ahitauàtìsdn;’quel tempo  gli| 
dtimi  luoghi  deiritalia . ‘ ' \ 

CUter.  Suil.A»tiq.  Ut.  i.  eaf.  1 1.‘  Aliuit<le!'poft  extlndlos  Cyclo-Ì 
a.pas  in  yacantem  terramnouosimnilgi^afr^.cqlonQs  fi  creòàs,  prò*’ 
ximosiconterminofque  e continenti  eam  òccupaflè  populos,cémim| 
,CÌl.Nam  agros  infulx  ta  fcraces^eglcxif^fgtcfminas  Jtal^ùotes»| 
dpnec  ex  Hifpania  tadé  noui  vcnctint  cgl|0^>qiiói^à  cxe^mile,efÉ| 

Sarebbe  di  qualche  mometo  quella  niarMiina-  < 
ginazione,  quando  credefftmòyche  i Sicani  fodero^ 
venuti  da  Spagna  a.dirittura,lpnza  £ermariil  piede 
in  altra  regione, ma  fappiamo^elìfjrfi  trattenuti  nel 
Lazio,  di  cui  vengono  Ili  miti  ilton'cheahtichi,ma5 
dc’primi  abitatori, donde  ventltiiper  teira^lUeftre-' 
me  parti  della  Calabria  palTaronó  iti  Sicilia  ; ; ; 

< j ' Pauf.  Pliai.  T.‘Jtue Id.v.SìCiìììtm  quidcmgenteshatptppcmoduno' 
i incoLunt , Sic^ni , Siculi , Phryges  ; de  ijli  quidem  exrtalia , Fbryg^! 
^ vero  à Scamandro , & Troiaitanfmisere  f ^ ‘ ' 

n yPfwtyr  W.  1 1 J.  eap.v.  I/t  prjpia  regione  pneterea  fnete  in  .Latip' 

claraopida & cum  )iis  popull  • ^ Sicani  . . . . .< 

ItaexantiquoLatio  Lui.  pofmiiintchcré  fine  vcftigijs  / ' ‘ j '• 

‘ Macroi.  Saturiial.  li^  i . óijt.'nA.'Neqiie  Aiirtincoram,  aut^  Sitano-’ 
rum , aut  Pelafgorum , qui  primi  coluiflè  ilf  ftklia  dicuncur  ; - 

thmiaicus  Marìxs  Niger  Geografi/.  Uh.  Iil!-Ptìftdidam  Vrbcm_» 

’ Subur  paruum  opidum  fequitUr  j quòd  Siges  ipodò  dicituf , iuxta., 

' Sid>rim  fluuium,  àquoSicahi,  qui  in  lUliam  priinò,  deinde  inSi- 
cilìamaduentariint,  denominarivoluntinàmhuic  amniaccolx  fe 
’ òlhn  fuiffeprxdicant.  ' 
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Seguendo  perciò  il  parere  di  qucfti , pcdTó  al 
tempo , quando  i Sicani  giunfero ’neirilòlà,  nel^e 
Icorgp  pure  qualche  varietà  d’opinioni  : auuegnarj 
che  altri  iiotarorió . che  jfòfse  flato  poco  prìmiL» 
deirarrkiode’Sicoli.  • , . _ m-.i 

DitàjfimsUttlicàrriajffiàs  Iti.  i.^inàem  (Siculi ) paratis  ad  fretum 
ratibus,  & obfcmato  fecondo  aedu  ex  Italia:  traieccrunt  io  proxiini. 
inTulam . biconi  tiim  éam  tenebant  > gens  Hil{)ànica  j qui  ab  Li^ri-| 
bus  pulii  pauid  ante  ibi  Icdcs  pofuetant.  ^ i </ . Ji  . ^ 

],  Altri.pcrò  diifisTO , che  viaueanopofloilpi^l 
de  moltCietà  prima*  che  vi  peruenifsero  i Sicolj?  \ 

Diodoruf  Siculms  Hi.  v.  Poft  multas  dcoique  States  Siculorum  |cnsl 
ex  Italia  cuM  &milij$  vniuerfisfn'SicilIain  tranTgrcfla  relieiuin  a Si- 


Solinuf  (af.xj.  Sib'ain^  diu  ab^Tròiiuia  bèlla  Sicanns  fex'obdienl 
'•  dedit.  “'■'li  "i ■ '•  • i 

"i”,'  Cluuer:  Sicil.  Anttq.  Hi.  i.  caf.  i ì.  At  lllud  fi  ftatUatùr  C'de  ^iìihis) 
^multis  adtè  Troianutn  bellùtn  fxculis  eatn  nrigraciouem  StAam  be- 
ceflumeftii  >;  i.*  > : ‘jbjC:,  C 
CarrerA^Uc  Memirifljltricbt  della  città  di  f.utaiu.lii,  w.fag. 

I Sicani  luccclTcro  a*Ciclopi>  e per  molte  età  la  v enuta  de’iictfliprc- 
w cedottero't  ilchc’fuper^iiùfecoUpriiDadeireccKno  iroiana.rj 
Tuttauoitai  parlando  in  generale  non  lpec£ 
carono  il  tempo  ;il  quale  nondimeno  e flato  c‘aj| 
-alcuni  precifamen te  difegnato.Vi  fu  chi  difle  auer 
i Sicani  tócco  la  Sicilia  intorno  a gli  anni  del  mon-' 
<lo  2,140.  (che  fecondo  il  calcolo  del  Saliano  fareb- 
be 73 1.  anno  innanzi  la  guerra  Troiana  ) ed  vn’  al- 
tro lafciò  fcritto45'o.  anni  prima , che  rilpondono 
a gli  anni  del  mondo  242,1,  , 

D.  Lttuardo  OrloAditpi.  Intorno  a gli  anni  del  mondo  2140.  i Si- 
cani  occuparono  la  Sicilia-  7'  -!-  - , . . i r, 

Marie  Pace  ueW  Autich.  di Caltagir.  f>ag.  loi.  .Seguitiamo  adelTo  a 
dire  d'alcun'altri  progrcilì  di  qu^fta  città,  ed  è molto  verifimiic>chc 
con  la  venuta  de'Skaui  da  Spagna  ù fia  di  nuouo  popolata  i.pérchc 
quelli  arriuando  in&kilU  anni.45.0-  .prima  delle  Iciagure  Troiane*, 
come  altroue  fi  proucrà , quantunque  ftcqueutallero  molto  je  parti 


Ori- 


An-i  del  mondo  dj  Mcflìna.  t:rifio 

' Orientali  di  quella , diedero  nondimeno  geme  alle  città  mediterra- 
nee mezzo  Ipopolate  in  quel  tempo  ) come  diife  Silio 

ntmen  terne  impefìtire  vacateti . 

Ma  non  adducendo  coftoro  ne  r^ione,  ne  au- 
torità , non  vogliamo  appartarci  daireruditilTirao 
Cluuerio,che  riconofee  i Sicani  in  Sicilia  fino  dall’ 
anno  dato  da  Eufebio,e  da  S.  Girolamo  alla  rinno- 
uazionediZancla,  ciò  è negli  anni  25'o.  d’Àbra- 
mo , che.  fono  gli  anni  del  mondo  zz88.  ed  innanzi 
la  guerra  Troiana  intorno  a 5'77.  anni . 

C.luuer.Sicil.  Antìtj.  Hi.  i.cap.vi.  Hoc  fi  verum , certè  iam  nooj 
Siculi)  fed  Sicani  primi  fueriacZancletconditorcs. 

11  viaggio  de’Sicani  latto  da  Catalogna  infino 
al  Lazio , e dal  Lazio  all’  vltime  parti  della  Cala- 
bria certo  è, che  fofle  fiato  per  terra, donde ofi 
lèruato  il  vento , e la  rema  fauoreuole , e valican- 
do quel  picciolo  fpazio  di  mare , in  poco  d’ora  fà- 
cilmente prelèro  il  terreno  di  Sidlia. 

Guliel.  c" le- BUea  i*  Atlante . Sicani  infulam  tenuillcmemoràn- 
o .t^^>!^uid^ceSicanoexHi^panìapro^e((^iJ)^uUln  obfedi/Te  ferun- 
tuf)  quam'migrationem  non  mari , iéd  ;crrà  L£lani  credibile  eft  i 
quia  neque  Hifpani  in  Hilpania>  ncque  Sicani  in  Sicilia  rei  nauticx 
operam  dederant  9 antequam  Grxci  in  has  regione*  colonia*  fiias 
. dcduxeiunt.j 

^ E come  i.  giganti  abitarono  di  prima  il  lato 
Orientale  dell’ifola , ncU’iftefia  guifa  i Sicani  dun- 
tàlu  la  piaggia  Peloria  dimorarono  perquaìcho  ; 
tempoin  ella, indi  fi  Iparlcro  per  gli  altri  luoghi 
della  SkiUa , riducendofi  finalmente  nelle  parti 
Occidentali. 

, Diederns Siculus  //i. -u.  Primitùs  vniuerfam  f Sicani J obtinebant 
''{nt!ilam)&  ex  terr*  cnltu  vidlum  comparabant.  Poftea  verò  quum 
pluribus  in  locis  Aetna  flammasexhalaret>  roultumq:  igni*  in  vici- 
namzegionemcfiundercturitcllusadtra^um  bcnc.longum  vafta- 
batur.  C^umque  adpiures  annos  per  regionem  incedium  grafiare- 
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tur  ) incoi»  fuba(^i  metta  defertit , qux  ad  Auroram  verganti  par- 
tibus  bicilixt  II)  Occidua»  tranrmigrai  uiK . 

[■ul^ll.  Dee.  I.  hb.  1 1.  (jp.  IV.  Qux  vero  ferunturpalTimi  & legun- 
tui'i  ruiueiut'modi . ^icauorum  xcacciqui  poli  Cyclopas  vniuerfàm 
Siciliani  cenueruntilxpeiiunierò  continuis  inccndijs  etferbuic>  quo- 
rum metu  cinillis  Orkmalibutlocis  i quibus  Aetna  lìta  eli  i qux  ad 
Occideutcì)!  verjjunt,  petcrc  conipullì  l'uiu . 

Panni , che  dobbiamo  conlcguentcrTiente  af- 
fermare , che  la  prima  citta  di  Sicilia , che  abitaro- 
no i Sicani , entrando  al  dominio  di  effa,  fu  la  città 
di  Zancla  > non  folamente  perchè  ella  è Orientale, 
ma  perchè  prima  deir-altrc  fi  fe  loro  incontro  nel 
tragittare  l’angufia  foce  del  Faro . 

Mi  gioiia  anche  credere , che  i medefimi  Sica 
ni , per  ilchiuare  gl’  infulti  de’  ladroni , foffero  iìa- 
ti  foliti  d’abitare  ne  luoghi  alti,  ed  atti  a potemi  di- 
morare con  fi  cu  rezza . 

Thtetydìdeslib.  i.  Vt  vctuftx  vrbcs  propier  alltduiini , ac  diutur- 
nam  latronuni  infcftationem  proculàmari  potiiis  xdificatx  fuc- 
runt,  tam  illx , que  in  infulis,  quàmqux  in  continenti  Jitiit  fitx  . 

DìtdarHsSicKhis  Hb.  v.  Sicani  olim  vicatim  habitabant , vrbeculas 
in  cotlibus,  vt  quifque  natura  niunittflìmuserat,  libi  proptcrlatro- 
num  incurfus  cxtrtjcntcs . 

E perciò  s’elelfero  per  luogo  di  rifugio  il  vi- 
cin  colle , oue  oggi  è quel  forte , che  i noli  ri  anti-t 
chi  chiamarono  Cartel lazro.  Vengo  in  querta  cre-^ 
denza , imperciocché  fu  la  pianura  di  elfo  vedeafi 
gli  anni  addietro  vn’antichiffimacirterda  di  rtraor-; 
dinaria.capacità  con  groflirtìme,  ed  aliai  roburtè 
mura  fabbricata,  la  qual’è  fama  elfere  rtata  opera 
de’giganti  primi  abitatori  della  Sicilia . Fu  ella  po- 
chi anni  tòno  in  gran  parte  dirupata  per  farfi  Ic-x 
fondamenta  del  rinnouato  cartello,  a . 

QmfèfpeRuonfìjlioieelUMrffi/ta.  Tutte  quelle  tre  fi  veggono  in-. 
MelTìna , perchè  nc’colli  fi  vede  l’antichiflitnaciftefrii  della  fòrtez- 

zàdi’*  ' 


A,.i'*tmond.  Della  Città  di  Meflìna.  Ann.pr..«diCrifto 

Zi  di  CaitclUz^o  « iVW  Ca  (lei  Uzzo  fortezza  d Orione. 

Abitando  i STcani  la  parte  Orientale  dell.ij 
Sicilia  > capitò  fu  la  riuiei^  reloriuna  Ercole  il  Te- 
i bano , la  cui  venuta  non  è in  vero  fauolofa,  fe  bene 
vi  furono  aggiunte  da  gli  antichi  per  vaghezza  del- 
la narrazione  alcune  fauolofe  circoftanze . 

•V 

DifdorHsSìcnlus  Hi.  IV.  Ad  frctam  tandem  > quà  ar^fifSnmm  eft 
niai«idelatus:  bouet  quidom  autclèin  Siciliam  tranfmictici  ipfu 
apprehcnlb  tauri  cornu  fìmui  eiuuittt  > per  interaalluubVt  Timxus 
aiC)  trcdccim  ftadiorum  . 

DitmjputWnlicarH.lib.  i.  Oram  oQiaem peragrauit) traoatoquu 
freto  in  .Siciliam  aduenit . 

Valguarn.  nelC  Antich.  di  Vaierme  fag-  7 1.  Ne  Itimi  altri  iauolofà-» 
alTatco  la  venitta  d Creolo  in  Sicilia  : alcune  circoftanze  fono  ben  h- 
uololc  1 le  quali  vaauuertendo  Diodoro  > come  perelémpio  quella 
de’bagni  fatti  fcaturìre  a polla  delle  ninfe,  ed  altre,  che poObn'elfer 
t»l>‘  _ ’ h(-  j . ' 

Giuns’egli  primieramente  in  Zancla»èd  atieri- 
do  ofleruato  il  nuflb  ».c  reflulTo  del  mare , e ciocché 
fi  racconta  di  Scilla , e della  Zanclea  Cariddi;  pàr- 
tilTi  per  la  via  rafente  il  mare  alla  volta  d’Erice . 

- - eiedtrus  iiid.  PoA  id  totani  circumireinfulam  cupicos  à Feloride 
ad  Erycem  itercontendit . 

" Faiell.  Dee.  ii.  Hi.  i.cap.  i.  Pelorumd;  appulfus  freti,  Scyll  e,  & 
Gharybdis explorata  natBra,£ryccn  vcrius,cuiu£ celebre  inter  Sicu- 
Iqs  tunc  erat  omni  immanitate  nomen , iter  litorcumarripuit  • ; 

Edè  verifimile,che  non  appagato  d’eflerùi  fla- 
to vna  volta  in  Zancla , e nella  piaggia  Pcloria,  vi 
tornalTe  di  nuouo , perchè  volle  interamente  gira- 
re tutta  Tifola. 

‘ DiedenttUid.  Tunc  Heecalev  Sicilia  in  orbem  perluAraua  locum, 

vbi  nunc  Syracufanorum  ed  vrbs , ingrelTut , vbi  de  raptù  Profer- 
pinae  cognouit , fblemnia  d^abus  facra  obtulit . 

, j,  ^ Eran’i  Sicani  fatti  già  paefani  deU’ifola  nel  cor- 
I fo  quali  di  5:00.  anni  » quando  fopraggiunlero  dall’ 
lltaliàiSicoli  antichifsimi  abitatori  di  quel  tratto 
I - ’ di  terra 
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di  terra,  eh’  e polto  tra  il  Teucre,  ed  il  Liri, chiama- 
to prima  Sicilia , e poi  il  Lazio . 

ThHcydideslib.v  t.  Siculi  auteoi  ex  Italia  ('ibi  namque  habitaucre^ 
fugicntes  Opieps  in  Siciliani  traieccrunc.  Sunt  vero  etiain  none  ia-i 
Italia  Siculi. 

Dienjfius  lìalicarn.  Hi.  i.  V rbcm  terra  , marifq;  totius  principem, 
quam  nunc  Romani  babitant , primi  in  omni  memoria  tenuiile  di> 
cuntur  barbari  Siculi  gens  indigena  .'pollmodum  pulils  longo  bello 
prilcis  dominis  Aborigincs  camoccuparunt  . 

Idem  Uh.  ri.  Vrbem  Romanorum  primi  pod  hominum  memo- 
riam  tenuère  barbari  quidam  indigena  Siculi  didii . His  pulii»  Abo- 
rigines  eam  occuparunt . > 

' Citiàer:  hai.  Antif.  (ih.  li  i. cap.  i.Scdl-itium  ih  iaìtk>hibint\xm 

fuiire  abSiculorum  antiquillima  gente,  à quorum  nomine  di^a<n_> 
Siciliam  facis  haftenus  ollcnAtm . 

Perchè  dilcacciati  da’  Pelafgi , e da  gli  Abori- 
gini,  valicando  la  ftretta  foce  del  canale  con  le.- 
mogli  f co’  figli  > e coloro  più  prcziofi  arnefi , palla- 
fono  neirifola. 

DiùityJrttsUalicar/t.lih.  I.  At Siculi  Pelalgis  lìmul,'  & Aborigini- 
. bus  bello  impare.';,  liberis,ac  coiiìugibuscum  aurO,&  argento  l'ub- 
latis  , totamregionem  cis  ceflbrunt;  verlìq;  per  montana  ad  Mcri- 
dicm  , peragrata  omni  inferiore  Italia , quum  vndivjuc  pelle-rentur, 
tandem  parate, ad  fectum  ratibus,  & obferuato  fecunao  xitu,  ex  Ita- 
lia traiecerum  in  proximam  infulam.  . j, 

DitdamtSicKliit  (ih.  vj.^oA  multas  denique  ;er.ues  Siculoruim^ 
gens,  ex  Italia  cumfarmilijs  vniuerlìs  iu  Siciiiamtranlgiellà,relt- 
dum  àSicanisagrujn  occupauit.  ...r:o:,  - ,» 

1 Morgeti.ch’crano  anch’cflì  abitatori  dell’Ita- 
lia,s’accorapagnarono  co’Sicoli  in  qucfto'palTaggio 
di  Sicilia.  , ' 

Sirah.  Uh.  VI.  Verùm  Antiochus  locum  hunc  vniuerfum  ab  Sicu- 
lis  antiquitùs  habitatum  , fimul  & Morgantijsfitille  tradii  : qui  dc- 
inde  ab  Oenotrijs  etesii  in  Siciliani  traicccie . Sunt,qui  Mui-gantiuin 
ab  hifcc.nomcn  duxiife  feribanti.  - 

Clauer.  Stài.  Anti^.  (ih.  ii.  cap,  vili.  Carterùm  origo  huius  Mur- 
gantin;e  vrbis  fatis  antiqua  eli,  vtqu*  vetuftiflimis  poft  Sicanos  Si- 
CÌ1Ì.E  cultoribus  Morgetibus  adferibitur.  Moigetes  quidpe,  gens  Ita- 
lica , vnà  Clini  Siculis  ex  Latio  quondam  profe^is . - < 

Sicolo  era  il  nome  del  loto  capitano,  col  quale 
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peruenuti  con  grolTo  dercito  neinfola  » che  prima 
da’Sicani  era  detta  Sicania,  la  cominciarono  a no^ 
minare  Sicilia . 5 le  prùnc  abitazioni  loro  furono  i 
luoghi  predo  Mon^bcUo.  - i 

Cen/lantittus  Imperattr  in  ThemateSidlU . Hi  (Siculi  J tranigreflì  in 
infulam , qui  rune  Sicania  dicebatur,  fedibus  circa  Actnam  pofitis, 
cam  incoluerunc  vnàcum  Siculo  rege  fuQ  . . . • qu*  cune  ab 
hocSiculovocataeftSicilia.' 

IfidorusOrig.  lik  xiv.cap.vi.  Sicilia  àSicanorcgc  Sicania  cogno- 
minata cft  ; deindeà  Siculo  Itali  fratre  Sicilia. 

Turftlli/t.  in  Epietm.  Bifi.  Siculus  Itali  fìlius  Italia  pulfus  à Pclafgis 
in  proximaoitraitcit  infulam»  quanv.  olim,  i^yclopcs,  tum  Sicani 
habitabaiit . 

Codnnfèro  poi  a forza  d’ arme  i Sicani  ad  ab- 
bandortare  la  parte  Orientale , e ritirarli  ne’  luoghi 

Meridionali,  ed  Occidentali  dell’ifola.^  - 

CcufianiiuHS ibid.  Proferii  in  Siciliana  cura  ingenti  etercìtu  ex  Ita- 
lia , Sicanis  pnlio  fupcratis,  adMcridionalcs,  & Occidcntalescius 
partes  eos  dclcgarunt;  & vt  prò  Sicania  vòcareturìnfulaSicilUj, 
cÉfecerunt.  . 

Cluucr.Sicil.  Antiq.lib.  i.  cap.  i r.  Citerùm  èdiucrlb  T^ucydidcs, 
atqueMcnippus,  Siliufquctradunt,5Ìculosvi,atque  armiscxOricn- 
talibus  pcpuliffeinOccideotalcSjMcridionalcfque  partcsSicanos. 

Idem  lib.  I.  ;«/!  I.  Abinitio  igitur  Sicani  abSicuIisexOriuita- 
libus  infui*  partibus  pulii  Occidentales  parte*  , extra  pr*didtos 
ùMimeros  fluutos , incoluerunt  - 

I ' i E così  ebbero  il  dominio  della  più  bella , e mi- 
glior parte  della  Sicilia . 

-ili  'Tjrucydidcslib.vi.  Hi./,S«f«/i ) magno  cum  exercitu  in  Siciliam-. 
tranfgrc<fi  > viftis  pnljo  Stcanis , & in  panes,  qu*  Mcridiem , Oc- 
cafqmq;  fpcflant , compulfis,  cfFccerunt , vt  prò  Sicania  vocaretur 
infula  Sicilia  ; optima^icmsquiq;  loca  tenuerunt» 

Doue  in  conlcguenza  diuenuti  lìgnori  delfan- 
tica, città  di  Zancla , la  chiamarono  anch’dTi  con 
l’antico  nome,  per  la  elione  da  noi  poco  dianzi  ri- 
ferita. . 

Thucydides  lib.  v t.  Vocabatur  ante  primùm  vrbs  àSiculis  Zancle, 
quia  fpecic  falci*  locus  is  habet  - falce  enim  Siculi  zanclon  appellar . 

Quin- 
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Anni  dd  mondo ^ ‘ ^NotlZielfertChe  ^ , 

Quìndrfifapàlefere^fbrfe'di  quelli , ehe-giu-r 
dicarorro  aner ’auùto  la  città  dì '^Zancla  la  iua  pri- 
ma fondazione  dà’Sicoli,  come  fe  qucfìi  lif  1 primo 
àrriuo  in  Sicilia  fabbricató^l’àuèilero  perTiciruiiì  in 
effa , fe  fp'plè  i Sicàiii  tentalTéro  di  ributtarli . . _ ^ 

CluMtrAib.  igiwrj^iMKlaiH  vrbem  condidèrc  Si- 

culi ■ fub  ‘ipfum  haud  dubtc  ex  Italia. in  Sicilum  aduei^tum  : ve  in.- 
I qucDj  tócum  prirnò  é nauii>jJS>vci  ratibps^egrclli  fucrunti  quò  tutuni 
haberent  recepcumi  fifprtc  aSicatiis  rcpdlcrencur . 

11  cui  errore 'Viene  manileltato dall’autorità 
d’Efiódo d’Eca^eo ',‘cfi  E)iddbrò  ,‘e  di  Stefano,  Bi 
zanzio,  i quali  dicono  jCCMTje  difpiegammo  al  fuc 
luogo , che  Zancla  ebbe  il  nome  dal  .gigante  Zuu, 
do , che  la.  fondò  Soò.^  e più  anni  prima , che  i Si 
coli  toccaffero  la  Sicilia,  k’ifldio  moiha  l’autorit. 
d’EufebiojC  di  S.Oirohmo, mentre  ci  additan(?,chc 
folTe  Hata  la  città  di  Zancla  ampliata  negli  aun 
tifo.  d’Àbramo, che  fono  da  foó.  anni  innanzi, 
i SicoU  tOGcafsero  il  terreno  Siciliano . i 

OrcircHad’inueftigareprecifamcntc  il  tcrn 
po,  nel  quale  efTì  periiennero  neU  iiola.  Di  dò 
ragionando  Tucidide  difre,chefo(fer  venuti  quafi 
i^qo.  anni  prima de’Greci.- ’ • _ 

Thucjiidés,ltl:v.  Ex  (^tio  eò  tranficrunt  f Siculi ) annis  propé  tre-, 

. ’ccntis  antb’GriCofuui  inSidliam  aduentum . 

Ma  i Gred  vf  giunléro44li.àrmi  dopo  la  prefa 
di  Tròia  . . . 

Chuer.  Sicil.  liL  II.  At  vltinj®  tandem  in  Siciliam.»' 

vcnilTc  naVranturV ’certis Tarn , pluribufi^;  auforibus , Grarcorum  co- 
lonia; .-anni»  poft  TróliiAcaptam  448.  quód  ex  a'hucycaidis  maxt- 
mè  colligo  Aipradidla  hilloria . 

Valgudmera  ntllì antichità  dt  Vaiermo fAg.  181.  Teocle  tenuto  dai. 
griftyrici  per  primo  contìottiérc  di  colonie  Greche  in  Sicilia,  vi 
pafsò  448.  anni  dopola'prefàdi  Troia.  • 

Da’qua-  i 


' ■ òtizìeliferiche 


jci^ond,  peHa  Città <ii Meffina. 

j Da’quali  toglicndoii  i trccentfanm  m circa,au* 
uerrebbe  (fecondo  qiiefta  fòiìtenza)'che iSicoii 
! fodero  entrati  nella  Sicilia  intorno  a 1 48.  anni'  do- 
po la  guerra  Troiiuia. 

Ad  altri  nondimeno  piace  intorno  a ciò  l’opi- 
! nione  di  Filifto.,  il <juale  mette  !’ entrata  de’Sicoli 
\ Àella  Sicilia  So.arini  prima  della  guerra  predetta^. 

f!  DùfB^KtHnUiànfajf^ Hi.  I.  Atque  ita  Sìcjfluni  fcnus  t Ita- 

liam,vt  HellairfcialittWuj autW:«ft)  aTrte'briWjmTroteifcm*»- 

J tetcrtia Philiftus  vero  Syraculanus  fcribit  «aìcciflo 

illosannoo(fluagefimoantel)ellumTroiairttM.  ' ’ 

M i lonp  piegatoa  lèguire  la  tracéia  di  coftoro, 
ed  acciocch’  ella  appaia  più  conifpondéte  al  vero, 
dico  così . Ebbe  principio  la'gticrra  Troiana , cho 
durò  dieci  ^ni , l’anno  del  mondo  2ÀÓ 1 . da’  quali 
déducendofi  anni  80.  còme  Filiifto:^ 

^78 1.  che  appunto  vengono  ad  eltere  i3t7St:anni 
poma  delia  N atiuitàdtCriftO  Signor  Noftro , co- 
me giudicano  due  moderni,  e celebri  (cnttG^,  ehe 
d tolgono  di  mei^Ò'ò^idubbìeta , che  vi  foffe . 

Antnf.ìti.'f.ea/r.  inT^ànfietuniautem-iiiSicilUm-. 

; (5^vH.  ame  bdkin  Tiqreiuun  ante  ttróa,  vi  ex  Hcllanico  a<lnota- 
uit  loco  rùprafcr^toDioJ^ylìijs^iddl,  vtidem  Dionjfius  ia  xtates 
■’  UngóHs  17.  awnos  eówipùWt anno  »r./ìue  anno  So.ante  Troianum 
^Mluo»,  \t  il|idanc5  liulttfto  trahfcripfit  Dionyfiosj  ideft,  anno 
ante  na(\im  lefum  X2  73>- 

Guhtlmus  ■,  It.  tìlwn  iit  Atlamt.  Poft  SicanosSiculi,  duce  Si- 
anilo,«x)apygta  kJ^i^Wgionein  Scanwmtraiecemnt,  ld(^  ante 
i bellunt  Troianum  aerate  lertia,  fiue  annoodlogefinio,  ideft  ante  na- 
’tuim  lefrnn  t tyi.à  quoTcfiiporeatl  hanc  noftram  aetatem  infnla  vo- 
I cata eftSftóilia.  ^ » 

La  nauigazione  de  gli  Argonauti , che  tragit- 
tando il  Faro  videro  Zancla , e ia  lua  lauolola  Ca- 
riddi , intorno  a qucft'annì  deefi  riporre . Se  bene^ 

~ ~ ■ M il  Val- 
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Aniiidclmond.  NotizìC  Iflorichc  Annipr^^Crift. 

il  Valguamcra  pag.  171.  la  mette  ventanni  prima 
della  prela  di  Troia. 

Or  flit  MS  in  A rgenanticis . 

Tunc  circum  proram  perniciora  zftuabat  vnda 
£x  imo  fundo  ; altoi^ue  torrente  fremebat  Charybdis» 
Plunu^ue  rcfoiUDti  aotennas  inuadebat . 

Nauem  hic  detinebat  zftus  ; neque  eam  finebat 
Vlteriùs  progredì ,'ncc  ftatim  retrocedere» 

Sed  imman  i gurgite  in  orbem  circumuerfabat . 

AfoUen.  in  Argtnant.  Hi.  IV. 

■ '.< Nunc  propè  Sey llx  ingentem  rcopulum,  atque Charybdin 
: Horrendùm  erwdiantem  > via  inftitueoda  eli , 

; MtJC..  1 ..1  

Tu  ne  in  Charybdin  igoarosfioat  . . 

' Incidere»  ne  cundosabforbeati  , 

Neue  propè  Scyll*  triftificas  latebras  accedere. 

Straitlii.  I.  Ipfaque  lafonis  nauigatìo  per  illas  verilimilisappa- 
. ruit . Pencs  Scyllam  autem»  & Cbarybdim  per  fcopulos  agitata  vi- 
detur  excurfio . , . l 

Salianns ad annnm  2811.  Huc  enim  Argonautx  pertìnent»  in  qui- 
bus  Thefeus  ipfe  curo  Pjrithoo . lafon  in  primis  , Orpheus , Ca- 
fior» &Pollux»  Telatnon»  & Hercules»  aliji^:  plurimi»  quorum-, 
cauloguro  repcrìes  apud  Hyginuro  » St,  Apollodorum . ' ' 

. E poco  dopo  Cartagine  riceue  i principi)  della 
fua  fondazione . ; . . 

Salianns  ad  annnm  1842.  Carthaginem  conditam  hoc  anno  refert 
Eufebius»  & Philiftus . - 

Bntelinns  ad  annnm  284t.Tertor  diro  Roroz  Carthago  cònditur- 

La  famofa  città  di  Troia, ornamento  deirAfia» 
dopo  d’effere  fiata  dieci  anni  fieramente  oppugna- 
ta aaHarme  de’Greci,reftò  finalmente  in  quell’a- 
no efpugnata , e totalmente  diftriitta 

Indi  il  fuggitiuo  Enea,  mentre  co’fìioi  compa- 
gni Va  cercando  alcun  comodo  luogo , dou’ ei  pc- 
teffe  abitare  » fcriuono,  che  feorrendo  la  riuiera_> 
d’Italia  pafTafTe  per  lo  noflro  Faro . 

Dstnyfinsìlalicarn.  Hb..  \. Qui  vero cum  Aenea  erant  » non  vnum 
in  locum  omnes  italiz  delceaderunt  » fed  ali;  quidem  cum  pluribus 
nauibusad  lapygias  adueif^i  funt  »qui  tunc  campus  Salentinus  dice- 

batun 
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f batur  ; relitjui  vero  iuxM  Athen^uaidkimiii  qnod  5c  ■obukin  Ae- 

ncas  habuicatècndéiis  inttaliàrii.  Hicaatcìulocus  eft  pfòmonfo- 
rìiMn?&ineoiladoa:ftiua)  qu»  ex  Alo  poitus  VcftceiJVDcatur  ^ 
-Pr^t^rpaiiUKaruDc  autem  vrquea4  nain  tcneutes  italiani-» 

^ ala'cis  locis ètiam  vcftigia rclrhicjtidntesbrtùs  Ali , 

. Cdju$tr.aUiLAMttaJi1>.xi.tap.xvit.-deEn*yièasVlf^is  ^ Ad  Afri- 

caintamcn>&  Diddnis>  fiuc  Elifx  rìouam  vrbcm  Cat/tlwgi/ipin-^. 
Aeneain  acccAìire  non  narrar  Dionyfius > fed  b.rculJl’fili'à  naniga-' 
tiene  à T rota  circum  Thraciie  > Grsci*  li  Hp'irf  > & bine'  Ino- 
ra ad  fretuni  S5cnlum>  lòde  vcrò  circum  Orientale  > & Meridionale 
SfeUi*  litui  ad  Erj’ccm , acque  hinctandemad  LatqUtm  dWucit. 
Omdius Mtmtìtòrfh.  itb.  fèlli.  _ 

Hanc  fubeunt  Teucri  remis , teftu^uc  ftoando  t 
Et  potitur  tandem  Zanella  daflisarcna. 

Ma  il  tempo  non  ho  trouato  appunto , quan- 
do Enea  giugnefle  a vcderelaZanclea  Oariddi; 
nulladimefi'o  certo  è »che  non  feorreflèro  molt’an- 
ni  dopo  la  definizione  di  T roia . 

TaT^U.  Dee.  li. Uè.  i.cap.  i.  Aeneas  detnde  fuorum  fhctelfu^- 
tus , & tempio  Erycimj  veneris  quàm  rcligiofiilìmè  culto  » prefiemf- 
^ue  munctibus  donato , & Erycc  ctiam  coloma  rdifta  » qul  tutn.. 
ahjs  ctiamElymiliint  diili,  ibic^i  ad  ciu;s  maritttY'U'ir»  ttgromi  ^ui 
Bonagia  hodie  nomcn  habet , genitore  amiflb  i TyTthtnottiìiri  Jlta- 
liam  ad Laurentemappulfusagrum,  fecondo  poft.  lliàm  ddttuci-. 
anno  pcruenit. 

Qiouambatipa  ^egliam  nelfVcctUatdìo , fit’f  Atte  t ri . Arctr  ; ai  fiu. 

XVII.  Enei  pafsò  in  Italia  forfè  fett'anni  dopo  la  rourna  di  Troia . 

Che  VlifTe  lungo  tempo  iuidallc  errante  per 
varie  partì  dei  mondo , l’ha  rcfo  manifefloappref- 
fo  tutti  il  grand’omero . Ma  fì* cerca , fe  nc’lunghi, 
efpcffi  erramenti  ,ch'ei  fece»  lode  qualche  voita_> 
giunto  al  Faro  di  Medina.  Alcuni iflero, che  nài- 
tio  de  gli  antichi  ardì  mai  di  padare , o d'accoftar- 
uUì  per  tema  di  Cariddi,  e della  vicina  Scilla,  èd;n 
COnleguenza , che  ne  anch’  VlifTe  v’  approdò . 

S/rJi.  W.  i.ljsetiam,  qui  qù!iyrun^  curVlyfles,  qmiffnertnSle 
liamaduencrit^ne  feard  quidetnramendicainit  perfretumMauigaf- 
fei’  rclponde^|>oAeriarcs  quoque  ab  hacjjauigauaue  oiuncsfibi.CiV 
uiflc . H;ec  nìc  f Poiyèìus ^ & alia  quoque  rcdlè  . 

1 ; Ma  "“^à'attVì 
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Ma  altri  di  pari, anzi  di  maggior’auiorità,ci  han 
lafciato  (critto, ch’egli  volontariamente^Yenifletra 
Cariddi,  e Scilla  fehzà  tanti  rpauenti,fe‘non  quan- 
to i poeti  vi  fìngono  per  rendere  più  marauigliofo 
il  racconto.  '•••  • - . 

• ' '.li  '.’.  'tfS  ■ t.  V . . ■ f • .'» 

, , ,HtneruiOdjff!liLxit. 

■■  ■ Nos  aurei»  angyf}um  illamlocum  tranfibamus  lugentes, 

Ab  altera  enitn, parte  crat  Seylia , ab  altera  diua  Charybdis  ^ 
Horrendùiu  ablbrbebatmarisfal(amaquam  . i 

TihuUus  hb,  IV.  de 'E.rreribiisVlj[({it . . ^ \ 

Prastcriit  cita  Sivenum  litora  puppi 

Illum  inter geniin*  nantcmcoitrinia  mortis,  | 

. , ■ Ncc  Scylla:  feuo  contcrruit  impetùs  ore  , ^ -j‘ 

[ ■ ' . Quuln  rapidas  iiiter  vclox  freta  fetperet  vndas: . . , j \ : 
Nec  violenta  fuo  confumpfit  more  Charybdis  i 
Vcl  fi  fublimis  fluiftuconfurgeret  imo  ; 

Vel  fi  intcìruptomidarctgur^'tepontum  . , 

IX/.  lift  autemfrctum  mare  inter  Rhegium,  atque.' 
MelTanam , quo  brcuillimo  iiueruallo  Sicilia  diftat  à continente , & i 
in  hoc  illud  eft , quod  Charybdis  adpellafum  fuit , qua  Vlyflcs  (et-  ' 
turtranfnauigafle . 

Paufanias itt  Eliacis.  Quòd  fi  nauem  hoc  in  fiero  (7aKtlxe ) A'Iyf- 
fe$  fregiifet , non  ille  quidem  in  Italiam  incotumis  enat.ifict . 

EHnafiusia  Vita  Porfhjr^.  Poftea  abundantis  magnitudine  doflri-l 
nx  vi^us,  atquefatifcens,  concepto coiporex  molis , humaiiiiatif-' 
due  odio  quodam,  tranfmifit  in  Siciliam,  traiedlu  freco  ad  Charyb-  j 
dim.  qua  Vlylfcs  enauigafte  perhibetur,  quòd  ncque  Romam,  nc- 
que voceshominum  ampliùsadmittcbat . j 

lo.  Bofcatitts  Ge/teaiog.  Deommlib.xì.caf.xL.  Inde  (Vlijffs)  Scyllani 
tranfiutt,  acque Charybdim,  non  abfque ingenti  periculo,  & patii 
omnium  labore . ‘ 

HottlUGomes  Mjtholfg.  Uh.  ix.caf.  t.  Deinde  Scyllam,  & Cba- 
rybdim  pertranfiens  non  fine  aliqua  fociorum  iadura  in  SiciliamL 
rurlus  peruenit , vbi  Solis  fili»  paternos  greges  cuftodicbant  ■ — 

Clouer.  Stài.  Antiq.  lib.  1 1.  càp.^yi.  C'xterùm  abhac  Sirenum  in- 
fttla  ftatim  per  fretum  Siculum  nauigantem  facit  Vlyftcm  Homerus 
intcrScyllam,&  Charybdim.dequibus  locis.qux  vera,  qu*  itcfalfa 
tradideric  iupra  lib.  i.  cap.'v.  in  expofitione  lieti. & Charybdis,&  ite 
ad  Italia  in  Dercriptioncòcyllx  fuse  iimul,  & diligétcrindicauimut. 

Nc  lolamente  vidde  alla  siuggìtail  luogo , mal 
fecondo  Omero,  vi  lì  fermò  ancora  ; ed  i fuoi  com- 
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3agni  perneceflìtàdicibofipoferoapdcarc;  ma 
fauoleggia  il  poeta  » che  nel  medefimo  tempo  al- 
cuni di  effi  furono  pefcati  da  Scilla . 

' Athen/tus  lib.  i.  Viyffìs  itoque  focij  vcnantor  in  Sicilia 
Captantes  haniis  volucres , pifcef(^ue  recuruis . 

Prxterea  quos  abrìperet  Scylla  Vlyllìs  focios  poeta  confert  cum  pi- 
fcibus  longa  virga  captis  > <x  forai  eienis . 

Della  qual  pelea  volendo  far  menzione  Apii- 
leo,  dimenticò  il  nome  ; perchè  mette  Menelao  in 
luogo  d’Vlilse. 

L Afulcius  in  AftUgia  I.  Citterùm  eodem  pifeium  argumcnto 
ctiam  Menelai  lócios  putabis  magos  fuiffe  » quos  ait  poeta  pr«ci- 
puus,  flexis  hamulis  apud  Pharum  infulam  > ftmem  propulfàlTe. 

YttrKi  Qtluius  in  Notis  ad  ^MÌtium . Menelai  focios . Error  memo- 
ria: . Vlyflìs  fucrunt . Vide  Odyff.  Athcn*um  lib.  i.  Mepvnit  qwpq; 
Plutarcnus  lib.  de  llìde  > & Ofiride . 

lacabus  Dalecamfiuf  in  Notis  ad  Athentam . Apuleius  in  Apologià  I. 
vitio  memoria:  de  Menelaj  focijs>  & Pharo  iniula  bare  tradidit. 

Dluienc  anche  più  verifimile  la  narrazione 
d’Omero,  imperciocché  la  fauoleggiata  Scilla  non 
è mica  noceuole  a’  nauiganti , potendoli  Tacque  di 
efsa  ageuolmente  varcare  . Per  la  qual  cola  nello 
lufseguéti  età  A naflTila  tiranno  di  Reggio  fe  quiui 
edificare  vn  poderolb  ridotto  di  nauili  per  impe- 
dire lo  fpeditò , e facile  palsaggio  > cosi  ae’nemici, 
comedi  corfali. 

Strabo  lib.  i.  Hinc  fubfcqu}turScylla:um  faxum  fublime,  ac  mafri 
pene  cinnum  continenti  iunffum  humili  > Se  vtrinque  adpulfui  na- 
uium  opportuno  ifthmoi  qùem  Anaxilaus  Rheginorum  tyrannus 
aduerfum  Thufcos  comniuniuit>  ac  nauium  ftationem  clfecit  > pr*- 
donefq;  freti  traicdfu  prohtbuit!.  .. 

Seneca  Epifi.  Lxxix.  Expetìo  epiftolas  tuas,  quibus  mrfu  indi- 
ccs>  circumitus  Siciliz  totiusquidtibinoui  oftenderitj  & omnia  de 
ipfa  Charybdi  certiora  . Nana  Scyllam  faxum  elle  j & quidem  non^ 
terribile  nauigantibus  optimè  ftio . ... 

Ebbe  in  quell’anno  Clima  città  d’Italia  i prin- 
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cipij  delia  liia  edificazione  da  vna  colonia  di  Cro- 
ci, parte  Calcidefi.c  parte  Ciunani  Eolici, che  vni-^ 
tamente  vi  ca^:)itarono.  . . ' 

Strato  lai.  i.  CumaCbilcidenniun  vCuinaDdrumi^ue  opus  iJl  ve-; 
tuftilTìmuni. . > i 

Uuias  Ut.  VI}  i..CanianiàChaIcide  Euboica  odginem  tuhunr.  ; 
-tq  r.SmMtthi  AuiùdjUb.vu  Najiii4iiUbq.caiin(ùiaea,  io  qua  Cha]cis| 
ciuitaseil , de  qua  vencruor,  qui.copaiderunt  ciuitaccm  in  Càpaoia,; 
quam  Cunias  vocarunt,  ^ 

■ Cl^uer,  hai,  A/Jiìj.  tom,  i ioj,  ’l'énjipus  » quo  priqiùm  ad 

^ hMìkMadpulcèilM,  nàC]tia-a<ih^i»tum  ««pcHovaMiqirìdìnió  tkhrt 
tempore  id  fadum , cu  ex  alijs,  cu  maxime  è Stubode  mteUe^ùnqt 
. Camtii'U*  Felle?rino}iellaCaPaiìia.FeU(c,D^corfo  lii.pa^.óì  i.  I Grc-| 
‘ . ci'Cbicidéiì  , Clima  t'dlicà  rondarono  la  nofti'a  Cu- 

^fiia'ntli'àrinó  i) i'.'tjéfia guérià'lfVòiaVa  ' ' ' . * 

"iJipjjfòMel  t>ìPorfd  i t:pai.i6^lTh  it\iifli(p>i!l}^àtitJlCb»tà ^da 

^ C tl  Kl/-k  4 <:i>a  WV  ' rl>.^  S V • > <«f  >k  ^ a«> 


Omero  parcitofìdaSnnrna , e nauigando  dall 
Ionia  infino.a  Spagna,  èda  crederei  :t  he  ha  pafTato 
per  lo  Canale  di  Mersina,ed  icriememcte  abbia  oi- 
l'eruato  b ftrettezza  di  efso,  c le  particobn  qualità 
di  Cariddi , c di  Scilla . 

Heroilotai ita  Vita  lìtmcri.  rortilTisenim&pocfìm  adgredi  iam_> 
tum.cogitabat  relitto  ludo  cum  Mente  nauìgauic  Melcfìgenes,  & 

- quoeumque  locorubt  .adpcllebat  « ftudiosè  vniuerTa  rimane  con- 
teragUbatUF,  li  quid  elkt  loci  aliculus  peculiare,  memoratu  dignC, 
Iclfcitans'èdò'céba'lùr  sverifimile  eR  àùtem  eum  iTlarum  omnium_,, 
rerum  commcntariosconfecilTe.  PorròquumcxHifpaniaiThufcia 
u ■quf  deiati  in  lthatam4euclj«rC7>tui',  &c.:  : . 

r.  i*Wy«4T». ^.Si chcpcrquella fuana- ^ 
ixigaziooc  infjno  a Spagna  cquafineccflario,  non  che  vcrifimilo,  ' 
(^c  fu  più  d’vna  vo|w  Rato  in  bieUia  Omero,  doue,  o vedendo  egli 
flelFo  TolFa  de'noftri  giganti,  o ap/Bndone per  fama notisia  da’paefa- 
oi , ebbe  oCcalioncdi  fluOtcggiarui  fu i Tuoi  Cklopi . 

Molti  anni  dopo  occuparono  Zancla  i corfali 
della  predetta  Cu'raaci’Ita|b,c  dinjOfa- 

rc  in  cfsà,la  foruhearonoxlintcirnoal  porto, accioc- 


che 
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thè  potelsero  preftamcnte  metterfi  con  l’ armato 
in  mare , e ritirarfì  con  facilità  dopo  le  lorofcorre- 
rie . Capitani  di  eflì  furono  Periere,e  Cratcmene  : 
i quali  luron’anche  i primi  de’  Greci , che  polèro  il 
piede  in  Zancla , donde  poi  chiamarono  altre  co- 
lonie Greche  da  Negroponte  per  abitare  nello 
flelso  paelè . 

Thucjiides  Uh.  vt.  Zancle  ab  initio  à ptratis Cumasis,  quat  chiitas 
ChalcidicaeftinOpicisj  inhabitatafuit.  Pofttnodùm  veròChalci- 
I dennum,&  rcliquaEuboenc  multicudoeò  profeti  regionem  cam_t 
incoluerunc . Cuius  colonia; duces  fuérc  Pcrieres  > atque  Cracarme- 
j ncs;  alter  cCumiS)  è Chalcidc  alter , 

I Zanclen  ab  initio  prxdones  tenucrunt.  lo- 

cutn cnim  vacuam circa  portumiimnuniucrunt,cquoin  marein- 
uolare  polTeat , rurrunv^ue  c marinis  cxcurlìonibus  co  lèle  recipere. 

Horum  vero  duces  fuére  Cratxmenes  Samius  (U^e  CHmxut)  & Chal- 
cidenfis  Perieres  .Hi Se.  alios  poilmodùm  e Grzcis  colonos  adfei-  | 

feendos  duxeruot . ; ^ ^ 

Intorno  a quella  brieue,ma  chiara  i fioria  veg-  * 

go , che  alcuni  lafciata  da  parte  la  notizia,  che  fi  ha 
deU’antica  fondazione  di  Zancla  nel  lecolo  de’gi-  "** 
ganti , e della  ripopolazione  di  elsa  a tempo  de’ Si- 
cani,  e de’  Sicoli,  han  procurato  di  dar’  ad  intende- 
re,che  forfè  alla  venutade’Cumani  Italici  folTe  fia- 
ta primieramente  fonda.ta,  mentrechè  Tucidide, 
e Pau fania  dicono  ab  initi» , ^e. 

, -V  itguariieramtlC Antichiù  di  Paltrmt  pag.  190.  Se  Tucidide  inten- 
delic  in  quel  luogo,  che  Cratcmene^  e Perierefondafiero  primiera- 
mente Zancla , o la  ritroualTerq  già  fabbricata , di  quello  io  non  di- 
feorrerò , perchèa  me  non  s’appartiene, anzi  lafcierò  volentieri,  che 
cialcuno  ne  creda  quel  che  gli  piace  jp^liandonequello,  chefial 
mio  proposto.  Vuol’cgli  adunque , che  quella  città  ibfle  fiata  chia- 
mata Zancla  da'Skoli,  perchè  il  luogo,  ou’ella  fu  fabbricata  ( ch’è 
il  Tuo  famolb  porto ) è lìmite  alla  falce,  la  quale  i Sicoli  chiamaua- 
> Dozanclon  in  lingua  loro. 

. Carrera  nella  Rifpojla  a Fr.  D.  Mariant  Ferellt,  Ma  tra  tutte  le  op- 
polìzioni  , che  ingiufiamente  s’auuentano  contro  sì  degna  città» 

quella 
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«<1  ;itterrare  il  iiiiir 
('cu'quali  vnove 
che  piu  volte  oc  fe  meco  Ivnglii  Doa 

Mariano  Valguaracra^  che  il  principio  4clla  cittàdiMclIinafia  mo- 
fìraco  a dito  da  Paufania  nc'Mcffcmci  : ZatuUn  ah  ì/unt prttdp>ics,^c.\ 
Dicon  di  più  t che  prima  di  Paulànìa  Tiftdlò  aficittiò  Tàcidìde  aelj 
, kÌLO^OÌi  : ZancU4fjrÌM(ifi*àpiratisCH»*is,  ' 

Ma  chi  confiderà  le  parole  de  precitati  fcritta-i 
ri , non  può  dar  luogo  a cotal  propofizionejpokhè! 
Tucididcparlandodidòfiferuìdeila  voce  «éilliyì 
che  i' buoni  traduttori  voltarono  inhihitm  fìM  ^ ej 
HO»  didificat* , o condita , per  fignificare , che  i Cumanij 
eran  venuti  in  Zancla  città  per  abitare  in  cfla  , e 
non  per  fabbricarla . Paufania  anch’  egli  accordan- 
doli c6  T UCÌdide,dÌlTc  Ztmkn  ab  initio  fradomt  tenutrmu 
doue  altri  periti  delle  lingue,  ed  in  partitolarc,  il 
Sig.  Leone  Allazio  ,chc  oggi  in  Roma'è  Toracolo 
della  lingua  Greca, in  luogo  di  unutrunt,  volta  occupa 
rum , per  efprimerc  più  al  vino  il  concetto  dell’  au- 
tore, che  intele  di  parlar  di  paefe  già  abitato, c pof- 
fedutó  da  altri . Chi  oltre  a ciò  non  ifeorge, quanto 
li  dilungano  dal  fentimento  di  Tucidide  quelli, 
che  vogliono , che  Zanela  folTe  Hata  fondata  dà’ 
Cu  mani,  quando  egli  anca  Icritto,  che  •vocofmìér 
primùm  -vrhs  ab  Steulit  Zanclcycib  è a dire,  che  da  trecen- 
to cinquant’  anni  prima  era  di  già  al  móndo  Zan- 
! da  col  nome  di  città  ? E fc  rifteffo  Tucidide  ci  la- 
j fdò  memoria , che  dal  principio  fii  Zanela  abitàtal 
Miùiiù.  I da’corfali  di  Clima , volle  Iblamente  dinotare  hu 
prima  abitazione  di  gente  Greca.  Il  che  fi  caua  dal 
liio  ragionamento , perchè  auendo  egli  propofto 
le  varie  nazioni  forellicre,ch’eran  peruenute nella 

Sicilia^ 
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Sicilia , comincia  a mentouare  la  venuta  de*  Greci 
'dall’Eubea , ed  indi  ricorda,  che  prima  di  quelli 
^aueano  approdato  in  Zanclaiconàli  di  Cuma_». 

Talché  quello  principio  non  è afsolutamente  pri- 
mo , ma  primo  rilpetto  a’  Greci , che  condufsero 
varie  colonie  in  Italia , ed  in  Sicilia . 

Qlu»er.\tal.  Antiq.fag.  1089.  Sed  quando  Camalli , Grzeagens, 

Opicos , (ìuc  Ofeos  hac  regione  pepulerint , piane  incertum  eil>  nifi 
quòd  Strabo  lib.  v.  tefietur . Cumas  vrbem  omnium  Sicularum,  Ita- 
licarumc^;  efle  vetuftifitma:  nempe  quas  Grxci  deduxerint  colonias. 

' Sopra  la  medelìmailloria  grande  è Tincollan-  /»foS4«?4 
za  del  Fazelli , il  quale  in  vn  luogo  dice , che  i pre-  ^ 
detti  Cumani  furono  dell’ Eubea.ein  vn’ altro  li 
mette  dell’  Opizia  d’ Italia , che  fono  dillanti  l’vna 
regione  dall’altra  molte  centinaia  di  miglia . 

FaT{tll-De(.  1.  lib.  i\.  cap. 11.  At(vtThHcydidnitfeqMam«r ) pin\ò 
pofieius  initia,  quum  pirata  quidam  exCumis  infulx  Euboex  vrbe 
in  Siciliam  pi-xdatorijs  nauibus  maria  infefiantes  traieciflent,  vilà_> 

Zandx  opportunitate>portufq;  eius  commodicate,quó  fe  tutò  recì- 
pere , & vnde  prxtcruedos  quàm  facilliniè  adoriri  poifent,  vrbcm> 
puIfisexeaSiculis,  occnpaucrunt. 

Idem  Dee.  i i./ib.  i.  cap.  1 1.  Cumani  fub eadem  ferme  tempora  ex 
CumisjquxeftinOjiicaChalcidica  vrbs,  per  Sicilia  fretum  pra- 
datorijs  nauibus  grallàntes , Zanclen  in  freto  à Siculìs  quadringéte- 
firaocirciter  ante  anno  conditami  paruo  negotio,  pulfis  incoi», 
occuparunt . Sed  & poftea  ab  eiufdem  gentis , Foriere  Cumano , & 
Crataraene  Chalcidenfi  ducibus , fuperueniente  hominum  multitu- 
. I dine  I communi  foedere  cum  maiori  tutela  eft  habitata . 

. 1 Deuiò  dipoi  nelle  precitate  parole  il  Fazelli  in  Deuiameth 
‘metter  Zancla  fondata  da’  Sicoli , quando  vi  fono  % */  yd 
memorie  di  maggior’antichità  : ed  mgannoffi  nell’ 
aflegnar’il  numero  de  gli  anni,  che  corfero  fra’Si- 
coli,e’Cumani  abitanti  di  Zancla  d’intorno  a cent’ 
anni . E per  vltimo  dicendo , che  Pericre,  e Grate- 
mene  foflero  venuti  in  Zancla  come  duci  di  altre 
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colonie  Greche,  e non  con  gh  ItelTi  Curnam  d’iu^ 
li  a ( come  pur  di  (Fé  il  V «ilguarnera  ) moftra  di  non 
auer  comprdo  d tenfo  di  Tucidide , e di  Paufània. 


ptrim,ej 
Cr  itemene 
ttna  de’  Cu- 
mini, 


Tucidide  di 


Valgttarnera  gelfAndichitìt dìFalerme pag.  i9°-  Perchè  Cratemene, 
e Pei  icre  furpno  de’prinì  Greciichc  dopo  Tcode  vcanero  in  Sicilia. 

Per  vedcrfi  manifeftamence,che  i predetti  Fa- 
zeWodc  Valguarnera  fuagano  in  metter  l' entrata  in 
Zada  di  Periere.e  Cratemene  dopo  quella  diTeo- 
cie,  èdarapcrfijche  nc’trc  periodi  del  tefto  po- 
co dianzi  allegato  di  Tucidide,  il  terzo  fi  congiu- 
gne col  primo,  reftando  per  parentefi  quel  di  mez- 
20.  Il  che  facilmente  fi  comprende  confiderandofi 
jldifcorfo,che  fa  rifteflo  Tucidide  parlando  di 
Zancla ,oue  dice,  che i primi  Greci , che  vennero 
in  efla,furono  Italici  di  Cuma  con  vno  de’condot- 
tieri  Greco  dell’  Eubea . Souuenendogl’  intanto , 
che  atiea  poco  pri  ma  detto,  che  i pri  mi  G r eci  cran 
paflaticon  Teocle  dall’Eubea  in  Sicilia,  per  auuer-i 
tircitche  quello  pafiaggio  era  fiato  pofieriore  a 
quel  de’predetti  Cumani  d’Italia,tramezza  nel  fuoi 
ragionamento  il  fecondo  periodo  per  modo  di  pa  | 
rentefi , Pofimodum , I 

Qiiefta  ho  fèmpre  filmato  eflfer  la  vera  intei-: 
ligenza  di  Tucidide  ; ma  per  vdirc  intorno  a ciò  ili 
parere  d’alcuna  perfbna  autoreuole,  comunicai  il 
mio  fentimento  col  Sign.  Don  Leonardo  Paté, 
profeffore  eruditiffimo  di  lettere  Greche  in  que,- 
fio  pubblico  fiudio.  Il  quale  auendo  confiderato 
Tucidide , mi  IcrHlc  in  conformità  di  quel  ,.ch’  io 
diuifato  allea , le  lèguenti  parole . 


La  vera. 
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La  vera  » c germana  tradujionc  del  prcfcntc  luogo  di  Tucidido» 
fenza  dilungarmi  punto  dal  tcfto  Greco  j è la  fegucnte . Zaude  au- 
tem  ai  initio  è Cama  Chalcidica  in  Oficis  vrte  > latreniins  adktntaniiius, 
inhaiitata  fai:.  Vaflea  verièChaUidcircliquaqnt'Ejihie*  mnltitado  diffu~ 
Ja Jiii  rc^iùntm paniti  fnnt . Et  tins  inceU  fuerunt  Peritres  j éf  Craume- 
nes'.ilte  tjaidimCttmanns , hicviraChalddtnJìs . Non  ho  dubbio  alcu* 
no  » che  tutte  quelle  parole  ( Ptflea  veri  è Chalcide  reli^uaque  Enittf 
mHltitkdediffuJdfibi  rtgitnem  partiti  fnnt)  fian  poftc  come  vna  pa- 
lentcfi;  echeil  Tenfo delle  parole  feguenti  (éreinsinttUfMerknhà'c.) 
s’intrecci  fenza  fcrupolo  alcuno  con  quelle  del  primo  periodo  (La- 
trenihits  aduentantibus inhaiitata  fuit ) Quello  e il  mio  parere  > e col 
tefto  Greco  conformjillmo  j rimettendomi  Tempre  a chi  là  più . 

Si  conferma  Tifteffo  dalla  generalità  delle  pa- 
role, che  vsò  Tucidide  dicendo,  multitudo  ngio- 
nemy  ^yc.  per  la  qualc  lì  Vede,  ch’ egli  quìvolle  ra- 
gionare di  tutta  la  Sicilia , e non  di  Zancla  lòia  5 al- 
tramente larcbbono  Hate  due  le  colonie  venuto 
in  Zancla  > vna  da  Cu  ma , e l’altra  da  Calcide:  la_j 
qual  cofa , fe  fofTe  ftata  così , non  aurebbe  tacciuto 
refquilìto  Tucidide , e pure  veggiamo  di  vna  fola 
auer’egli  parlato , mentre  difle  nel  numero  del  me- 
no ; Cuiui  coloniity  eyc. 

A quello  di  più  ci  sforza  di  confentire  la  cita- 
ta autorità  di  Paufania , eh’  è il  più  diligente  Icrit- 
tore,  ch’abbiamo  delle  cofe  de  Greci, il  quale  aper- 
tamente dice , che  Periere , e Cratemene  conduf- 
feroiCumani in  Zancla.  Onde  noi  per  renderlo 
conforme  a Tucidide  y;bifogna , che  l’ intendiamo 
nella  forma fuddetta.Nèc5tuttociò  rellerà  difeor- 
det  nella  voce  Samio  > che  per  ilcorrezione , corno 
notammodu  polla  in  luogo  di  Cumeo:  ne  lo  Icam- 
.biamento  della  patria  degli  due  condottieri  altro 
è vclVvn’ordinaria,  e frequente  equiuocazione  ; fo 
pure  non  vogliam  dire,  che  in  Tucidide  non fap 

N 2 piamo 


99 


Con  la  fa* 
aktiirUi. 


E con  quel- 
la di  Tau- 
[auia. 


Anni  del  mondo 

i 


Notizie  Iftoriche 


Anni  prima  di  Ciiilo  ^ 
JH5  i 


E con  /ftj 
figbifttMtC 
ilimebe. 


Cluutrio 

(unga. 


f)iamo  veramente ijualcfia  fiatala  patria  partico- 
are  di  cialchcdurio  di  efii  .potendo  ben’efiere.che 
le vod,fl//£rrtCMw«,nrpondeflero  a Cratemene.e 
non  a Penere . Aggiungali , che  Paulània  mofirò, 
che  quelli  Ciimani  fodero  fiati  quelli , che  chia- 
' marono  in  Zancla  altri  coloni  dalia  Grecia , E chi 
la , che  i Calcideli  non  fi  fodero  molTi  a venire  irò 
Sicilia  la  prima  volta  ad  ifiigaziohe  de’  loro  pada- 
ni di  Qrnia , che  godeuano  il  bel  porto , e città  di 
Melfi na?Certo  è, che  dandoli  luogo  alle  conghiet- 
turc , più  verilirnile  pare , che  non  abbiano. tarda- 
to guari  a valerfi  dell’  opportunità  di  elio,  quando 
elTcr  douea  frequente  la  nauigazione  de’  nuoui  co 
Ioni  Cumani  alia  patria  Eubea . Tanto  più , cheil 
non  elTere  fiato da’Zanclci  munito , come  mofira 
Paulania , ne  porgeua loro  grandiffima  comodità; 
siche  fermatili  quefiiinSicilia.auederonelpro- 
gredb  de  gli  anni  allettato  Teocle,  e gli  altri  a ve- 
niruui 'quali  non  potendo  pofeia  godere  dello  fief- 
fo  luogo  preoccupato  da’  loro  originarij , li  volfeo 
alle  v-icinelpiaggiediNalfo  poco  da'Melfioa.di- 
fianti,  . r.  . . " i r"--: 

Il  Cluuerioancorànoiiaccorgendofi  dì  quel- 
le parole  pofie’come  per  parentefii  s’immaginò» 
che  Tucidide  narrafie , clic  i Càlcidefi , egli  altri 
deti’Eubea  condotti  da  PeriereicCratemenejauei^ 
fcr  cacciato  da  Zancla- i Cumàm  ..Onde  loggiti- 
grré  ,.chc  Paufimia  'raccontando-,  che  i. predetti 
Cumani  chiamarono  altre  colonie  dalla  Greaaj, 
di  feorda  da  Tucidide..'' a. 'r  . / . " 
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CluHer.  Sicil.  Autiq.  Uh,  vi.jThucydi^lcs  aip»primos  cam  vr- 
bem  tcnuifTe piratas Cuinzos  ex  Òpicorumtcrra^ideft Cuiniu> 

. Italica,  hos  pulfos  fuiffe a Chalciden{ìbus)&  alijs  Eubocf  infulx  po- 
/ pulisiducibusCrat*mcne,&Pcricrc.,Atèdiucrfo  Paufanias  hos 
aitprìmos  faine  illos  vrbis  habitatorcs  piratas  : dfabijsaliosppft- 
't^modùm  nonnullos  Gracorumadfcitórcolonos  • . . i 

.^1  Qtiaado  veramente  gli  é del  tutto  «ioncòrd<Lj(» 
come  lì  c .moftrato , lenza  poterli  in  modo  alcuno 
calure  dalle  parole  di  Tucidide,  che  a Cumanii 
folTero  ftati  dilcacciacidSa'Zjaicla  . Quindi  fors’è,_ 
che  lo  ftelTo  Cluiierio  difle  dipoi  che  non  gli  Icm- 
bra  vcnlimilc,  che  i Calcidcfi  auelTcr  cacciato  i 
Ciiinani  loro  parcritìi'^aridò  ptite  pòtaiario  elTer 
difcfi  da’Cumani  deirOpizia.>la  cui  città  era  ricca, 
e potente  più  d’ogn’akra  deir|talia .?/;,}!/ 

, idem f^Hlt  infra . At  quia  iplà  vrbs |Cuma  in  Italia-  à Cbalcidenfi- 
'bus , & Cumxis,  vt  autor  cfl  StVabo  liti.  v.  ex  Euboea  proftnis  con- 
dita fuit^  bdud  veri  bt  Hmik,  polleridMS^Giialcideofes  voliiilTe  conr 
■ fanguincosfups  fede  fua  pcllcre.' _ncc  probabile  cft  Cumxos  Itali- 
. IcoSr  quorum  ciurtaS)  vtinquit  Dionyfius  lib.  \ii.per  pmnanlialiam 
■Q  diaifiamm , pétentu , ctterammqut ofum^ndmìmp  irai  ctiebrisy  pafluros 
fuilfc  ciues  i'uos  ab  aduenis  pelli . 

’ Notili  c^ùì.chò  alci! ni 
òlà lauer’ cllariccuutò Periefé , e Crateméne  capi! 
(ii'corlkliiò'.dr  ladróni,  tomefe  ih'qiiel  Iccolo  non_> 
folie  llatp  tdtarcfeVciziò^,  anzi  d.1  .^oria  degno, che  ! 
dibialìmb.’'’ \ '}  • ■'  ^ 

t '■  T/jMcfdidritik  I. ÌHfrinc.  Ófitn  enim'Grxci  > & barbari  quotquot 
!in  contÌB«flfe  d«gcban.t;j:m3jriqpe  vienri  ?raot,,  !qui]4iio  .infuUs  ih* 
colcbant , poilquàm  nauil>us  alij  adaUo^  qiafC  traijqere  ftcqucntiùs 
coeperunt,  fc  fead  latrocinìa  coiiucrtcrtmt  > virorUm  potcntirtìrtrò- 
rum  duUu , tum  quxAus  fui  caiifa , tum  ctiam  vt  viÙUm  paùpcri- 
bus  quxrerent . Atquc  adorticiUitatWifUllis  murismunins , & qux 
pagatira  incolcbantur , diripiebant  y &'  maximam  vt£bis  partem_> 
Libine  compiràbant.  Quod  hoc  facinut  nondum  ignominiamhabc- 
-c  rft  » imo  vero  nonnihii  etiam  glorix  potiùs  haberet . 

• ' Ci  è noto  apprdlò.per  quel  che  dice  ^^ujfania, 

U-PUl-li"  I ■■  Il  ^ I ■ ■■  I -.>8,  ,-i  ’ 
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,?jS*  aucndo  1 CiiiDani, inchinaci  ali’imprele di  ma- 
w«.  re , occupato  la  città  di  Zancla , c confiderando  il 
nobil  porto  di  dia  ( che  i primi  abitatori,  forfè  più 
intenti  alle  faccqpde  di  terra  1 lalciauano  fenza  ve- 
‘ runa  fortificazione  )il cinfero  di  buon  muro . E te- 
nendo in  oltre  le  loro  armate  al  coperto , ma  alle- 
flite , fe  ne  valcuano  per  poter’  ali’  improuifo  affa- 
iirc  1 molti , c Ipdsi  nauili,  che  come  anche  oggidì, 
valicauano  di  qua , e di  là  quefto  Faro . 

Tederieus  miiurgiiìj i/ikiutc  locum  . Namquumea  rerra  pars  defer- 
ta adhuc  effetjmuro  Ìut.lufcruiit,quidquid circa  portum  cratin*- 
difìcato  cartello,  equo  in  mare  inuolare portene  > clciunumcnia- 
riniscxcurfionibuscòlèreciperc,  . ' 

L-epne  Allazio  è d’ opinione , che  lì, 
«a/e.  doue  il  Siburgìo'  voltò  » farebbe^.- 

meglio,  modificato  tt*mU  i perche  la  voce,  Greca  im- 
porta edificio  , 0, munizione  per  vfo  de’  nauili. 
Or  quefto  è il  più  noto  principio , che  abbiamo 
nelle  fiorie , di  nuaudo  nella  città  di  Mefsina  co- 
minciò a fiorire  refefeizio  delle  cofe  maritime , nel 
quale  dà  ind’inporellafièicmpreandata  nobil- 
mente aiiànzarido..'  Onde  crediamo  »cbe. Silio  Ita- 
lico ebbe  mira  alla  venuta'  de’  predetti  Periere , e 
Cratemene , quando  cantò  parlando  di  Melsina_., 
«dnjmT  ch’ella  era  città  memorabile  per  lo  principio , ch’| 
nwM,.  ^uuto  àuea  da  gli  Ofei . 

Siliusllalicui  lii>.xiv.  , ■ 

Incumbcns MelTana^frcto,  mininiUmc^i  rcuulfe  c r 

Uilcreta, Italia , atquc  Olco  memorabilis  ortu . 

Ptmi//hn  Manui  Niger  Getgraf>h.  lib.vi  il.  Itcm  Thlicydidcs,  fcd 
aitiiis  aliquamulun),initia  vrbis petit  :àlatronib«saitcCumis  pro- 
fc-ais  inhabitatani , quod afleritSilius, quumCum* Canipanorum 
lit , qui  Ofei  autea  vocitabantur.  . 


W<fcimoa4o  Della  Città  di  MeflTina.  An.ipri^^di  cnfto 

. ( j IJa  r^ioae  di  dò  è , che  la  città  di  Cuma  fù  de 
gU  Optici,  i qu^i  fono  rifteflb,  che  gli  Ofci  : talché 
canttdo  il  poeta  di  principio  Ofco,  non  potè  prin- 
cipalmente intendere  d’altro,  che  di  quello  primo 
de’Cumani, 

cinger,  hai,  Antiq.  Uh.  li  I.  cof,  ir.  Hos  vcrò  ( Oficas ) eofdem  fuif- 
fé  Ofcos , prxtrr  iam  ante  aliata  documenta , ex  hoc  quàm  manifc- 
flilllmè  ajpparet)  quòd  vrbes,  quas  Oraci  autore,  in  Òpicis  reicrunt. 
Latini  Oicis  adlbribunt  • 

ìdam  fattUpaft.  De  c*tero  ex ha^nus  anatiS)diireTtif<^ne  fati,  iam 
manifeftè,acdaièpatetvnam>eamdem<^ifuiiregenteni,  qu* 
rijsappeliabaturnominibus>Aufones;,Auruncii  Opici,  quorum_> 
hoc  vocabulum  poftmodùmàKomanis  correptumfuit  in  duas  lyl- 
- labas  Opfci,  fiueObfci , ac undem Ofci . 

Qammilta  Pellegrina  nell  a Q^ania,  Feliec  al  eap-  v.del  4.  ’Dìfcarfa  fag. 
614.  Prende  ancor  forza  la  ftefla  opinione  da  quel  ) che  (t  notò  nel 
ragionamento  di  Cuma,  che  i Greci  fono  il  nome  di  Opici,  i quali 
r giàfièconchiufo,  che  nella  Campania  non  furono  diuerli  dagli 
Ofci , intelcro  dc’Campani.  ' r 

^ Se  bene  non  negherei , che  T abbia  potuto  àn- 
ehe  celebrare  perla  nuou^  abitazione  de’Mamer- 
riniinMersina,!  quali  per  effere  flati  Campàni» 
(upoiio  parimente  Ofci . : ..  r 

J-':  ''Olatilla  Pr//(rfW*«i»e//’i/f<)^/i,4fa.Siliòp8rimfteparchefi;foflè  pei^ 
‘'  -ruafoiche  i Capuani  furono  Ofèhdal  quale  nel  1.  li.fii  detta  Medina. 

. . . . . . i Olcomemòrabilis  ottu. 

. aHvdendq aqn^i Campani Manjertini , iquali  fceleratamente l’oc- 
cuparono, cóme  raccontali  da  Polibio  nel  lib.  i.e  da  Strabonepel 
^'vi.  del  che  a diftefo  alquanto  apprelTo  ragioneremo. 

' Del  tempo  precifamente,  nel  quale  i predetti 
(^umani  arriuarohq  ‘in,  Melina  , non  ho  altra-, 
notizia,  che  quella, chemi  vien  fuggerita  dall’aba- 
te, Don  Francefcqh/fa^troh»  ornamento , e fplen- 
dore delle Icienze  matematiche,  e diligentilrimo 
cronologo  delle  cofe  Siciliane:  tutto  che  feambij 
la  patria  de’còndottieri,e  fiegua  vn  calcolo  dal  no- 
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ftro  alquato  diuerfo  nella  numerazione  de  gli  anni 

Maurelyacs  in  Comp.  Rernm  Sifan.  Uh.  I.  Perierem  Cumzuoit  & 
Cratxmeoeo)  ChalcidenremZaQCianucauiireaote  NaulemSalua- 
toris  95 5> 

Da  alcuni  in  queft’anno  è fiata  porta  l*  edifica- 
zione di  Cartagine , ancorché  altri  portino  diuer- 
là  opinione,  ciò  è d’effere  fiata  rcrtorata . 

Halian.adA.  ^i66.  Inlignis  habetur  conflruAione  iilius  imperi; 
Romani  zmulx  Carthaginis . 

Bucelinus.3  léd.Aemula  illa  Romz  Carthago  à Didone  conditur, 
fine  potiùs  pridem  condita  eidem  efSogicur,  feu  reftauratur . 

Negli  anni  del  mondo  fi  diede  pnneipio 

airOlim^iadijCosl  dette  da’giuochi  in  Olimpia  cit- 
tadella Grecia  cominciati  con  molta  folennitàjO 
pure  ripigliati  da  Ifito  re  de  gli  Elei , i quali  erano 
flati inftituiti 430.  anni  prima  da  Ercole  Ideo,  c 
per  molte  cagioni  pofcia  tralafciati . 

Saliau.inBfittmeadAnn.  M.  JS78.  Peruenimus  aliquando, 
Deo  bene  propino , ad  Olympiades , femporum  notam  accutaciflì- 
mamiatq.  certi(Timam,qua  libi  tota  Grxcorum  hifloria  gratulatur . 

Idcminferiàsnum.v.  ' 

SitergonobishicannusprimusprimxOlympiadis,  vel  anàus  po- 
tiùs, quo  piimùm  ludi  Olympici  ab  Iphito  Elxorum  rege  refti- 
tuti  funt,qui  oliai  ab  Hercule  Idzo,  nimiruni  ante  anoos  4 jo.  con- 
ilitucifuerant , de  varijsexcaulisintermijll.. 

Sii’l  principio  della  fettima  Olimpiade , che_* 
furono  gli  anni  43  z.  dopo  la  caduta  di  Troia,  e pri- 
ma del  nafeimento  di  Crirto7fi. anno,  ebbe  la_. 
fua  fondazione  la  famofirtlma  città  di  Roma . 

IdemSalian.  adhuncAnHum.  Septimam  hanc  Olympiadem , ni- 
.hilzque  redditilludrem  ,quàm  natalis  annus  Romans  vrbis,  & 
primi  ilomanorum  regis  initiiim,  quodDionyf  Malica r.  poftacu- 
rati<fimam  diligentiam,  & antiquorum  Icriptorum  perueftigatio- 
ncm,in  primumfcptimx  Olimpiadi  annum  refert,  qui  idem  eft 
4;z.  ab  cxcifo  Ilio  . 

Partitifi  poi  da  Negroponte  i Calcidefi  cò  mol- 
ti nauili  fotto  la  condotta  di  Teocle,  furono!  pri- 
mi , che  f 
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mi , che  a dirittura  fe  ne  vennero  in  Sicilia , dono 
edificarono  primieramente  la  dttà  di  NafTo . Ed 
auendo  apprclTo  chiamato  altre  colonie  dal  paefe, 
popolarono  vie  più,  cosi  Zancla,  come  alcun’al- 
tre  città  deir  ifola . 

r.  ..  ittfeb.  ÌH  ChrcK.  Olymp.  xi.  anna  i.  Io  Sicilia  Naxus  conditur. 

r/r*fjr<//W«W.x;i.Gra:commautem  primi  Chalcidenfes  ex  Eu- 
boca,  claffe  profcdli,  duce  colon  i;c  Theodc,  Naxum  condiderunt. 

, ,■  MariianuiHeracUet$fsinDefinpt.0rhisTtrr4, 

Poft  baie  àNaxo  Leontini  ,& 

Qu.e  ex  aduerfo  Rhegi;  fica  eft 
-fi  f.::..y\d  fretupriSiculum 

Zanclc , Catana , Callipolis  accepere  colonia! . 

Agognando  poi  l’ intero  dominio  della  Sicilia, 
eran  gelofi,che  altri  v’  entraflero:  onde  teneùano  a 
tutto  lor  potere  ogn’altra  nazione  loro  lontana. 

' Strabo /<». ui.  Gratci  non  fìnebant  quen^quam  oram  maritimam 
. attingere,  barbaros  tamen  è mediterraneo  eijccre  omninò  non  va- 
. iebant,  manebantque  adea  tempora  Siculi,  Sicani,  Morgetcs,  & 
nonnuUiaiij  infulam  incoiente!.  .. 

intorno  al  tempo , eh’  eglino  primieramento 
vi  giunfèro  ',  s’ ha  per  certo , che.fia  flato  448.  anni 
dopo  la  diflruzione  di  Troia.  ■ 

idem  HfratUexJìs  ibidem . 

Poli  fise  Grecas. 

Habuit  vrbes , vt  ferunt  poli  bella  Troiana 
, . Quintadecima  state,  Theocleclaflèm 
> A Chalcidenfibus  accipiente . 

Clnuer.  Sicil.  Antiq.  lib.  i.  cap.  1 1.  At  vltimx  tandem  in  Siciliam^ 
venilTe  narrantur,certis  iam,  pluribufc^ue  autoribus,  Grxconim 
colonia: , aanis  poft  Troiam  captam  448.  quod  ex  Thucydidis  ma- 
xime colligo  Tupraferipta  hilloria . 

V alguarnera  ncU'Antich.  di  Val.  pag.  1 8 1.  Perchè  Teocle  tenuto  da 
gli  fiorici  per  primo  condotticre  di  colonie  Greche  in  Sicilia , vi 
pafsÒ448.  anni  dopo  la  prefa  di  Troia. 

Prendendo  dopo  ciò  animo  Ì Zanclei,e  volen- 
do , che  il  lor  potere  s’auanzafle  con  gli  aiuti  de’  lo- 
ro confanguinei , mandano  Antinefto  a condurre 
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in  Sicilia  qualche  nuoua  colonia  di  Calcidefì . On- 
de que (h  lotto  la  guida  dell’jftclTo  Antinefto,ed  in 
compagnia  di  molti  Meflònij  del  Peloponcfo  paf- 
fano  in  Zancla , e con  l’aiuto  de’Zanclei  alTedianq 
la  città  di  Reggio , abitata  ab  antico  da’Sicoli,e  fra 
poco  la  pren(^no , e difcacciati  da  ella  i cittadini 
le  n’im.padronilcpno , llatuendo , che  da  quell’  ora 
innanzi  douelTer’cleggere  per  fignor  di  Reggio  vn, 
che  folTe  di  ftirpe  MelTenio. 

Straba  1/6.  vi.  V t au^or  eft  Aiuiochus . Zaoclxi,  Chalcidenfes  ad 
(e  acccrfìuèr? , & Uruendx  colonie  principcm  Anthineftum  confti- 
tueruot  t in  cuìus  colonix  parte^  & Mcifcnioninì  è Pelopónefo  cxu- 
Ì«  fuerunt  > qui  per  fedirionem  ab  ijs , qui  dare  poenas  rccufabanti. 
cxpulficrant  • . • • • elibus  rerponditApollo>vt  voi  cumChal-, 

cidenfibusRhegiuni  immigrarent Quocirca  Rbeginorum- 

prìncipes  vfque  ad  Anxxilai  tempora  femper  c Mefleniorum  Rirpo 
^onRitutifucre. 

p0{eflns  Def- i-U6, 1 1.  «p.  r i.  Poft  h*c  Zancl  ti  in  magnam  Ipem^ 
gercndarum  rerum ere^i  > vtcognatorum  aufpicijs  eorumpoten-- 
tia  incrementum  rufeiperet,  Chalcidenfés  ex  Euboea  nonnullosin’ 
Sicilifmtftruendx  aiterius  cuiufpiam  colonie  gratia^peilcxerunt  . 
Anthineilo  itaque  duce^Chalciden fes  cu m pluribus  Mclleuijsi  gcn> 
tilibur  inuitati?  Zanclamtraiecerunti  ac  fubinde  Zaiula-orumau- 
xiliQRhcgium  Brutiorum  opidum  > à Siculis  antiquicùs  habitatumi 
adoriuntun  oppugnante  ac  demum  capiuntt  eic^tfque  inde  ciuibus  i 
incolunte  ftatuuntque,  vt  Rbeginorum  dcinceps  principes  è Mclfe-' 
niorum  Peloponncfiacorùm  Rirpe,  vnde  ipfi  venerante  eligercntur. 

in  quelli  rnedelimi  tempi  i Zanclei , come  di 
fortuna  » e di  popolo , così  anche  in  dominio , e lì- 
gnoria  grandemente  s'auanzarono . 

la:{elt  ibidem . Proinde  Zancleorum  rese  fìcuti  fortunaeac  popu-j 
lo , ita  de  imperio  perea  tempora  non  mediocriter  adau^e  funt.  j 


E per  rifonare  anche  più  la  fama  loro , manda- 
uano  varie  colonie  ad  edificare  altre  città,  così  in 


Italia , come  in  Sicilia . Ed  in  Italia  fondarono  pri- 
mamente la  città  di  Metauro  là,  doue  oggi  è Ro- 


farno 


Anni  del  mondo 
ÌSSo 


Della  Città  di  MefTìna. 


Anni  prima  di  Crifto 
<7? 


(amo,  predo  il  fiume,  che  gli  antichi  pure  chiama- 
uano  Metauro , lungi  da  MelTina  da  quaranta  due 
‘miglia. 

Solinuscixp.  vili.  AZanclcnfibusMetaurumlocatum,  àLocren- 
lìbus  Metapontum , quod  nunc  Vibo  dicitur. 

E molte  nella  Sicilia , tra  le  quali  fu  la  prima_a 
Milazzo , polla  fu’l  territorio  Zanclco , a cui  fèguì 
Imcra , che  oggi  è detta  Termini . 

jMartianufiierfifleenfisiif^tfìriiit.Orb.TtrrA. 

Et  Myl*  didìas  conditi  j^qpunt. 

Dein  Hinieini , & pofthiiic  Taufromenium  ‘ 
i‘;y;  Suntautemomneshat  vrbcsChalcidic*  ..  '• 

TJiKijdid.  Uh.  V I . Himera  quoque  Zanclcs  coionia  eli  ab  Euclide, 
Snnoj&Saconededndla.  ''  ' 

;&r4^?WyVi.  HimeramcondideruntZanclsei,  qui  Mylis  habi- 
tabaiit.  f 

Theaphraflns'flift.'Plantar.Ìih't}iii.  cdp.  iii.  In  Sicilia  qiioquo 
«pud  MylaS  Mijllanenlis  agri  opidu  m Qclcrcm  quamdam  fieri  fcroti- 
noVuui  confummationem  aiutit . 

Fazell-  ibidem.  Nam  primùni  Mylas  ('ZajfcUi  •)  mox  Himeram  inj 
, p^a,  quam  mare  Thyn^énumll^iuit  ,!vib<is/»ndidtrunt. 

Ma  non  fappiajno,m:q^^l’..^iiiO  appunto  fof- 
feflatada^ancIeifajt^fi^ri^jatfi'U^^^^  di  Milazzo; 
abbiamo  bqn  $ì  notila,  che  Ìm<-‘ra,  la  qual  fu  edifi- 
cata dopo,  ebbe  i lupi  natali  negli  anni  87.  del  pai- 
faggio  di  Teqcle  in  Sicilia.  ^ .r-f 

Claner.  Sicil.  Antiq.  lib.  1 1.  «p.  v.  Quo  anno  conditum  fuerit  opi- 
dnm  Mylis  nijfquam  adnotatumrepcrio.  Himeram  tamen  anno  i. 
.jjplyrapiadisxxxi  V ideft  ,apteiMtnm  lefum  anno  DCIL.  conditam 
fuille , iddi,  annoExxxi  V.  poftfluam  Grici  primas  in  Siciliam  co- 
loniasdeduxerontylupra  libro  Hoc  ii.  cap.  171.  oftenfumell. 

li liVuip.  Il i..mucigiturcoUigitur  conditam  faiOè  vr- 
bem  Olympiadisxxxi  I.  anno  iv.  ante  natum  Iefum_; 

anno  DCIL. annisLxxxvii.  poftquàm primi  Gmeorumin Siciliam 
traiecerunt,  quos  huc  traicciflc  Olynipiadis  xi.  anno  1.  fupra  lib. 
i.cap.  1 1.  oftCnfumcft.  , 

Fu  anche  ne  gli  anni  feguenti  fabbricata  da’ 
medefìmi  Zanclci  la  città  d’Ibla,  ma  non  abbiamo 
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A«n.  Jd  ^ondo  NotÌzÌC  Iflorichc 

cognizione  r^uar  ^la  ftat^  todc , perche  nclla-Si- 
cilia  ve  ne  furono  tpe  di  qiiefto  nome . 

Sttfbanus  . Hyblx  tres  fuat  Siciliz  vrbes , maior  > cuius 

opidani  Hybixi  :parua>  cuius  opidaniGalcotx>  MegaKnlès;  mì- 
• sor  v^rò  Nertea  vóoattir  • 

Ma  qi  è ben  noto , che  dopo  d’ Imera , e dlbla 
ebbe  il  principio  Tauormina , 

Sirat0  iti.  VI.  Tauromeniuo)  cosdidère  ex  HyblaZascIzi . 

MartianHtBeracUfufifVtfifra,, 

Ne  Diodoro  nel  lib.  xi  1 1 . e xvi  1 1.  narrando 
l’origine  di  Tauormina  s’ oppone  a quella  antica^ 
fondfazione  : perchè  iui  (ìd^  intendere  della  deri- 
uazion  del  nome,  e di  quelle  óolonie,  che  la  chia- 
marono Tauormina  , delle  quali  pur  lì  vede , che_- 
due , e del  tutto  diuerlè  Diodoro  n aflègna  : talché^ 
non  ripugna , che  altra  popolazione  ila  Hata  quel- 
la de’i^ianclei . r 

Ma  eflì  non  {blamente  edificarono  in  varii  té 
pi  le  ì^edette  città , ma  altre  ancora  nella  Sicilia.;, 
ritenendo tuttàuia  l’antico  nome  di  Zànclei . Ne.: 
abbiamo  oltre  all’ addotte  autorità  di  Strabono, 
nelle  quali  lì  veggono  chiamati  Zanclei  di  Mi- 
lazzo , e Zanclei  d’ibla , la  tellimonianza  di  Plinio, 
che  dopo  d’auer’af  rolato  MelTina  nel  primo  luogo 
delle  città  maritime  della  Sicilia , mette  nell’  vlti- 
mo  delle  mediterranee  i Zanclei  MelTinefi,como 
popoli  dillinti  da  gli  abitatori  di  Meflìna . 

I , lik> 111-  Mp. vm.  Zaoelzi Mefieaiorum k Siculo freto . 

j Quello  luogo  di  Plinio , per  altro  chiaro  ^ par- 
ue  molto  confuto,  a chi  non  auuerti  la  multiplica- 
zione  de’ Zanclei  per  la  Sicilia . 
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Cdituer.  Sicil.  Amia.  Uh.  i.  (tf.  vi.  Mine  mira  breuitate > hiftoria- 
rumq;  confufìonc  Plinius  loco proximc citato  : ZamUi  Mijfciuorum 
i»  SìckU  frtto . 

Intorno  ad  Alcmane , che  fu  il  primo  de’noue 
poeti  lirici, ed  anche  famohflìmo,  due  cofe,  ed  am- 
be difficili  dobbiamo  ritrouare , la  prima  è la  pa- 
tria,ou’egli  nacque  : l’altra  è il  tépo  nel  quale  vide. 
Alcuni  furono  d’opinione , ch’ei  fofle  Laconico*  e 
fpczialmente  d’ Amicla,che  fu  vna  delle  cento  an- 
tiche città  de’Lacedemoni . 

StAtius  hi.  IV.  Hylaarrnm  in  'Epiud.  i»  fitrtm . 

• . . . £t  tetricis  Alcman  cantatus  Amyclis . 

SemÌMSadx.  Arneid. 

. . . . Tacitis  regnabat  Amyclis. 

Amyclx  opidum  interCaiccam , & Terracinum  i Laconibusexci- 
tatum , qui  comites  Caftoris,  Se.  Pollucis  fuerunt,  &abAmyclis 
prouinci.'E  Laconicx  ciuitati  nomen  indldcrc . 

CarffUs  Stefhan.in  Diffiia.Hifl.  Amyclx  Peloponncfi  ciuitas,Tyn- 
dari  regia,  Caftoris,  & Pollucis  patria  , vna  ex  ijs  vrbious,  quas 
olim  Lacedxmonijccntum  tcnuerunt. 

Ma  il  parere  di  coftoro  viene  apertamente  ri- 
fiutato da  vn  famofo  idoneo . 

VfllcÌKs  Patermlm  Wfi.  hi.  i.  iti fnt . Nam  Alcmana  Laconcs  fal- 
sò (ibi  vendicane. 

A Itri  però  vollero , eh’  egh  folle  nato  in  Sarde 
città  della  Lidia. 

P/»/4rfA»i//^.i?£x-i//#.Sedcogno(cc,quidin  diuerfam  (èntcn- 
tiam  Alcman  dixerir,  vt  quidam  de  co  hoc  epigrammatc  cxprcflìt . 
O mea , maiorum^ue  meorum  patria  Sardes, 

Mihiin  telìobrigiftetcducarier.- 
Rumpcrem  in  aurata  caua  nuncego  tympana  vefte> 

Magnx  facerdos  matris,  auc  foedus  fpado. 

AIcmanem  nunc  me  Lacedxmon  nomine  ciuem 
Agnoicit  ,eruditum  Graijs  literis. 

Qu*  me  non  paulo  vcflrisfecèretyrannis 
Prxftantiorem,feuGygc,(ìucDafcylo . 
iMtMt  QrigtrimtGyraldms  de  teirt.  Hi/ferit  , Diale^e  lAf-  Crates  vero 
«xSardisLydi*  vrbc,  quod  & Antipater  quodam  carmiiie  tefta- 
tum  reliquie,  & Lconidas  in  ipiius  AIcmanis  epitaphio . 

Veggo 
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Veggo  nondimeno,  che  altri  fcrittori  it  iriètt 
no  tra  i cittadini  MèfTìnéfil  ' l ! | 

^ Suidas  ( apud  Ulium  Qtegórium  Qjraldum  ) Ex  Vfbc  Mefliuia  fin  co. 
licci  perperam  legami  Meflba  ) fuilfe  ait . ‘ 

Cevfiatilinuj La/iaKfa'-’  apitd  JHtturalfcum  im  Càm^Hi/l.  Skan.ftl.  ÌT.'\ 
Alcman  poèta  lyricus  ex  Mcifana  fuit  ciuitate  vetuAiiTìma  Rhegio 
vicine.'.  . * ' ' I 

Onde  altri  han  giudicata,  che  fóflfero  flati  cjuè^ 
Alcmani , vno  di  Sarde , e'  i-  altro  di  Meffina^'^d 
ambeLMci.- 

Suidas . Eli  & alius  Aicmao , vnus  èlyrid$>qucih  Meflèna^nttit . 

Idem  Gjraldus  iiid.  ùntit  i & qi^aitcrum  Alcmana . fuìflè  aiicTanc 
ex  vrbe  , & jp/pm  iyricum' . » ' ' 

Ma  pollo , che  l’ vri  di  loro  fia  Mefsinelè,  pure 
lì  dubita,  s’egU  p ci  t tadino  di  Mellehe  c del  Pc- 

loponnefo , o di^Mefsina  dell’  ifola  di  Sicilia  ; e 
ragione  di  dubi^àré  deriua  , perchè  qual’  ora  da 
antichi' viene  dil^nato  alcun  Melsinèle  Sicilia- 
no,^ legge  Mejjinm  Còn  i’ aggiunto  di  5;>M/w,^h<L-- 
in  quello  luogo  non  vi  lì  truoua  talché  .pare  ^ 
quello  Alcraane  Meflenip  non  lìa  nòflro  Sicilia- 
no, ma  del  Peioponnefq.  Per  rimuovete  quefla.» 
dubit^ioneè  da  tiotarlì,éhé  tuttala  re^ibhè  Mef- 
fenia  del  Peloponnefo  ebbe  anticamente  il  nomò 
di  Lacédemoni'i , Ò di  Laconica  ,'ch’è  riflelTo , 

Straba  Ub.  vii  i.  L^cedfemonis  voce , & vrbem  (Sparta/n)  notari, 
& regionem  niniirumLaconlcam^adiun^aMcircna,  ctiani  Home- 
rusoftcniin-'  ^:i  v.,'--.  _■  un  ...I-,  J. ,1>  . r 

Nkalaus  Cragius  de litpfibLLdcedft^  fib.i.  tap.v.  Poftea  tamciL, 

1 idernStrabqA<i^>(>^*^o<ip^^<:*'>*a|idumeft  iEacedaNnonis  Jiominej 
I Laconiaui  vnàcum  Mef^oia  apudpoé'tam  ùitdb^^  \ 

; Idem piiuU infra  . ThiK;)>didcs «Hcm.ait  CR;  quinque  Pcloponnefi, 

, partìbus Laced®moinosduaspp(l!dfiej.jQiH>d iiiliuac  iènruni  acci- 
1 pio , ac  fi'diccret  ; diuifa  Fclppooneló  in  qiunque  panes  ,.duis  fcrè 
I JLaconica; . Niii  tanicji  hoc  potiùs  ad  J^onicam  iGmul,  Si^fijeSc- 
I niani  referendum,  VI  vult/choliailes hiftòrici  GiaiQus.  : >s 
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I Anni  ^ Mcffina. 

I -Dobbiamo  oltre  a ciò  aiiuertire,che  i Laconici 

non  attefèro  alia  coltura  delle  dilcipline,ed  in  con-  ' 
lèguenza  niun  di  loro  s’acquiftò  nome  di  letterato. 

ìf<xrates Fanathanaie» ÌHLtted^m0m0s . ì^iÌLCOvaxauai  ìn^ìtMtxo^ 
oe,  & philofophja  tatn  funt  alieni , vt  ne  quidem  literas  difcaut.  ' 
flutarchus  in  Inflituttt  LacMfcis . Literas  vfus  gratia  difcebaiit  » re- 
liquas  difdpljhu  vrbe  fua  exigcbant , vt  & peregrinos  homines . 

Velleiitf  Vaiericulus  Htfi.  lib.  i.  in  fine . Neque  ego  hoc  magis  mira-  ^ 

tusfìm , quàtrineminem  Argiuum^  Thebanumi  Laced*monium_. 
oratorem  ; aut  dum  vixit  autoritate , aut  poli  mortem  memoria  di-  X.w , 

gnum  exiilin)atum>quae  vrbes,&  multx  alias  talium  ftudiorum  fuè- 
rc  flerilcs . 

StbilHanus  Foxius  de  InJHt.hifi.Etenim  nifi  planè  Laconici  effe  vo- 
lumus , qui  non  folùm  eloquentiam  > caeteraf^ac  bonas  artes  > léd 
ctiam  ipiam  humans  vitae  magiflrani  philofophiam  è fua  Republi- 
ca  expulerant  ■ 

^ £d  in  contrario  è noto , che  i Mcffinefi  con_a  « 
molta  diligenza  ftudiauano  in  tutte  le  Icienzemel- 
le  <juali  molti  diuennero  faraofi,  come  furono  Ibi-J  j 
co,  Policlcto,  Euemero,  Dicearco,  Ariftóò^»  i 
Botri , Lieo , ed  altri , de’  quali  ragioneremo  al  fiio 
luogo . Pofsiamo  perciò  inferire , che  A Icmano 
anch’egli  venuto  rofle  alla  luce  dèi  mondo  in  Mef- 
llha  città  della  Sicilia . , 

Vn’ altra  oppofizione  veggo  poterli  fare  per 
ilpogliar  quella  città  dallornamento, che  le  reca  sì 
nobil  poeta:  ed  è,  eh' egli  vide  più  de  cent’anni 
prima , che  li  mutalTe  il  nome  di  Zancla  in  quel  di 
Mefsina } onde  fe’folTe  flato  Siciliano , l’ auerebbo- 
no  chiamato  Zancleo , e non  MelTenio , non  vi  ef-j 
fendo  all’ora  altra  MclTene,che  quella  del  P<2lo-  ^ 
ponnefo.  A ggiùgafi  oltre  a ciò, che  fempre  rillelTo  ^ ^ 
Alcmane  è itatodettoMefleniojenòmaiMefsine- 
fe,pcr  dichiararlo  Greco, è dacredere,e  nòSiciliano. 

Negar 
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Negar  non  fi  può  > che  lia  degna  di  confiderà- 
rione  Tinflanza  fatta , anzi  fe  gli  fcrittori , che  met- 
tono Alcmane  per  Meflenio,fofiero  flati  contem- 
poranei di  effo , r oppofizione  farebbe  infolubilo. 
Ma  auendo  eglino  fcritto  molte  età  dopo , com’è 
flato  Snida,  e gli  altri,  quando  già  Zancla  era., 
comunemente  appellata  Mefsina  , non  è 
Mo.  gran  fatto , che  abbiano  più  preflo  dinotato'  la^ 
patria  di  lui  col  rinnouato  nome  di  Mefsina , elio 
cò  l’antico, e quali  difufato  di  Zancla . Molti  efem- 
pi  potrebbono  altri  addurre  a prouar  ciò , a me  ba- 
fla  folamente  quello , che  la  medefìma  Zancla  m 
; flimminìflra:  perchè  trattandofi  della  fuariedifì 
cagione  a tempo  de’Sicanì  antichifsimi  abitatori 
della  Sicilia,  le  fu  da  Eufebio , o dal  Tuo  interprete 
S.  Girolamo  dato  il  nome  di  Mefsìria , e.di  città 
Mamertina:  co’quali  nomi  venne  appellata  molo 
fecoli  dopo  i Sicani , come  li  difle  negli  anni'ziSS. 
a carte  79.E  quello  balli  per  rilpolta  del  primo  ca 
po  dell’addotta  oppofizione . 

Air  altro , che  l’auerebbono  più  toflo  nomato 
Mefsinefe,  o Mefienio  Siciliano,  e no  Mefienio  af- 
lolutamcte,nella  qual  maniera  dinotano  il  Greco, 
dico , che  fi  come  gli  antichi  fi  vaifero  indifferen- 
temente della  voce  Mellana,e  Mclfene a dimo- 
flrarc,  or  la  città  noftra  Siciliana,  ed  or  la  Greca  '• 
del  Peloponnefo  : così  adoperarono  alle  volte  la., 
fola  voce  di  Melfenio  tanto  per  lignificare  il  Gre- 
co, quanto  il  Melfinefe  Siciliano . 

I Staiius  AchilUid.  liL  ni. 
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Della  Città  di  MelTtna. 


Anni  primi  di  Criflo 
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Murorum  tormeota  Fylo$>  Mcflanai^ue  tradunt  ■ 

a Manilius Aftronomiconlib.  \\i. 

Non  annota  canam  MelFanz  bella  nocentis . 

Uftfb  Scaliger.inCafiig.  De  Meflanenfibus  Peloponnefi,non  Sici- 
lix  locjui  ) vt  putat  bonus  Bonincontrìus>  opcram  lufero>fi  demon- 
flrare  velini , quum  de  co  nemo  dubitet. 

3 Plinins  Ut,  III.  cap.  vi 1 1.  Zanclzi Mefleniorii in  fretoSiculo. 

4 Oiiid.  Metamorph.  itb.  xiv. 

Litorc  in  Italico  Mclfenia  manìa  contea 

Scyllaniihivifaclt- 

Circa  il  tempo , quando  fiorì  Alcmane,  abbia- 
mo due  opinioni:  la  prima  è di  quelli , che  giudi- 
carono , ch’egli  fofTe  viuuto  nell’Ohmpiade  43. 

Lilins  (ìregormi  Gj/raldus  de  PeelaruaiHi/tria  Dialtg»  ix.  Primus 
intcrlyricos  poetas  erat  Akman,  qui  codem,  quo  Pittacus  tempore, 
C vt  fenbit  Eulèbius  xli  1 1.  icilicct  Olympiade  J claruit. 

La  feconda  d’alcun’altri,  che  nelfOlimpiado 
zy.  o 2,8.  il  corti tiiirono , all’or , che  Ardio  figliuo- 
lo di  Gige  regnaua  nella  Lidia. 

. Alcman,  Lydus  Sardianusjlyricus  . . . vixitautem  27. 
Olympiade , Ardio  Halyattis  patte  in  Lydia  regnante . 

Idem  Gyraldusloc.  (il.  Alij  xxv  ili.  ( Olympiade  ^ quo  tempore  Ar- 
dius,  qui  Se  aliquibus  Ardys  di£tus  eA  , apud  Lydìos  regnabat . 

Carsi-  Stephan.  in  DieJion.  Hi/f.  Ardys  filius  Gygis  Lydorum  regis, 
cuìctìani  in  regno  rucccdlt.  Hcrodotus  lìb.  i.  j 

Ma  riconoicendo  noi  due  poeti  lirici,  chiama- 
ti con  r irteflo  nome  d’ Alcmane , diciamo  confe- 
guentemente , che  nati  foflero  in  diuerfi  tempi , e 
che  quello  Sardd'e  della  Lidia  viuefle  nell’  Olim- 
piade vent’ottefima . 

Idem  Steph.  in  BUiion.  AIcman,  vel  Alcina,  è Lydia  Sardienfis  poe- 
ta lyricus , filius  Talmantis claruit  xxvii  i.  Olympiade,  quum  apud 
Lydos  regnaret  Ardys  pater  Halyattis.  Suidas. 

E r altro  nell’  Olimpiade  43.  a tempo  di  Pitta- 
to , come  dille  Eufebio , il  quale  eflere  rtato  il  no- 
rtro  Mertìnefe  riputiamo . 

Idem  Gyralduf , vt fupra  , pag.  1 1 o. 
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w^r  dimandato,  chi  degli  due  Alcmaiu  li  i- 

marfi  dee  più  celebre  tra’  poeti  linci  ? direi, il  Mel- 
finele;  perchè  fendo  più  moderno , ed  in  tempo, 
che  le  lettere  Greche  s’andauan  tuttaiiia  auanzan- 
do,hadelverifimile,  che  le  compofizioni  di  lui, 
folTero  anche  più  eleganti , e gentili . N ulladime- 
no  egli  è incerto,  chi  degli  due  fcritto  auciTe  i lei  li- 
bri delle  cofe  familiari , e domeftiche , chi  i ccncé- 
ti , che  lì  cantauano  fenza  i verlì  elametri , chi  fu  il 
feruod’ A gefide  pollo  in  libertà  per  l’eminenzaL 
dell’ingegno , chifù  l’autore  de’carmi  Alcmaici^,  e 
verlì  amorolì , e chi  morì  del  morbo  detto  da’  me- 
dici pediculare  ? Imperciocché  apprefTo  gli  autori 
non  ritrouiamo  farli  Ipczial  menzione  di  due,  m'a_> 
d’vno  Alcmanc , acuiattribuifeono  indiflfercnte- 
mente  ciò , che  va  attorno  fotto  quello  nome . ' 
J458  In  quelli  medelimi  tempi  ville  Eiiagoi  a ncbi- 
le  Zandeo , che  fu  affai  vago  di  lalciar  di  le  qual- 
che  onorata  memoria , come  alcun  altri  Siciliani . 
ircoie.  Imperciocché  gl’  Iblelì  mandato  aueano  in  Olim- 
pia città  della  Grecia  vn’  antica , e belliffima  fla- 
tua  di  Gioue , che  in  atto  maefleuole  foflcnea  lo 
feettro  con  la  delira  mano  : ed  alcuni  Lentinefi  ne 
, aueano  pur’inuiatovn’altra  di  Gioue  d’altezza  di 
fette  cubiti , eh’  auea  nella  fìniflra  mano  vn’  aqui- 
la, e nella  delira  vn  dardo . Ond’  egli  Ipinto  da  lo- 
migliante  dilìo  fe  ergere  in  Alte  città  del  Pelopó- 
nelo  a canto  il  dono  fatto  da  gli  Achei  la  liatua., 
d’Èrcole , che  combatteua  per  la  banda , o cintura 
co  vna  Amazzone  a cauallo.  Era  la  llatuadi  mano 

t d’Aii- 
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d’Ariftocle  Crotonlate  famofiiTimo  Icultore,  de- 
gna  di  effer'  annouerata  fra  le  più  rare , che  ammi- 
rale r antichità . 11  tempo  di  ciò  afsegnar  precifa- 
mente  non  fi  puote , quantunque  manifefio  ci  fia, 
che  non  ancor'  auefsero  la  citta  di  Zancla  nomi- 
natoMeffina.  ’ 

■ Ptui/ii>ijasElia(cruv>  Hi,  V. 'Non  ìongcik  Achaforum  dono  Her- 
cules cft  0^0)  equefiri  Amuonc  prò  balthco  pugnaos . Euagoras 
. quulcmZanclxus pofuit.fccicCrotoniatc$AtiftocIes<£fthic Her- 
cules iiner  oiaxìma  prifea  opera  nunicrandus  ■ Ncque  ooinioò  «ius 
xtateni  poflicquirpiam  produccrc.  Satisconftac  dcdicatum>  ame- 
quà  Zaclc  Mclìeuc  vocaretur>quo  nomine  xtate  noftra  appellatur. 

Fa^ll.Dec.  i.  Hi.  i.tap.  ii.  Quo  tempore  Euagoras  Zaucl»us 
Herculis  fignum  àCrotonìate  Ariftoclc  fa^lum  in  Altis  cquar  Olym- 
pix  vrbs  crac ) muro  inclufum>  propc  Achzorum  donum  pafuiMn- 
tcr  maxima  prifeorum  opera  numerandum . 

EdaconfiderarfijcheinPaufaniafileggeauer  • 
mutato  Zancla  il  nome  neirOlimpiade  zp.  e però 
quando  non  vi  fia  errore  nel  numero,  la  prefento 
narrazione  fi  donerebbe  collocare  in  altra  Olim-  . 


piade  fuperiore  a quefia . 

Paone  dell’  ifola  di  Lesbo , oggi  chiamata  Mi- 
teìene , partitofi  dal  paefe  venne  ad  abitare  in  Ni- 
fa.tCfradeldifircttodiMcfiìna.  I 

Marius  Aretius in  Sial.  Cicrtgrapi.T\umen  Enifes , nunc  flumen->! 
de  Nife  cum  opido  code  nomine,  quod  Phauiicm  babitalTe  volunt.  I 

Saffo,  che  peri’ eccellenza  del  poetare  fu  da>» 
alcuni  porta  nel  decimo  luogo  tra  le  mufe,nonpo- 
tendo  per  reccefsiuo  amore,  che  portaua  a pao- 
ne , fbnerire  Taffenza  di  lui , gli  Icrifie  vna  lettera-», 
pregandolo  a tornare  alla  pàtria.  Ma  vinta  in  que- 
llo dall’impazienzia , vi  è fama,  che  precipitandofi 
' in  mare  da  vn’alto  monte,  dilperatamente  finiffe  i 
'I  giorni  Tuoi . 
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Outdiuiin  tftji.  Haffijus  ad  ìrhionem. 

NunctibiSicclidcsveniunCtnoua  przda>  puellz^ 

Quid  mihi  cuni  Lesbo  i Sicelis  elfc  volo  . 

O vos , erronem  tellure  remittitc  noilrum  > ? 

NHìades  matres)  Nifiadefqinurus . 

Gaido  MerUlenusi»  Argam.  haÌHS  rfifl.  Quum  verò'Phaon  in  Sici- 
liani forte  difccfUllet  t Sappho  amoris  ignibus  iacenfa  -,  Se  planò  ar<’ 
denS)  fé  ab  ilio  fperni  timcns^ftatuit  enam  capicis  periculo  furorem 
lenire  ) demilfo  in  mare  corporc  ex  Leucate  Epiri promontorio  . 

haAtll.  Drr.  i.  Uh.  l'iiXàf.  ii.  Dionyfì;  Huminis  oihum  poft  Ali 
occurrit  > Nifi  vulgòdiòVi  ) qui  ) quòd  intcr  rapidi  torrentis  arcoas 
lamenta  auri  perpetuò  fluant>cryfothoas  apud  Grzeos  dicitut'.  Ori- 
tur  hic  ex  pluribusfontibus  i qui  ò collibus  vicinis  fcaturiunt.  Ad 
eius  verticem  Nifa  cft  opidulum  « quod  ab  Athenieiifibus  expugnari 
non  potuiflc  lib.  iti.  refert  Thucydides . De  quo  & Ouidius  videtur 
loquurus  co  verfu . 

Nifiades  matresy&c.  "■ 


Per  inueftigar  gli  anni,  quando  potè  Paone  ef- 
fer  fu  1 tenimento  Peloritano , è da  laperfi , che  vi 
furonodue , ed  ambe  dedicate  alle  mule  col  nome 
di  Saffo . La  prima  fiorì  nell’  età  d’ Alceo , e di  Stc- 
ficoro , alquanto  prima  d’ Anacrconte , regnando 
Tarquinio  Prifeo . 

Athtnaus Uh.  xi  i t.ftl.  446.  In  his  fallitur  Hcrmefianax , qui  Sap- 
pho cozuam  Anacreonti  fuilfeputet,  quum  ea  fub  Halyatte  Croefi 
patre  vjxerit,  Anacrcon  vero  lubCyro , & Polycrate . 

Tuf/ilUnus  in  Lpnom-  Hi/f.  ad  annam  CC.  Vrh.  C.  Sappilo  cnim.  Al-  ! 
czus,Srefichorus  ì.Simonides,  Anacrcon  , Pindaruscodem  omnes  : 
fzculo  illuftres  fucre . 

L’altra  Ville  molti  anni  dopo,  ma  innanzi  di 
Platone,  alla  quale  pur  s’attribuikono,  per  rcccel-; 
lenza  fua , le  lodi  douute  alla  prima . 

Idfm  Marilltnui  toc.  dt.  Ahcn  f Sappho ) Mitylenxi  longc  iunior, 
quz  pfaltria,  & merctrix  fuit . Scripfit  multa, & przclara  apud  Grz- 
cos  poémata;  adco  vt  dccinva  mula  didfa  fit . Quarc  autem  in  Phao- 

nis  amorem  inciderle , Plinius  herbz  tribuit Multi  tameii 

putant  hanc  eflc  Sappho,  quam  diuinus  Plato  fapicntem  \ ocat . 


Or’io  mi  rendo  certo,che  Paone  lu  amato  dall’ 


antica  Saffo , e non  dalla  feconda  ; imperciocché 

— 


Anni^ctelmondo  Della  Città  dì  Mcffìna.  ; 

Palcfato, che  vide  intorno  a gU  anni  del  mondo 
3<^oo.  nel  tempo  di  Artafcrfe , e fcrifle  de  non  crtdtn. 
dii/tbulofis  narrationihm  y riferifce  come  antica  lauola_> 
Tafflore  fuilcerato  1 ché  portò  a Paóne  là  lùentu  ra- 
ta Saffo . ^ O'ìih:;/ i - j ; : 

PaUfiiatusTtc.  tir.  dePhatne.  Phaonis  vita  omnis  circa  nauigiajn-  I 
^uc  re  Maritima'ìerat . portitor  namque  in  man  fuit>  quo  in  officio 
nullum  vnquam  deliAum  in  quempiam  perpetrauit . Modeftn((^ue 
adeo  erat,  vt  à nemine  portorium  rcciperct  > qui  foluendo  non  ef-  _ 
" fét '.'Morum  auteni  iftiùs  admiratio  quxdam  apud  Lesbios  erat  » fi-  , 
muli^uehuncdcuslaudauit.  Dcuniautcm  Vcncrem  vocant.  qu* 

" quiiTn  (cnefccn'tis  hominisj  hoc  eft,  mulieris  formam,  atq;  habitum 
indujflet>  ad  Phaouem  acceiTìt»  deque  nauigatione  verba  cum  ipfo 
lacit  'i  àc  ve  eanv naili  Tua  ttaijciat  > petit . ille  vero  in  deferuiendo  ci 
eeJeritate  vAjs  » quamprimumillamtraijcit>pr*niium<^ue  nullum 
ab  ca  petit.  Quid  igiturpofthatc  tali  prò  munereegit  Venùs?  Phao- 
hem  certe  ex  lène  formofum  iuucnem  illam  fecific  dicunt . Atquej 
hicquidem  Phaon  ille  eft > cuius  amore  quum  capta  Sapphb  efièti 
' icie  interìmens>amorcmiUumia  (ànguiuci  maeroremqi  conuertit. 

, 

‘i  Epernonreftar’inuoitanelfilenziola  memo?;j 
ria  di  così  celebre  abitante  dalla  contrada  Zan-  j 
elea  , ftimai  conueneuole  di  collocarlo  in  quefta_»| 
età, che  corrifponde  con  quella  d’ Aliatte  padre 
di  Crefo . 

Farmi  ora,  che  quello  lìa  il  luogo  di  riporro' 
Ibleo  poeta  lirico , ed  iftorico , di  cui  dobbiamo  i 
pnmiersynente  vedere,  qual  lìa  la  patria;  perchè] 
da  gli  autori  le  ne  parla  con  diuerfità , trouandolì 
molte  volte  nominato  Reggino, 

CiffrtTu/c.Q^<t/l.lii.  IV.  Maxime  vero  omnium  amore-* 

Kheginum  Ibycumapparetcxfcrìptis.  ' , 

NeaHthes  apud  Athend»m  lib.  iv.  Huius  inftrumenti  Neanthes  Cy- 
zicenuslib.  i.  de  Horis , ìnuentorem  fuìfie  Ibycum  Rheginum  af> 
firmai. 

Athc/ntHs  lib.  XIII.  Ibycus  autem  Rhcglnus  hxc  exclamat,  ac  vo> 
ciferatur , &c. 


ii8  Notizie  Iftoriche 

?»ljdpri$sVer^Hiini»Qmhg«  dt  Imum.  rtrttm.  Ibytus  Rheginus 
ftrobucam . , , - j 

Carihs  fìttpljarms  in  DiiKtn.ììifi. \hycm  RhegUus  poeta, cjuE  maxi- 
me omniu  amore  flagrauifle,rKÌpiins  icnput>cóAiK«>&ribit  Cicero. 

Ed  alle  volte  pofto  nel  numero  de’più  rinoma- 

E ài  altri  • » 4 ^ 

Mtjiincic.  ti Melimeli. 

Tranàfius  ?harAaniru  in  Qtfmagrafh-  Ex  hae  quoque  patria  ( Meffii- 
na  ) fuitlbycus,  luftorlcus  ,&poculyrkus>^vtmscxaoucm  lyricis 
vniueri*  Gra:ci* . ^ 

Martay  Aretinsin  Chtrografh.  iS/Vi/ù , Arìftoclc»  Siculus  Meflanén- 
fÌ5  morali  ,&  natukli  philofopbìa  decem  fcripfit  libros.  Ibycus 
poeta  lyricuj , & hiftoricus . 

f Vt(.  I.  lib.  I i.  cap.  1 1.  Ibycus  hiftoricus , & lyricus  poem, 
vousexyniuerfz  Grxcix  lyricis»Meflanx,teftc  Lacicio,  iiatus  eft  ■ 

MaurilycKS  inCnmp.Sicaniear.'Rirnm  Ub.  i.  Ibycus  poeta  lyricus, 

, vnu»cnouem  vatibus  lyricis  Crzcia;  prxclarìs  Meilànx  natus  eft. 

, ì.t.  laubuf  Adria  de  Valle  Max,ariàt  cr  laudibns  Sicilià  . Ibyc^S  Mcf- 
< fanus  pocu,  & hiftoricus,  plura  de  Sicilia  Tcriplit , cdidit  laudéi'tie- 
, roum  Siculorum . / ^ ! 

■»«»•  JiT  E le  ben’egli  nacque  in  Meflìna , quali  fémpre 

^^4/  iltrouiamocolfoprannomedi  Reggino  dalla  pa- 
tria  del  fuo  genitore. 

, • Meflanae  natuseftRhegmo  expatre. 

oaieontra-  A Itti  noH  per  tanto  hanno  Icritto  il  contrario^ 

"* ■ ciò  è a dire , che  il  padre  fofse  flato  Melsinefe , ed 
. egli  aulito  auelTei  natali  in  Reggio. 

• Teffwslìb.iv.de'HifitrichGrtds.C'ivciÒlyirìpìidem'L.htitPoly- 
' zelus  Mefieniushiftoripgraphus.  Nam  creditur  fuifte  pater  Ibyci 
poctx  lyrici,  qui  eo  tempore  floruit,  quoapud  Lydos Cr(xfus,apud 
bamioR-Polycratis  pater  imperabat  circa  Olynipiaden^v. 

Liliat  Gregerint.Gpralduy  leet/iperiii  (ita/e  , ibycus  rhytij&li^it 
fiue  vt  ali;  tradunt,  Polyzcli  MelTenij,  hiftorici:  ali;  Ccrdantis, 
Rhegium  noti/lìmam  Italiix  vrbem  patriam  habuit . 

RS'e  dotulFimo  Coflantino  Lafca- 

Efgiin».  rij  come.veggiamo  apprelTo  il  Maurolì , arrolò 
TiflelTo  ibico  cosi  nel  catalogo  degli  huominiil- 
luflri  Siciliani , come  in  quello  de’  nobili  fcrittori 
Calabreli. 

Neir' 
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Nell’  alTegnare  il  tempo , in  cui  ville  l’ifteflb 
Ibleo, ho  pur  trouato,  che  fu  intorno  alla  cinquan- 
tefima  Olimpiade , regnando  Crefo  nella  Lidia_», 
onde  reftai  perlìiafo  a metterlo  in  quefto  luogo . 

Idem  Gjraldus  Ite.  cit.  Ex  qua  ( patria  ) digrediens  in  Samum  infu- 
lam  migrauit  : quo  tempore  Samiorum  rempublicam  Polycratts 
pater  adminidrabat,  quinquagefimam  circiter  Olympiadem,  vt 
apud  Gnecos  fcriptores  Icgimus;  quo  tempore  apud  Lydos  Croefus 
' regnabat . 

Raphatl  Volater.  Commeut.  Vri.  lìù.  xvi.  Ibycus  patria  Rhe^nus, 
hifloricus , vixit  apud  Polycratem  Samiorum  tyrannum  regnante^ 
Croefo . 

LaurtHt.  Beyerliiik  in  Theatra . Ibycus  Rheginus  ex  Italia  digre- 
dicns  in  Samum  infulam  migrauit , quo  tempore  pater  Polycratis 
rémpublicam  Samiorum  adminiftrabat,01ympiade  quinquagefima. 


Egli  era  pazzaméte  iramerlo  nelle  lafciuie:  on- 
de i Greci  compofero  molti  epigrammi  contro  di 
lui . Continuò  in  quello  infino  a gli  anni  più  gra- 
ni , c per  efprimere  la  noia , che  in  ciò  fentiua.», 
fi  paragonò  al  fuo  corridore , che  fatto  già  vecchio 
pioftraua  gran  timore  di  metterli  al  còrlò . Da  che 
ebbe  poi  origine  il  prouerbio  ( il  caualhtP  Ibleo)  per 
fignificar  quelli,  che  inuolontariamente  s’accingo- 
no  a far  ciò , che  l’età  loro  cadente , o le  poche  for- 
ze non  fono  valcuoli  di  condurre  a fine . 

< In  Adagijs.  Ibyci  equus,  in  iocum  prouerbialcm  abijfie  videtur 
de  ijs , qui  nolentes  praeter  tetatem,  ac  vircs  ad  periculofum  nego- 
tmm  adigerentur.  Ibyco  poctx  equus  erat  iam  annofus  athleta_>, 
'multis  certaminibus  detritus . Is  quum  ad  certame»  currui  iungeic- 
" tur,'extimuit>  videlicetexpertuseiufmodi  ludorum  aleam . Ridente 
populo , Ibycus  furgens equus , inquit , domini  fìmilis  eft  i nam  Se 
ipfe  iam  fenex  ad  amandum  compellor,  equo  fuo  fe  coibparans, 
‘ quòd  ipfe  non  minùs  intempeftiuus  elfet  ad  amores , quàm  vetulut 
equus  ad  ccrtamen . 

L’inuenzione  dèlia  fambuca,ilrumento  mufi- 
cale,  a lui  viene  attribuita . 


Fu  malta 
ofeno. 


Il  CMUllo 
d'ibico.pra^ 
utrbio. 
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Ntauthes  CyTl^cttuts  afudAthe».  vt  fufra fag.  1 1 7- 

V*ìjd.  Verg.  lec.dt.fa^.  Ii8. 

Suidas.  Hic  dicìtur  pnmus  fambucam  muficum  iaftrumentum  in* 
ueni  Ile}  gcnus  videlicet  cithane  triangularis . 

La  quale  certo  è , che  lolle  Itato  ftrumento  di 
quattro  corde , e di  fìiono  acuto . 

Athtmàslib,  xiv.foii  h*c  de  Tambuca  quumincidifletquaifUo» 
acutum  effe  Mafurius  dixiteius  fonuni,Ephorionem^uc  fcriptorem 
verfuum  hcroicorum  > in  libro  de  Ifthmijs } etus  fccilic  mentionem> 
oempe  quatuor  lìdibux  tenfum  inftrumentum  illud . * 

Mile  la  fambuca  primieramente  in  vfo  Sibila, 
ma  le  diede  il  nome  Sambice , che  a mio  parere  fu 
il  primo  maeftro,  che  la  fabbricò,  e non  Tinuen- 
tore , fapendo  noi , che  quelli  folle  flato  Ibico,  co- 
melìèdetto.  ‘ 


Athtntus  lib.  xiv.  Idem  (Semxs'Deliiis ) Icribit  Tambuca  primarnij 
vfaro  fuilFc  Sibylam , nominatum^ue  lic  fuiifc  illud  inftrumemum 
à Sambyce  quodam . 

Sò , che  lì  troua  fcritto  eflere  flati  gl’  inuentori 
della  fambuca  i Trogloditi , popoli  dell’ A 1 1 ica. 

Velydar.Vergil.  ibidem  lìS.  i.  cap.  xv.  Sambucam  item  muficum-. 
ÌRftrumentum } autore  Clemente,^ Troglodyta:  Africx  ).vtòolino 
placet, populi  inuencrunt. 

Ma  vi  è differenza  tra  l’ iniientore  d’ vno  flru- 
mento , e tra  quelli , che  frequentano  l’vlo  di  elio . 
Non  neghiamo , che  tanto  i Parti , come  i Troglo- 
diti molto  li  leruilTero  della  làmbuca , nondimeno 
co’migliori  lafciamo  la  lode  dell’  inuenzione  al  no-. 
Aro  ingegnofo  poeta.  . ! 

AthexxMsvbi  fìtpra . Inftrumentum  illud  vfitatum  efle  Parthis  , Se  \ 
Troglodytis,  hoc^ue  proditum  à Pythagora,  libro  de  Mari  Rubro. 

Auendo  poi  notizia,  che  la  lambuca  fu  for- 
mata , mutandoli  la  fabbrica  del  magadino , anti- 
chilsimo  flrumento  de’Miteleneli , andiamo  con- 
ghietturando , che  Ibico  foffe  flato  l’ inuentorc  di 
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quefla  riforma  » la  quale  fu  cagione , che  lo  flelTo 
urumentcslalciato  l’antico  nome  di  magadino,lof- 
fe  dipoi  chiamato  fambuca . 

'Rnfhtrion  in  libra  delJUjmifs  ì tfuà  Atheudum  lib.xlV.  Scribit  ma- 
gadtn  priicuin  efle  inftrumentumi  fèro^ue  adtnodùm  eius  tnutatam 
efle  fibricam  vnàcum  nomine  > vocatumc^uc  fuilTc  à pofteris  fàm- 
bucam_> , 

Dcirantichità  di  elTa  ne  abbiamo  vn  chiaro  ar- 
'^mcnto , perchè  Lesbotemide  antico  fcultore  fi- 
gurò vna  delle  mufe  con  la  fambuca  nelle  mani . 

Ji/fw /f/ra . Frequcntilfimum  id  effe  apud  Mitylenaos»  idco^uc  à 
Lc^bothemide  antiquo  ftatuario  vnamexmuiisfculptamjquxil- 
lud'ccneret , 

òcridc  Ibico  le  fue  compofizioni  in  lingua  Do- 
ricàVeome  Alcmane , Epicarmo , Steficoro  > e tut- 
ti gli  altri  Greci  letterati  della  Sicilia . 

$»ùlas , Libri  eius  funt  feptem  Dorica  lin^a  fcTÌpti. 

Bejcrlink inTfieiur».  Ibycus.  Laudanturciùs  opera  lèptem  Dòrìcè 
Tcrtpta^. 

Valater.  in  Ambrofol,  Ub,  6,  Ibypus.  fcruntur  eius  libri  oAo  lingua 
Dorica- 

Il  qual  dialetto  fiorì  appreffo  i Siciliani  infino 
al  tempo  di  lerone  re  di  Siracufà,come  fi  vede  in_» 
queirepigramma  d’ Archimelo  poeta  famofo»  in_» 
cui  celebrando  la  gran  naue  di  quello , gli  dà  il  lo- 
prannome  di  re  Dorico, perchè  nel  linguaggio  Do- 
rico e’ padana. 

Archimeltts  apud  Athendum  , 

Sicilix  regem  Doricum. 

D^lecampias  in  f^aris  ad  lib.  v.  paj.  i J y. 

Grxco  fermonc  vtentcni. 

Nel  poetare  l’ ifteffo  Ibico  così  leggiadro  ebbe' 
lo  Itile  »cheiTiQltQ  s’ afiomieliaua  a quello  di  Steli-  f»  * su- 
coro , nella  cui  bocca  ancor  pargoletta  canto  1 vli- 
gnuolo , sì  che  fi  dubitò  vn  tempo,  fe  la  fauola  in- 
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titolata  1 Certami, tolie  di  :>tclicoro,o  vero  d’ibicd.- 

Athentus  Uh.  u/.  Priprtiainen  Stcfichòrui , fiuclbycu)  in  £abulv>j 
cuius  titulus  eli,  Certaniina.  , ^ ' 

Fu  pure  cotanto  limato  fra’poeti  in  quel  fecó-‘ 
lo , che  dal  fuo  famofo  nome  alcuni  verfì  erano 
per  leccellenza  loro  chiamati  Ibici.  ' 

Araoldus  VofttacH}  in  Nttis  ad  'Eufeimim  Anno  Ahaami  1477.  Ibycus 
carminum  fcriptor  agnofeìtur  ■ Fuit  hic  puc»  magni  nominn,adeo 
vt  genus  metri  ab  co  Ibycum  di£lum  lìt . 

.. Partitoli  dalla  patria,  lappiamo,  eh’ egli, ni*, 
ùigò  in  Samo.doue  (mentreche  il  padre  di  Policra- 
te,  o TiftelTo  Policrate  fignoreggiaua  Titola  ) fi  trat- 
tenne per  qualche  fpazio  di  tempo.  * 

Jdlint  QregoriMs  Gjraldus deVei't.  tìifl.  Dialog.  ix.  Ex  qua  ( fatria J 
' digrediéns  in  Samum  infulam  migranit  : quo  tempore  Samioram_> 
rempublicam  Folycratia  pater  adminiUrabac  ■ 

Laurentiut Beyerlink  in  Theatro,  Jbymi  Rhcgiiius  ex  Italia  , iadej 
digrediensin  Samum  ioridam  migràuit.  ' I 

Indi  feorrèndò  per  vane  parti  della  Grecia,  fu 
alla  fine  il  melchinoin  vn  dilcrto  luogo  vccito  da’ 

! ladroni , auendqfi  indarno  proteftato , che  quello 
fiormo  di  grù  all’ora  volante  per  l’aria  farebbe  fiar 
to  vn  dì  tefiimonio , e vendicatore  della  fua  inno- 
cente morte  . ) . 

StatiusUh.  IV.  Syl».  in'Efictd.  inpatrem  . 

’ ; .1  . . qua lege reenrrat 

Pindaricce  vox  flexa  lyr* , volucrumque  precatof  • , o . 

Oblìtus . potiùs  Ibycus . 

Aufinias  in  MonofylLabis . 

Ibycus  vtperijt,  vindexfuit  altiuolans  gnu. 

Come  appunto  interuenne, che  fedendo  gli 
fteffi  omicidi  nel  teatro  di  Corinto,difle  vn  di  loro, 
ancorché  baflairiente,  a gli  altri , nel  pafiare  in  aria' 
certe  grù  : eccoi  teftimonij  d’Ibicd , iichè  vdito  dal 
vno,  che  fedeua  apprefib  coftofo,  fu  per  lo  fofpet- 

’ to , che 
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tOjChe  s’auea  della  morte  del  poeta,  nudato  a’  giu- 
did , i quali  refi  certi  per  li  tormenti  dati  V malfat- 
tori del  commeflb  delitto , gli  fecero  toftaraentOj 
dicapitarc . Di  cotarauuenimènto  fi  legge  vn’  eie-  j 
gante  epigramma  in  lingua  Greca . 

PlMtarckns  in  IthelU de  Gàrrulitate pag.  312.  Quid  ? qui  Ibycum  in- 
terfecerant,noonc  eodem  modo  funi  deprehenfi?Hi  qnum  federent 
il}  theatro , ac  forte  tum  arues  cflent  confpcfta: , cum  rifu  inuicem 
, inftjfurrauerunt  jlbycivindicesadcflTc.  ■ . , ' 

Snidai  in  verbo  Ibjcus , In  folitudine  comprehcnfiis  à latronibus, 
vel  griies  ('qu®  forte  fortuna  fupcruolabant/ vltriccs  forc  dixit. 

At  ipfe  quidem  interfeilus  cft.Poftautcm  quum  vnus  ex  latrònibus 
grues  in  vrbe  confpicatus  dixiflct  : ecce  Ibyci  vindieex  >, quidam  eo 
audito  verba  illa  pcrfecutuscft,  vt  latro  facinus  confiterctur^&cum 

focijs  p«nasdaret.  ' ' ■ 

, ExtatfuperreGraecumepigramma,  titulp  Aniipatriiqupdl^ti- 
num  fecit  Petrus  Aegidius  Antuerpienfis . , , 

Quondam  ad  defertum  vcnientcs,lbyce,litus 
Vitamprxdones  eripuèretib) , ' ' 

S.i;pcgruumnubcmimploranti";'qU»t»t>iteftes  i".  : '. 

' Aduenère,necis  quum  moferèretu*'.  f 

Attamcn  haud  fruftra;  fi  quidem  clangore  volucrnm  ' 

Sifyphio  cxdem  cft  Eumenis  vita  folo . 
Latroiiumgenusheucupidum  lucci, 4iqua  rapine 
Cur  vos  nequaquam  terruit  ira  deum  ? 

Quando  riecAegifthusjvàtemquibccideratolim  5 ; • 

Atrarum  occurfus  fugerat  Eumenjdum . 

Bcyerlink  in  Theatro . A latrònibus  interfeflus  in  folitudine  ; qui 
I rum  poftea  fuomet  indicio  , occafione  gruuni  proditi,  Corinthi  ca- 
j pitali  fupplicio  affefti  fiicrunt , 

Onde  denuò  quell’ altro  prouerbid  : le  gm  d* 
ibleo , il  quale  pofiìamo  vlare, quando  manifeftan-  b^. 
dofi  gli  eccefsi  per  qualche  nuouo,  ed  impefàto  ac- 
cidente, riportano  i malfaccéti  il  meritato  gaftigo. 

Adagia  . Ibyci grues,  Grxcis  in  prouerbium  abierunt,  quod  dici 
confueuit,  quotiens  fcclcribus,  nouoquodam  , & improuifo  cafu 
proditis , fcclcfti  poenas  dant  ijs,  quos  Ixferunt . 

Qui  è d’ auuertirfi , che  predò  gli  antichi  non_^ 

; vi  fu  vnfololbico,  perchè  oltre  al  nofiro  Meffi- 
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ncfe  difcendente  da  Reggio , crouo , che  ve  ne  Ca 
Irato  vn’alcro  Melico , 

in  Adagio . Meleues  ( Maloites ) fahnht  moti  Itrofa  forma  W- 

corporcs  fui(Te  lìhguntcoftaruni  tenus  coalitos>  ita  vt  vnocindfo 
prxcingcreiuur.lbycus  Melicus  poeta  fabulatur:  xquaUs  capitibu5> 
pares  > viiinicmbres>  e]t  ouo  arganti  colore  prognatos . 

vn'  tino,  E pure  vn’altro.che  veggiarao  più  torto  anno- 

vrerato  fra  i filofofi  Pittagorici  > che  Ira’  poeti . 

Aihennus  lib.  i \-j>ag.  53.  IbycusPythagoricus  eam  laducam>quz 
latis  eli  qaturà  folijs  > ac  dillenti$>  & Hne  caulci  eunuchum  appella- j 
l-ifcribif,  f - 

?4«>  ’ Viiiendo  Falari  tiranno  di Gergenti.gloriauafi 

itiiicq  zi-  Zancladel  luo  Policleto , medico  lamofiirimo , il 
quale ‘degnamente  accoppiò  all’ eminenza  del  la- 
pere  la  fedeltà  verfo  coloro,  che  alla  fuacurafi 
mettenano , , 

Mar,  Are/,  in  Sic.  Cho'rografh.,  Polycletus  Fbalaridis  tempeflatej 
MelTaneus , d>uj<tte  meotis  medicus. 

lo.  lacobus  Adria  de  Valle  MaZ^arUì  ó"  laudihns  Sicilia,  Polycletus 
MeflanK^  1 philofophus  > & medicus  clarinimus  Phalarim  regem_> 
Agrigentinoruniifeu  veriùstyrannù  ab  incurabili  morbo  liberauit. 

Chiamato  egli  vna  volta  da  Falan  in  Gergen- 
ti  per  guarirlo  d’vna  graue  infermità, il  refe  fra  po- 
co all’intera  ialute , ma  con  difpiacere  di  molti, che 
aurebbono  voluto, che  co’fuoi  medicamenti  l’aucf- 
fe  vccifo,per  liberare  i ludditi  da  quella  crudeliflì- 
ma  tirannia . Fra  i difiderofi  della  morte  di  Falari 
vi  erano  molti  Zanclei , i quali  come  godcuano  di 
viuere  a modo  di  repubblica,  così  abborriuano  Ioj 
tirannide, ancorché  lungi  da  loro  dimorafle.  Caua- 
rt  la  notizia  di  ciò  da  alcune  pirtole  di  lui . 

VhaUris  Mejpnis  ffifiola  xx\.  Audio  vos  Polycletum  medicum-, 
veUrum  taiiqua  Agrigentinoruin  proditorem  accufare,quòd  quum 
I me  grauiflimo  moibo  laborantcìn  interimere  potuilfet,  eo  me  libe- 
• rauit , & iuAid^  eius  laudcui  in  iullitix  accufatioDem  vertitis,  neq; 
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vds  huìùfcemodì  conHteri  pudct.  Ego  autun  adniodùm  cius  artetn> 
kd  longè  niagis  eius  mores  adniirorj  quòd  quum  me  tanquam  mo- 
ricntem  fuEc  hdei  crcditum  haberetj  non  vt  tyrannum  intcrcmit, 

' fed  vt  atgrotum  omniconamine  in  priftinam  reftituit  valetudincm  : 
atque  vcilriscalnmnijsine  minimo  quidcm  detrimento  aHèdtuseft. 
Mea  vero  in  fé  liberalitate  inter  Siculorum  ditiflìmoì  in  primis  po- 
tè (l  annumerari . Non  igitur  ignoro  > quia  obmeam  in  Polyclctum 
liberalitatem  omnes  Agrigcntinorum  proditores  potiùs  > quàra^ 
Phalaridis  percuirorcs  exoptctis . 

Ricchi , e magnifici  furono  i doni , che  pofciaj  ^ 
mandò  Falari  al  fapientiffimo  Policleto , per auer-  « 
lo  fedelmente  liberato  da  quella  grauifiìma  infer- 
mità ; si  ch’egli  da  indi  in  poi  fu  uimato  per  vno 
de’più  ricchi  huomini  di  Sicilia . 

FfjaUyis  PoljctettEfii^alaLxvw.  Nefcio>  quid  detepotiùsadmi- 
rcr  1 Polyclcte  3 medicina:  facultatem,  an  morum  ndem  i facultas 
enim  aduerfam  tyranni  valetudincm  > mores  autem  tantx  cxdis 
prxmia  vicerunt.  & hxc  ambo  iuilitia  tua  difeurrens  duobus  me_> 
pcriculispericlitantem 3 vi  Icilicetincurabilia morbi»  & hoilium-» 
,prxmijsliberauit.  Solinamquetibilicuit»  fì  morbo  pcrijirem»  ty- 
rannum videriinteremilfe:  fin  minus»  quum  quidquidmihi  dede- 
ris , id  prompto  animo  ad  falutem  acceperim^me  interimere,quad 
tibi  plurimum  ad  eiufmodi  prxmia  coniéquenda  proluiflct.  Verùm 
enim  vero  noluifti  pretinm  iniufium  iuflx  laudi  prxfcrre»  fiquidem 
fprtafsc occafio  illa  temporis  ad  me  interimendum  propter  tnorbu 
iuftx  cxdis  caufam  non  habuit . Ego  igitur  » quod  ita  mecum  ege- 
ris  > quum  in  tua  eflein  potevate»  dignam  tanta  virtute  tandem  re- 
icrrciiequea.  Hoc  vnum  feioj  eamte  airecutum  do^rinam»  qux 
Deodignafit)  quimedicinx  arteminuenit.  Verumtamencum  me- 
dicinx , & fìdeiiaudibus  » milt  ad  te  animi  mei  erga  tc  monumenta» 
puri  auri  phialas  quatuor  >crateres  argenteos  non  noflri  temporis. 
amficijduo&,  poculorum  Thericliorum  paria  decem»  puellas  im- 
pollutas  viginti  » quinquaginra  millia  Atticorum  ■ Scripfi  prxterea 
& Teucro  > vt  in  rerum  mearuna  dirpenfationc  id  tibi  falarium  da- 
rec»  quodnauiumgubernatores,  & corporis  cufiodes»  & reliqui 
centuriones  accipiunt:  paruam  profetò  prò  tanto  benefìcio  vicem.- 
(èd  addatur  minori  mex  gratitudini  > me  confìteri»  non  habere»qua 
pa^lo  prò  mcritis  tibi  debitum  pojfim  perfolucrc  » 

Ne  mai  lafciò  il  tiranoxdopo  d’ auerVfato  si  ra- 
ì ra  liberalità , di  far  qualunque  altra  cofa,  ancorché  j 
grande,  e malageuole  fi  fo(fc»arichiefta  delfuo 
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fij  di  lan- 
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caro,  e tcdele  Policlcto. 

ThaLìris  Polyclao  EpiftoU  Lxx.  Libcraui  tui  gratia  Call.-Brchram.. 
qui  niihi  tam  manifcilè  infìdias  fecerat , vt  non  folùni  eas  confite* 
retui-,  fed  coniuratos  ctiara  indicarft,  adderet<^ue  quo  loco,& 
quando  , & qua  rationp  me  aggreffuri  eflent , acqui  iinmcmoris  vi- 
ri effe  videbatur,  hominis  falutem  pi  denegare , qui  falutem  alijs 
plargiacur  :iimpl  eciam  reputabani  meum  ciie  talcm  ceferre  gratia 
medico  , qui  me  liberauenci  tuum  autem  longe  decentiusaccipere, 
qui  medicine  princcpsps,  & omnes  lànas  indigeiices . Cognofeat 
autem  fuam  teincritatcm  Calla:lcliius , quod  vita:  à te  gratiain  ac- 
cepit,  quam  ali]  iniunèabiiulit . Abltulit  enim,quantum  ineo  fuit, 
quamuis  fortuna  non  permiferit. 

Si  ùrebbe  ancora  af  fai  volentieri  acco  flato  Fa- 
lari  all’amicizia  de’Zanclei»  e per  quello  forfè  ricu- 
perata la  fallite  mandò  a prelcntarc  a gli  dei , cho 
veneraiiano all’ora i gentili  in  Zancla, alcuni tre- 
piedi  Delfici,  corone  d’ oro , ed  altri  preziofi  doni . 
MaiZancIei,  cheodiauano  le  fcclerate  azioni  di 
lui , non  vollero , che  fi  folpendcffero  a Iqjo  tem- 
pij , ma  più  toflo  come  cofe  profane , ed  indegno 
di  vederfi  in  pubblico,  fe  le  diuifero  pnuatainente 
fra  loro.La  qual  cofadifpiacque  in  maniera  al  tira- 
no, che  non  contento  di  querclarfi  di  ciò  con  lare- 
pubblica Zaclea  ,per  feminar  zizania  fra’cittadini, 
procurò  di  più  maliziolamente  di  macchiare , o di 
render  fofpctta  apprelfo  tutti  la  fedeltà, c finccrità 
d’alcuni  principali  foggetti,  che  gouernauano  la_> 
città . 

Fhalarii  Mcffi/ttjsV.fijItla  Lxxxi  i r.  Non  ignorabam  , quin  de  tri- 
podibus  Delphicis , iv  aurciscoronis , & alijs  multis  , prctiofifqucj 
muneribus,  qu*  dijs  vefìris  recuperar*  bon*  valetudinis  gratia  mi- 
limus  , alteruni  ùccretis  , vt  fciliccc  aut  ipfìs  dijs  piè  oftcrrctis , aui 
ijs  negiedis  inter  vosca  partiremini,  quod  jpiì  fcciftis  . Simulata-, 
namque  mihiiniuria,  aclìnoftra,  quieami/imus  gratia  , profana 
fucrint  ) in  dcos  facrilegium  commifidis . Quid  enim  referc , mune- 
ra  iam  dicata , an  tantum  deftinata  dijs  auferre  ; vtraque  enim  ilio- 
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rumi  non  itiittomiumliint.  Nosigiturgratiaini»4eo^  vos  iropic- 
tatcm  oftendiftis:  li  quidem  8c  dantem  me  > 8c  vos  rapicntes  noue- 
rttiit . Satis  autein  habeoi  vt  deorum>  quii  vobi*  fpoliati  funt»iram 
experti,  vos  ipfoslccleftosijudligatis.  Nam  cum  ex  alqs»_tumcx 
co  quòd  miiraànobis  muncra  clic  vobis  lucro  putaftisi  liiMl  co- 
rum  fceleratum  effe  coniìtemini;  nilì  forfitan  ipfi  thefauri  dupliccm 
forcem  babeaut  j fiintcrvosdiftribuantur»  bonam  j malam>  lì  dijs 
dkciuur.  Practerca  palam  vos  impios  impictatis  arguitis.  Principcs 
cnjiivdcccrncndas  hofiilis  pecunia:  caufam  ad  populum  teferunt  ; 
vos  auteni  populus  ad  principes-  Et  quod  omnium  grauilEmum  eft> 
dcos  tanquam  maloshomincs,  fi  muncraàtyrannoaccipiant-pro- 
ditionis  infimulatis.  Veriim  trcs5  qui  fcntcntia  veftra  bene  rempu- 
blicam  gerunt  > quiuenon  femclMcHanam  > quemadmodum  Agri- 
gcntunijfiquaspctierantpccunias,  dedilfcm,  meae  ditioni  fubdidiU 
fciu,  iinpiinc dimictitis.Cniusreicaulaelli  quòdcadem cftis>  qu* 
illi  l'cn tei) tia  > ncque  libere  in  huiulmodi  autorcs  aninuduercero 

poteflis  5 qiium  orancscapicndis  muneribus  fitis  obnòxij . Sed  nta 

vidcar  munerum  grana  bacc  dicerc»  ne  minimum  quidem  haac  ain- 
plius  curam  l'ulcipiam:  merita*  vero  temeritati*  veftric  poenas  dabi- 
tis  ijs  > quos  violaftis , 8c  de  me  1 Se  de  bis,  quae  impie  in  cqs  auflcftis. 
Valete.  Valcicautem,quum  duplicem habeatfignitìcationcnijao- 
lini  vos  ignorare  in  detcriorem  partem  effe  accipicndum. 

Intorno  alle  precitate  pillole , che  lotto  nome 
di  lui  vanno  per  le  mani  de' gli  eruditi , fcritto 
in  lingua  Greca , e tradotte  così  in  Latino*  corno 
in  Italiano , credono  alcuni  » che  ftano  di  Luciano 
Samofatenle,  il  quale, togliendo  gli  argomenti  dal- 
la fioria , le  compofe  elegantemente  a Tuo  fenno . 

Angelus  Peliùanus  hfijl.  i.UL.i.  Dicentur  aJi;E  (BfùfloU  ; contrae 
niniis  breues obijciam  tuncego  Dioucm  •*  Brutum , Apollonium, 
Marcum,  Philoftratuni , Alciphroncm  » lulianum  , Eybanium^ 
Symmachum , l'ed  & Laicianum , quem  falsò  Plialarim  vulgo  putat. 

L.  Chrillpl>i-^choharisTieA>ii.  Agrigcnt.C\ì\n%  epiftolàs,  qn®  ho- 
die  cipcnmfcramur,  non iPhalari»  lèdàEttciano  cllfe  compofitas 
Politianus  omninò  contendit . 

E con  gran  ragione  ebbero  quella  credenza, au- 
ucgnachc  ncU’età  di  Falari  non  erano  ancor  entra- 
ti i MdTenij  inZancla , i quali  mutandole  il  nome 
la  chiamarono  Mclsina.Per  lo  qual  rilpettoccr- 
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rriio'’"»  nò  poteua  Jr*alari,  Icriuendo  in  tòpo  di  fìia 

' vit4  a’  Zanclei  dar  loro  il  nome  di  Mefsenij,  come 
veggiamo  ederfr  fatto  in  quelle  pillole;  fe  pure  ii6 
voTefsirao  per  ifcherzo  dire,ch’ei  folTe  llato  indoui 
no  di  quei  » che  douea  auuenire  nell’  età  leguenti . 
Aimertaiìjche  quella  regione  non  aurtbbc  luogo, 
fe  fu  mutato  il  nome  di  2anda  in  quel  di  Mefsina 
neirOlimpiade  zp.  come  fi  ha  da  Paufania,  quado 
però  non  vi  ha  errore  nel  numero,  che  il  Cluuerio 
giudicò  elTerui.  Ma  Luciano,  che  vilTe  molti  fe- 
coli  dopo,  non  è gran  fatto, che  auelTe  inauuerten- 
temente  sbagliato  a mettere  nel  lopraferitto  delle 
finte  lettere'a’Mdrenij,c  non  a’ Zanclei , la  qual 
inauuertenza douea Ichiuare, le  difideraua,  cho 
la  finzione  non  fi  difeuoprifie.  Da  ciò  noi  abbiamo 
confentifo , ch’egli  folte  l’autore  di  quel  le  lettere,;, 
e non  Palati , fotto  il  cui  nome  le  pubblicò . E con- 
ferma efficacemente  riftelTopenfiero  la  Ibmiglià- 
za  dello  llile , ciò  è la  fpiegatura  de’  concetti , e la^ 
Viuacità  de  gli  fpiriti , che  fi  veggono  vguali , cosi 
in  quelle  pillole,  come  nell’ altre  opere  di  Lucia- 
no, Ucui  fine  in  quellbpcra  è fiato  principalmen- 
te di  rapprefentare  per  buon' elèmpio  al  mondo, 
che  Palar?  non  folse  fiato , ne  crudele,  ne  ingiufio, 
(è  non  quanto  ràchiedeua  per  nccefsità  il  dominio 
diGergenti. 

La  qual  cofa  gli  venne  fatto  d’imprimere  nell’ 
immaginazione  d alcuni . 

Alrj^inJre  AJtmari  nel  fine  della  Di(lneiraT[tene  fofra  la  r.  Vititia  di 
Tindare . J^d  in  vero  d^ilc  Tue  cpiftolc  fi  raccoglie,  corn  ei  lu  più  to- 
fto  vn'accorco  principe,  che  vno  fpietato  tiranno . 

Non- 
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Petia  Città  di  Meflìna. 

Nondimeno  veggo,  che  malageuolmente  fi, 
pofia  torre  il  comun  concetto  della  crudeltà  di 
lui,  poiché  non  abborriua  di  auere  nelle  fue  menlè 
le  viuande  fatte  di  carni  vmane, mentre  con  appe- 
tito ferino  fi  cibaua  di  quelle  de’  piccioU  bambini . 

C(fnr(hus  Uè;,  de  Vittsapud  Athen/^nm  lib,  ix.  Phalarim  tyrannuno 
Mnfa  cruddiia?c  dferatum  faifle  traditjVt  Uneotes,  > puel- 

rccei)s  natos.  inter  epulas  voraueric , 

-Quefioéil  tempo,  nel  quale  fiori  Pitagora  il 
filoiplo, che  ritornato  dàirEgitto  in  Samo  per  àuer 
veduto  la  patria  oppreffa  dalla  tirannia  di  rolicra- 
te  pafsQ  in  Cotrone  città  di  Calabria , e diede  lo 
leggi  a gl’italiani . 

Tiiogenes.  LaertÌKs  in  Vita  Tytbagtra,  In  AegyptQ  quQUUC  ?dyta  in- 
grelfus  eft  > deinde  redijt  Samum , offtndenfque  patnamà  tyran- 
no  Polycrate  incubati , Crotqnem  in  italiam  petijt»  ibi^uc  Icges  Ita- 
lis  dedit , 

Infegnaua  quiui  con  grand’  applaufo  la  filofo- 
fia,  concorrendoui  non  lòlamente  da  tutta  Italia_j,  | 
ma  anche  da  Sicilia  moltifiìmi  vditori . 

Anaximenes  Pythagtra  afud  Dìègenem  laéhium  . Quonam  igitur 
animo  pQlTìt  Anaxitnenes  cali  fccreta. rimari  ^cuiusiugis»  aut  mor- 
tis,  aut  (cruitutis  incumbit  metus  ? Atqui  tu  Crotoniatis,  atquclta- 
- lis  cateris  gratos , atqueiil  pretioes,  quém  acccdunt»fic  ex  Sicilia., 
ftudiofi  quique , . ^ 

r;  SuegUato  intanto  Falari  dalla  fama  di  così  grà 

filofofo,  fetide  a Pitagora  pregandolo  di  lafciarfi 
vedere  in  Gergenti , c di  farlo  partecipe  de’fuoi  fa- 
luteuoli  documenti . , 

PhataritTythogera.pbiUJjtphé'Epiflòlaxxiw^  Phalaridis.  tyrannix  a 
Pythagor»  philofophia  differre  plurimùm  videtur.  nihil  tamen  pro- 
hibet  » quin  rebus  etiam  fic  le  habentibus>  certum  noSri  periculum 
faciamus . liericnim  poteft , vtqua  longèdiftant,  in  idem  redigat 
coafuctudo.  Nos  ex  his , qua  de  te  accepiraus,  viruro  te  optimum 
erte  nqbis  peifuademus.  Tu  autem  noli  adhuc  de  nobis  forre  ftnten- 
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tiam . falfa  fnim  > qux  4c  me  habetur  opinìo  > me  t)fii:ndit . Verùm 
mjhi  tutu$  non  e/l ad  te accciTus  proptei:  meam]  qua  accufor  tyrra- 
nidém  .^iìnermis,  & unefatcllitibujvchirem  1 capi facilé poffem  : 
fi  armatus , & miLitum  niunitus  prxfìdio , iufpe^as  forem . Tu  ve- 
ro Omni  libcr  pericolo}  & venire  ad  me>  & fìnc  nietu  apud  me  efle^ 
& mei'pèriculum  facere  potcris.  Si  ranquam tvrannum  me  expefta- 
Uerisipriuacùni  potiùs>  quamevrannuminuenies  : fin  vero  vt  pri- 
uatum } liabcntcm^tiam  aliquid  ex  ncccifitatc  tyranni . Hunc  cnim 
I principatum  nullo  pa^o  fine  crudclitatc  obtinere  pólTum , quòd  fi 
hirnianitas  in  tyrannidé  tuta  efie  poflcc , non  aliorum  modo  grana> 
fcdhac  quoqqe  tecumeflcdefidcro.  Viam  naraque  mitiOrem  tuis 
aggrediaradmonitionibus,  fi  vnà  cum  Fithagorz  fcntentia>  veritas 
quoque  certam  mibi  faluccm  pollkebitur . 

Condifeefe  il  filofofo  a’replicati  prieghi  di.Fa- 
lari  per  diftorlo,  crederei , dal  tirannico  modp  di  (ì- 
gnoreggiare , onde  poftofi  in  viaggio  co’luoi  dilce 
poli  Siciliani  » tra’  quali  è molto  verifunile , cho 
ve  ne  foflero  MelTinefi  (imperciocché  all’ora  mol- 
ti di  elsi  attendeano  aU’acquifto  delle  buone  lette- 
re , come  teflificano  Alcmane , Ibico,  e Policletò  ) 
giunfe  primieramente  in  Zancla  > per  la  continua 
nauigazione  da  Cottone  al  feno  di  Pelgro , dou^ 
ofleruatoilHulTo.e  refluflo  del  mare  Siciliano,e 
della  celebrata  Cariddi , e lalciati  i temi  dellaiua_> 
fapienza , che  fpargeua  per  tutto,  p^sòTcome  è fa- 
ma, nella  città  di  Catania., 

Carrara  nelle  MemorieììiJlorUlitmellH^  IV.  Ntl  Ifiddefìmo  tempo  fi 
tratteneua  in  Sicilia  Fùagora  gran  filqlqfo,  amatqcedi  virtù edel 
retto  goucrno . Laonde  fi  adoperò , che  alcune  città  fi  reggeflero  à 
repubblica , e tralalciati  gli  abufi , ed  immodefii  coftumi  viituol^ 
niente  viueflero.  Tra quefte città, come  n arra iamblico nella  vita_, 
di  lui , vna  fu  Catania  ; si  chele  generofe  azioni  di  elFa  , c deYuói 
cittadini  prefero augiimcnto  dalla  fcuota  Pitagorica . 

Quindi  aifiuato  in  Gergenti  ih  da  Falari  ac- 
colto con  fegni  di  fìraordinaria  contentezza, e trat- 
tenuto con  intera  foddisfazione  per  molti  mefì. 

Vhaiaris  OrfiUchp  t^iJola  Ijfjri  1 1.  Si  proptcrca^  jl^uòd  Pythagi 
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ras  philofophus  facpcnumcrò  à me  accerfitus  huc  venire  noluent 

/'quemadmodum  cnirij  qui  meam  fugeret  conTuctudmem^  Uuda- 

fti,  mihi  calumniam  attulic  : quòd  nunc  ad  me  veneriti  & quintum 
iani  menfem  vnàmccum  in  voluptatibu»  fit  1 mihi  laudi 

apud  mccnimnc  brcui  quidem  momento  pcrmanfiuctjiuu  mo- 

i-cs  noftri  conueni/Tent , 

Anzi  vi  ò opinione  > che  quiui  egli  terminato 
auelTe  dilgraziatamente  il  corlo  della  lua  lunga  i e 
lodeuole  vita , 

Bermippns  npnd  Diegemem  Lacrtinm  in  Vita  Vjthagera.  Ah  bello  m- 
ter  Agrigcntinos^atqne  Syracufanos  cKorto,  Pythagqram 
cum  fqcijs  Agrigcntinisopeinlaturum-  Verfis  autem  in  fu^m»  il- 
lùni  fàbarum  ca'mpu  circuilfci  ibiq;  à Syracufanis  fuifle  intcrfetlum- 

Senofane  fìlofofo  Colofonio  « il  cjuale  nello 
lue  elegie»  e verfi  iambici  fchernì  Efiodo,  ed  Onde- 
rò , per  quel  che  fauolando  fcrirt'cro  de  gli  dei 
do  soandeggiato  dalla  patria  » s’eleiTe , p^  abìtàro 
in  Sicilia!  la  città  di  MefTina»  e di  Catania, 

Diegenes  TLaertias in  Vita  Xenophanh  . Pulfus  autem  patrià  inZan- 

cla  Siedi*  mòratuseftì  atquc  Catana;  . , . , Qaruit  Circa  letage- 

firaam  Olympiadem , 

Era  molt*  anni  durata  la  guerra  de'  Medi  con-  ^ 
tro  i Samij.e  gli  altri  Ionij,sl  che  non  potendo  più 
quefti  refiftereiG  temendo  di  peggio, deliberano  al-  Ufatna. 
la  fine  di  partirfi  dal  natiuo  pacle . 

Heredetktlikvi.  Ac  Wiktutquidcm  Milefijs  ita  defolata  cft . Cae- 
terùm  Samijs , qui  aliquid  habebant , adeó id , quòd  fui  dices erga^ 

Medos  fecerant , non  probabatur , vt  inito  fecundùm  pugnati!  na- 
ualcm  confilit»  1 iWim «b  fit , priufquàm cò  ty rannus  Aeaces  venir 
ret  lincoloniamnliquo  concederei  ne  manente&Medb  fimul 
uirenti&Acaci.  ^ 

la  Epiplii  PM»/i/W«««.AnaxìmenesPythagor*.  Gonfultmi  no* 
bisegeftii  vt  quietus  viuercs,  quicaSamoCrotonem  commigrafti. 

Nam  Aeaddae  cumalijsinfenfi  funtituih  Milefijsfyrafimtfominan- 
Tur.Medommitcrnrexnobisacriterimminet,  nifi  velimus  effe  tri- 
butari] ! quajnquàm  videntur  lones  prò  libertatc  omnium  cum  Me- 
dis  diialcarc . Ita  enim  illis  nos  vndique  vrgent , vt  nulla  liobis  fpes 
falutisfit. 
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E di  là  vengono  a ncouerarfi  m Zancla,douo 
accettati  come  amici, s’occupano  Iceleratamente  il 
dominio  della  città . 

Thucjiid.  Uè.  VI- Hos  (ChaUidenfes)  poftea  Saitiij>  & ali;  nonnul- 
K lones , Medos  fugientes  in  Siciliani  proferii , ciecerunt . 

Arifi.  Palit.  Ui.v.  (af.  i !!■  Zaoclxi  autem  rcceptit  Samijsjipli  pul- 
ii fuerunt  • 


Con  quelli  venne  pure  ad  abitare  in  Zahcla_> 
Cadmo  da  Coo,  huomo:di  bontà  fingolare,  il  qua- 
le per  non  auere  il  nome  di  tiranno , rinunziò  in_. 
pubblico  il  dominio  di  Coo  lafciatogli  dal  padre. 


P' - Hendaius  liè.vii.  Hic  Cadtnus  ante  id  tempns,quum  tyrannidem 

' ' Coonim  à patte  accepiflet  fatis  validam,  nullo  aduerfo  cafu,  Tcd  ob 
iuilitiaro  fua  fpontc  eam  in  media  ciuitate  dcpoAiit , atque  in  Sici- 
liani conceiTit  > vbivnàcumSanitjstcouit,  acque  incoluit  vrbem_. 
Zasclco. 

F(U,tll.  Dee.  1 1.  Uè.  J.cap.  1 1 . Qua  Icgatione  ex  lonijs  Sami;  folùm, 
8c  Ioni;  quidam àFhoenicibus>  & Medù.vi^i  cum  Cadmo  Coo,Scy- 
tbeCoorumtyranniiìlio,qui  tyrannidem  Coorum  à patte  accep- 
tam  iufiitia  perfuafus  fpontc  in  medio  vrbis  renuntiauerat,  ad  iter 
refe , vrbif(^ue  decrctac  ftudium  parauère . 


la  Sefaìia-  \ 
tiatav  altra 


I Raccontafi  pure  la.  venuta  de’  Samij  in  Zan- 
cla  con  altre  circoftanze  : che  auendo.i  Zanclei 
mandato  ad  inuitare  gli  lonij , che  venilTero  in  Si- 
cilia a fabbricarli  vna  città  in  Calatta , che  lignifi- 
ca , bel  lito , pollo  in  quella  parte  della  Sicilia , che 
riguarda  la  Tofeana,  tra  tutti  gli  lonij,  folamento 
i Samij  con  alcuni  Milefij  fi  polero  in  cammino. 
I quali  approdando  verlo  SiciUa  giunfero  per  for- 
tuna in  Locri  città  di  Calabria , mentrechè  i Zan- 


clei fotto  la  condotta  di  Scite  loro  re  oppugnaua- 
no  vna  certa  città  de’  Sicoli . La  qual  cofa  vdito 
auendo  Anafllla  tiranno  di  Reggio,  nemico  de’ 
•Zanclei, andato  in  Locri  perfiiale  i Samij, che.> 

I lafcù-  I 
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lafciato  il  bel  lito , oue  andar  penfauano  per  edifi- 
carli la  città , applicafiero  il  penfiero  ad  impadro- 
nirli di  Zancla  già  vacua  de’llioi  cittadini . Piegati 
dunque  iSamij  da  quelle  perfuafioni , giunti  iuj 
Zancla, doue  furono  amicheuolmente  riceuuti, 
s occupano  a’  tradimento  la  città . Onde  i Samij 
fuggendo  i Medi  acqui  llano  fenza  fatica  alcuna  la 
bclliirima  città  di  Zancla . 

xii.PerhocidcmxcmpusZaacIzi  ia  Sicilia,  irtiUìs 
I in  loniam  , t]«i lones  ad  cóndtìidam  in  pulcro  litore  vrbem  follici- 
tarcnc  aueqni  pulcrum  litu^SicuIorum in ea  Sicilia!  parte, 

in  Tynhcniani  ye^it  J folifx  lonijs Samij  cum  ijs , qui  effugero 
Milcfijs,co  cdnccflerunt- Qui  dùm  in  Siciliam  tendentesad  Locros 
Epizephyrios  perueniuot,  Zanclxi  vnà  cum  rege  f'uo  nomine  Sey- 
the  vrbem  quadam  Siculorum  oppugnabant.  Id  quii  audiflet  Ana- 
xilas  Rhcgij  cyrannus , quòd  erat  Zanclcprum  hoilis,  adiens  Sa- 
, mios,  fuaiit  fatiùseflc , vtpulchrum  liius,  quò  nauigabant,  valere^ 
fìnercnti&Zanclen  occuparent . Samijitaqueà  Medis  liberati, Zan- 
clcn  pulchcrrimam  vrbem  nullo  negotio  adepti  funt . 

Degno  in  vero  di  rimembranza  e qui  il  ritorno 
d’Epicarmo , nobil  poeta  in  Zancla  con  Cadmo 
daÒoo,di  cui  fe  bene  non  fappiamo  appunto  qual 
fia  la  patria , nulladimeno  abbiamo  qualche  indi- 
zio , che  folfe  Siciliano , ed  auelTe  anch’  egli  Icritto 
nel  dialetto  Dorico , come  gli  altri  deU’ifola . 

ììteronymHS  CfUmma  im  Ennij'EfUhdrmum  fag.  27^.  Alij  cum  CE.fi- 
(harmum  ) vnum  è colonia  clfe  volunt , quam  è Coo  Cadmus  in  Si- 
ciliamadduxcrat. 

Idem.  Quod  ctiam  Thcocriti  teftimonio  in  alioepigrammatcj 
comprobatur,  vbicum  perbibet  Dorica dialedlo  vfumfuifle . 

Ma  qual  città  de’Sicoli  oppugnallcro  i Zan- 
clei  alla  venuta  de’Samij , non  aobiamo  ancor  ri- 
trouato , chi  ce  l’infegni . 

Certo  è,che  in  auerTaUuifo  del  tradimento,ch’ 
' era  fiato  lor  fatto , tornano  rattamente  per  vendi- 
carli. 
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carfi", chiarriando  in  aiuto  Ippocrate, tiranna S 
Cela  » col  (juale  s’crano  già  confederati . QiielH  fì 
mette  fubito  cori  molta  gente  armata  in  cammir' 
no , rimulando  di  venire  in  foccorlb  de  gli  amici. 
Zanclei  : ma  in  àrriuare , rompendo  a tradimèritèf 


Z>4CM>ao 
,fìi  knitta 
mtnutrtih 
li. 


f anch’  effe  le  le^  dell’  amicizia  gli  asfalta  conlèiitì 
' mici , ed  aU’improuifo  fa  quafi  tutti  prigioni  infi^ 
i me  con  Scite  loro  re . Indi  s’accon^wSami  j, 
legna  loro  i traditi  Zanclei  » etra  ^i.  altri  trec^to 
nobili  per  palTju'li  a fìl  di  Ipada  Ma]  abborrendo  i 
Samq  H fatta  cmdeltà  > non  folamente  còncèitpiio 
a’prigioni  la  vita , ma  anche  la  libertà , wntent^- 
( doli  d’aiierfi  impadronito  della  patria  loro . " ■ ' 

Uertdtt,  li^,  VX.  Id  Zanclxi  raùm  audiuilTenttvrbi iuc  fuppetias 
éunt>  aduocato  Hippocrate  Geix  tynmno . Emeniln  is  eornm  fo> 
citta . Qui  poAeaquàm  ad  illos  iauandos  cuin  exercin  venit  > Sey* 
tìae  Zancleorum  tnooarcho  tanquain  vrbisdercnoii  > & fratri  eia» 
Pythogeni  vincala  iqdidit.;  cofque  iii  opidum  Iny^lum  relcgauit> 
ac  exteros  Zaticlxos  Samijs  > cum  quibu s publicc  loquutns , 

■rat  > datO)  de  accepto  ìureÌHraadQ  prodidit  ^Aa  mercedcivt  diipi*. 
dinm  omoù  prxdx  vrbicx  > atque  captiuorun  ipiè  baberet . itenw 
omnia  que  in  agris  eflent  qnamquàm  plcrofque  Zanclzorom  titillo 
captiuorum  in  vioculis  habebat  > quorum  Aimmos'quofque  treccA- 
tos  Samijs  occidendos  tradidit . quod  tamen  iili  Cicere  nolucruqt  ■ ' 
fazcll,  de  Rei.  Sic.  Dee,  1 1.  Hi.  i.  e»f.  1 1.  Re  cognita  Zandxi 
tìm  folata  obfidione  > aduocato^uc  Hippocratis  Gelx  tyranni  Gc- 
lonis  bratris  ausilio  ] flatimadZandam)  violatumque  hofpitij  ius 
repetcndumaduolant.  Quò&HippocratesHne  mora  ddcAa  iam^ 
miiitum  manu  ad  fimulatas  fuppetias  contendic.  Vbi&ipfc  digra- 
da fide  in  Zanclxos  irruit  > ca^uitt^Utt  Scythcm  Zanclzorun  re»| 
. gem.d^  Pythogenem  eius  germanum  fratrem  in  opidum  Sicilif  Iny- 
dum  Gelx  vicinum  >qaod  fuz  dicionis  erat  rdegauit.  Zanclxolq; 
-poftmodùm  ) pada  cum  Samijs  prxdx  totius,  acagromm  zqua^ 
portionc  Samijs  prodidit  ■ quibus  Si  trecentos  c Zancizis  viros  pa« 
trkios , quoscaptiuostencbat>ad  lanicnam  tradidit . Illi  vero  nefa- 
rium  facinus  horrentcs  vitam  captisilibÈrtatemi^ue  donaritnt . Zan- 
clz  occupatone  fatis  iniurix  {adum  rati . 

In  quello  rompendo  Scitei  vincoli  della  pri-’ 

gionia 
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^onia  fi  fugge  in  AfiaV  e fi  prefenta  innanzi'  al  re 
Pj^ip  Ifialpe  f da  cui  |u  benignamente  accolto , e 
fue  degne  azioni  per  huomo  giuftiflìmo  di- 
c^rato.  • 

Aeliams  de  Varia  ììijloria  Ut.  vi  1 1.  de  OeayCMt  ZancUorum  menar- 
I ehet-.  Qcnycinus  Scytha  Zanclzorum  kx,  quìini  ad  Danum  adfccn- 
t'  A(ìam>  omnium  hominùm,  quiete  Grecia  venerant  9 exi> 

ftimatuseftabilloiufti/Iìmuseirc9  còquòd  in  Siciliam 
profcdlus  effer  pacis  eapofcendx  caufa  9 nirfum^ue  è Sicilia  retror- 
lUm  ad  regem  iter  fecilTet . Sed  id  Democides  Crotoniata  non  'fecit  : 
-i  dC'hanc  ob  cau£im  malo  cum  epitheto  Darius  aflècic  9 verlìpdlem9 
i vainmi  9 d(  pellìmum  hominem  appcUans  • Scytha  igitur  in  Pcrfia_> 
Aimma  cum  f<£licitate  vfqoe  ad  mortem  ztatem  egit.  '' 

' ' ' 'faceti,  lece  citate . Scythes  autem  Zanclzorum  rex  effi-aAis  vincu- 
lislny£lo  fugiens  Himeram  prìmùm9  acfubindc  in  Aliam  ad  Da- 
riumregemconfiigit . Aquò  benigne  rurccptus>  iuftiifìmus  omnium 
ob  id  iudicatus  eft9quòd  quum  antea  cxorato  rege  in  Siciliam  abijf- 
ftt  9 rurfus  nunc  vltrò  ad  eum  rcdijflct . ’ 

- Che  in  quello  fecondo  anno  dell’  Oiimpiado 

{èflantafettefima  veniflero  i Samij  co’ Milefij  inu 
Zancla , l’abbiamo  ^11’  emditiflimo  Salianoi  fon- 
dato fii  l’autorità  d’Erodotò . ...  I 
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■ Ueredetus'lit.  vi.  At  Petrz  viAis  pugna  banali  lonibus  Miletum  à 
terra  9 atquc  à mari  obroderuiit  «lufTolIili^ue  muris  9 & omui  genere 
(j  tormentoruni  admot09  care  ab  arce  acceperunt  9 fexto  quàro  rcbel- 
Uuerat  Ariftagorar  anno,.  , 

‘SaliannsinEfitem.Annal.Eccle^afi.adann.js^j.'PcrCx  vi£Iores> 
,,  Mildtioblidionem  aggredì  funt 9, quz  ad  annum  fequentem  tcnuit9 
, qui  fuit  fcxtus9  à quorebeÙauerat  Ariftagoras9  vt  ait  Herodotus. 

' Sufibdìs ergo  muris 9 dcomnitormentorum  genere  qua Ifatis  occu-j 
.> Hirepta9  fiinditurqueeuyrlkefi.  Milehorum  parsa  Perlìs  cz-;| 
^ h 9 pars  Sufam  in  lèniitutem  abdu^ti , nonnulli  in  Siciliam  eifugère. 

I Se  .bene  il  Cluueno  per ‘ aggiuftare  il  fùò  cal- 
'culb  de’diciott’anni  della  fignòna  d' Anafiila , lìia- 
gÒ  dicendo  efferui  penienuti  nell’  Olimpiade  fet- 
tatìtefima  pdma,  come  apprefìfo  moftreremo . ' . 

i'- ‘ Cluner.  SicH.  Aniij.Uù.  I.  caf.  vi.  Quando  ipfi.poftea  Sami/  ea  vr- 
(brT]halcidcnfes  eieceruntiuftinftu  Anai/ilz.  Kheginorum  tyrannn 
circa  Olympiadem  Lxxi-  id  cft  9 circa  annum  ante  natum  Chriftum 
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cccgxciV.quidpc  circa  boc  tcaipus  Dariu^  j 'Pcrfàrura  rcj^  a!II^ 
turn  cxpugnauit. 

M4  vi  è dubbio  intorno  al  tempo»  che  figno- 
reggiarono  i predetti  Samij , e da  chi  furono  dipoi 
dilcacciati.  Per  quel, che  appartiene  al  tempo, veg- 
go vn’iWtore , che  feguendo  vn  calcolo  alquanto 
differente  dal  noftro , abbia  notato  quattr’  anni  di 
ipaziq  fra  l’entrata  de’Samij , e quella  de’MelTenij . 

D«di4  Qhin*ui , duttr  de  Leti,  Hijl.  pdg-  560. 

1464  «iadclen  in  3icilia , quatn  Cuntxi,  Chalcidenfcs  antca  con- 
4)<lerant,  Samij , & MileH]  à Dario  Pcrfarum  rege pulii  occupa- 
runt . HerodotusH?rato.  Thucyd.  lib.  vi- 
J470,  Anaailau^  Meflcqiu^  Rhegij  tyraqqus , Saipio$  ex  Zancla  eie- 
cit , Se  vrbcm  Melfeneq  (iQiqbrauit . 

La  doue  i noftri  Siciliani  portan’opinione,  che 
vi  feorfero  da  diec’anni  » le  cm  orme  mi  piace  di  fe- 
guire,  mentre  non  trono  ragione  valeuole  adire 
altramente . 

Fa’seli-  Dee.  1 1.  Hi.  i.  pap.  1 1.  Poft  hancSamiorum  proditionenu» 
anno  ferme  decimo  inrer  bamios  ,&  Rheginos,  ac  Aqaxilam  eo- 
rum  regem  odia , bellorumdue  etiam  initia  uon  parua  fuborca  funt. 
ita  v(  Anaxilas  pcrcxfus  connlij , auxilij<^uc,  quz  ad  Zanclam  inua- 
deQdamSamijs  dederatjcofdempellere  in  animo  flatucrit , 

Furon’ adunque  i Samij  ipogliati  dal  dominio 
di  lancia  per  le  difeordie  auute  con  Anaflìla  lig. 
di  Reggio.il  quale  mandò  a chiamare  dalPelo- 
pqnnelo  queMelTenij  » che  andauan  raminghi  : al 
cui  arriuo  fece  loro  Papere , eh'  egli  auea  antica  ne- 
miftà  co’  Zanclei , da’  quali  era  poflqduto  vn  terri- 
torio molto  fertile , ea  vna  città  fituata  nel  più 
ameno , q comodo  luogo  della  Sicilia , foggiugnen- 
’do , che  fé  vnitamente  li  debellafiferojegli  darebbe 
loro  il  polfelTo  della  vinta  città , Anédo  i Meffenij 
accettato  il  partito , Anafsila  gli  conduffe  in  Zan- 

da, 
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da , doue  a(faltandola  egli  di  mare , ed  i Meflenij 
di  terra  » ed  auendole  nel  combattimento  dirocca- 
to parte  delle  muraglie  entrano  vittoriofi  nella.» 
otta.  Fuggono  perciò  i Zanclei  per  ifcampo  della 
vita  a’  templi , ed  a gli  altari  de’  loro  fallì  dei  y ma^ 
comanda  Anafsila , che  fian  pafTati  a fìl  di  fpada,  c 
gli  altri  con  le  mogli  y ciìgli  venduti  come  tchiaui. 
Ma  ad  intercefsione  di  Gorgo  » e di  Manticlo , ca- 
pitani de’MefTenijjfii  loro  perdonato,  anzi  dandoli 
Icambieuolmente  la  fede  i vinti , ed  i vincitori, eb- 
bero in  comune  il  dominio  della  città . 

Pa«fiJiias in  Mefeuicis  Ut.  Xv.  Interea  Anaxilas  ad  Mcffenios  mifit 
<]ui  in  Italram  cosacccrfcrent.  Ad  Anaxilam  igitur  cius  acccriìtu 
venere  Mclicnij.  t]uo$  illc  docuit  perpetuum  (ibi  effe  cum  Zanclxis 
bcllum . pólh<ierc  illos  vberem,  acluculcntum  agrum,  vrbcm<^uej 
■yaldeopportuno  Siciti*  loc».  Quod  fi  lecum  hoftes  confccilTcnt, 
hanc  ie  illis  tiadtiirum  . Mane  cQnditionem  quum  accipereat,.tra- 
duxiteos  Aiiaxiius  in  SitUianr . At  tunc  qiiidcm  Zancizos  Anaxìlat 
n anali,  terre  fi  ri  pr.elio-M  fileni)  fudère . qui  quum  poftea  terrà  bine 
à Mcficnijs,  illiiic  maria Rbegnuis  obfidcrentur  , magna iam  partej 
murorumdeic^aad aras , &'deormti  dclubra  confugeruut.  Impe- 
rabat  Anaxilas,  vt  fupplices  tmeidarent  > reliqui  cum  vxorìbus , & 
liberis  fiib  corona  vcndercntur . V crùm  Gorgo,  & Manticlo  deprc- 
cantibus,  Zanclxis  ab  ara  cxcitatis,  impunitas  conceira,  fidci^ot-» 
vltrò,cftró^;'data,&  acccpta.impcrium  cum  viAis  communicjtum. 

Dal  vedere  il  noflxo Gorgo  Mellenio,  capo  di 
quèlla  cólonia  così  valorolàmente  portarli  nella^ 
guerra,  e così  generofamente  nella  vittoria,  po (sia- 
mo argomentare , che  lia  flato  quello  fldlo , di  cui 
Polibio  tefle  l’onorato  elogio . 

Poljiins ut.  VII.  in  Excerptis  Vatejìanis  editis  Tarìsgs  anno  1654. 
GorgusMeflenius  opibus , ac  generis  fplcndore  Melleniorum  nulli 
iecundus  ,-quòd  ad  athlcticam  vero  iaudem  attinct,  in  adolefcentia 
omnium  , qui  in  gymnicis  ludis,  & totius  viti  cxteriorc  cultu,pri- 
tcrca  ctiam  coronarum  numero  nulli  itatis  fui  concedebat.  Quin 

ctiam  poAquàm  reliAiscertaminibus  gymnicis  ad  lempublicam,  & 

ncgocìa  patrÌ32  u*a£lancia  fc  contulit?  ac  cjuo<]uc  ex  pane  non  mino- 
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abelTc  vjdebjitur  ab  ilio  ft|ipi 
folct , 8c  aire?  gcrendàsgtàuHfimus 
_i»l»bcbaw,  i (-j  ^ , n ‘ ■ rz  I 1 

- vcifiu^é^de’Medenij  in  Aancla,aopq 

d’eflere  cacciati  jàal  paefc.e  da  N?òpatto  còn- 

cedutp  i loro  pcF  abitami  d^U  A tenicu  » Diodom 
pure  né  fiqualp^incnzionf  • ' : ^ n i U 

Di»4.  Sìf  ul.  Iti.  jcv,  Tum  cnim  wl j<iuì«  McOcniorum  cut»  Huotir 
' bui  délFcaiohis  foci}» Ithoman  occuwrum  v<]uòd  Meflend  pw/nuf-* 

• * «jn  WM»  i»n»  dcfolw  iacer«  • Sed  qaun)  aduerlum^r  oitó» 
pcrirenfur  Martew . ad  extremum  omnii»ò  profligau,&  eied^  Nati- 
miti  cónfc4cn»nr>  qUam  AtbcBÌeii<MÌiKolcnd*mèi$coiKCllenintJ 
icd  & bine  aliquj  ÌB  Gej>l»aUn«m^fpft^ycBcntnt,  alifluin^^i5tì 

1 1,  MSla  vinta  città  fu  allora  cangiato  l anf  tco 

nomedi^^andairttJucldiMclTina,  deriuaro  d^ 

^ MdTcae  - pròùincia , c xittà  del  Peloponnéfo  pa- 
' tri'a  àe’nupui  abitatori . Nondimeno  diflero  aldi 
ni,  che  lancia,  e Me  ni  na  fottero  due  città  diftin- 
C?rvnà, dall’ altra;  perchè aucndo i Meffenij difo- 
Iftto  (tóiutto  la  città'di.Zanda,  si  che  he  anche  i 
veftigidieflavijfofrcfo  rimafti  , vn  piigltó  lonta- 
no edificarono  da’fóhdamcnti  vn’ altra  nuouaat- 
tà , aciùdiederd ilnpmedi  Melina . ^ > ' 1 .v i 

ftotil.  Df(-  ».  Zatit^^ftisditis  d^ 

Ieri»  VI nc  BOtninis qiiid.enj  vcftigiuinfupcrciret>nijra  celeritate  cu- 
' ‘ rauit,atquc  mille  ab  eapalfiis  diftafttem  liouam  vrbem  condidit, 
quam4fuà,fociorun^»«p««(iVftfl«ii‘«>)»<^lW'*^  ' ,..on.ì 

UtmDtc.ii-hb.  i.cap.M.  Eot^ue  impuifu  Gprgv*  Ariftomeni» 
filius,  & Mantidus magna cìtw  Meflèrifòmm  imiliitudibc  in  Siti- 
iiamiraieccrnni.  Cum  quibus  Anaxilascoaimuni  Marte  ZancUm 
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della  Grecia , Erodoto , Tucidide  > Diodoro , btra- 
bone  ,éPau{ania>i  quali  concordemente  fcriuo- 
no,  che  i Mefsenij  aU’ifteisa  città  di  Zancla,  lalcia- 
ta  ou’ella  era, cangiarono  folarnente  il  nome,  c non 
non  il  fi  to , chiamandola  Mersina . 

ìlerodttus lih.'vti-Qiàmyxi  in  Sìciliam  conccffit,vbi  vnà  cuny 
Samijs  tenuità  atqucincoluit  vrbemZanclcn  a qu*  mutato  nomi- 
ne dicitur  Mcflcuc.  ^ . c I-  r 

JhucydiJeslik.'vi.  Vocabatur  autcm  primùm  vrbs  ab  Siculis  4an- 
clc  ; quia  fpecicm  Cilcis  loculi  il  habct . £alcem  cnitn  Siculi  zanc^n 
adpcllant . C<eterùmillos  poftcaSartiij  j&oonnuUialij  loncs,  Mc- 
dos  fiigicntesin  Siciliam profezia  eicccrunt . Samios  bandita  mu  - 
tòpoft  Aiwxilaus,  Rhcgioorumtyrannusciecit;  yrbcmq;hinc  b<^ 
minibus  cum  ipfìs  pcrmixtis  frcqucntatam  a à patria,  ex  qua  anti- 
quam  originem  trabebat,  Mertcncn  adpcllauit- 

m»J«yusSicutMsliè.  IV.  Quidpc  in  Sicilia,  Zanclo , qui  rex  tuit 
eius  verbis , qux  ab  ipfo  tunc  dicebatur  Zanclc  ì nunc  vero  Mcllc- 

’^^Strati'th.vT.  Condita  fuitr/Wr/ì«<i;iMiÌkflijsPeloponncfi;x, 
qui  etiam  nomen  eius  mutarunt  ;nam  antea  dicebatur  Zanclc . 

?auf4»ìas  i„  MtfcHim . Ab  aris  jtiquc  cxcitarunt  ZancUos , hde^ 
(^uc  data , & acccpta  vnà  vrbera  iqcolucruAt.  mutato  veroaiomme 
prò  Zanclc  Meirenenadpellarunt-  ^ t i 

Idtm  in  Etiacìi  liù.  v.  Satisconftat'dcdicatum , ahtcquam  Zanclo 

Meffonc  vocaretur,  quo  nomine  utate  noftra  adpcllatur. 

aMucr.Sicil.An>i<}.  ti6.  i.  caf.vi.  Meflàna  yrhs , ante  Zancla  Ol- 
ila, nunc  vulgati  vocabolo  eli  omnium  totius  inlulx  pnn- 

cipatum  libi  vcndicans . 

IdcmliL  H.M/-.V. Poftez etiam, quumMcflcnij,vt  modo  mc- 

moratum,  Zanclen  ab  fc  occupatam  de  priftin*  patri*  ni^mtj 
Meflanam  adpcUaffcntjfubciufdcm  vrbis  ditione  Myl*  manierunt. 

■ Onde  non  sò  come  il  Fazello , ed  anche  Mario  ^ 
Arezio  fi  fognafsero  la  mina  di  Zancla,  e la  diftan-  ' 
za  d’vn  miglio  fra  effa , e Mefsina , fendo  fiata  vna 
flelsa  città , che  ebbe  i predetti  due  nomi  1 vno 
fufseguente  all’altro . 

Ma  col  nuouo  nome  originato  dall’  entrata  de 
Mefsenij , acquiftò  Zancla  non  picciola  gloria , di- 
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Aanigmondo  ^ , ^ISld^ilftorichc  ^ 

uc^endo  pàtrià'diqupPaiBellicòlà  nazione  , cho 
lungo  tempo  {cfuQuc  la  pronte  a gli  Spartani . Im- 
pcjrciocchò  nel  guprreggiare  non  mai  egli  ritrafle- 
ro  il  piede, arnando  meglio  di  reftar  morti  combat- 
tendo,che  di  vqlgqr’all’inimico  le  fpalle . Anzi  per 
farfi  di  lontano  conofeete  da  gli  auuerlarij,  ch’eran 
MefTenij , ciòè.rdi  quei  loJdati, che  nulla  ftimaua- 
qo  di  fpargere  il  fangue  e col  langue  la  vita , por- 
tauano  ne’loro  feudi  feolpita  la  lettera  M. 

PierintValeriatf.  Hitroglifh.  Uh.  xxxxil.^oWtoi  bxifft:  f Meffinies  ) 
■4n  feutB  fuis  litenm  hanc  M.  fculpere, 

. Carolns  Stepfiantit in  vrriè  McJftHtv  Hi  fe  nota  literx  M.  nobiles 
■''reddebant . , • 

^gli  è vero,  che  in  due  fatti  .d’arme  meraora- 
bilir^arono  i Lacedemoni  vittipriofì  l'opra  iMef- 
fenij , non  già  per  lo  valore  ^ ma  per,  li  tradimenti 

vlati . I iijf  ; ti  'lii;  > 

ìuflinnttxTra^o'Ptmfti»  W.  Iti Mefleiuj , quum  virtute  nonj 
poflènt,  perihlìdias  «xpugnantUr . 

Onde  parte^di  elTì , dhe  furono  i villani  ddloj 
campagna , reftarono  fchiaui , a’  quali  non  mancò 
poi  l’ardire  di  prender  l’arme,  le  bene  indarno,  per 
ricuperar  la  libertà . 

Paufan.  in  Mefen.  tii.  ti;.  At  MelFenij,  qui  forté  in  agro  renianfc- 
rant,  quuni  in  piib1k*Onim  reruìriorum  cenfìj  prò  fortun*  fu*  nc- 
ceflìtate  venillem , à Laccdxmonijs  denuó  dcfccerunt . 

E parte  di  elsi  i più  prodi  dando  luogo  alla 
peruerfitàdelcafù,cd  abbandonando  il  paefe,fi 
trasferirono,^ltri  in  Mefsina,  altri  in  Reggio  da’lo- 
roconlanguinei,ed  altri  nella  Libia, oue  corno 
huomini  di  gran  cuore , eran’accolti  affai  volentie- 
ri per  auerli  in  aiuto  contro  i nimici . 

VaHfan.ihid.  Profumi  pariim  in  Siciliani,  panim  Rhegium  fc  ad 


prò- 
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propincpiòìfuos'contulérci  magnaetiam  pars  ad  Euefpcricas  Ly- 
bi*  populos  profeti.  Nainqnuhf  finitimorum  bello prcmercnturi 
in  ciuitatum  fùarum  comnranioncm  oinnesjqui  Grasci  elfeot  nomi- 
nis>accerfebant.i 

■;  Ma  quegli  sfortunati, chèreftaronofch^ 
più  volte , ma  inuano,  tentarono  di  riauer  la  liber-  u 
tà , duramente  da’Lacedemoni  veniuario  trattati  ! 

Scruiliof  Meflcna . ’ i'  . ' 

V olendo  fra  1-altré  cofe  di  foggezione , che  ne’ 
funerali  dc’re, e de’gràndi'compariìlerocomefGhia- 
ui  vedi  ti  di  abito  lugubre . . • ; ^ 

Cum  lugubri  ornato  etiam  cóanos.  Etiflè  funcribus, 

bis  licci  colligcrc.  • 

Ipfi,  atque  vxorcs dominos  plorare coadli»  !/.  . ; 

lU/'  ^iquandpèyita'hosJ^orsrapuifTc^tatr^x.-.'' 

I Tebani  poi  aucndo  vinto  i Lacedemoni , ri:  , 
chiamanoglilparfiMefsenij  al  loro'odgin^^  pae-  / 
le,  i quali  da  ogni  parte  toftafpente  vi  accorrono.  * 

Pa»yà». /i/W.  ViffloresigiturThebaniS  pcrcuffisadLeudra  Lace* 
d^emoniji,  in  Italiani  ,&  Siciliani,  ad* Euefpcritas'eciam  Vfque,  & 

I : quocumq;  Meffenij  profugiveniflent  ,^<iiiiiijcre  legatos , qui  eos  in 
, Pcloponncfum  reuocarent.  Di^luhcrculcmirunicft,  quàm  rap- 
timeumpriftìnsE  patriat  defiderio,  tum  Spartanorum  fcmpitcrno 
i;odio  incitati , concurrcrint  vninerlì . ' ' ' 

Lunga  fu  la  dimora  de’  Mefsenij  fuori  del  Pe-  J 
loponnelò , tuttauiacoftantemente  conlèruaronò  < 
icoftiimi  della  patria,  e fopratutto  il  proprio  lin-  / 
guaggio , che  fu  il  dialetto  Dorico . 

Taufun.  infra , At  MciTcnij  treccntos  ferme  annos  extorres  è Pelo- 
ponnefo  errarunt:  quo  temporiscurriculo,  & patrios  ritus  conibn- 
tidìme  retinudre , & Doricam  linguam  oihil  prorfus  immutarunt . 

. Neil  valore  già  mai  fi  Icompagnò  da’  loro  pet-  = 
ti,  oimnque  fi  ritroualfero,  ancorché  d’auuerfa  for-  j 
tiina  agitati . 

Vaufan.  he.  (it.  Virtus  certe,  Se  anirhi  pr*Ilantia,ac  bcllandi  pcr- 
uicacia,  nullo  vnquam tempore  MclTenijs  defiiit . 

■ ^ : 
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Or  non  piccioIa.d‘fficultà  '5r  oppone  in  quefto 
luogo  a ritronare  il  tempo , in  cui  Anafsila  co’  pre- 
detti Mei§enij  ottenne  la  vittoria  di  Zancla . Im- 
perciocché (come  di  fopra  abbiamo  più  d’vna  vol- 
ta accennato  ) Paufama  i che  ferine  diftcfamento 
le  guerre  de  MelTeni j , ed  aflegna  con  molta  diltin- 
zione  i tempi  di  ciafehedun’  auuenimento , ftabili- 
ke , che  dò  interuenifle  nell’  OUmpiade  vigelìma 
nona_j . 

?tnfan.m gcfta  fuat  vodctricefimaOlympiadc  > qua 
jterum  vicitChionisLacon  jprincipatuciuitatisapud  Athcnicnlct 
fungente  Miltiade.  . u u 

Dail'altra  parte  Tucidide, che  precedette  Pau- 
fania  per  cinquecento , e più  anni , riferiice  quello 
fatto  d’ arme  dopo  il  difcacciamento  de’  hamij  da_. 
Zancla.  E perchè  quelli,  lècondo  che  abbiamo 
dianzi  mollrato , s’ occuparono  Zancla  nell’  anno 
lècondo  deirOlimpiadc  67.  e vi  furono  dilcacciati 
diec’anni  dopo,  conforme  vogliono  i no  Uri  Sici- 
liani, cade  la  vittoria  d’AnalTila,  e de’Mdfenij  fu’l 
principio  dell’  Olimpiade  yo.'Talchè  differilcono 
1 predetti  due  famofìffimiferittori  nell’  alfegnar’  il 
tempo  della  ùoria  da  quaranta  Olimpiadi , che  fo- 
no cento  Idfant’anni  in  circa . 

Or  noi  intorno  a cotal  diferepanza , mcntro 
non  pofsiamo  katuire , che  l’illeflo  Anafsila  adul- 
to, e guerriero  nell’Olimpiade  Z9.  guerreggialTo 
pure  ncU’Olimp.  70.  perchè  auerebbe  aiiuto  poco 
meno  di  dugent’  anni  di  vita , fiamo  cokretti  a di- 
re,o  che  follerò  kati  due  A nafsili,o  che  vi  fìa  errore 
nella  numerazione  dell’OIimpiadi.  Ma  chi  propo- 

neflc 
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nefle  la  dualità  ctel  pxf^ito  Anal^a , farebbe  fe- 
nutoaf^briganiid^ivark  oppofi^ioni,  perchè  pr^ 
mioramentC;gli  far^be.qontraftp  il  comun  fcncr- 
ménto  di  tutti  gli  (aitttìri»qiafquno  de’ quali  ragion 
nad’vnfolo!  A natila . E fe  bene  l’ autorità  negati- 
ne niente  conchiudono  appreflb  gli  ftorici  ; nulla- 
dimeno  quando  fono  molte , e tutte  conformi , è 
gran  Qonghfottnra  a credere»  che  la  cofa  fia,com’ 
clli  lanarrano , E per  venire  al  particolare, Erodo- 
to due  volte  nomina  AnalTila  : prima  nel  libro  le- 
do ,doue  folegge  » che  lodelfo  Anaflila  pierfuade 
k Sami|  ad  ooaipar  Zanda  {:e  poi  nel  libro  fottimo, 
oue  ifobiamo,  » che  Cadmci  venuto  co’  Sami  j abitò 
^in  Zhncla , dettadipoiJMef^iha  »edhe  Anaisila  fu 
•generodr  Terillotirapnod’Imera  , e che  venuto  a 
jmorte  lalciò  al  gpuerno  di  Reggio  Micito  Tuo  (ci^ 
uo . Dal  che  non  fi  può  qj^nghietturare.che  vi  fof- 
fcro  itati  due  Analsili.  , j;,.;),-  « 

InìTucklkleaiicoraalfeltoveggama  vnafol 
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Zanda^Qtùcn’ègU  la  fjgnpriadeya  città,  ejac^a- 
raa  Mefsina  » nel  chepiente  differifce  da  Erodoto  ; 
ondene  menoda  lui  pofsiamQ’deciurre , che  v e nc 
fia  fiato  più  d’vno.  Anzidal  fuobneuenotamen- 
todc’varu  abitatoridi Zancla, pure  ìt  può  rctta- 
menteinierire  T ifteffo . 1 Sicpli fono  i pumi , eh’ 
egli  rcgiftra  nel  dominio  da  effa , a’'  quali  piacquo 
chiamarla  con  quel  nome  per  la  curuità  del  nto . 
Mette  apprel^b^ch’ ella  fu  abitata  da’  Comanx  d 
Ttahà:inHi  dà’G^cidcri , entrati  in  Sicilia  cotvTep- 
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de  neir  Olimpiade  vndecima.  Dopo'quem  npo- 
neìSa'^^ij,  i quali,  come  dicemmo, occuparono 
Zanclà  neirOlimpiade  67.  E finalmente  dà  luogo 
ad  Ahaffila , che  difcacciatii  Samij , prende  il  pof- 
fefTadiZancla'9e  rendendola  vie  più  popolofai,, 
che  non  era,  le  dà  il  nome  di  Meisina . Non  facen- 
do dunque  TaSdide  mèn^one , èccetto  che  d’ vn 
folo  AnafsilàP,  méntre  rammemora  ordinatamen- 
te tutti  ifi^^^ri,  che  di  térnpo  ii^  tempo  furono 
inZancla,  è chiaro  argomento,  eh’ egli  d’  vft  do- 
lo auuto  aueffctf^iziohe, altramente  pcr  non_, 
interrompere  ti  filo  della -ben  teffuta  ftoi'ia  aureb- 
be  al-foo  luogo  propóftod’  altrO  : non  ' vi  efsen- 
do  rnaggiór  ragióne  di  nietter  quefto  neirOlim- 
piade  70.  che  quello  nella  2,p.  fe  veramente  fiato 
vifofìe.  i * i 

Neirvtidecimó  libro  di  Diodoro  rteirOlimpia- 
de  76.  abbiamo  la  morte  d’ Anafsila,il  quale, àuen- 
do  molt’anni  fignoreggiato  in  Reggio  ed  in  Mefsi- 
na,  lafciò  tutore  de’luoi  figliuoli  Micito , che  auea 
Iperimentato  efierglifedeiifsimo dèmo.  Talché  nò 
ci  è data  da  Diodoró  altra  notizia ,'  fe  non  d’ vn  fo- 
lo Anafsila , regnante  ne’mcdefimi  tempi,  ch’Ero- 
doto , e Tucidide  il  ripongono . v 

Da  Strabene  ancora , nel  fefto  libro  due  volte 
è fiato  nominato  ; nel  primo  luogo  dice , eh’  egli 


per  lo  Faro?  Indi  a poco  foggiugne  per 
Antioco , che  giùnti  in  Reggio  quei  Mefienij,  che 
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;s’eran  fuggiti  dalla  patria  > ebbero  il  dominio  della 
città  ,c  da  quel  tempo  inlìno  ad  Analsila , fu  lem- 
prò  Ufìgnor  di  Reggio  vno  della  ftirpe  de’Meffe- 
nij , Onde  certo  è , che  da  qucfte  memorie  niuno 
può  con  ragione  dedurre , che  vi  ftano  flati  due-> 
Ànafsili in  Reggio:  anzi  al  contrario,  che  fo(Te^ 
flato  vnfolo,  altramente  la  fioria  farcbbecpnfn» 
fa , non diiftinguendofi  il  primo  dal  fecondò, cor 
me  irebbe  flato  necelTario  per  ifchifare  T eqniuor 
cagione,  eh’ è vizio  da  non  attribuirli  a cosi  rino- 
minato fcrittore , com’è  Strabone, 

Con  rifleffo  Paulania  fi  fa  vie  più  chiaro,  quel 
che  fìn’ora  ci  è paruto  probabile  ; perchè  defcpuéf 
do  egli  dal  {MÌocipio  le  guerre  dc’lv1à:irenijvda(|ua- 
do  quei  giouani  loro  cittadini  rubarono  1?  yergh^i 
Lacedemonie , che  fu  alquanti  anni  prirna^irÓ- 
limpiade  quarta , infino  al  ritorno  d’efiì  Mbfferrij, 
o per  meglio  dire , de’  loro  difeendenti  all’  originai 
paefè , ndl’Olimpiade  ccntefima  feconda, non  rria.i 
parlò , fe  non  d’vn  fblo  Anaffila . E pure  fe  folferp 
flati  due,  ed  ambe  Mefienij.ed  ambe  tiranni  di 
Reggio , che  fatto  auefiero  le  medefime,p  fbmh 
glianti  azioni  di  vincer  Zancla , e di  mutarle  il  no- 
me , fi  come  ragionò  dell’ vno,  così  aurebbe  fcrittp 
la  fioria  dell’aUro.  Mafsimamente, ch’egli  ysò  mol- 
ta diligenza  in  raccogliere  gli  auuenimentidi  tutto 
quel  tempo,  ancorché  di  poco  rilieuo,  come  tra  gli 
dtri  fu  il  fogno  del  miniflro  del  tempio  d Ercolo 
inMefsina , a cui  panie  di  vedere  lo  fleffp  Ercole , 
’ er  ordine  di  Giòuò  chiamauà  Mantièlo  per 


[4f 


andar- 


Annixie!  mondo' 


Della  Città  di  Meffina. 


Anni  p fftfil  (fiCtWo 
4W 


Ilrailea  die  foffe ìnteaienuta  ,aq  che  due  Volte  da 
ckie  AnairiiÌT  fignori'di  Reggio  fiata  vinta-» 
Zancla,  endoruata-Meilma.' 

! Mentre  adunque  le  rapportate  ragioni  non-» 
■permettono  il  riceiiimeato  di  due  Anafl)U  >^tpo 
podi  in  neceffità  di  confolTarc  » che  viiode  errore 
nel  notamentodeirOlimpiacU  .Machi  ad  Erodd^ 
to  , TucidÀde.j,  Diodoroic  Stradone, che  li  rnoftra: 
no  corrifpondenti  intorno  alle  cole  di  AnaflTiJl^^^ 
potrà  afgriuerc  reryorq  ? Reda  per  tanto  da  dirli', 
che  accadale  oel  tedq  di Paufania  nq  già  per  ioau- 
uertéza  dcU^u,tQyft.iC9ipe  notò  1 eruditi  l'simo  Clu- 
uerio , ma  decppidijlo  di  quelli,  per  auuejntiira.», 
che  riordinaroBO  ^^ichc  di  cosi-, efquiGto  ferì t- 

toro . 

, &>»/.-W»/»^.-/^.^.i^4/.  xn.!CìuumMe/renijiLaced£mon!is. 

ì^qUq  vitìir  rdi^jujrRpouisJ^de&^tft&icreQti  ab.  ilaaxi|a  Jpui> 
vtatii;oiu4^(^^i.^pi;i^(i£lci;  occupaj-uat,  urb^f^ue  .npmùi.  anti- 
quutn'in  Mciienc%patu«  lUat;  vacabuluaia  mutaruut^  (kb  ÀOfUulai 
acpperiam  wjjilLnoixqmdcrf»  Oly inpiade  xxtx,  . . . .Mendùm. 
■pon'ùs elicex'rcripronXm PaUlàilia;',  quàm  ijSfius  autor'is  rrrorem-, 
i*lUJi.naa  cc.-eiderit,? 

Si  puq niodrare  oltre  a-ciò  l’errore  dì  Paulàni^ 
con  alGUiii  luoghi  deirideflq  Paufania..E|prima^ 
perchdadducendo.lq  cagioni, per  ie  quali  fu  raolTa 
guerra  a’  Medenij^apporta-l’  auidità  ,ch’  aueaoQ  Ì 
Lacedemoni!  .di.nuouiacquidi,  e niioui  gaad^m, 
èdin  pnioua  di  ciò  jìcorda  le  «guerre  fatte  a quo 
I do  fine  contro  gli  Arcadi , e contro,  gli  Argiui  > .e 
.raiierlUardato  allettare.da’  donatiui  di  Crclo  re 
dìLidia^.  ’ 

Mcffcn.lib.ì.'ii.  V’erùm  non  caro bcUaadi  caufàm  taceds- 
inòuijs  dicunt  fuifle  > fed  cum  alios  Grscias  populos , tum  fc  quo- 
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quc  jtp|npdica  4ómTnandjycu^dtubc  jH^anfpiato^  percalyi^' 
niam  p^prìfnere  vòlvilTe . In  cxcpipium  Arca4as, & Argiuo.'  adda- 
clini  » quoinim  finci  cirpeodli , £aetn  nutluiff  Spattani  kc^riot . Gf- 
memorant  pr^tepca  Crcdldonis  delpìtpS)  primo}  c Grzcis  (urn^ 
bafbaris  aBiicìtiam  inijflc  : quo  fané  tempore  Crocfus , & alios  Afiz 
popol«$>&  Ganae\(:p(UiliaCbKni  tcrraiDi  qvam  tunc  Dorienlea  incp* 

. Jel^anM  jn'pc'io  fop^idiecprit  . . . , . ad  buiufinodj  fao^.can- 
fas  vterque  popuìus  belli  initia  refett  ; 

Ma  iàpendo  noi,  che  Tilteflo  Crefo  viuca  nell’ 
Olimpiitde  y8,  apertamente  fi  comprende, cho 
non  powua  eficr  ngnore  di  quel  regno  nell’  01im-| 
piade  2,^, 

A ggiiingàfijche  Tucidide  regifir3,che  i Mefie 
ni)  abbandonarono  Itome  fotto  certe  condizióni 
fatte  co' Lacedemonij  nell’ Olimpiade  7V.ed  ati- 
darpnoco’lconfcntimentodegli  Ateniefi  ad  abi- 
tare in  Naupatto,  ch’^uean  diatizi  tolto  a’ Locri 
Qzoli . 

Thuniti.  lìl.  ìfag-  mihij9.  Exteran^nten,  ipfjì&  liberijSevxo- 
m.  Ar^etTfetilcs  veròipfosexcepcrunt,  A prppterodium,  quoiam 
XxcethemonfiM  pro<èqttebantur>  Naupaéli  collocaruat , quam  Vr- 
i Jtecrìs  Ozolis  occupatam  nupcr  ccpcrtnt , 

Nella  qual  rjarrazion? , iftante  la  gran  difigen^ 
za,  che  vsò  Tucidide  in  comporre  le  lue  fiorie, non 
fi  dee  pen fare, ohe  v’entrafie  errore,  E pure  in  Pau- 
lània  l’ifielso  fatto  fi  troua  delcritto  nella  predet- 
ta Olimpiade  2,9.  Dal  che  fi  fa  apertamente  mani-' 
fefto , cne  la  Correzione  T auefscr  fatto  i copifti  di 
Paufania , mettendo  piti  d’vn  fiicce(so  nell’  Ohm- 
pnade  2,9,  che  gli  altri  fcrittori  a bello  fiudio  pole- 
ro  intorno  TOlimpiade  70. 

taafàm,  /tJrjfem.  tib.  xv.  Scdquutn  in  furpicioncm  rfrum  nouarum 
vcniftenc  Athenienfes , cos  ab  l(homc  Spartani  auocarunt.  istilli, 
Vbi  fidem  fìbj  qpn  habfri  feni'eiunt,  cum  Argiuis  amicitia  concilia- 
ta , Mcflicnijs,  qui  Ithomcn  fub  certo  fodere  hofti  dediderant>hiau- 
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padum  adeppiRi  {.Qcris  Aetalix  fùutÌD)i| , O^oli»  cognomcnto,  nC- 
ngnarunt. 

Conferma  finalmente  quanto  fi  è dettoci  rian« 
dar  con  la  mente , che  i Zanclci  chiamarono  per 
aiuto  contro  i Samii  Ippocrate  ficnor  di  Gela  ( co- 
me per  autorità  di  Erodoto  ne  gu  anni  del  mondo 
5 abbiamo  a carte  i ^^.nlerito)  al  quale  fu  poi 
troncato  il  filo  di  fua  vita  lòtto  Ibla  per  mano  de’ 
Gelonij  nell’ Olimpiade  70,  come  difpieghererao 
di  qui  a poco , Or  non  douendo  noi  prefupporroi 
che  vn'huomo  fia  in  quell’  età  viuuto  più  m cento 
(ettant’anni . ciò  è dalrOlimpiade  Z9  anzi  diec’an- 
ni  prima  ( ch’è  il  tempo , che  i Samij  precedettero 
i MefìTenij  in  occupar  Zancla  ) infino  all’  OlimpiV 
de  70.  dobbiamo  però  refiar  perliiafi>che  in  quella 
Olimpiade, e non  in  quella  i MelTenij  ( quando  ciò 
fia , come  crediamo , vnafol  volta  auuenuto)  di- 
.rennerofignori  diZandàj, 

Ma  il  Cluuerio , che  s’auuidde  della  feorrezio- 
ne  de’  numeri  in  Paufania»  non  feorfe  quell’  altro, 
che  vi  è in  Diodoro  là,doue  dice»  che  AnalTilaj 
fignoreggiò,  per  lo  fpazio  di  1 8,  anni . 

TtiodtmsSìcHtMslib.  XI.  Athenit  fummum  magiftratum  gerento 
Phoerlonc,  Olympias  afta  eft  76  qua  dcccffit  è vita  Anaxjlaus,  Rhc- 
gi;  >&  Za|}cles  tyrannus,  quum  dominatitm  18..  anoos  obùnuiiTet. 

C^ouendofi  leggere  2,8.  anni , che  contengono 
le  fette  Olimpiadi, cominciando  dal  principio  del- 
la 70.  quando  vinfe  Zancla,  infino  al  fine  della-» 
7ò(  in  cui  fi  ruppe  il  corfo  di  fua  vita . Altramente 
dall'entrata  de’ Samij  in  Zancla , infino  alla  caccia- 
ta di  cfsi  non  farebbono  trafeorfi  quatti*’  anni  Iccò- 

do  il 


149  I 


Si  (ifimiu 
tffimi  fUu 
l'i 


Errorr  ìHj 

aimeriito 
dal  CluMt- 
ri»» 


Aiim-frtoM  4i  eiiil». 
49» 


I JO 


, i^iiDÌ<icltnon<lo 
3554 


//  che  ficca 
^iane  £ vn 
altra  crrfl^ 


Notizie  ìiToriche 


ro. 


taCtepaUfe 

■aat-taùaat, 


TUelJiiia  fati 
fa  cittj^ra- 


ck»  il  parere  del  Chitreo , o dieci,  come  giiidicHìam 
noi  col  Fszclli , nH yent’anni  ; ilchè  non  lolaiijen- 
te  s’opponc  a’piydetti  fcrittori , ma  a T ncididc  an-. 
cpra.clieci  lalciò  memoria  4’  aucr  Anafsila  difcac- 
cìato  1 Sarai j poeo  dopo  la  loro  entrata  in  Zanclij, 
con  la  qual  parola  di  poco  , parlando  deiriftelTo 
Anal?iia,'che  gl’introdufle,  non  moftra , ch’abbia 
yòlùto  comprèndere  Io  fpazio  di  vent’  anni , elio 
rion  è'raicapoco  rifpetto  alla  yita  di  yn’  huomò . 

TliJicjdidesfiè,  vi,  AnaxUas  v?rò  R^egioorum  t)'»nnus  non  mul- 
tò poli  SamijscicftiSjVtbeililiomifiib'usj'quos  cum  ipfìs  mifeuit, 
frcqncntcm  reddidit . . < 

E per  non  auerfi  auuediito  di  quella  feorrezio- 
ne  il  Cluuerio , inciampò  in  quell’altro  errore,  che 
Anafsila  aulito  auellc  lolaraente  1 8.  anni  la  figno- 
ria  di  Reggio , cd  alcuni  auni  meno  quella  di  Mef- 

Quuer.Sìcil.  i.caf.  vi.  Dominatum  fcilicet  Rhegi;  iS. 

annos  obtinuit,  Zancics,  fiacMeirani  impciium  poft  adcptusefl. 

Ma  ycdefi  oltre  a ciò  lo  fuagamento  de’  tra- 
Icrittori  in  Diodoro , perchè  i Sarai)  occuparono 
Zancla  ad  infligazione  d’AnaffilajcfTendogia  tira- 
no di  Reggio  nell’anno  fecondo  dell’  Olimpiado 
67,.  (come  dicemmo  co’lSaliano)  ed  auendo  l’iHeF 
fo  Anafsila  continuato  infino  all’ Olimpiade  j6. 
nel  dominio  di  quella  città,  fi  feorge  auerla  tenuto 
in  fua  balia  almeno  per  lo  fpazio  di  “^6,  anni , cho 
fono  altrettanto  più  di  quel, che  s’immaginò  il 
Cluuerio . 

Ri  parando  poi  i cortefi  Meffenij , e gli  antichi 
Zanclei  concordemente  le  fmantellate  mura  di 

Zancla, 
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pancia , aggiunfero  alla  bellezza  d’ cffa  la  grandez- 
za , onde  eobe  il  foprannome  di  città  grande  nella 
Sicilia . 

” Infiathius  in  OJyf.  Uh.  xti.  Mcflcnc  vrb»  magna  in  Sicilia  ad  Pc- 
lofi  fìnum>  opus  Peloponaenfium  ; oUm  Zaoclc di Aajab  ca,  quam 
babet  ) curuitaic, 

Ne  Iblaméte  d’cdificij  priuati,ma  di  pubblichi 
ancora  fu  nel  medefimo  tempo  adornata  Mefsiria, 
e particolarmente  di  templi  eretti  in  onore  de  gli 
dei , fra’  quali  quel  d’ Ercole  viene  fommamento 
filmato  » che  da  Mantido  fuo  fondatore , nomina- 
rono il  tempio  d’Èrcole  Mantido . Il  quale  entra- 
to poiillumc  del  Vangelo  in  Mefsiria  lu  confecra- 
to  al  culto  di  San  Giouambàtifta  c'  gli  anrii  ad- 
dietro nell’  aprirti  a diritta  lineala  nuoua  tirada^ 
Cardìnts , fu  per  necefsità  disfattoVe  iiedificato  qua- 
li nel  médefimo  luogo , e deirifleffa  forma,  e gran- 
dezza, eh’ egli  era*  per  ferbarfi  nell’ età  fUture  la_i 
memoria  di  così  pregiato  edificio. 

^ YaHfaniitsìnMtffèìiit:.  Matniclus  rfcrciUistcnipInn,  nou*  coloni» 
erexit  :extat  adhuc  intra  muros  ( tl^ltgunt  extra  murn)  dei  ^num 
Hetxulis  Mantidi  vocant  > fìunptoà conditore  nomine  . 

Crederei  oltre  a dò  »che  dagli  ftelki  MdTenij 
fofle  flato  cretto  in  Mcfsina  il  tempro  di  Caflore, 
c Polluce  là , doue  oggi  è la  chiefa  di  S.  Filippo  de’ 
RR.  PP.  della  Santilsima  Trinità , prima  detto  di 
S.  Pro  foni  a. 

/HarìKs  Arit.  Sicil.  Qheragtafh.  fag.  mihì 47  J.  Sand»  Prophoniae 
tcmplum  Caftoris , & Pollucis , vti  ferunt  * amìquitùs  fuit'. 

Mi  muoue  a creder  queflo  la  gran  riuérenza_>, 
che  portauanoiMcncnijdd  Peloponnefo  a’det- 
ti'Caflore , e Polluce, flimandoli  compatrioti  loro. 

Tanfan.  Al  (/ferie.  Uh.  Xfagna  etiameum  religione  Cereris  idei 
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cclcbratur.  laeaGemcÙorum  Hniulachra  (Unt>  co  habìtu,>  qao 
Leuc^pi  fìlias  rapucre.  £A  vero  ruperiùs  expQfìtumjControuernam 
e(Iè  MeiTcnijs  cum  Ltcedatmoniji  ab  vtris  CaAores  oriuncti £j».'  eo4 
vcicjue  fìbi  Mcnenìj  vendicant. 

Sento  ancora  tirarmi  4a  fomigUan  te  conghiet- 
tura  a preftar  credenza v che  i medefimi  Mdfenij, 
partendoli  dal  pacfc  cacciati da’Lacede moni, auef^ 
fer  portato  lecoqu^Ia  colonnetta,, doue  fi  leggo 
laGrecainlcrizione  ; Atfcalapìoify  tìpjìie/irMtorihu  vr- 
bis  (litelaribusio  fattili  fcolpire;  tarerà  la  diuozio- 

ne,che  i predetti  Metenij  in  tempo  della  gentilità 
alleano  ad  EfcuIapÌQ , c ad  Igia  fuafigliiiola . 

Ta»/S».  hc*pauH‘a>ite'fttatt  • Plunhia  vero , & qiw  fpenennirdi- 
fnifltma  babetJQgnaapud  Meflèolos  Aeiéuiapij  ìiauin  v fcoj-Atiq,^ 
coim  dei  ipHus , & cius  liberùm  fìmuiachra  i (èorluiA  MiiiÀruaw, 
ApolUnis , <&  Hercalls  {^ófnl  funt . 

Hcùiuilitquìdemiaea  vrbe,  .&Ac£lUlaj2ÌÌlcinr 
plavaldèiUuftria  extant. 

Non  con  trachee  alla  noftra  conghiettura  l’al- 
tra inlcrizione,  che  fi  legge  neiroppofita  parte  del- 
la fteffa  colonna , perchè  fi  giudica , che  fbfie  Hata 
fcolpita  molto  tempo  dopo  » quando  forfè  non  fi 
teneua  più  conto  della  prima . 

ÌHchnfer  in  Mantìffa.  nnm  Ct/.  Kcfèrt  eam  GcorgiUs  GuafteriiK  tnj 
Tab.  Antiq.Sicil.  &Ae(cuUpiuni  fiogularcm  Meflaneoiìum  tutela- 
rem  inde  arguir,  imo.  de  ciuenj.  Nonnemo  opinatus  cft  eam  in- 
fcriptioncni  fatìani  ante  acceptum  lumen  Euangelij,  integra  adhuc 
fuperftitionc  , imò  ante  onuinChriiti  ^ Nam  quòd  ex  attera  parttj 
Itnpcratomm  poft  Chriftum  viuentipmnoniinacxfignenturnjdc- 
rario  marmori  nouainftriptio,  priori negtena,acceHit  : quòdprar- 
fertim  idi  Chridianìsaequiores  eflent. 

Apportò  ancora  molto  onore  alla  città  di  Mef- 
fina  l’aucr’Anafsila  da  quel  tempo  innanzi  voluto 
abitare  in  efia,  con  ifperanza  forfè  d’ampliare  i 
confini  d«l  fuo  dominio.  Ed  in  tanto  non  vi  emen- 
do lepri  nelle  forefle  di  Sicilia  ve  ne  introduce  ia.» 
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Della  Città  di  MeflTtjia. 
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copia  per  multiplicarfii:  Andato  pot  neila'Urecia 
vinfc  ne’giuochi  Olimpici , e per  allegrezza  deliaci 
vittoria  lece  vn  lontuofo  banchetto  a Grccu  indi 
ritornato  a MeiTriia  fè  battere  varie  medagltei^psl 
pcr  ricordo  della  vittoria  Olimpica , come  dcir.iiX' 
trxxliicimento  delle  lepri  in  Sicilia . 

-3  . OnoMufi,  ut.  V,  (af.  jri  I.  Ad  h*c  Anixilai  RUeginuj» 

qùum  non  gjgncrcnmr  in  Sicilia  lepotts,  vt  ait  Atiftocclcs>  illiic 
• ’4]ottandas>  nutrieodafc^ue  ciirauit  • Infuper  quum  viceric  in  ludia 
.^Ptyi^icis  > bigami  ac  Icporem  i;i  Rheginorum  munifmatibiu  iàr 
'■fcuIpTit'.  ■ . - f . . ^ -ì.  . 

-ii,  Bri.  1.  Ui.:x^caf.  n/.Scribunt  Arìik>re1es'Rhetoi‘icoiniffl_. 

V.  de  Kerum  Vocabulis  lulius  P^iluxi  lepore^  In^SioUia^ 
■"^ifcls  temporibus  non  cxflitinci  fcd  Anaxilàni  MeUaùcnlìuin,  dt 
^Rbogihorum  tyrannum  alìundc  àcceptos  cò  fdil6xi(1c‘..(3bóui'caJ. 
. auumàn.Qlympiacis  viAor  cuafìfieij  Khegindr^mvAc.  M^aivcn-* 
. Cutn  numirniatibuscurrum>  8c  lepòrein  incidi  cutaife  .'Qùi'in  zréi 
‘i-«tqtK  In  argento  affabre  exprefli  in  biinc’ vfque  diera  pifMrd  iipieft^ 
rci  ac  cernere  cft. 


’-j  T''-  ■ '' 

UenDfc.'i.  Hi.  iT.ni/.  1 1.  NumiTma  vcrusin  argento  àffaViè'ei- 
culTuth  habeo^  in  cuius  altera  ^rteqmdpigttcfi'  t^H»iJipHallm^o,ac 
•-* marginali infcriptione  MtSSENKJNGrzdisexpjella  litetis'lf^fta- 
'•‘^tur  .'altera  vcròleporcmcxhibctVldab  Aiiaxili  ftflmwfio'n  lemtrè 
' 'conijcioi  eòquod  de  Menanameondident-i  &in  Olyiiipifs  viccVit> 
& leporem  ex  Italia  iiiSkiiiam  pritìnus  importàucnti-\'«CXArirto- 
•'tele  1 & PolluccTCtulimus.  . • “' * ’ 

Tittins  VuterìanKS hi.  jri'tt.  Anaxilas  RhegimiSTquum'Olympie 
Viciflct.Rhegiiiorum  nummis,éi'  leporem,  & carrfi  impVcflit . Aiunt 
ver^  lepore}  in  Sicilia  ohm  non  fuiflei  importatus  veròper  bmic 
'■  Anaxilairt , hand  illi  mcitioriamconiparafle.ad  velRionem  vcrcrcx 
curru  fignificarH  nifiquis  viijìoriam  malit.  * 

Gali\iirs  Sicil^  Aniiij.fa^.-rj.  Poiiquàm  autem  in  Olympijs  mula- 
bus  vicilFetY  A«i»Art7d/)  epuloob  viétoriam  Gr*cis  exhibitoi  Mefla- 
nam  reuerfus  nummumeum  binis  iunitis  mulabus  fignari  iullìt,qui 
eriamnùchodtc  fpe^atur.  paTseiufdcm  nummi  albera  lepoiemha- 
bet  1 addicur  caula , quòd  quum  Sicilia  prìùs  lepores  aqii  gignerct» 
Anaxilas  eosprimus  afe  importato*  nutrieriti  • •• 

GoltT^ig.  256.  Obfeiuo  hunc  Anaxilam  in  Olympijs  quadri- 
ga mularum  vicifle  > acque  Itine  nummum  lignaire  > qui  & Rhegì- 
trìs-i  it  Meiranenlibuscommunis'fueriticuiusvna  pars  leporenital- 
|cra''<iuadrigi$  mularum  evprimcbats  quemadmodum  in  Mclix- 
nénlìum  nuutifmatibus  vidcrc  licer.  * - ' 
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Polluce,alla  quale  volontariamente  aderì  il  Fazel- 
li  ; ma  per  non  efler  conuinto  con  le  medaglie  ftet 
fé , che  dicono  efler  di  MeflTma , l’ accomunò  con_> 
quelle  di  Reggio . 11  Valcriano  fenza  veder  le  me- 
daglie fi  fta  con  lo  fteflo  Polluce  ; ed  il  Goltzio  au- 
tor loreftiere , preftando  in  ciò  fede  al  nofiro  fcrit- 
tor  Siciliano  inciampò  facilmente  nell’  errore^ . 
Fra  D.  Mariano  Perello  s’accofta  anch’egli  a cofto- 
ro,  afiermando  d’auer  veduto  vna  di  quelle  meda- 
glie col  contraflcgno  de'Reggini.  Ma  il  luo  contra- 
rio fc  gli  oppone  aipramente,  dicendo, che  n5  mai 
fi  è veduta  rnedaglia  Reggina  con  lepre , e carroz-  i 
za  ; ne  fcrittorc  alcuno  fi  troua , che  ragionandodi 
quelle  materie  n’aueire  fatto  menzione  ; 

D.  Pitirt  Canf/ra  fuUa.Jli/lftfia  t Fra  D.  Mariane  Fertile , Indi  nella 
nona  faccÌ4ta  prelfoil  fine  della  marefplicaca  medaglia  a queli«_> 
narrazione  prorompe . Ho  let|o  ( dice  il  Perello^  io  autori , che  fo- 
no della  profeillone , od  hanno  dottamente,  ed  iogegnofamento 
Scritto  di  qpcflc  materie,  che  non  aI>biano  veduta  coca!  medaglia 
in  quelle  de’ Reggini , e pur’ io  trouo , che  si.  Ne  porta  vna  fola- 
mente  il  Dottar  Profpero  Parifi  patrizio  Romano  nella  pianta  di 
Calabria  cinta  dalle  medaglie  della  Magna  Grecia,  nella  quale  dal 
diritto  fi  vede  vna  carretta  di  dup  mule  con  la  guida , e dal  rouefeio 
Vn4  lepre  io  ?tto  di  correre  Cpn  lettere  Greche  zwikok.  Nella  car- 
ta del  luddetto  Profpero  Parifi,  oue  fi  veggono  attorno  le  medaglie 
di  Calabria , tre  medaglie  riti  ouo  della  città  di  Reggio  , ma  niuna_. 
di  elle  ha  lepre , c mule  con  la  carretta . iimmiro  tanta  licurtà  nello 
fcriuere  {alfamentP  * 

Sono  dunque  afiolutamente  di  Meflìna  le  me- 
daglie d’ Anafiìla . dcUc  quali  me  ne  fe  vedere  fei 
d’argento  il  fig.  D.  Antonio  Ruffo , e tutte  d’  vna_> 
nedefima  grandezza,  cprrifpondente  a quella,  che 
rilippo  Paruta  nell’  Opera  delle  Medaglie  legnò 

col 
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boi  cerchiò  E.  anzi  alquanto  maggiore , ciò  è mez- 
zana tra  r E.  e l’ F.  Il  pelò  di  ciklcima  di  efTe  pafTaJ 
‘di  poco  lerinque  dratnme . Tutte  moftrano  dall’ 
j'j^na  parte  la  carretta , cd  il  carrettiere , e dall’  altra 
ynà  lepre  ih  atto  di  fuggire  : duedi  elTeiono  fimili 
alla  quinta  di  quelle , che  il  Panata  alTegha  alla  cit- 
tà di  Mefsinai  laluochè  nella  grandezza . Le  lette- 
ròj^he  vi.fi  leggono, fon  quelle  ; me2  zenion  . doue 
ledue  appaiono  lituate  ai  rouelcio  .c  La  terza_> 
rtqfira  è'fimilò  alle  due  predette,  fuorché  nelle  let- 
tera perchè  in  quella  aobiamale  due  ss  polle  per 
diritto  nellaparola  xUESSENiOMì'La quarta  ha  fomi- 
glianza  con  la  Iella,  dcl  Paiiita  ji  nulladimeno  vi  è 
.qqefia  differenzi,  che  la  lepre  qejla  nollra  ha  la  te-. 
Ita  verlò  la  lìniflra  parte , di  chi  la  mira,,  e nel  Pa-^ 
ruta  c riuolta  verfo  la  delira:  La  quinta , e la  fella 
non  s’alTomigliano  con  quelle  del  Partita  : onde  di 
quelle  fei , che  ho  veduto  io , q^iattro  almeno , co- 
me differenti  da  quelle  rapprefentate  da  efib  Pa- 
rtita, debbono  riporfi  con  lai  tré  medaglie  d’argen- 
to della  città  di  Melsina . 

Ma  quantunque  i MefTenij  rillorafiero  Zan- 
cla  in  quelle  parti,  ch’erano  fiate  nel  combattimc- 
to  diroccate , ed  ampliandola  con  nuoui  edifìci, 
rappellafiero  da  qucH’ora  innàzi  col  nome  di  MeC- 
fina , non  poterono  ad  ogni  modo  fare , che  quel 
vetufio  di  Zancla  non  fi  ferbafie  nelle  penne  do 
gli  fcrittori'. 

, > , Nella.fielTa  Olimpiade  Ippocrate  tiranno  di 
lGela,c  traditore  de’  Zanclci  fu  vccifo  prefiblo 
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città  d’IblaGeloata  da’Geloi  mediterraiiei>oggi 
chiamati  Caltagironefi,  i quali  per  queftp  fatto  fo- 
no flati  da  quel  tempo  inuno  al  prelente  fedeliflìj 
mi  amici  de’Mefsinefi . 


Man»  Pace  neirAMicbiti-di  Caìtagiriìtf  pag.  17.  Gelone  prìma  di 
regnare  in  Siracufa  tenne  il  gouerno  di  Gela , dicui  era  cittadino»  c 
fuccelTe  ad  Ippocrate  tiranno  di  quella  » niorto  rOlìmpiadc  fetua- 
tc/ìma.  1 

VilitjJ»  ftg.  60.  Ne  farà  cofa  improbabile  dedurre  da  quefto  fatto 
roriginedeUantichiiIìma confederazione»  ed  amifti»  ch’è  fiatai 
femprc  tra  la  città  di  Caltagirone  » e la  nobil  cittàdi  Mefllna  • Ippo- 
crate  tiranno  di  Gela  la  maritima  fu  prima  amico  de'  Zanclei»  ma 
poi  diuenne  loro  traditore»  e capitai  oemico>c  mode  loro  non  vna^ 
ma  più  volte  guerra  > come  riferifce  Erodoto . Ora  che  i Geloi  me- 
diterranci  abbiano  vccidendo  Jppocrate  fatte  le  vendette  di  quelbu» 
città»  è fiato  il  legame  di  perpetua  araifià»  e corri fpondenza  tra 
quelli  due  popoli  Geloni)  » e MeUinelI . 

- Venuto  poi  a morte  A nafsila  nell’Olimpiade 
fettantefima  fefla , làlciò  Micito  Tuo  femo.huomo 
di  fomma  virtù,per  tutore  dé’^fuoi  figliuoli,accioc- 
chè  in  nome  di  efsi  inflnoattànto , che  perueniffe- 
ro  all’età  atta  al  dominio,  gouernalfe  la  città  di 
Mefsina , e di  Reggio . 

jfi.TyrannidemhincadijtMycithus  gubernator  fi-i 
duciarìus  » hac  conditione  creatus  » vti  defungi  liberis,  nondum-»; 
xtateconfirmatis»  dominiumpaternum  reilitueret.  1 


ri  7«/wa-  ^ auendo  egli  la  lignoria  volle , che  vna  co- 

Alclììnr/i  fi  Ionia  di  Melsinefi  fabbricafle  in  BulTcnto,  promó- 
I torio  d’Italia , vna  nuoua  città  con  l’ ifleflo  nomo 
di  Bu (sento , che  oggi  chiamano  Policaflro , città 
vefcouaie  , nella  CUI  cattedra  fiede  oggi  Monfign. 
D.  Filippo  Giacobbe  Mefsincfe . 

Straba lib. VX.  AattigxumPXex  duas  cum  fiatione  iacent  ìnlùla; 
Ocnotriidiilr . Dehinc  poli  Palinurum  Pyxuntis  promontorium-» 
prominet»  & portus»  & amnis  i triacnim  vno  contenta  funt  nomi- 
ne . £ò  habitatores  induxit  Mycithus  Meflanas  biculx  princeps»  qui 
rurfus  inde  » paucis  reli^is»  commigrarunt . 
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HI.  is\.  Per  idem  tempus.  Mycithus  in  Italia  Rhegi;,  & 
^^ncles  dominus  Pyxumem  condidit . 

Uh.  I Opiduni Buxentum > Gr«cc Pyxus  . 

CliiMtr.  hai.  Amt'uj.  Ut.  iv.  eap.  xiv.fol.  1161.  Poft  Palinurum  pro- 
inontorium  > & flumen.Melfcn  > opidumerat  PyxusGraccè,  Latine 
Buxentum . Ipfum  hincopidum  cum  poitu>  Pyxus,  iìuc  Buxentum 
-4nhaùddubiéidcmèit,quòdhaudprocullxuaanini$  ripa  vulgo  in- 
ciicolis  «ocatur  Policallro  > vbi  veteris  opidi  veiligia  etiam  nunc  vi- 
funtur . Apud  Stephanum  ita  Icgitur:  Pyxus  vrfaa  Sicilie  opus  Mian- 
' thit.  incoia  Pyxuatius . Aliter  hec  refert  Strabo  didlo  loco  ( lib.  v i J 
: Colonia  eò  dedB£la.condidit  Mycithus>Meflane  in  Sicilia  princeps. 

! 'Sedqnihabitatatn  eòtranslatt  erant  > rurfus  inde  difceirerunri  pau- 
I cisicxceptis . ApudDiodorumiifa.  xi.  ita  legìtur:  Athenis  fùmmum 
gerente  magiftratum  Praxktgo  » in  Italia  Mycitbus  Khegij,  & Zan- 
cics  princeps  vrbem  condidit  Teuxunta  • legendum  elle  Pyxonta_>i 
j^Str^onisteilaturead^mdèrénarratioi  lìquidcmidem  cft  Myci- 
ihuseiufdem  Zancles^quepoftcaMeiTanadicebatunprinceps.  Hui- 
Cdènsigitur&apud Stephanum  ) Vt alia  paflìm innumera*  eft  mén- 
. dhm  io  voce  Mianthmpro  qua  fcribédum  Myeithu . CxterùmPra’' 
''xiergusTuoimum  Athenis  magifiratùobtiouit  Olympùdis  Lxxvii. 
'•anno  li. ante  natura  lefumànna'471.  * t 1 ( i’ 

» Alia  qual  città  lappiamo , che  più  volte  i Ro- 
mani mandato  poi  aiieflero  colonie , eziandio  de' 
loro  cittadini , per  ingrandirla . i 

C.  VellebsTitertulus  Uh.  i.Cneo  autem  Manlio  Volfone*  & M. 
Fuluio  Nobiliore  ColT.  Bononia  deduéta  colonia,abhinc  annos  &r- 
tnè  2 17.  & poftquadticnnium  * Piikurura  > ac  Potcoiia  iinterie^lo- 
if  ^ue  triennio > Aquilcia  > de  Grauilca  > & poi!  quadrienniura  Luca.*. 
£odem  temporum  tra^u  > quamquam  apud  quofdam  ambigitur* 

1 Pueeolost  Salernumt^ue  > Se  Buxentum  milTi  coloni . 

T.  Ukìiis  Dee.  1 11. Ut.  1 1.  C.  AciliusTrib.  Pleb.  tulit*  vtquinque 
colonne  in  oram  maritimamdeducerenturi  dux  adoftia  £uminum 
V ulturni  > Linterni^ue  > vna  Puteolos , vna  ad  caftrum  Salenti . bis 
Buxentum  adieiflum . triccnx  ftmilix  in  fiagulas  colooias  iubebao- 
^turmitti . , . .1  j 

Idem  Dee.  tv.  Ut.  tv.  Colom'x  Romanomm  ciuium  deduélx  eo 
anno  Atnt  Puteolos  * Vulturnum  * Linternum  trecenti  homines  in.# 
flngulas.  Itera  Salernum*  Buxentum^ue  colonix  Romanx  dedu- 
^ funt>  deduxère  triumuiri,  T.  SeniproniusLongus>qui  tumeon- 
iUl  erat  > M.  Seruilius , Q:,Minucia«  1 bermus  ■ 

D(^o  d’ auer  fatto  edificare  BulTento  in  Italia 
da’MeUÌnefi, mandò  TiftelTo  Micito  ( fe  dobbiamo! 
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credere  a Domenico  Mario  Negro)'a  fabbi^carg_j 
in  Sicilia  la  città  di  TifTa  dà  » donò'  oggi  è R.àriciàz- 
zo, lontano  da  Meffioa  intorno  a (^uarantacinglio 
migliOj  . • ',.-i 

! tPotnìiticus  Alejdus Nijer.fìetgrcpA.  Hb;vt  i i.  Paft  Tifla  fuùvin^U*  , 
: ius  nunc  loco  Randa2zum  ciuim  incoile,  qpam  MycithnsRbcgij,  . 
r & Zancl*  tyrannu^  condidit  1 : • vi  : ■ • '.'..i/I 

Clutter. iiuil,  AuN/f,lth.  li.  vEodcm  fitti fdiflè  (Tà^ìì'tjaò 

nunc  adradices.Actnxmontiiiia^liid^fincm,  finc.Cantaram  am- 
i.ncm  confpicituropidum  vulj^ivocabulaSd/r</a.»^, placet Qomi- 
nico  Mario  Nigro  in  DcicriptioneiSicilisciiCuiust^o  opinioni  lu- 
bens  accedo  > quando  ci  loco  conutait  fitui  i queni  PtolcmxuylFit-  1 
farad  Aetnamtribuit.  i;’ ^ rr- - : ' ...ij  . tj 

‘ ‘ Adempì  con  intera^f'SdeJltà  Micito  gli  Origini 
del  morto,  Analsila  > imperaocclià  giiìn 
li  di  lui  a gli  anniptoporzionati  al  gotiérno  ,'Con|è- 
gnò  loro  la  pofféisiòne ed  il  (dominio  dello pfei^ 
miriate  città . . ii  o ..  j ; ; 1,. . . p i 

Afacrob.Satttrttfll.lib.i.tap.xi^  Anaxilaus  qnini  Mefleniu^»  qui 
MclTanani  in  Sicilia  condidit , fult  Rheginoium  tyrannus . is  quuni 
paruos  relinqueret  liberos,  Myeifho  feruo  Ak>  comnicndaflé  ciin- 
tentus  eit . is  tutclam  faD^cgelutsIniperìumque  tiin  clemciu'crob-. 
tinuicxvt  Rhtginià  feruo  regi  non  dediguarentur.  perdudlis  dein- 
de in  aetatem  pucris  > Se  bona , Se  ìmperium  tradidic . 

Fazell.Dec.  i.lib.  ii.cap.  ii.  Mycithus,  qui  in  vniuerfam  admi- 
niftrationeni  tutelarem  pupillorum  nomine  ex  tefiainento  fuc- 
ceflérat , prudentillìnio , fidiliimoque  imperio  effècit , vt  ncmincni 
deiucep-s  lèruilis  uiagis , quàm  tyrannici  nominis  puderct . 

Spogliatofi  Micito  del  gouerno,  e tolto  conge- 
do da  nouelli  principi  feri.yàin  Tegea , doùe  con_» 
mol  ta  tranquillità  vifTe.e  terminò  il  periodo  di  l'uà 
vita,  auendo  prima  in  Olimpia  preièntato  moke 
vaghe,  c bcliirsimeitatue'.  * ‘ ' 

lìerodotus  Uh.  a>i  i.  Mycithus , qui  Anaxilai  famulus  erat , ’&  pro- 
di raxor  Rhcgij  rclidus , vb'i  ex  ca  vi  becxcidit , Tcgeani  Arcatfum 
iiicolUlt  ; complurcliiue  fiatiias  in  Olympia  conlècrauit . 

AUcrth.lod)  (nato  . Iplc  ('/Wyf//v6*r  j paruo  viatico  fumpto  profc- 
fedus  eli  ; ScOlj-tupiie  cunVfJinma  tranauillitate  confenuit  ! 
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Aniù^ynj.  DeaiGitiBàtdiMgflina. 

- :■•  i Mari  figliuoli  d’ A nafeilafi  portarono  cosi  liS^ 
ziofamente , e con  tanta  crudeltà  » che  dal  furoro 
popolare  furono  cacciati  di  Mefsina,  la  quale  feof- 
lo  il  giogo  della  tiraimia , in  ricchezza , e bellezza^ 
tx>fto  vC  marauigliofamcnte  auanzol!si»e  fu  infierné 
cagione,  perchè  potdTero  molt’altre  città  della  Si* 
cilia  ricuperare  la  potuta  libertà . > 1 

^ ‘ '"-D'Udtruslii.  jri.Rhej^incnmZanclxis,  fìljjs  Anàxil*  dominio  ex 
imperio »&vrbecieftis patri* libertatemtecufKrartnt  -'7'5  . Tu- 
'’  inaltus  icaqu^,  fcditioaefS^ueomnes,  qu*perSkiliam  foiitxeraat 
‘^■rréqucnresconcitarijhocmodoièdat*  funt.  Vrbibus  quoque  fìngu> 
lis  pura  fuit  lapiàs  Icges , 8c  re’fpublicas  iampridem  abalieoaiaa  prò 
r'fuocuiqHC iure, dcprilco  more inftaurare.  ì:  ìIo'  - 

FaicU.  Dee.  i.  Ut-  ii.  tap.  ii.  Licentiùs  viuentes  adolcfcen^ 
principes  adeo  in  fe  populì  odium  concitarunt,  vr'è»a3ftis,iandct»_» 

, pervimdpitiipk,inli^itatecit,  rpe^^rem^ue  icipublicc  ftatum 
fe  MeiTanavendicauerit. 

Idem  Dee.  1 1.  lib.  1.  eap.  tv.  UH  vero/^y  AnaxiU  ^-paulò poft  Rò- 
’^.'fiixQ^ruilio  , de  Sp.  Pofthumió  Albo  Colli  ò".  tutelari  joieftatej. 

imperio  fulcepto  in  libidinem  piocliuioress.  4 Se 

. . Rhegium  licentiori  dominiaadmintilrarent’>  ac  infolcnriù^  m ciùes  ! 
: ^uirent,  vterque  à pribcipani  à populoabdicantut  ; (^ue pa^o 
I Meflaneofibu&libercàtem  adepti  > magna , de  opum»  de  imperij  in 
I ; I vrbe  poRea  fafta  cft  accedìo . r . , 

...  ! Melchior betlmfer  i»  Momì^  oom  C tv.  Et  quidem  ab  vnius  domi- 
oatiooerempablicam  Me/raneofem  liberatam  annQjV.i;t>iaepoditx. 
cclxxxvi  notai  Goltzius  in  AntiqSicil  fcilicct  SPPofthumio 'Al- 
bo Rcgillcnfi,  Q^SerUilioPriko  i r.Coir  qua  etiàih  occafioneli- 
bertatis  V magna  opum  acccdlone.,  di  commerciorHm  ob  poma 
commodiwtemfrequcntii  Meflanenfes  vrbcm  fuam  auxeruntjvt 
idem  tiadit  imcr  alios  r 
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In  quello  tempo  crederei  pure, che  molte  dij 
efife  rifuggirono  Ibctò  il  libero  dominio  di  Mcfei-| 

na , e vi  fi  mantennero  lungamente . 

Tenent  Septentrionalia  Mefrenij . 

Thnejdidei Hi,  ii  i.  H*  autem  infui*  ( AttUet)  Ut*  funtè  regione 
'Siculi , de'Meflenij  agri . 

Kilonaiia  in  tanto  la  fama , che  folenne  era_> 
ila  fella, che  preparauano  i Mefsinefi  per  celebrare 
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Anni  prima vkOiiió 


credere  a Domenico  Mano  Ncgro)'a  fabbhcaro 
in  Sicilia  la  città  di  TiiTaila , douc'  oggi  e-Randàz- 
zo, Irritano  da  Medina  ititornp  a quarantacinquo 

. - . . . ' ^ r . + ' ] t - ■ 'i-  > 

|TllglÌvL->  r r-  fv  fi  .r:.;,  i 

iJìatniHicus MsxiusNigfr.Geogr^ph,  Tifla fiiit»/incu- 

! iu9  nunc  loco Randazzum  ciuim  in4:oik.,  qaam  Mydthas  Rbcgij> 
r & Zancl*  tyrannus  condidit  I e,.  ' i ^ .in.'!‘ì 

Clnner.  Snil,  ÀBoi^,  iti.  ii.  citfi.  vi.  £odcm  iìmfoiflè 
nunc  ^dradices  Actnx  motuista|lndJi(ìnctn)  Sue  Cantantm  am- 
canrpicituropidum.vulgarivocabalo'Sii/rj/«»:;[«,placfii;I>ODii- 
aico  Mano  Nigro  in  DcfcriptianèiSkilixinCuius^o  opinioaiiu- 
.(lÈns  accedo  > «piandoci  loco  oooo^iitiìtuii'^uein  Ptolcmzurl^if- 
fa  ad  Aetnamtribuit.  . - a j ■ .i  i 

' ‘ AdempVcon  intera', ’fed^ltà  Mid  gli  oi^/ni 
del  morto  Anaìsila,,  imperiabcché  giiinti  j'ii^iho- 
li  dilui  a gli  annipropqrziqnati  al  gotiér 
ghò  loro  la  poflelsibne  i ed  II  dom  inio  delle  pf  ènO’ 
minate  città'.  ^ 

Macroi.SatorjidLlìi.i.taf.xi.'  Anaxilaus  cnim  MelTeniu^»  qui 
Meflanam  in  Sicilia  condidit^fuit  Rheginorum  tyrannus . is  quuni 
paruos  relinqucret  libcrosi  MyèiAo  Icruò  lùo  éónimendaift  'cdn^ 
tentus  eft . i&  tutelam  fanZtè gcliit i^iniperiumqoe  tarli  dementar  ub-l 
tinuhxVt  Rbeginiàreruoregrnon  dedignarcntur.  perdu^is  dein- 
de in  xtatem  pueris  > & bona  > & imperium  tradidic . ' < 

Fax^H.  Dee.  i.  Hi.  i i.cap.  1 1.  Mycithusj  qui  in  vniuerfam  adnii- 
niftrationem  tutelarem  pupillorum  nomine  ex  tcRainento  fuc- 
ceflerat , prudcntitllmo  > ndilfimoque  imperio  effècit  > ve  netninem 
' deiuceps  lèruìlis  uiagis  > quàm  tyrannici  nominis  pudercc. 

Spogliatofi  Micito  dei  gouerno,  e tolto  conge- 
dò dà’houelli  principi  feh, yajn  Tegea  j doue  con_. 
molta  tranquillità  vi(Te,e  terminò  il  periodo  di  (ìia 
vita,  auendo  prima  in  Olimpia  prelèntato  molte 
vaghe , e belhrsime  ftattìev' 

Urroioms  Hi.  Mycitlnis , qui  Anaxilài  famulus  erat , & pro- 
ci! rator  Khcgij  rclidus , vbi  ex  ca  vrbeexcidit  ■)  Tegeani  Arcaefum 
incoldit  ; coniplurcli'jue  ftatua*  in  Olympia  conlècràuit . 

Aiaerti,  loco  citalo  . Jp(e  ( Aheitl/ns ) paruo  viatico  fumpto  profc- 
fedus  eft  i & OIjAnpi.c  curii Tuinma  tranauillitate  con  fenuit  ! 

__  __ 
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Anni  del  mondo 


Della  Città  di  Meflìna. 
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-,  Ma  i figliuoli  d’Anatsilafi  portarono  cosi  licé- 
ziofa  mente  « e con  tanta  crudeltà  * che  dal  furore»,* 
popolare  furono  cacciati  di  Melsina,  la  quale  Icol- 
lo  il  giogo  della  tirannia  > in  ricchezza  > e bellezza.» 
toflo  >e  marauigliofamente  auanzolsi>e  fu  inlieme 
cagione,  perchè  poteffero  molt’altre  città  della  Si- 
cilia ricuperare  la  perduta  libertà . 

Dhdoms  lib.  jci.  Rhcginì  cum  Zindsis,  filijs  Antxil*  dominii  ex 
imperio, 5cvrbeeiedisp»tn*''*’2'^**'*” 

maltus  itaque,  fcdiiionefi^ueomncs,  qu*  perSicilum  lolitaeerant 
frequentes  concitarUhoc  modo  fedatte  funt.  Vrbibus  quoque  fingu- 
lis  cura  fuit  lapfas  legw , & rcfpublicas  iampridem  abalienataa  prò 

fuo  cuique  iure,  & prifeo  more  inftaurare. 

Taz-ell.  Dtc.  i.  Iti.  li.  (ap.  n.  Liccntius  vmentes  adolefcentes 
principes  adeo  in  fe  populi  odium  concitarunt,  vt  f»aAis  tandenij 
pervim  domìnis,  inlibcrtatcro,  -popularem^ue  reipublic*  natum 
fe  MelTanavcndicauerit.  n o 

Idem  Dec.ii.Ui.i.  cap.  IV.  Illi  vero  f /Il if  AnaxiU  fpaulo poli  Ro- 
ma: (iSeruUio  ,&  Sp.  Pofthumio  Albo  Coir,  è tuteUrj  poteftato 
imperio  fufeepto  ia  libidincm  piocliuiorcsj.  quum  Mclwaami  oc 
Rhcgiumlicentiori  dominio  adminiftrareni,  ac  infolentnu  mc|ues 
fjEuirent,  vterque  à priucipatu  à populoabuicanjurj coque pa«o 
Meflanenlibuslibcrtàtem  adepus  , magna , de  opum,  oc  imperi)  in 
vrbe  poftea  fafta  eli  acceflìo  • . ■ ■ • 

Melchiarltetheferi»  Manfifi  aumCw,  Et  quidem  ab  vmus  domi- 
nationerempublicam  MelTanenfera  liberatam  anntt.Vrbweondit*. 
cclxxxvi  I . notai  Goltzius  in  Antiq-  Sicil  fcilicet  S P-Pofthumio  m- 
boRegillenfi,  Q.SeruiHoPrifgo  i i.Colf  qua  eriarn  occafioneh- 
bertatis , magna  opum  acceUionc , & commerciorum  ob  portus 
commoditatem frequcniià  Meflanenfes  vrbem  fuam  auxcrunt,vt 
idem  tradii  fmeralios.  1 j 

In  quello  tempo  crederei  pure,  che  molte  di 
effe  rifuggirono  fócto  il  libero  dominio  di  Mefsi- 

na , e vi  fi  mantennero  lungamente . 

P/«lr»ia»*t  Tenent  Septentrionalia  Meflen  j) . 

Thucydida  lib.  1 1 1.  Ha:  autem  iiiful*  ( Atoli*)  lìt*  fante  regione 
Siculi  Mcirenij  agri . 

Rilonaua m tanto  la  fama, che  lolenne  era^ 
Ua  fefl:a,che  preparauano  i Mefsincfi  per  celebrare 
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intòrno-all’lJiimpiade'ottantcfima  quarta , quan-; 
do  il  fildldfo  fitnpedode  difiderolò  d’mtcnienircL? 
acoBÌ  raro , e fonttlofo  fpettacolo,  partitoli  da  Gir* 
genteidraallavu^radiMelTinav  ma  cadendo  per 
ailgraziadalla  carroztta,  le  gli  ruppe  v.nacolcia.oa^ 
de  ntormtoacafapercotaJ  cagione  fi  muore,  ’ii.o 

I Dioge»csLaertÌMSv>£'mfcdi(Ìei  Poftrci»?)  :verò>  dura;  celcbrij^tis 
t , paMra*^?flanaaijciu-ru  inucdus;prodcifceretur»  cccidifTc, 

poAatvqucfrpgjdc.Óppc^ia^nicxmorbwcUiuadtu  cft. 
jf  : 'J^l/^K^Qjt^(Muts4tpud  lUi^/Irium  de  ì^ilefi>fhii  in  EmfedttU.  XO- 
rójcpnCf 4u«n  cium  inuedus  Mell'aium  petit> 
o :f  rolapAis  qcpi  perfregu , yi^  «uutf  nwjrbo  dcteilit . 

Da  ciò  fi  caua  effcrfauola  v -eh’  egli  morifle  per  ' 

èricrfi.g^utonéjle 

ptfreè^latodichiareìto  dai  dottifsimo  Strabono, 
CQcneiiQfaàanporsibiIe.  - ? ‘ ‘ 

'-p  S/rti®.  WA^x/t’Multarum  fibulanim  naìcituroccalìovQnaliapnt- 
IcrtìM  deP^nKVdpdedhère^uidUm  t quodin  cratcrem  iniGluiti  & 
cillbs  Mltquit  veAigia  i è calcci»altcruni>quos  fcrresos  geOabat, 

‘-  qticfliiqitidORf  paulip'i'craterìs. labro  longius  rapertum , ipfa  ignìs 
"i VtoleHlilKiOtstfct.  Katti locum ipfum » nequeadim, ncque afpcdu 
facilctu.  Surpicandum^ue  nihil  in  eodcijd  poflct  quum  contrari) 
dqrrOfundo  rpìrantcs  venti , ac  vapores  obiiliant , quos  nimirù  lon- 
•i  ^ prrùsdcciwrere  mifiiniic  titt  quim adcratcris  os  applicctur;; 

notizia^,  che  loffe- 
roftativincitorihe’ giuochi  Olimpici,  L’vno  fu 
LeofitifòO  hliomo  di  fomma  gagliardia,  é'valentil-; 
fimo  lottatore, eh <1?  fuperaua  gli  auuerfarij  corui 
romper  loro  le  dita  a legno , che  vcnilfero  meno. 

Simmaco  fu  T altro, che  in  due  Olimpiadi  ri- 
portò la  vittoria  lòpra  tutti  gli  altri  nel  corlò^  Ai- 
primo  fu  alzata  la  llatiia  in  Olimpia  per  reftar  laJ 
memoria.delle  fue  prodezze.  Vi  è qualche  dubbicT 
tà  intorno  al  tempo , m cui  fiorirono  j perchè  i Si- 
ciliani I 


Dit--  -j! 


Anm  del  mo„<jo  Meffina. 


ciliani  diceuano  dfere  flati  antichi  cittadini  dclla_) 
città  di  Zancla.primachella  auuto  auefFe  il  nome 
di  MelTtna.Ma  Paufania  inchina  a credere, che  fof- 
feto  Mefsinefì  j e Diodoro  porta  pure  l’ iftefla  opi- 
nione, mettendo  Simmaco  nell’ Olimpiade  88.  e 
8p.  il  che  fu  molt’  anni  dopo  l’ entrata  de’  Meflenij 
in  Zancla.E  perchè  Leontifeo  fu  prima  di  Simma- 
co, mi  è parlò  di  metterlo  in  quella  Olimpiade . 

Stidas . Leontifeus  Meflenius  Siculus , cognomento  Acrocherfi- 
tfs , quòd  fummas  aduerrarij  manus  comprehenfas  infringeret,  ncc 
dimictcrcc  priùs,  qitàm  cum  defìccrc  lènfiflct . 

Taafjnias  Eliat.  Pofttr.  lih.vi.  Propc  Soflratum  pofitus  cf!  palcftri- 
ta  Sicilieiifìs Leontifeus  è Mcfl'ana  ,i]ux  ad  fr^tunu  ft  . C oionam  is 
ab  Aniphi^yonibus,iSc  Lleisaccepit . tt  in  kflaouidcm  ] toiml  us 
haud  alio  more,  quàm  Softratus  m paiicratio  aducifarios  per..e!Ie- 
bat  : ncque cnim  colluflantcsftcrncbat,  fed  viiloriam  fumniis  di- 
gitis  coliidendis  extorquebat  ■ Statua  m ei  fctitPuhagorasRhegi- 
nus , fìngendi  pcritia  folers  haud  minùs  <;uàm  quiuisalius.  ‘‘ 

idem  paatìante . Ncque  enini  poftijuam  c Pekpoiinclò  eicili  funt 
( Milfiaij  ) aut è. Sicilia , aut  c Naupadlojpr . ter  1 contifcum,&  Sym- 
mai.lium  frtti  accolas,quilquani  \itlo|;de(.larituscfti  quum  tamen 
Siculi  hos  non  Melfcnius , fed  Zaiicl.eos  prifeos  fuìlie  contcndant . 

1 Melhndì  mandando  alla  fella,  che  con  mol- 
ta fòlennità  fi  celebraua  in  R.eggio,  trentacinque 
figliuoli  col  loro  maeflro,  e’I  lonatore di  piffero, 
interuéne  vna  funefli filma  difgrazia,  che  nel  cam- 
mino fi  fommerfe  il  nauilio  con  tutti , che  vi  eran 
dentro.  Onde  in  Meffina  fi  fe  vn  lutto  vniuerfale, 
piagnendofi  ladifauuenturata  perdita  di  que’ vir- 
tuofi  figliuoli . Ed  auendo  penfato , che  far  potef- 
fèro  in  lode  loro , oltre  a’molt’  altri  onori , fecero  a 
ciafeuno  di  efsi  ergere  in  Olimpia  vna  flatuadi 
|l^ózo,di  mano  di  Gallone  celebre  flatuario  in  que’ 
j tempi,  c6  le  infcrizioni  lbtto,ch’eran  dono  de’Mel 
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finefi,Indi  Ippi^^per  la  fua  fapienza faraofo fra’ 
Grecijtccealle  dette  ftame  i titoli  in  verfi  elegiaci, 

Ftiufiin.Elinc.lé^.  Qti^m  Mcflenij  freti  accol®  ad  feftosludoruox 
dics , quos  Rhcgfni  fofenni  ritu  àgitabant , pucros  m'ginta  quinque, 
cunu’fue  bis  chori  magjftrum , &tibicjncm  niififlent,  uaui  franta,  ad 

Vnum  omnes  peri^ Mcfl'cjiij  puerorum  iuteritusluxcrc> 

Se auirm  alios  illis  honorcs  habnertf,  & ftaruani  ex  *re  fuaui  f^guljs 
poiuèic»  cumqiie  i;$  vnà.cborimagiftro»  & tibicini . Vetus  infcrip- 
tiq  dqnui»  clic /Yicilcniorum  jijjij.cat /reti  accolarum  . Jutc>ie<ao 
dein  rempòTc,  HippiaV,  qui interGnreos  fapientiat  laude  efaruit, 
clegiititulpj  earuip  ftaiuarum  fiecir.  SuntilU  quidcCallonisopuj. 

Ne  ioddisfatti  i Melsinefi  di  rellar’in  Òlirapia 
folamente  la  memoria  del  dolorofo  nau  fragio, vol- 
lero > che  pure  nella  patria  innanzi  a gli  occhi  loro 
viuamente  h conlcruaffe  : onde  vi  fu  elpoita  Vna_: 
marmorea  inlcrizione,  della  quale  infino  al  pre- 
iénte  è rimailo  vno  fmembrato  frammento . 

QrecasfMt,fe/]sie/)Ustrai$firipfiexfibedis  Alb.  Fi(C»li,tJKarnm  uoubkIU 
rcperu  i»  fino  litrculis , htdie  D,  lo.  h«f  tifiti  in  via 
Cafdines  auncBfato  j Fiorentino  gentis . 
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Georgàis Gualtherns inSicilioTabiilis num.  xxii.  Conftanter.adfli- 
pulorhofce  pucros  j in  patrio  freto  infclices  Neptuai  vifti  mas,  hoc 
vcnullum carme»  Iqqui.  nam  (ìgnilicaiuilfimis  verbis  id  plaj)uiu>& 
euélatumfit.  plurics chini  plangit  vna  patria , dt  forte  intcrcuntcs.| 
qaòi  eos  fentideos  iaudat,ibi  ctiani  argurneimim  cubar  . vcridmiie' 
namque  ht , McrTanam  claricudinis  fu*  ftudiolani  ad  circunifoci*  1 
vrbis  agbiies  lediorisiuucnttrtisprògcnicm  mififlc.  vt  rebus  Bene,; 
geftis  patri®  honos  1 neu  imbcllibus  aélis  pudor  quxreretur  . ! 
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Ne’  giuochi  Olimpici  di  queft’  anno  Simmaco 
Meffinele  vinfe  nel  corfo , e ne  riportò  il  meritato 
pregio. 

Disdorus  lii.xi  I.  Summo  Athenis  magiftratu  fungente  Diotimot 
Romani  CofT.  rcip.  pnefccerunt  Caium  lulium , 8c  Proculura  V irgi- 
nium  Tricoftrem . Tum  Elei  oilogefimam  oAjuamOlympiadem-. 
egftuut,  in  qua  ftadij  vidloriam  obtinuitSymmachus  Mellenius  ex 
Sicilia_> . 

I Siraciifani , ed  i Leontini  facean  guerra  tra 
loro  : e cialcuna  delle  due  fazioni  fi  valea  de  gli 
aiuti  de’  fuoi  confederati . Onde  i Leontini  man- 
dano ambalciadori  a gli  A teniefi,  i quali  fotto  pre- 
tefto  di  foccorrere  i loro  amici  mandano  con  La- 
chete, e Carcadè  molte  naui  : ma  fu  l’ intenzion-» 
loro , così  per  impedire , che  da  Sicilia  non  fi  traf 
portalTe  frumento  nel  Peloponnefo,come  per  ten- 
tare , (è  potefiero , l’acquifio  della  Sicilia . 

Thttfjdides  Uh.  vi.pag.  27S.  Athenienfes  vero  niues  mifcrunti  per 
fpccicm  quidem  ncccrfitudinis>  fed  re  ipfa  eo condilo» vt  neque  fru- 
mentum  illinc  in  Pcloponncfum  exportaretur:  vti^ue  tentatene»  an 
rcs  Skulas  in  fuam  poteftateni  redigere  poflent.  ' 

Giunti  in  Sicilia  diedero  nel  primo  anno  il 
guafto  al  territorio  dell’  ilole  Eolie  » eh’  erano  con- 
federate co’Siracufani  : nel  feguente  infieme  co’lo- 
ro  amici  Siciliani  vanno  contro  Milazzo  città  fot- 
topofia  al  dominio  de’Meffincfi,  doue  fi  ritroua- 
uàno  due  compagnie  d’ cfsi , che  per  opporli  a’  ne- 
mici s’eran  porti  in  aguato.  Ma  gli  A teniefi  li  met- 
tono in  fuga , con  far’  anche  rtrage  di  molti  di  efsi . 
Affaltando  poi  le  trincee , gli  cortringono  a confe- 
gnar  loro  la  fortezza, e a douer  guerreggiare  contro 
Mefsina.Dopo  di  che  fi  refero  anch’elsi  i Mefsine- 
fi, dado  ortaggi, ed  altri  pegni  di  fede  a gli  Ateniefi 
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Notizie.  Ifloriche 


I Thucydides  lib.  iii.  Ladies  t9CUftv  clafTìs  imperium  pencs  feha- 
bens,  cura  focijs  MylisMefTenionim  opido  bdlum  intulit . Mylis  ! 
auKtn  pr<tfidio  cranedux  Meffeniòrum  cohorrc&i  qux  nonnuìlas, 
ctiam  infidias  fliuxcrant  Achcnicnfìuni  militibus>  qui  in  nauibu; 

! crani  : fed  Athenienfesj  eorum<^ue  focij  illosjqui  in  iniìdijs  collocai 
ti  fiicrantiinfugamtertunt,  multofquccxduntj  & munitionem.» 
adoni  j cos  compofitionc  fafta , & arcem  dedere , & iécum  aduer- 
fus  Mcflànam  militare  coegerunt . Poftea  vero  Meflenij , quii  Athe- 
nienfes  j corum^e  focij  eos inuafiffent,  ipiì  quoque  deditionem-. 
fcccrunt>datis  obfìdibusjalijfque  rìdei  pignoribus  prxbitis. 

Diodoro  narrando  quefto  fuccefro  v aggiugne, 
che  gli  Ateniefi  ebbero  cento  nani  da’Reggini  per  • 
rinforzo  della  loro  armata, e auendo prima alfaUi 
tato  Lipari  per  la  confederazione,  ch’aucanoco’ 
|Siraculani , vinfero  con  ifpargimento  di  languei  ì 
Milefì , e s’impadronirono  del  caftello . 

DUderuslib.jc  11.  afitdCUntrÌMiH  Sic.  Aniiq.lii.ii.caf.v.  Athenicn- 
fos  itaque,  bis  de caufìs decreto  Leoncinis  fubiìdio,  ccntum  nauea, 
LachetC,&  Chabria  ducibus  mittunt.  Hi  Rhegium  pcrue£li,ccntum 
naues  à Rheginis,  Chalcidenfium  colonisitradiras  dalli  fux  adijciùt. 
Inde  profeti  Lyparenfium  infulas  cxcurfionibus  vexant , quòd  fo- 
cietatem  armorum  Lyparenfes  cuni  Syracufanis  iunxerant,mox  Lo- 
cros  petunt,  & qpiuquc  nauibus  Locrenliuni  captis  [ Mylas  J Mefla- 
neniium  , caftellum  obfìdent . Q^umt^ue  Siculi  finitimi  My Icnfibus 
auxilio  vcnirent,conferitur pugna:  in  qua  fuperiores  Athenienfes 
mille  hofìium,  &ampliùs  cxdunt;  nec  paucioics  fcxcemiscapiunt: 
mox etiam  caftello  per  vim  expugnato  potiuntor.  ' 

j In  auer’entratp  in  Melsina  gli  Ateniefi , s’ ac- 
cinlèro  tortamente  a far’altri  acqiiirti,ed  vfeiti  dal- 
jla  parte  di  Mezzogiorno , vanno  ad  aflaltar  Nifa_., 
terra  del  dirtretto  di  Mefsina,  lontana  diciotto  rpi- 
glia  da  erta  : ma  non  potendo  fiiperarla,  per  effero 
fiata  gagliardamente  difefa  da’  terrazzani , e di  ab 
quanti  Siracuiìini , eh’  cran  venuti  per  foccorrerla, 
len  ritornano  pieni  di  mal  talento,  anzi  porti  in  fu- 
ga con  perdita  di  molta  gente . 

Dee.  i.  liv.  i 3.  Ad  cius  verticemNilàcft  opidulum, 


Anoi*I^^ndo  Dclk  Città  cli  Mcffina.  Anni  pr;m,di  crino 

quod  ab  Achenienfìbus  expugnarinon  potuiflèlib.  iii.  reicrtThu- 
cydidcs. 

liitm  Dee.  I i.lii.  I I I.  Subinde  Athenienfes  cum  foci)'»  Grat- 

cis  > 8c  cxieris  > qui  vel  ex  Siculis  > vel  ex  Syracufanis  ad  eos  defcce- 
rant  ) è McfTana  mouent  > & Nifàm  opidum , cuius  arcem  Syracufa* 
ni  tcnebant , aggrediuntur . VndeopidanjS)  Syracufanirt^ue  fortiter 
obfiilentibusif  edè  re  in&^  abire  coguntuf.  Quot  iniequuti  Nifen- 
fes  > & Syracui^ini  > magno  impetu  in  fugam  vertunt , atque  eorum 
inultos  occidunt . 

Giudicò  il  Cluuerio , che  gli  Ateniefi  non  fof- 
fero  flati  ributtati  da  Nila  prefTo  Mefsina  » ma  da_> 
ineffa  città  vicina  a Mongibello . 

Cl:tuer.  Sicil.  Antiij.  Ii6.  1 1.  cap.  x.  V cl  ex  hoc  igitur  loco  falfus  de- 
prehenditurell'c  l'azellussvbi  opidum  nunc  inter  Mclfanam,  & Tau- 
rominium  > vulgari  vocabulo.Nilì  didium , amiquam  illam  cenfet 
effe Thucydidis  NelTam>  quam  eande  tradii  elle  òtrabonis  Innefam. 

Ma  fembra  a me  quell’ opinione  poco  verifi- 
inile;  perchè  non  intendo, come  potefTero  gli  Ate- 
niefì  partendoli  da  Mefsina  giugnere  a Mongibel- 
lo per  alTaltar’  Ineffa , lenza  auer  prima  vinto  Ta- 
lormina , e Naffo , di  cui  nondimeno  non  fa  mcn- 
.^lone  alcuna  Tucidide . Sieguo  perciò  il  parere  del 
dazelli , tanto  più , che  ho  qualche  notizia, che  Ni- 
fa  del  nollro  territorio  lìa  fiata  antichifsima  abita- 
zione nella  Sicilia;  poiché  gli  anni  addietro  in  quel 
contorno  in  più  luoghi  furon  trouate  fottoterrae 
fibbie , e chiodi,  e punte,  con  che  gli  antichi  arma- 
nano  le  faette,  fatte  di  bronzo , e altre  cofe  pur  for- 
mate deirifleffo  metallo . 

D.  Tranei/cus  Maur^ytnti»  'É.pifl-  M.S.  adSimentem  VìgìutifirìlliMm 
JUurMtxem . Ncque  minùs  dignum  eft  illud , in  agro  Meflànenfi, 
apud  fluuium  opidi  Nyfc*  vbiaurum  reperitur,  repcrta  fiiiflc  Ipi- 
cula  qu*dam  fagittarumasnea  ,fibulas,  & clauossencos,  & alia  ex 
eodem  metallo,  quaexrecooiicimua,  antiquorum  arma  non  ex 
ferro , led  ex  xrQfuifle,  quod  cum  plurima  poctarum  » tum  Hefio- 
£ autoritate  conflat . 


Ma 
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fi  Ma  poco  durò  la  fignoria  de  gli  A teniefi  in_j 
^Melati,  Mcfsina , perchè  l’anno  leguente  chiercro  i Mefsi- 
neù  r aiuto  de’  Siraculani  i e de’  Locri , che  venuti  ' 
con  diece  naui  per  partita , furon  cagione , che  la_. 
città  (ì  fottradle  dal  giogo  de  gli  A teniefi . 

Thucydìda  Uh.  IV.  fag.  302.  Secjùente  vere, quuni  fegetcs  iam  fpi- 
cas  emitterc  iaciperent , decem  Sy racufanoruin  naues , & totidem-. 

' ‘ Locroru(nprofe(^xMeflanam,quxcflinSicilia,occuparunt,abip- 
(is  opidanis  accicx . £t  Me/i'anaab  Athenienfìbus  defecit. 

Megintp  ci  Folcia  i SiracLilani  dall’vn’canto , che  fapeano 

innaffo.  jyiefsina  Hiolto  oppottuna  per  difender  la  Si- 
cilia, ed  i Locri  dall’  altra  parte  per  l’odio,  che  por- 
tauano  a’Rcggini,fi  fermarono  in  cfla  con'diiègno 
d’opporfi  a’nemici,e  quindi  efeguire  tutte  le  moffe 
••  diguerra.AuuenneropoineH’angufhedelcanale, 
che  diuide  Mcfsina  da  Reggio,  alcune  battaglio 
nauali  fra’  Siracufani , e gli  Ateniefi  di  varia  for- 
tuna , e partitali  alla  fine  da  Reggio  l’ armata  A te- 
niefe  verfo  Camerma , i Mefsinefi  con  tutte  le  lo- 
ro forze  vanno  ad  aflaltar  di  mare , e di  terra  Nafib 
città  Calcidefe,  pofta  fu’confini . Ed  il  primo  gior- 
no diedero  il  guafto  a’campi , ftandofi  per  timoro 
rinferrati  dentro  le  mura  i Nafsij.  Il  dì  apprefib  al- 
faltano  la  città  : ma  i Sicoli,  che  abitauano  ne’ vici- 
ni monti,  calarono  a difefa  de’N  alsij  contro  i Mef- 
finefi . Prendendo  perciò  animo  gli  afiediati  efcon 
fuori  con  tanta  brauura , che  non  lolamente  met- 
tono in  fuga  gli  aflalitori , ma  ne  vccidono  più  di 
mille,  e gli  altri  malmenati  ritornano  a cafa  ; e pur 
le  naui  dilordinataméte  fuggendo  fi  ricouerarono 
al  porto . I Leontini  all’ora,  e’ioro  collegati  con  ^i 
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Ateniefi  vengono  a McTTìna,  come  città  già  cadu- 
ta.’Sìche  gli  Ateniefi.  afTaltandola  dai  porto,  e la_ 
Ijlanteria  Lcntinefe  di  terra,  fi  sforzano  a efpugnar- 
jjla.Ma  i Meffinefi,  con  alquanti  Locri  facendo 
l*vft’a  fortita , mettono  alfimprouifo  in  fuga  l’eferci- 
j|tò|,de’Leontini , cori  ftrage  pure  di  molti . La  qual 
jcbfa  vedendo  gli  Ateniefi  disbarcano  dalle  nani,  e 
jdarmo  addofib  a’  Icompigliati  cittadini , feguitan- 
iddli  infino  alle  muradella  città;  ed  innalzandoli 
trrifeo  fen  ritornano  a Reggio . 

III. 321.  Interci  vero Me/ranenfes  cum  om- 
nibus tocius  populi  copijs  terra,  marique  ninulexpedicionem  fufjce- 
permuaduerfusNaxumChalciJicani,  qUE  rinitima  crac.  Primo<^; 
dicNaxijs  intra  mocnia  condufis  agrum  vaftabant . Poftcro  vero 
dip  criiTc  ciifu^mucni  per  fluumm  Acéiìaen,  agrum  vaftabant-  at 
cqni  pe^tatu  ad  vrbcm  oppugnandani  .accciicrunt . Intcrca  vcrp 
- Sieuli  multi , qui  in  montibiis  habitabàrit , ad  op.  m Naxijs  contra..» 
Meiranenfes  fercndam  dcdeodcrunt.  Q^os , vt  confpcxcrc  Naxij, 
ii^niptis  animis , & interfe  cobortati , qu^  Leontini  ,cxtcrii^ue  fo- 
eij  Gr.eci  ad  opem  ipdsfercudaiu  aduei)tarcnt,cx  vrbc  fubitòcrum- 
peutes,  inipeium  in  Meflauciifèsfeccrunt.  illifque  infugam  verfis, 
fupra  mille  intcrfccerunt  , QEterique doinunx fé  recepermu.  Nam_. 

' barbari  maximam  eorum  pajctem  in  vijsadgrelll  perdideiut . Et  na- 
‘ ucs , qux  adMelTanamaclpuleraHt  ,4lÌ£  ab  alijs  feparatx  dpmunu> 
fe receperunt,  ftatimque  Leontini,  ifocijquc  cum  Athcnieiiiìbus, 

Melfaiiam  vt  belloattritam  oppugpatiim  iuerunt.  E.t  Athenienres 
quidem  cumdaire  ad  portoni  i pedimtus  vqroàterravrbemoppu- 
" gnantesexpugnare  conabantur . SedMeflanenres , &ex  Locris  àli- 
, qiiot  cum  Uemotelc , qui  poft  dadem  acceptam  , vrbis  prx^dio  re- 
lidi fuerant  ,cruptionefa^a  , hoilemque  repciuè  adoni , exercitus 
"’Leontinorum  niagnam  partem  in  fugam  vcrtèrunt,  multol^uc  in- 
terfecerunt . Quodquù  vidinentAthcnienlés,  & ex  nauibux cxfccn- 
fumin  tcrram  feciflent,  opepi  ipfis  tulerunt,  & Mcflanenics  infe- 
j quuti  intra  yrbjs  muros  Cpnclulérunt,  eos  perturbatos  adgrelTi,Crc- 
doque  trophxQ  Rhegìum  rcuciteiuiit . 

"1  Èd  m queft'  anno  il  prenominato  Simmaco 
Vinfe  la  feconda  volta  nc  giuocln  Olimpici, e con-^‘  «'x'*» 
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legiu  di  nuouo  il  degno , ed  onorato  premio . 
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D/W«rB^ //é  .VI  l' llàrchus  Athenis  rumini  pnttoris  munus  gcic- 
bat , & Roma:  coH  renip.  capeflerant  T.  Quiiitius,&  C.  lulius  quum 
o<fluagclìma  nonaOJympias  apud  £Iios  celebrarecur^quaSyrnma- 
chusitcrùm  iladio  vicit. 


Nella  Itale  deiranno  feguente  per  opera  d’Er- 
mocrate  Siracufano  fi  compógono  le  dilcordie  tra 
le  città  di  Sicilia , e gli  Ateniefi  tornano  in  Grecia., 

7 iutydides  Uh.  w.fag.  352.  Quu in  Hermocrates  hxcdixilTet» Si- 
culi quidem  eius  verbis  addugli  inter  fe  confenferunt  hac  conditio- 
ne>  ve  ab  armis  difeederetur,  & fuaquique  recinerem>  quxiam_> 
poflìdebanc . Camarinxis  vero  Morgantina  concederetur  > lì  cerum 
pccuuix  Aimmam  Syracufanis penderent.  Achcnieniìum  vero  IbciJ 
conuocatis  illorum  ducibus  > ac  primoribus  dixerunt  fe  quoque  pa- 
cem  failurosj&fua  federa cumillisquoqjcommuniafore.  Quod 
quum  illi  approbaflent  > compofitionem  pacemq>  fecerunt.  PoAea 
vero  Atheniennum  naues  ex  Sicilia  difceflérunt . 
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Poco  dopo  nacque  certa  fedizione  nel  popolo 
di  Mcfsina , ed  vna  delle  fazioni  chiamò  in  aiuto  i 
Locri, i quali  venuti  ebbero  il  dominio  della  città, 
ma  prefto  ne  furono  cacciati. 

T ucjfdid.  Uh.  413.  Dum  autem  in  Siciliam  prxtcruehcretur, 

6c  rurfus  inde  reuerteretur,  egit  etiam  cum  nonnullis  Italix  ciuita- 
tibus  de  amicitilcum  Athenienlìbus  ineunda  . Incidit  etiam  in  Lo- 
cros , qui  Mcflana,  quam  incoluerant  > 6c  expulll  iecerant , in  illos 
nimirum,  qui  poli  compolitionem  inter  Siculos  faiflam,quum  MeP 
faiienfcs  feditione  laborarent , & eorum  altera  faglio  Locrosacci- 
uilFet)  eó  profedli  fiierant,  Se  quum  illic  habitarent , cxpulfi  tamenj 
fucrant . MelTana  autem  in  Locrorum  potellate  aliquandiu  fuit . 

Auean  già  gli  anni  addietro  mandato  gli  Ate- 
suiha,  per  nicfi  a’  pricghi  fatti  loro  in  nome  della  città  di  Ca- 

aiutode'Ca  . o , . _ 

lantfi.  ,tania , Lamponio  capitano  per  aiutarli  contro  i bi- 

racufani . 
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Ifflinns  Uh.  Catanenfes  quoq;  (}uumSyraculànos  grauespate- 
rentur,  diflfìfi  viribus  fuis,  auxilium  ab  Athenienlìbus  peticre , qui 
feu  lludio  niaioris  iinpcrij , quod  Alìam,  Grxciamque  penitus  oc- 
cuparunt , feu  metu  laiflx  prìdem  à Syracufanis  clallìs , ne  Lacedx- 
monijs  iilx  vires  accedcreiit>Lamponium  duccm  cum  clalfe  in  Sici- 
liani misèrc,  vt  fubfpecic  fe  rendi  Catanenlìbus  auxilij)  tentarcntSi-' 
cilix  imperium. 


£d  auea- 
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- *Ed  aueano  vn’altra  volta'  ^richielta  de’  Leon.; 
tini  raddoppiata  Larmament^' ed  inuiatolo  conu 


i^rònati  dal  ^ilìdério  di  fignotéggiar  la  Sicilia,  rac- 
còl.(9^pvna grande', e poderola,  armatale  quella-, 
iniiiarpnp  fotto  la  condotta  di|4k^ 

yalorofi  capiuni  l^ìj'rpr^  ‘/i-.-fieoi 

'•^hjtcydidesUb.  vi.pa^.  497.  In  /èque n ti  oeft«c, vere  ftatim  tneun* 
^te,'Athe!Tft?rtfiljm  legati  «Sicilia  redierunt,*  Aegeft-*i  cùm  }^s,fc* 
7 xeotes  rexj^inta  talenta  argenti  non  Agnati,  tnenflruum  l^xaginta 
nauium  Hi^endium,  qux  vtmitterentur,  crantoraturi.  Athcnien- 
^fes  aàterti  attuòcatai  conclone,  aliditif4ue,& Aegeftxis^ & rfui»  le- 
j gatis  ) qumalÌ4  dicent|bu$ad  perAiadeitdiini  appudìta,.A:,£alfa,tu« 
vero  de  pecunia  rcnuntiancibus , multam,  & in  te'mplis  , 8c  ih  era- 
rio paratam  e(Te,  decreuerunt  iexaginta  naucs  in  Siciliana  eSe  init^ 
-:»w»da)V&  diKc&'iùinmapotcllate  prxdicos , Aicibiacktn  j MfCiàm, 
’:":<JrI;amacli\inavi'.:  1 ' - ’ ‘ .l.'s  suMf.  ,tni/»vio2<  , 


' Altri  iipndimenxy  lcrifferov  eh^  gK  Ateniefi 
aiieflèr  maridàto  quefì’armatain  Sicilia  perìiprie- 
‘ghixie’Gatanefi. ' ' ' 

. ( . ( lufiinus  Uh.  IV.  Imeriedlo  dejiidc  tempore  quii  fid.tfs  pacis  àSyra- 
^ ’ infahis  non  lértìaretuf,dcnuò  ìcgatos  Afhefnas  mittunt  ^^laneKfrs  ) 
fordida  vcfte , capillq , barbai^uc  prolixisi  & oiiini  itjual^is^ba- 
bicuAd  nliléricordiam  commouendam  adquiAto,concionem  defor- 
^ ’ ihes  adéuot  : addùntur  precibus  lachrynhe’i  & ita  milcrioordefei  pò- 

pulum  fupplices;niouent,  yt<^m|)areuturdtibes,  qui  ab  hi$  auxilia 
; deduxerant ..  Igitur  claffis  ingens  decernitur  : creantur  duces  Kicia^ 
&'Alcibiades  ,&Latnachns:  taniifque  vii4bus  .Sicilia  repdrttur»Vt 
ipfc  terrori  elfentj  in  quo^nvauxtlia  miuebautur.  ■ 1 i 

, ,,  auuilò,  che  giuofe^n  Sicilia  di  COSÌ, ^rando  i 

• apparato  di  guerra-,' noti  .iblamente  a’  Siraculani,  c j 
: Sdinunzij  , e a’ioro infederati,- iuà  anche  atuttàJ. 

rifoladicde affai  dit; ..teuierc  •*  màfflnian)crite'in_> 

: aupx  prefo  terreno  in  Reggio V^nde,  i Siraculani; 

• mdnaan  fubito  amhaici adori  per  le  città  di  Sji,cìlia,| 
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pregiandole  » ed  eccitandole , che  per  ditela  coinu- 1 
ne  prendan-rarmeoontro  i forestieri , 

T bucydides  Hi.  v i , j 3 i.  Intcrca  vero  Syracurani'sicum  c*  muJ- 

ti$  alìjs  locisituni  etiam  ab  (xploratoribus  Jam  cenò  nuntiabatur  na- 
ues  hoftifi  ad  Rhegii  c(lci  & propterea  onini  Audio  Te  pneparabant  > 

. aecainpUùsdehoAìumaduentudubitabaDt:  dcadSiculosmittebat 
quoquo  vcrru$,  & adhos  quidem  prxAdia  > ad  illos  yetò  legatioflcs. 

Da  gir  A grigentmi . e da  N alsi  j fu  loro  rilpo- 
Sto , che  aaendo'promeflb  a gli  A teniefi  d’ efler  lo- j 
ro  amici  » e compagni  > non  poteuanò  ritirarsi  dal 
la  data^fede , Mai  Camarinefi»edi  MeSfinefi  ritóo-| 
féihO,eft’atrean  penSfttoincpieSleturbulenze  di  Star 
Sene  alieni  dal  maneggio  deU'  arme  ; e che  in  quan 
fb'àleoltegarficoft  loTo  yvauerebbono  penfaco»  ej 
di  poi.dato  la  rifoluzione , 

ÙhdoHftdii.xiii.  Syracufani-legatqi  per  Aogulas  vrbes dioiit- 
tunt  oratutn>atque  excitum  populos  oiunesi  vt  proiàlute  comntuni 
accingi  » a rniaque  fumere  propercnt  . . . . ii.Ab  AgrÌHCntiniS‘i& 
Naxijs  rerponfum  legatis  datum,  fé,  quòd  iam  pollicjti  fui(Icnt>  pio 
ieruaUdtfldécui»  Atbeoienfibus  focieuktem  iunnuros-  Camarin^b 
& Mcflenij  fe  à bello  vacaturos  proteAautùr>  de  fódia|ibu4 

armii  ip  aliitd  tempu$  rejeno . 

. in  tanto  ntrouadofi  iq  Reggioi  capitani  dell’ 

I armata  A teniefe»  andaiian  disegnando  quel  ch'e_> 
ar^o  Alcibiade  propoiè  eOer  Sano  cónfi- 

glio  j fd  mandaflero  ambaS^daaon  a tutte  le  cittèudi 
Sicilia, fuorché  a Selinunte,e  Siracufa,efortan- 
do  altre  ad  alienarsi  d'affetto  da’òiracuSàni,c  altre  a 
confederarn  coneSTo  loro . Ed  aggiunfe,che  ciò  era 
principalmente  neceSTario  farSi  co’  MeSTìncli  j pe- 
rocché ilTiro  della  lor  città  è in  luogo  opportuno, 
oltre  eh’  è nel  paSfo , onde  fi  tragetta  nella  Sicilia^, 
ed  ha  il  porto  comodissimo  per  dar  ricetto  a qua- 
lunque numerosa  armata-. . 

ThHCJ~ 
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Uk.  vx.ffig,  5^4.  iUcibùdesA'crò  diccbit non oportcro 
fecuni  tantìscopijs  Athcnis  cmiffo.Sj  turpitcr»  ac  infesto  ncgotio 
abirc;  fl'dadontnesc'iuitates)  pi-KterSelmBmeni)  &Syracufat>  le- 
gatos  mitcerc  ^ & opcrara  dare > vt  & Siculos  > partiinr^uidem  ad  dc- 
feftionein  à Sytatufanis  faciendam  folicitarcnt  5 parfim  vero  aijii- 
cos  fibi&ccrenc.  Ac  pnmùm  quidem  McUaBenftsadaniicitiatn  r&> 
cun)  jncuiidam  adduccndos  ccufebat-  Jplba  cpim  potiirupuDua^ 
tra!c£lu  >&  opportuno  loco,  quo  ad  Siciliani  adpclli  poHet,  fìtos 
clTcdiccbat,  & portum  ,tuqne  ftarionem,  qu*  copias,  claffcniquc 
commodiilìmè  caperct,  illic  forc dctnonflrabat. 

TfufTe  Alcibiade  nella  fua  opinione  gli  altri 
capitani,  c perciò  palTa  egli  ilelTo  col  Tuo  nauilio 
da  Reggio  a Mefsina,  iludiandofi,  di  pcrfuacierei 
Melsinefi , perchè  vogliano  abbracciare  l’ amicizia 
cconferuar  la  buona  corrilpondenza  con  gli  Atc- 
niefi;  ma  ne  fu  egli  a prima  efclufo,  offerendogli 
folapaenteiMefsinefidipoterfi  prouuedere  delle 
cofe  vendeuoli,ma  fuori  della  città, ond’egli  lenza 
fermarfi  punto  ritorna  a fuoi . 

Thitcydideiiik  5 jf.  Laniachus  aurem  quamuis  h*cdix<A 

(èr,  tkmen  & ipTe  in  Alcibiadis  Icntcmiani  iuit.  Poflea  vero  Alcibia- 
des  quu  fua  nauiMelTanam  traicciflet , & de  focictatc  feoiin  incun- 
da  apud  Mciraaicnfer  verba  £;ciilct , ncque  ivai  ipfìt  perfiiaderc  po> 
tuiflcc  i iéd  illi  licfpondillènx  in  vrbem  quideni  le  ocijuaquam  rccep- 
turos  Athenienlìutn  copias  ; forum  tameii  rerum  venalium  ipfisprf- 
biiurosj  ad  Ah^iam  rediit . 

Dopo  CIÒ  lì  partono  gli  Atcnieli  da  Reggio 
verfo NalTo,  Catania , e Siracufa , e dopo  varij  ri-* 
giri , e vari]  aimenimenti,  ritrouandofifiaalmcnipe 
con  l’ armata  in  Catania,  dirizzan  le  prore  alla  vol- 
ta di  Mefsina^  con  ifperanza  diprendef  a tradimé- 
to  lacittà^  ma  non  riulcì  il  macninato  dilegno:  im- 
perciocché Alcibiade  coftretto  a lafciar  il  carico 
di  capitano  e preuedendo , che  andar  douea  sban- 
deggiato da  Atcnc,auiiisò  il  trattamento  a’ par- 
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tigiani  di  Siracii/^ , ch'eranoinMeffina.  Onde  la 
9SVzM?0ftP4  vccife  preftaraente  tutti  i 
tfad  tori  j prima,  che  gli  Ateniefi  s’aiiuicinafìTero 
li  MefplW/  sj  eh/?  /quelli  delufi  del  lor  penficro  tor- 
^napo  indietro  con  animo  di  fuernare  in  Naflb . 

vi-f.as,  is6.  Cla/Iìi  ament  Aihcnicn/ìumiquz  ad 
Catanam orati  M^i(Iaaaqi vptAtsocuitintio naui^auiti  quòd camper 
proditionem  capta m iri  fpcrarent,  fcdtju*  ftruebantur,  nou  luc- 
ccllen^ot . Alcibiades  enimi  <^uuni  iam  Aihenas  rcuocatus  impcrium 
tjcpqfpidétifeicqs  exulcm  forc>  byracafanorum  amicis,<jui  MclTanz 
oranti  futuram  vrbùproditioncm  I cuius  crat  cgn/ciusi  indicauit. 
llUvera  I <^ui  bare  volebanr  quibyracufanorum  partibus  fauebanti 
& ^umincs  ab  Alcibiade  prodituanis  accufatps  interfoccrunt  i prius 
ijuàm  Athenienfesad  vrbem  accederenti  & tunc,  quum  ob  fcditio- 
ùero  ottani  in  armis  drenti  obtinuorunti  n«  Athenicnrcs  in  vrbem 

ja;cipereBtur Atlieqienfcs  Naaunuciierfi,  fic  clalfc  vallo 

gl  tallita  I illic  hybernaruqt . 

Jfivtitrdhas  iM  Ahiiidtie.CMKnim  Ak'ibiados>quuni  auehoretur,{la- 
IW  ■AMwqif  ifibqs  nocapercnt  Mcllanam  obftitit  : erant  enim  i«j 
vrboiquicam  dedore  ftatuorant  : quos  quum  ccrtiflìmo  cognitos  ha- 
beictirem  byracu/ànorura amicispatcfecisi  di/cufla^ue  itaprodi- 
t qu4li  c mauibua  Athcnica/ium  eripuit . 

Dopo  chiamati  i Cartaginefi  in  Sicilia  da’^Se- 
gefluu  vi  diftruiTcro  prima  Sdinunte,  indi  Imera; 
ma  gl‘  Imerefi  prcuennero  T eccidio  della  patria^ , 
làluandofi  buona  parte  di  dii  fopra  certe  galco 
J^iracufanc  in  Messina  loro  antica  metropoli . 

piadcraf  Ut,  jri  1 1.  Molcftc  hzc  fontentia  lincrenreshabuiC'quvm 
tamen  oihiliquodfaceronti  aliud  habcrenti  irircnicsadminis  (imul 
mulieubusi  À puerisi  alijr<)uc  MolTanam  traoljportandis  propcrò 
c^mploqtur. 

t così  reffò  edint^  la  città  d’ Imera,  oggi  detta 
Termine  , dugento  quarant’ anni  dopo,  che  da 
Zanclei  fu  dia  edificata . 

l}iaiirMs  itid.  Annibai  (empia  dcùm  cxpolia»^,  & abftraOis.indo 
Aipplkibus  I qui  eò  confugerant , incendio  populatur  : ipfam  deniq; 
vrbem  iolo  xquat  per  oexL  afioos  habitatam . 

Ermo- 


IMlaCitià  di  Me flì ni  A7ni^<ucri«oj  , 

Ermocrate  caualiore  Sìraaxiano  ,.che 
guerra  padàu  contro  gli  A teniefì  anca  fatto  pro- 
dezze glandi  «creato  poi  pretore  » fu  mandato  con 
tientacin(|uegaioeiaaiutode’Lacedemoni|.  Nel 
medeiìmo  tempo  nacc|uero  in  Siracufa  alcune  dif 
Icnlìoni  > per  le  quali  fu  egli  » ancorclV  aflente  » efi^ 
liato  dalla  patria  «e  coftretto  perciò  a conlcgna- 
rea’  fuccenuri  mandati  dal  popolo  Siraculano  il 
gpiicmo  delle  galee  « Egli  polcia,  perchè  auea_» 
contratta  llrctcii^ma  amicidacoaFarmd3azo»vno 
de*  fatrapi  della  Perfia  « nceue  vna  gran  lòmma  di 
denarue  difidcrolbdi  Icuarli  raffronto  fattogli  per 
cpcra  dc’fuoi  nemid^tTa  in  Mefsina»  e uinui  fab- 
bócandofi nell’  aricnalc  cinque  galee  » amilda  mil- 
le vatorolì  cittadini, cd  altrettanti  Imcrefi,cho^ 
aueano  abbandonato  le  cale  loro . Quindi  s’inuia_>  ' 
ver  lo  Siracufa  con  ifper?nz;a  di  patemi  entraro-l 
IpaLLeggiatoda’luoi  aderenti  ima  fuanitogU  il  di- 
legno , difmonta  dalle  gaJce  ic  prende  il  cammina 
per  terra, ed  impadronitoli  piamieramente  de  gli 
auanzi  diSelinunte,  c raccolti  mok* altri  delle  dt-  j 
tàcirconiùdnc  .in  breueebbe  nel  filo-  comando, 
vn’cferdto  di  fei  mila  brani  lòldati.S’incammina-i  ,!^Td-R 
con  quelli  verlaMozia,doueinprimadàitgua- 
Ilo  alla  campagna  , indi  fa  llrage  de’  Moziani»cho 
gli  vlcirono  incontro,  conllrignendo  gli  altri  a rin- 
lérrarfi  nella  città . Entra  poi  baldanzolb  nel  terri- 
torio di  Palermo , quando  aunicinatt;!!  lotto  lo 
mura  della  città , gli  s’ oppone  tutto  il  popolaPa. 
lermitano  a bandiere  fpegate , e con  ifquaur©«i  in' 
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ordinanza;  Vengoiu?daiimieaUciijani>e^^^  primi 
colpi  cadono  cinqucmitoPalcrmitaDi*  onde  cui^ 
ti  gli  altri  volgonceiefpalle , c fi  chiudono  entro 
mura . Ed  il  vittoriofo  Ermocrate  dando  il  . 
tutta  la  campagna  fottopofta  al  dominio  Cartai* 
nefe , s’ ocquifta  per  la  Sicilia  grandifiìma  lode  «.  11 
che  vditoin  Siracufa  fe  vergognarc.c  pentire  quel- 
li , ch’erano  fiati  4ella  fazione  contraria.  * ì;  ' 

Difdtriulii.  XI 1 1.  luterca  Hermocrates  Syracufiitt  io  Siciliam^  ’ 
nauigac.  Hic  io  bello  aduerfusAthenicores  dux  intcr  prim'os  prz«  ! 
ciani  prò  patria  làlutefacinoraedidéwt*  maximo^ue  ciuibtii  Tolt  ; 

^ vfuifuerat^idcoquejiluriinùm  grattai  &autorita*e  poteci^^apud  > 
Syracufios  .Póft  «a  gclta  prattor  crcatus  ,cuih  quinquc,&  frìgfntaJ^  ; 
trlreinibus  ad  LacedzmcMiicb  auxilìo  Atciali  iìiSIìk  fuit  ■ Qoo  tbta»' 
porc  contraria  ciuiumfaOioaccOBpit per lèditioncinexagùari  itti)?  , 
niulatlohibns . Ip(è  exìlij  daranatus  i quam  agebat  claifctniiii  * 
ponneib  tradidtt  bis>  <|tii  &trat  à popolo  mifii  ruccrìToiics.  iplccoBh 
cibata  libi  iam  pridem  per  miliciata  Pharoabazi  aoiidtiaPetlài.utn(  . 
làtrapx  1 magnani  ab  copecnniamaccepiti  cum  qua  Mclfanact^  ^ 
profeta  1 ibi  quinque  trìreines  edificati  ac  mille  mercede  inilitef  f 
. mtoqBgaJiinacrfcjs  plioi.  fugatir»  ad  sul;- 

leóiimèro  >'conaDatbriantd%dbs  S^^lcofas  ire  i atnrcoruni  intra^ 

. ìhitragattteiftBdioi  qt^fitdptbifrH&attis  fpem  tpfe  fnam  > inde  ttu^1 
. ditccranea  jtcrcapit*Mcvpat^iSeUnuiitepartemilhus  vrbis  m)f-  . 

nitìónibusobiiruereaaÓrlraif.TancSeljnuntiosi  qni  fuperfueiaflt 
> excidio  1 vndi^t  codltòdit  PiKWesi  multoi  item  alios  diuexfàranC» 
geotium  eò  conduemes  itura  focupt  admiteie . Atqite  ita  crefccnte  i 
in  diesaduentitiorum  plebdi  breui  intra  eas  munitiones  virortinl» 

. circtter  Ted  millia  robdris priecipuicoouaxit > inde  Cnm  cofuj$  cx'-t  i 
peditu  egrelTusi  primo  Mociorum  depopulaturagrum  : cum  egreflìs  ■ 
vrbé  concra  manu  magna  confligiti  vidor  multos  obtrnncat»  rdf- 
quam  tnrban  &giCntcminledla^tts  intra  ihccnia  cpmpulit.  Mós  JPd- 
normitanum  kiuadcns  agriim,  cxcuriìs  palTuni  dircpufque  luch 
quamphlrimisi  ingenti  pt.-eda  potitur.  Pamormitanoscum  omnibus 
vìlibus  egreflbsi  atque  ann  vrbem  inaciem  edudlot  addtitué  « quo-* 
rum  quingcntis  nccatis  i cattcros  omneiintramceniuin  iepta  inclu- 
‘ fos  tcnebac . proxinic  nihil  moratns  agrox  comtn , qui'diriohi  Car- 
' thagiDicofuim  iubcranti  drpopitlatur  omnes  t ingenti  perSic^aS 
vrbes  ob  id  facinus  laude  cckbratus  eli . M.ox  quoque  quajinplurimi 
fa^i  Ibi  p.xnitéria  ctrpirtaiigerc,  confplcicntcs  lalcm  vjruni  inIuHa 
. prò  victutis  fba  mcrttixi^  dignitate  ex  patria  prò  flagitipfeitiRatqm; 
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Piacque  iempre  dé’motti , e l’ vibani- 1 

tàa'Menìaeiìmgiiiikcale'»  ch’ebbcr’  ancora  affai 
caro  Carmo  Siracuiàno , il  quale  in  quello  genere 
jpca^écceUentiffimo^per  quanto  di  lui  fcriffe  Clear- 
co  Solenfe  celebre  filofoio  peripatetico . 

AthtM«Ms  Uh.  i.fit.  Il I.  Idem  (ClearcbHs) ah Chartnum>  «j^uòd ad 
appofitafingulaulcsiBpromptuhaberctaptos,  vt  antea  diximus> 
facetum  1 do^in^ue  a Meireaijs  cxiftimawm  fiuifle . 

Cf^tuib'ainK in  Ammtda.  Meflenij>  apud  quo*  fatili  commento  era- 
diti  viri  exiftinutionem  coUegii  Charmus/MclTanij  Siculi  &èi«»Ro- 
manis  di^i  Mameitini  > non  MelTeni/in  Peioponoefo . 


Ma-Botri  fu  ririuentore  di  quegli  fcherzi,che  i 
Greci  chiamauano  Sa/jWf , da  Mnafea Cólofo- 

nio  cognominato  Salpa »cnc  he  fcriffe  vn, libro. 
Onde  rivede,  che  il  noftro  Bocricantichiffimo, 


SotriUtf- 
fi»,  inuìlort 
dtgU  {ebtr. 

\V' 


non  folo  fopra^il  Salpa , ma  fopra'quanti  ri  fegna- 
iarono  in  tal  raefliere  » che  fra'Greci  furono  molti.: 

/l/Aw»x/ii.t;ii./4j'.Ì4pVAlcimus  in  Sicuiorum  rebus Meffitnie, 
quod  opidum  infal*  cfaBotrym  quemdamextitiffe  tradii»  inuento- 
rem  falmm,  Se  dincricitum , qualia  iunt,  quas  Salpa:  tribuuntur . 

Timeo  juicorà  fainorilsimo  iflorico  fa  ancho 
. egli  menzione  de  gli  fchcm  del  hoflro  Botri , mà_» 
come  di  feherzi  pieni  di  lafciuie  . 


^Télfhinslih.xn.exBxteifthJeV/rttitihnfi  cJ-  VhpffmntrVAksif . 
tiUhfvhyt  i6  j4,Timseusfcriblt  > Democh'arcm  faperioribusebr-j 
poris  partibus  impudicutn  faUfe»  nequedignum»  qui  igoem  facrum 
flam  accendercti  K.umdem^ueBotrys»  ac  Pliilaenidis»  aliorum^ue 
huiufmodilafciui*  fcriptòrtìra  comm'cnurios  obreaenitate  faa  fa- 
peralTu. 

Hear/ens  VaUfins  in  Nttit  im  bnnt  Itemm . Botrya  vero  Siculus  fait» 

. Ortus  ppido  Mefiana . ' , 

iSiracutani  confàpeuoli  nell’ anno dell’ 0-| 
limpiade  9^.  dello  ftretto  affedio  i con  che  Imilco- 
neteneua  la  città  d' A grigento , c dubitando,  cho 
non  raccàdeffe  ririeffo,  che  a Sclinunte , ed  lmera,[ 
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chiamano m aiuto iMcilindi,  eiloro  conieùcia- 
D da  Italia,. con  li  quàllfottolaguidadiDainiib 
capitario , c con  altri  loro.amici  fènza  dimora  s’ 
camminano  alla  volta  di  Gergenti  ,lègueodo.  di| 
mare  trenta  nani , con c'ifcr  l’ cierdto  più  di  trenta 
mila  combattènti . Imilconcaimilàtcì della  venu- 
ta de’  Siracùfahil;  fa  loro  incontro  'cqii.  qùaràhta-j 
mila  foldati  : attaccatifi  dunque  a fatto  a’  arme  di 
preito  al  fiume  rmerai  reilano  vitt'oriofi  i Siracu- 
iàni  con  auér  fatto ijrage.di  più  di  fei  mila  Carta- 
ginefi.  ! .>)  - ^ •. 

Diodorus IjL xiii.  liitprea Syraxufani obfidipnc Acragan-ti cpnil- 
' derataVric  damdnn  , qujfli  nup<?r  Sdniuntij , &lmerenre- 
, cxpdriajuur  vcritiiiltitì  priJoìrt  4dfeicnduo>  obfelfis  auvlifl  pro.m  pii 
, crant.  Tuac  igiturdp9ÌX)i;uii'  ab  Italia, & Meffeniorum  copijsauÒi, 

’ Daphne Um  intpcratrtrfm  delìgnaiit . Coadlot'jue  ad  expeditiptii  itt ^ 

. exercinn  in  itjncre;Catnasin4os,  & Geloos, «onnullpfcjoeex  mc- 
ditcrraneis  acccrfitós.adfupiunt , &.continuatis  ituienbus  Acrag.ia- 
tem  vcrlus,  dalle  XXX.  hauium  iiixta  litu^  praiieilc^ciitc , ducuiit. 
nlurcs  autern  quani  triginta^nilba  wditurn,  cquitclifuc  quini]ucn.il- 
lia  non  paudorcs  Aib  fignTs  flIc  habebac.  Imikàr  explorato  hufttiim 
aduentu, lberos,.&  Cafspanos,& ex  kUiqua  turba  rróa  multo  ini- 
nùs  t^uadraginta  millium  aduerCum  niittit^.  ,Iam4uc  Himerain  tu- 
" hien  tranlgrdfisSyraculanis,'birbaripccùrruntT’&:  collatis  vtriitq: 
aciebus  poft  longi  temporiscoiifliUuiu^Syracufi/itaodem  ViÙoria 
celfit;  qnicarlis  plufquàm  fcx  millibus  tofam  acicm  funduut  »_diin- 
pantq;  &ad  vrbem  vfque  infedantur ..  . , 

Con  tutto  ciò  nel  medcfimoanno  auedo  Imil- 
cone  affcdiatopttd.mefi  la  città  d’Agrigento  final- 
mente la  prende , e difterilce  di  fpianarla , accioc- 
ché l’ercfdtò  vijpotèffe  comodamente  fuernafe, 

/*/''■ -,  i 1 1.  Jmilcar  porrò  quum  poli  odio  menljutnpblì- 
diofteni  palliò  ante  livò-driia in  Sófixeonuerfionem,  vrbe  poritus  cf- 
ftt,  noii  lUt:millaniyuertit,  ytniiUtcdnadituihyberaiarcpofleBt. 

Qiicito  medefimo  anno.lu  il  .principio  della 
tirannia  di  Dionigi  iÌ  vecchio',  che  dominò  i^ira- 

cula 
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cufa  trentott’anni  infino  al  fine  di  fìia  Vita . 

r ■.Diadtruilié.  xni..  Ita  Dionyltusè  fcriba.)  & jafìmz  conditionis 
homiofiivrbis  imcr  Gtxcis  ciuitaKs  maxima  iktininatum  confe 
quutusdti  impcriumquead  yitafua  finem  per  annos  duodequa- 
dragiataconléruauft.  ^ 

■ ìacobxs  SalMit.inBfit.  »d anntMM.  jtf48.  Indeem  etiam  annum_. 

; rcf^r^  qcciipataqjàDionyfiotyrannidcnii  occafione  ex  Agrigenti- 
• norum  calamitate  fumptai  plcbem  aduerfus  optimates concitando) 
tjuòd  Agrigcnniin CartHaginienfibns prodidiflé  viderentur.  • 

Poco  dòpo  i Cartaginéfi  lùperano  l-efercko  di 
Dionigi,eprendonoGela,eCanierina.  ^ “ - 

Biodorus  Uh. .vi  1 r.  Ponò  in  Sicilia  ImilcarGarthaginicnfium  du- 
- ^or  vifìcunteiverè  Acra^antinorum  vrbem  funditiii»  cuertit  .Tcm- 
plis  vcrò)  qua  non  proifus  igni  vallata  erantvfculpturasv &exqui- 
lìtiorcni  ornat-um  detraxìt..  Hinc  cum  vniuerfisvopijs  in  Gdoorum 
^agros  impreifionem  fccit . Quibu$)  vt  etiam  Camarinzorum  agris 
vndiquc  pcruaftatis > preda  omnis  generis  caiira  Tua  replcuit . . 

' Dionigi  nell’ami04.  deirOlimpiade  93.  fa  pa- 
ce co’Cartagineficon  alcuni  patti,  l.che  alla  figno- 
rla  de’  Cartaginéfi , oltre  a gli  antichi  vaflalli,  Sica- 
niiSclinunzij,  Agrigentini,  ed  Imerefi  s’aggiugnef- 
IcroiGeloi,  eCamarinei'.  Secondo,  che  a quelli 
due  fofie  lecita  di  abitare  nelle  loroxittà,  ma  fen- 
ra  muraglie  ..Terzo , che  i JLeontini , 1 Meflìnefi , e’ 
Sicohiuttiviucfifcro  liberi, e fenzd  dominio.  Qiiarr 
tOjche  i Siracufani  foifer  foggetti  a Dionigi . Quin- 
to ?che  le  naui  prele  dall’  vna  jC  dall’  altra  parte  fi 
refiituifieròrEià  aqèndoyà  quello  itiòdo  Imilcato 
compofta  la  pace , e perduto  per  la  pefiein  Sicilia 
quafi  la  metà  dcU’efcrcito',  fece  ritorno  in  Affrica . 

' -Di uderiis  hù.xi  1 1.  in res  tandem'  ita  cogereV,  Jtnilcar 

prafconcrnSyracuTas  mittit,  qui,  licei  yidli  diente  ad  pacem  tamen 
exhortetur.  Pergratum  hoc  erat  Dionylio  nuncium.Uco  belliinc.. 
■ ’iis  paAis  cómponitur  .CarthàgìnenfiUm  fubditìonemaheaut,prz- 
te»  alios  ipforum  vetcrcscojonos,  etiam  Sicani , Selinuntij , Acra- 
gantini , & Himerciifes  . Hisaccedant  etiam  Gcloi , & Camarinxi, 
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quibus  liccAt  iu  opidis  fuis>  abfque  moenibus  tameo  > habitare  > fed 
Carthagincnfìbus  dcinccps  fine  vcéligaics.  Leontini  vero , MclTcnii} 

bicuii  omnet  liberi  lìio  iure  viuant . Syracuiàni  autetn  Oionyiij 
imperio  fiat  fubKtdi  ^ Naues  vtiinqueamiflèe  fuis  reftituaantr . His 
pa^iis  rité  confirmaftis  « XidtthaginicDlu  in  Lybiam  traiecerunt . 

7 w yf.  Platone  filolofo, e maeftrod’ Ariftotcle  tro 

naUdiMtf  volte  venne  in  Sicilia, per  oflemare  1 crateri  di 
Móngibello , che  mandah  fuori  di  di  il  fumo , c di 
notte  le  fiamme . E dicefi , eh’  ci  pure  fofle  venuto 
avederCariddi. 

PlanimEfifi.  ttdDùnìsfrt^m^M»)  t à’tmitet. 

Tlmtanbnsi»  v$M  Dirnu ftg.  6 5 9.  His  iè  iodunum  ntiooibiis  fla- 
to Icribit  tertiòSiciliam  transfretaflè . 

' Emeofum  immanisrurfuniarperanxaCbarybdis. 

AthtHMu  fég.  ni.  Arifiippum/P/d/a^  irridebat  » quodad  Oioay- 
fium  commeaffet , quum  in  biciiiant  ter  ipfe  traieciflet . . , 

Ditgtmts  Lturfhs  in  Flaune . Ter  autem  nauigauit  in  Siciliam,pri- 
mò  quidem , vt  infulam , craterefque  videret , quo  tempore  Diony- 
fius  Hemocratis  fiUus  tyraimus  impolit,  vt  fccum  loqueretur. 

Auendofi  nciranno  i . deirOlimpi  ade  5>4-nell( 
«srTrt*  Erbita  abbottinato  i foldati  di  Dionigi,  e 

con  altri  fuorufdti , eh.’  abituano  in  Etna , perle- 
^itatolo  fino  a Siracufa , s’ attendarono  m Epipo- 
li, donde  inuiaron  fubito  nunzi)  a Mefiina,eda 
Reggio , perchè  loro  raandaffero  aiuto  a difca!cda- 
re  il  tiranno. 

Ditdimslii.  xjv.  Continuò  etiam  nuncijsad  Meflenios-,  di  Rbe- 
ginosdimiiTìs,  vt  niariadrecuperandam  fìbi  libertatem  auxilio  ve- 
niant,coniendunt.  Nam  ciuitates  h£  illoquidetn  tempore  trire- 
mes  non  minùs  u^uaginta  compiere  folebant . quot  etiam  tunc  ad 
vindicandum  fc  in  Ubertatem  pridinam  Syracubjs  jnittebant . ^ 

Quei  di  Reggio  nell’ anno  2.  deir  Olimpiade 

Mtffmj  ftr  ^5*.  incominciarono  a temere  della  loro  liberti, 
mZonìgi.  veggédo , che  Dionigi  ogni  di  s’ auanzaua  in  domi- 
nio, e che  già  auea  foggiogato  i Nafsi  j , e i Catanefi 
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loro  na?tpnalf.  I>rtibcrano  j^dtyd'afTàli^prìni^, 

chefuno>^liti»  ed  elioliti  cdpiit^  pà0ao0 
MeiTma  con  cinquanta  ^ee,fci’ mila  lóldati  apiè, 
e feiccto  cùiaiii:  dcaieeloctaao  ipf£toxi 
nere  la  caufa  comune  , perchè  Irebbe  colà  fticte- 
gna , ch’eglino  foppoitaflèro,  eh’ vna*€ÌttaGJKca^ 
e loro  vicina  foffe  miqiiamcntcdid'tiìannodjthki- 
ta . Perlìafe  dunque  i pretori  dalle  cagioni  lpfo , e 
fenza  afpettar^il  conlèijfadelpopjC)la.:Qoxj  quatttO^ 
mila  pedoni,  e quattrocento  canàlli>,e  trenta  galee  ’ 
cleono  dalla  città.  Ma.wtjrouandQlÌconqueOó.ap- 
parecchio  di^uecra  fii!  coofiAi  dlM.e0ma.irqacque 
vna  gran  fedizione  tra’  Ibklati  per  vma  orazione^, 
che  Kce  loro  Lao’medonte  McfRnefé,  difltiadcn- 
doli , che  non  follerò  iprirai  a portar  guerra  a £}iQr 
nigi,da  cui  nóh  aueaiió  riceuuto  offèfa  alcuna.  On- 
de i Ibldati  Melsinefì , perchèilpopolo  non  aujea-*- 
approuato  la  gu erta, Come  bilognaua, abbando- 
nano i capitani , e tornano  nella  città . Indli  Jlie^- 
^irti , che  non  poteuatió  da  le  prolèguir  la  guerra,  e 
Vèdédo  la  ritirata  de’Melsinefi  ritornano  anch’fefó 
àjlapàtria , e Dionigi , il  quale  era  vlcito  a^confì- 
Hidel  territorio  di  Sitaculà  per  fronteggiare  co!  ni- 
mici',  in  vdiVe  la  ritirata  di  efsi,  anch*egU  fa  ritorno 
còn  rcfercitó  a cafa . ■ ‘ 

Jik  xtiK  Pqftremò  4ucibus^ad'hoc  creatìs  cum  tfooo. 

'■  4?^C^tìS«HÌEw*%?c.  Wifcro  W%«XJ>VlÌÌÌ»!>lWl  fesiwifi 

Xranrmi($c>^ue-(rcto  McfTcnìqruQi  pnetor^  aÀqQnLiQUOC  t^lu|^ 
exhojftantur  hoepotiflìniùjn  argumenro,  jmdigmnufóir , fìvrbcm, 
<otnEc.ain\  (ibj  4 tyrafi0A<(9^<fl4i.p4tii.i^^..l^ 

igitur  4 Rbeginù  perfua/ì  inìuflu  populi  niilittin  \qr- 

■zò  millia  peditum  quatuor,  & equites  400.  & jo.  triirttres . Cum  hiS| 
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copij»  poiltaquàm-  ad  ^flao»  £aea  jproce&nint»  grauis  exercimw 
ftditio  ibcenlt  Laomcdòntis  WclKnij  óràtione  id  milifes  exCftataJ , 

. Hìscli^confilHiin  datiat(iic^innD(ODy(io>à‘ quo  nulla  in iurìnL. 

laccditLcllcnt  ^lluiun)oucrcn(.MeflcaiorumigiturniiUtcsi  quòi 
' non  pòpiilus  hòc  bclfumlcitu  fuò  approbatum  indlxiflèt  > Aatiiti  IcT 
ftniMfUidiivèiuacoiicc^bntnt  1 rèUÀiA^e  ducibua  doAam  remu^ 
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>do«U^>rarcituniSyracufasabduxk. 

Mattdario'dopt)  CIÒ  i Reggini,  eMèfTmdi'ami 
bafciaxióri'a  Dionigi  per  trattar  di  pacbicd  egli  git^- 
dìcando  fucf  comodo  il  tógfiercl*  inimicizie  volen-' 
tleribentff(TpaCf6c^coi;i(^^  *^^'**^ 

*’'■  quuiW^cginFj  ÌÌMÌtf<nrij‘de  pici tógtt? 

f tiOBCi»  adiprum  mittcìcnt,  conducibiio  filli exiftjiuans , li  naqfap 
ùumiciciie  dilfoluantiit,  pacom  cu.m  vrbibus  ifiisredintegrauic . ^ 

E perchè  neir^iino  ^.deirOIimpiade 
fó. Dionigi  s' apparcccniàua  a, far"  vnà  giierra  <ìi 
grancTirpportanza  1 moflranafi  aHai  b^igno  coruj 
molte  città  della  Sicilia  per  renderle  con  quello  ar^. 
tifìcio  a le  beneuole . Ma  yedendo , qt^e  i Reggm^' 
ed  i Mersinefl , le  città'  de’  quali ibhp ^(Ic  n^’ to- 
nale,aucano  non  poca  Ibldatefca  in  órdine*, cqf» 
minciÒ^a  temere  , che  non  fi  confedemfièr;rcq’. 
Càrt^inefi,  (è  quelli  per  auuentura  rìtornafleirq 
neiniola.  Imperciocché  a qualunquócleire  parti 
quelle  città  auelTcro  aderito , apportar  poteuanò 
'grandjifsiiuo  giouarnento  per  jUguerra,jTrauagIia- 
to  dunque  da  cotal  perplersità  cTanima  concedè  a’ 
Mdsineft  parte  del  fiio  territorio , àfiinchè  póìpelf 
fé  conquello  Segnalato  beneficio  tenerfeli  fircUta 
mente ùbbiigari.  ^ 


;A«i  detjj«ndo  Della  Città  di  Meflìna.  Ann.  ,tn,«j.  enho 


'.  . quia  beltuin  ingens  cxcnatc  dccreucra^fpar* 

fispcrinfulam  yrbi^u$pcrhununumfcfeC3Chibebat>  vthac  ratione 
xd  bencuoleniiànl  cisillcftiifet . Vidctis  prsetcrea  Rhctpnos.&  Mef- 
l«BÌos  ireti  acc^at  copijs  non  exiguii  inftruAos  clTe , fubuercrj  cobt 
piti  nequando  Carthaginiènfìbus itainfuiam  rcucrlìs  rcfeaccóino- 
cftrrtrtf.  ytriltìrtltjtic  cnini  ha?ciuitatesadh*fune  eflcat>  non  cti- 
(Bum  bello  momennim  adici^une  videbantur  .Qua  pcrplexus  curf 
Dionyfìus  prolixam  tandeiu  finitimi  agri  partem  Melfenijs  concc- 
d!r>  ^rbcnieficlb4A>c  illos  fibi  obnoxio^  reddat . 

Cià  ncil’anno  i . deirOlimpiadc  p6.  s’cra  rotta 
a guerra  co’  Cartaginefi , e Dionigi , col  quale  mi- 
litaaa  k cauaileria  Mélsitìefe , auea  fattograndif- 
fimi  acquifti  per  la  Sicilia»  ma  venuto  Imilcon(L^ 
daCartagine  con  vn’immenfo  efercito  fi  cangiò  la 
fortuna,  perchè  abbandonando  Dionigi  la  campà- 
gna,fi  ritirò  alla  difelà  di  Siracufa . Era  ImilcqncL»- 
arriiiato  in  Palermo  città  Ibttopofta  al  dominio 
Cartaginefe.  Quinci  dirizza  fra  poco  il  viaggio  alla 
volta  di  Mefsina  città  libera,  che  molto  egli  di(^ 
‘.eratìadi  foggiogare , per  roppórtunità  del  luogc^ 
del  porto  ficuro,  e capace  a dar  ricetto  alla  foiC 
rana  armata . Giunto  alla  piagna  di  Pèlororluri^ 
i da  Mefsina  dodici  miglia , qtìftii  accampa  il  for- 
midabirefcrcito.In  vdirci  Melsinefi  rarriùo  di  co- 
fini,  altri  giiidicarono»Ch€ritrcàiandofi  priuide  gli 
[aiuti  ertemi,  c della  lorocaiialleria,  ch’aut*an  man- 
idito  a Siracufa,  non  poterfi  difendere  da  così' va-i 
Irto  numero  di  nemici , tanto  più,  che  le  inura- 
Jglia  della  città  s’eraù dirupate^  c non  vi  aueàtèrsi-* 
po  di  ripararle  i onde  vfciti  con  le  mogli, figli, e’più 
pteziófi  arredi  n’andarono  alle  vicine  dttà  .'Ed  al- 
crt  ricordandofi  di  vri'antico  oràcolo  , da'  cui  craii 
ftaseo  loro  predetto , thè  1 Gaf  taginefi  aurebBono 
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vn  deportato  acqua  nella  ctttài,  ed  mÈ«pFel»EÌ3^ 
tQ  lecQpdo.  il  lorQ,dr€.ciebo,.qiift  cbp.i  cSrtagiirt^ 
vi  farcbbono  reitati  fchiam  ’i  piciero  gran  coaftdé- 
diii^prtar  la'yìttQria>e.  diedero,  awmP.  a.gUaJC^i 
anonisfiiggir  Iafetica,  cd  il  pericolo.  Talcbò'lij 
più  {cèlta  gióiientù' corre  pii'i  atdd)id^>ehAbei^ 
conftg^iata  «d  impedire  Jimlcoae , perobè  npn_, 
slmpadroijiiredeUacampagQA.  : >'  . j ì 

^ £gli  dairaltra  p»tte,  vedende  cip , e,  §iHdicaB^ 
do  comoda  V oecafioae  d’ efpugaar  fecittà  ppr  Vv^ 
fcita  de’cittadini  ,inuiadugenj;Q  beni  arwaiUe  03UÌj 
che  dal  vento  faiiorenole  lurono  (libito 
nel  porto.,  Aùuedu^ifi  m qne(toiMe(sihoiì,d.el.l’ 
5TCQf  fetto  ,per  arrHwndaif.lQ  „con  prècipitofo^QH- 
fo ,,  ma  inwano.  fi  §foctano  dà  t,qrjoare  v Aùfendfì  inJ 
qheficx  mezzo  i.Car  taginefi.entratOinelU  qwafivo:- 
t»  citta  feroggiogaronQ^reitaniikjmo  pHfii  po>- 

chUcho:  vollero  anàmofemenie  (ofiienered’aàJaUpfe 
Gli  altri  ch’bran  (uori4»  furono  per  v ia  delle  nsó» 
t«gne  nelle  vkinecaAella, eyitJ%gi^cdj altri  riti*, 
raodpfi  (ìli  V eftrema  parte  del  porto  tentarpnoooji 
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dugentorefiadero  inghiottiti  dalli’  ondedaJnandOf 
iblamen.tjB  da;  qnaraw^  « eh’  ehfeer;  vigpredii 
miotarovalorofemeiwe  , finché  .giugneflero.  a’  lUi 
diGaiabria.  AiAcndopoi  Imdcone  ridotta iSelli^ 
cittAtutta  1-  armaijaandòadQppugnacc  irnolàca* 
ftclli  i che  qu  ini  tìptorno  e;ran.già  ripieni  di  Mefsh 
aefi , ma  ritrouandoli  ben.mnnitA,  éilrennamenàfl 
ifefiilafeiata  pereiòàa  dnraimprefe , piepodi  jb»1 
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talento  ritorna  in  Melsina . E perchè  il  luo  princi- 
pal  dilegno  era  d’ andare  in  Siracufa , giudicò  di  la- 
Iciar  quella  vinta  città opprefla  in  maniera, cho 
non  lì  potelTe , fe  non  malageuolmente  riftoraro. 
Tanto  era  l’odio , che  i Cartaginelì  portauano  alle 
città  libere . 

jrtv.  Dionyfinsiuque  Syracufas  rsptim  contenditi 
peruaftatis  vbique  agm>quà  ducebat . At  Himilco,  dum  rea  ex  ani- 
mi fenceotia  procedere  videt,  iniirudlo  cxercìtu  centra  MclTanam 
cailra  mouet , ob  locorum  opportunicatem , fubigendx  eius  impri- 
mi, cupidus.  nam  portus  ibi  pcrcommodus  crat  ad  totam  excipien- 
dum  clallcm  > qux  plurquàm  fcxcentis  nauibus  conftabat.  Tum  li 
fretum  fux  potcftati  vcndicalìet  , auxilijs  ex  Italia  traienionem  lo 
pr<eclufurum  cxPeluponnefoclaiics  tranficu  prohibicurum  Ipe- 

rabat.  Ha;c  animo  verfans  cum  Himcratis  > & Lephalcediumhabi- 
tantibus  caficlium , amicitiam  init  Lypara  vrb«  potitus.,  trìgin- 
ta  taicntùm  multam  infuix  imponit  • Tum  vniuerfo  cum  excrcita 
Melfanam  petit  1 clafle  iuxta  nauigante,  breuii^uc  ingens  emenfua 
iter  ad  Peloridem  caDramciaturi  ita  vt  intcr  ipAim , & Mellanam-i 
ccntum  ftadia  tantum  intcreilcnt . Opidi  vero  jncolz  aduentu  ho- 
llium  explorato  > non  eadem  inter  le  db  bcllb  fentiebant . nonnulli 
enim,quumaudirent,  quanta  viscllet exercitushoftilis,  fe^iab au- 
xilijs fociorum  deferto,  > fuorum  pneterca  equitum  f quo,  Syracu- 
fasmifv-rant  j prxlidio  defticutosccrnerenti  vrbem  defend.i  polTo 
diflfidebant . defperationem  vero  plurimùm  augebat , quòd  meenia 
procubueranc,  necadaecefianorum  prxparationem  prxfenstcm- 
pus  otium  concedebat . quocirca  liberos  » vxoref^uc , & res  peculi] 
fui  prctiofilfimasin  vicinas  vrbes  trafportarunt.  Alij  vero  vetèris 
oraculi  memores , quo  prxdidlum  crat , fore  vt  Canhaginienfes  iou 
vrbe  illa  aquam  geftarent , ex  vulgati  fama , prout  libi  commodutp 
eflet,  illud  interpretabantur,  quali  Iciuitutcm  MelTanz  Icruituri 
Carthaginienfes Client.  Hiucmagnam  animi,  nduciam  confequu- 
ti  ] magnam  quoque  in  ali;,,  adpericula  prò  communi  liberta- 
te  fortitcr  fubeunda , promptitudincm  excitabant.  Conficllim  itaq: 
deleélu  iuuentutis  habito,  fortillimo,  quofquc  ad  Peloridem  mittùa, 
. quiaberuptione  in  agro,  hoflemprohibcrent.  Hi,  mandata exe- 
quentibus,  Himilco  Mefl'auios  addefccnfumimpediendumclFufo» 
j ccrnen, , CC.  ad  vrbem  naue,  tendere  iubet.  cxilliraabat  enino 
fquod  coniedlatu  facile  crat  ^ interea  dum  prxlidium  Meflamoru 
cxlcenfui  fefe  opponitclalìiarijs , vrbem  defenforibus  vacuam  haud 
magno  negotio  occupaturu, . Borea,  tunc  puppibu,  incubuerat. 
Qua  commoditate  faduni.  vt  naue,  pieni,  in  portum  veli,  deferren- 
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turi  prailidiiinióiic  ad  Fclorideni  iniliuraì  quamuis  ftibito  irinctr^ 
propcraret , ab  hoftili  tatiicM»  clalii;  pra-uerterctur.  Carthaginienlbs 
"itaque  circunifgfb  viiètl^utf  %\crcitu  i quiitti  per  dcie'dli'ni'jenia-  vi 
iit?i  tranrrHajmfecidepf  iiMe<f?na  potiuiiput  » aiucm  quot-ì 

quot  pugna  ìli  tu  ni  botte  confeiucrant^,  genero  fa  m inprtem  òppe- 
• turtt  .ab) àd  pi-oxinuS  vrl)èjcpnfugiant;f«ngna  pars  vulgiperadia-' , 
■ j 'ccnff  j.^vibi  ilipmcs  ciiaiiensr,  in  ea  (tdU  ppgionis  pa/ljni  d irpergituèT  I 
rcliquoiuni  nomuilli  abh’dflibusiiucicipiiunrur.  iionnulliiu  angi>  | 
ftias  circa  portum  conclufi»  in  mare  le  pr^ecipites  dimittunt  : quoti'  ‘ 
Jivaiàsit»  médjo  ti'adtutsnnatando  fiqjcranrfc  poilcconfìdertnt;  piu- 
-’-iìfs  autem,  quàm  dneéfittcìantvqdorunumaiurpars  flu^ibus  hàd- 
•'  ' fta  pefijHvt  vix  quinquagirita  ad  Italia!  lims  vini  peruenirent.  1 um 
'>  iiiinilcu  cum  totocxcrcituMeffanaiii  ingrcHus  i primùincattella_>, 
-•■qu,t  psrvrt>enieranT-y^oppugaarcin(titÌFiìScd.,quia  probe  niunita_>  ' 
d craiit  5 & (ivennèdefcndcbaiiturab  liis  ,,qlii  inea  confagerant>  'ex-  ; 
■ pugnavi  tuin  illa  non  polle  vidciis  > in  vrbcmiè  recepir;  Hinc  refe-  j 
tìisja/Tuinptiróucdeiiuò  copijs  > Syracufas  verfus  expeditionsm-^ 
inftituit.  •.  ■ . /...j  j V.  • ..  e.  : 

’Nonpafsòfcnzàmfarifiadr^  l’ eccidio  \ 
della  contederàta  città  con  la  Hrage  di  vcmtmiila_  i 
dttadirti  i'onde  ne  fil  daTeodoiòSlracul’andir^-  ' 

--  ' ■ r.,  f.-j.'  ,.'y.  ■ ‘ • 

pXlOOuCa  COnCtQnCcTflUUpOgnatO . I.  iirì  ’ti  ■ n? 

DiidàrKf  lib.xtv.  ¥er  hiitic  f Die/nJiiM/)  Gela»  & C'iamcrina  funt  j 
cucrtàrVMcnana  perfocictatcnifanditùs  excifa  viginBimillm  fotfa- 
rum  exitio  data  . •••'  .< . Meffenen  tam  conunodarnv£t  la'r/ta'^hia- 
gnitudinis  vrbein  auxiliisdctticutanrexicindi  patus  ellu  QuMpe'vt  j 
I non  niodò  quamplurimi  SiculorumdeleanturiVeruin  ctiam  vt  >iap-  s 
t petias-ex  Italia  j & Pdoponnefo  ciallès  ijobis  Cartlraginienfcs  intcr-  | 
I . tludaiui'  1 ■ ■ ■ .tì-i.'.i-i . 1 ct/i....  tifili:  'J'-;  od  ! 

Se  bene  Dionigi  per  rigòpolarla  quanto  pritfta  \ 
fi  potelTe , e riduirla  ailaiua  piiìtina., magnificenza, 
mandouùi  prefiamérite  per  abitare  in  éffa  molto 
migliaia  d’ huomini  riguardèuoli,  ciac  raille  Lo- 
cri ; quattro  mila  Medihnèfi  , e fcicento  Meffe- 
nij  del  Pcloponncio  da  Zadnto,  e daNaupatto 
sbandeggiati . Ma  vedendo , che  i Lacedemoriij  fi 
teneuano  oft'efi  per  auer  dato  ricetto  in  vna  pre- 
clara città  a’  loro  nemici  .mandarono daMclfina  i 
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p/<edctti  Meflfenij  in  Abacena  in  vncmo  luogo 
determinato  . doiic  quefti  fabbricarono  la.  città 
detta  Tindaridc.la  quale  perchè  veniua  da  dii  gp- 
iLcrnata  con  fvaccra  giuftizia , amniettendp  puro 
mplti  nella  ìpro  cittadinanza, tu  in  brieue  frequen- 
. t^ta  di  pin  di  cinque  mila  abitanti . 

Dhdorus  hb.  xw.  At  Dionvfius  mille  tocroi , qoatuor  nulle  Me- 
dimnaros^  & lewentitm  Mellcniorum  e Pelopottnefo , Zacyntho^» 

^ hjaupanqexuitttn  Mellànz  coUocauic.  Sct^quum  Latcdxmo-. 
nios  hoc  ipfo , quòd  excerminati  ab  illis  MeifSnij  vrbìm'pr*  darà  rii 
■ .iccepiircrir  incolendam,  offènlbs -vidcret*  ex  Mcflani  Itaaslatif 
alluni  qucmdaiu  Abaccme  regioni»  locum.iuxta  mare  illis  aiuibuit: 
attribuiuovjuecenit  ^mitibus.definiui^  Vrbcmbanc  McfleniiTyn' 
daridem  nuncuparunti:dum^iamicé  ipter  j(c  rempublicam  admi- 
niArant , Si  multos  in  ciuitatemadferibunt , brcui  immerus  ciumm 
* vlrra  laà.  excrcuit . 

I Reggini  neH’anno  dell’ Olimpiade 
trati  in  tbtpetto , che  Dionigi  andana  prouueden-  -faliMO  Mtj 
do  Metti  na  per  muouet  guerra  córro  di  loro , chia-  fono  fusoti  ! 
mano  gli  efiliati  ,e  tutti  quelli*  che  gli  erano  con-  ' 
trarij:  dopo'ciò  eleggono  Elori  per  capitano  dell’ 
etercito,  ed  il  mandano  ad  atlèdiar  Metfina . ^le- 
di tli’l  primo  arriuo  atfalta  valorofamente  il  ca-“ 
ideilo , ma  accorrendo  alla  difeta  i cittadini  con_> 
alcuni  foldatì  dipendiati  di  Dionigi , riportaiìo 
dopovn  lungo  contrade  la  vittoria  i MefTmefi, 
pòdando  morti  più  di  cinquecento  de  gli  auucrfa- 
rij . Aflaltando  poi'Milazzo  gli  llefsi  Mefsincfi  la_> 
ricuperano  a patti,  e mandan  lalui  i Nafsij . 

■ ; Diodorns  Itt,  XIV.  In  Sicilia  porrò  Rhegini  cimi  Dionyfio  expo* 
Aulabant,  quòd  Meflanam  niunicndo  centra  ip/bs  fefe  armarci. 

Statim  igiturtxaftos-raliofiiiic  ipA  ( aducrlaiitcJ  in  tutelani 
Aiam iccipiunt  .'PoAh*c  Naxioruin,&  CauJienfium  rtliqwJÌ» 
las  incolendas  tradunt.  Et  Hclorim  iniperatorém  cum  inAruJto 
«jctrcita  ad  MclTanam  obAdiòne  cingendam  mittunr-.  Dumqiisop. 
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pugnatiows  jpitiiun  circa  arccnT&^jc  » flpidani  cxicài^ò^cunv 
ccnarijs  Dionyfij'cong^O’Ji'ati  ÒCCu^IÌu^  > iiiitói^tif  >.  ohftftu  Meflc- 
nij  vincunt  * &.  plurcs  hoftiuni  |>  inteiimunt  ; (S«c‘V?A>S>o  Myla* 
adgK;Uìvitcmcapjmu,  &Naxifljiiji|>^^^  data  lidc  iuco- 

luDies  diijiittunt , ' ' ''  » 

Ricptdaridióri  ih  qnefto,  che  ninna  colà  ftimar 
fi  dei^'pifi,’che  la  libertà,  e parendo  loroi  che  forlo 
Pjpr^d  col  pretéfto  di  rltàfchc  la  diftmtta  città , 
s’ ahe^m quella  prefo  fouercliia  mano,  cacciaro-: 
np,’i  ^|ltìi  partigifitii , e rinunziarono  Iblennemen- 
Éeallàcònfederaz»óne,ch’auéanoihfi.ernc.  ^ 
Diadtnis  (iè.  XIV.  Acragantini'5  & MefTenij  faatoribUs  Dionyfij  à 
■ ft  remotrs  iinlibcrate  rccupcranda  tottfcrairtvfcedcri  j quodcUm_, 
tyrartrio  haftenus^dcràft’t  huHciùmwmffrénteji  ì ' • ••  ’ 

Grande  véramente  fi  mò'ftrò  all’oralafnm 
chezza  deglraninti  Mefiìnefupoichc  non  più, che 
tre  anni  dopo  del  loro  totale  eficrrniniò,ebbero  ar- 
dire di  Iciorfi  dair.amicizia  del  potente  Dionigi , 
Tgomberando  dalla  città ,.  noa  lolo.i  fpldati,  miu 
anche i parziali  di  quello,  e cosi  tutti  foli  aucr'a 
foftenerc  la  piena  d’ vna  nuoua  inondazione  Car 
taginefe.  ;1j:  . l 

Imperciocché  nellanno  4.  deirOlimpiade  (^6. 
Magone  capitano  Cartaginele,  che  tuttauia  di rao- 
raua  in  Sicilia  con  i’  clèrcito , andana  rifiorando  le 
città  traiugliate  da’conflitti  pafiati.Mofirauafi  an- 
cora aliai  vmano  con  quelle  del  fuó  dominio,  ri- 
ceuendo  pure  in^a  protezione  quelle , che  erano 
tribulàte  daDiohigivSìche  in  brieue  contrade  ami- 
cizia con  molte  di  efie  ,onde  poi  con  vn  numerofo 
d'ercito  fi  ratioue  contro  Mdsina,  cd  auendo  dato 
Il  lacco  alla  canìpagna,  con  vna  gran  preda  fi  ri- 
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diilTe  vicino  Abacena  città  lira  confederata,  e qui- 
ui  fermofTì  con  gli  alloggiamenti . 

Diedfms lié  xi'u.  Magon  Carthaginicnfìum  pnetor  moram  adhuc 
in  Sicilia  trahcbat,  rcs  Carthaginicnfìum  proxima  cladc  afflidlas  rc- 
* * fìcicns . Nam  ciuitatibus,  quas  fìib  imperio  habebat , humanum  le 
exhibuit  5 & quas  Dionyfìus  bello  premei^  in  clientclam  fuam  acr 
ccpit  : armorum<^uc  (bcictatcm  cum  plcrifquc  Siculis  contraxit. 

Coaéto  tandem  exercitu  Melfanz  bcllnm  mtulit,agrilq;  peruaftatis, 
quum  pnedam  magnam  obtinuiflct , excrchum  rqduccns  iuxt»_p 
Abaccnam  vrbemi  foedere  libi  lundlam  , caftra  pofuit'. 

Seguì  dopo  nell’anno  i . dell’  Olimpiade  97.  la 
pace  tra  Dionigi , ed  i Cartaginefi,  rinnouandofi  li 
medefimi  patti,  co’quali  fi  erano  pacificati  gli  anni  cdì^i.  ’ 
addietro , onde  MetTina  rimafe  nella  fua  lolita , e 
gradita  libertà . 

DieJtrus  iti.  xiv.  Conditioncs  fupcrioribus  csetcroquin  adfìmilci 
crant . V t Siculi  Dionylìo  in  pofterum  lubeflént , & Tauromeoium 
infuper  in  dinoncm  fìiam  acciperct, 

Contentandofi  dunque  i Melsinefi  di  quella_i 
conferuarono  con  Dionigi  la  buona  corril'ponden-  /•««/?. 
za , dandogli  fempre  amico  ricetto  nelle  fue  grand’ 
imprefe  d’Italia . 

1 ‘ Riufeìto  a Dionigi  nell’  anno  dell’  Olimpia- 
de 97.  infelicemente  l’afiedio  di  Reggio , fi ricoue-  gcTa? 
rò»  fuggendo  fopra  vna  galea,  con  pencolo  di  lom- 
mergerfi  per  l’ofcurità  della  notte, nel  porto  di 
MeSna.  1 

Ditdorus  lii.x-tv.  Tyrannos  ipfc  quinquereroi  fugienctquum  iden- 
tidem  haud  multùm  abefìct , quin  fubmergcrctur,  yix  tandem  in- 
terpofìta  iam  iiodc  in  portum  Mcflanae  cuafit . 

Nell’anno  4.  della  medefima  01imp.97.dichia- 
randofi  lo  fiefib  Dionigi  di  voler  guerreggiare  in_> 

Italia, fi  parte  da  Siracufa  con  vn  grandilsimo  efer- 
cito.  Imperciocché  oueua  feco  più  che  ventimila 
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pedoni , e quafi  tre  mila  caualli  con  quaranta  grot 
fi  nauili , e poco-  meno  di  trecento  altre  nani  fru- 
mentarie‘.Indi  tri  cinque  dì  giunto  in  Melsina  va 
riftorando  la  loldatefca  ; e manda  intanto  Tearide 
luo  fratello  con 'Quaranta  naui  all’ ifole  di  Lipari; 
perchè  $’  era  Iparfa  fama,  che  in  quel  contorno 
s’eran  vedute  drcci  naui  de’R-eggini . Tearide  dun- 
que corfeggiando  per  quei  luoghi  trouafurtelo 
prenominate  nani , le  quali  ageuolmente  prende 
contuttiglihuoraini,edilubito  torna  in  Mefsi- 
na  da  Dionigi.  Ilqualeconfegnaairoraa’Mefsi- 
nehi  prigioni  per  cuftodirli.  Auéhdo  pòfcia  por- 
tato Tefercito  a Caulonia , cinge  d’intorno  la  città, 
e con  varie  machine  di  guerra  la, va  continuanìen- 
te oppugnando,  , 

Picdernslii.xìv.  Dionyflus  Syr»cuf*noruHi  prlnccps  in 
cxpcdiuonem  fc  fai^rum  jam  nianiicfté  declaran$icuw  numerofì^- 
iimocxercituSyracuiìsfoIuit,  Nam  plufciuàtn  vigintìpìillia  pcdi- 
tutri  tet  mille  ferme  cquites  > naues  pneierea  longas  quadragfn- 
ta, defrumentarias non  multò  pauciores  treccntis  habebat.  Quin- 
to^uc  die  Medanam  adpulfus  ipfe  quidem  copias  Jn  vrbe  rcficìt, 
Thearidem  autem  fràtrem  cum  quadraginta  nauiunr  clafle  ad  Lypa- 

- rcnlìum  infulas  emilìt  • Pecem  enim  Rheginorum  naues^circa locaL# 
jlla verfarifamapcrccperat.Thearidcs  igitur  illue  excurrens  op- 
portuno quodam  loco  iiaucs  illas  decem  oflèndic-j  i^l^ue  vnà'cuou, 
virr^jo  ppteftatem  redadlit  • Meflanam  repcnté  ad  Dionyduni 
recipit- Qui captiuos  in  vincala  companosMeflauijs adieruandos 
traciit  5 & traiilhaiiTis in  Cauloniam  copijs,  vrbem,  velati  corona.^ 

- eihgitvmaelunirq;!adraoti$identideinoppugnat.  . 

finalmente  nell’anno  i. dell’ Olimpiade  lo^. 
ruppe  djnuouo  Dionigi  la  guerra  co’ Cartaginefi, 
ma  indi  a poco  troncò  la  morte  il  corlo  delle  fuo 
vittorie^».  ‘ ^ 

DieJerns  lib,  xv.  In  Sicilia  vero  Dionylius  ilh  tyrahnus , magni* 
inAruOis  copijs , vbiOart.haginienljc«propter  lugm  pefHIcratnap«4 


' Della  GttkdlMeffma. 

>eo(  graflatam  « 2(  defeAionena  Afro  rum  non  i>enè  paratos  vidcbat» 

^ 'cxpedìuoncio  in  eos&cercdccreuit  . . . . .:  nffcdiùpoil  Diony- 
fìus  inùaletudine  correptus  inter  viuos  agere  defijt  > poftquàm  tri* 
giqta  o<if o regnalfct  annos  <;ui  filius  in  prmcipatu  fucccdens  Dio* 
nyiìus  per  duodccim  hunc  annos  tenuit. 

•-'‘^SuccefTe  adunque  a Dionigiilvecchio  nella-» 
fignoria  di  Siracula  il  figliuolo  chiamato  aneli’  eflb 
Dionigi, il  quale  fu’l  principio  del  Ino  dominio  mà- 
dò’vià  da  Sicilia  Dione  fuo  zio , e cognato , per  ef- 
f§c’, entrato  in  fofpetto , ch'egli  teneffe  intelligenza 
ctóCartagincfi . 

..  flafanhitfi»  Ditnepag.  6^6.  Fida  gratiz  rcconciliatione  Dionem 
adortos  in  colloqnio  moderata  quzdam  prxtendens,  omnefe^ue  di- 
lutas  ofTenfas  adhrman$,quum ad  marc^quod eli  infra  arcemiabdu* 
.^.xit:>ibi  epiftolam  oflendit , ac  cum  Cartaginienfibus  aduerfus 
confpiraHe  arguir . Excufare  (è,  vplentpm  non  fuilinuit , fed  eum,vt 
tuo^erat, in eymbam  impofuit, ac nautis mandauic,  vt  io  Italiani 
deportatum  exponerent , ^ ^ , 

, . , trattenne  Diqne  infino  all’  anno  4.  dell’  O- 
■limpiade  lòf.  parte  in  Atpe,e  partein  altre  città 
dcÌ^Grecia,Ìperando,cHe  Dioni^  vn  giorno  il 
richiamerebbe:  ma  réfo  certo /che  il  mal’ ariimo 
di  , quello  s’  ^ndaiia  fenjprepiùauanzando  , coa^^ 
alquanti  loldatj  pafia  ih  Sicilia , dpue  vdendq,  che 
Dionigi  poco  dianzi  bramito  con  ottanta  nauiin_> 
l'hilia.,  entra, armato  in  Siracu.fa  con,  mólti  Greci 
Ij^iani.e  Mefsinefi,  riceuendolo  i popoli,”còme 
apportatorc  della  libertà , la  q^al^dopo.qùarant’i 
ott’anni  fa  ritorno  alla  patria  lip^^  - ! 

Ftararchus  ta  Dime.  Um  de.  Dio  confpiciebxtur  fubirc  vrbi,primus 
> ''omnium  armatusincedcn&, Utpr« ems  Megiclefhitre,  &Callippo 
Aihenienficoronatisciogentibuskde  peregriois  milidbus.  centuni-> 
pneiìdij  caulà  Dtooemcomicibaotur , reliqnos  compofito  agminc 
.centuriones  ducebant,  fpediantihus  Syracufanis , & excipientibus 
' hanc  quali  facram  pompa  libertatis,&  populi  in  republica  domina* 
jubnis,  qnadfàginta  r dt  onoannis  poftqul  fublata  cifet  leucrtentis* 
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Di^etérislii,jrvi,  imfriifc.  Ni^iiotninas  umcn  ex  lulù  quoque^ 
Gricorum  « & Mellciiiorum  oiuiti  leciti  fiierant  -,  omnefi^ne  con-» 
mxgna  propeniìoneuon  cuDdlanuridueotaruot  • 

Aullìlato  Dionigi  della  venuta  di  Dione  in  Si- 
cilia , dopò  lett0  dì , ch’egli  fu  riceuuto  in  Siraoifa» 
ritorna  con  le  fue  naui , ed  entra  nella  fortezza  deiJU 
lacittà.  t,., 

Vlutarchus  in  Ditne.  iieptinu  die  in  arcem  nauibtts  adueÀu  eft 
Diohyfìus.  . . u 4 . 

E trattando  vn  certo  accordo  con  Dione , per* 
che  non  può  metterlo  in  effetto , confègna'  la 
tezza  ad  Apollocràte  fuo  figliuolo , e fi  parte  Còn_» 
gli  arredi  più  preziofi,  che  auea . L . ;;  J Itiul 

Pluttircfjuj  ihìd-  At  Dionyfius  arce  tradita  ApolTocrati  Icniorì'fiio- 
rum  filiorum , naétUs  ventùm  fecuodum  > quod  opum  « hoihinum* 
due  habebat  chariUimum  Vin  ttaues  hnpofuit , de  nod  aduenento 
HcfficUdcrciniaritimatpratfcdloaducduscft;  .«j  i 

Vlandointantolàfolita  tlemenza  con  tutti  i 
Tuoi  cohtrarij  Diorie , 'ed  in  particolare  con  Efàcli- 
de , gti  confègna  di  nuouo  la  foprantendenài  delle 
cofe  rhàritime . ì^acoftuiperfiftendo  ne’  tradittié- 
ti  viene  con  l’armata  neU’amica  città  di  Meflìna,_c 
qui  ne’  ragionaménti,  eh’  egli  auea  có’  foldativ  é'co’ 
marinai , li  và  iftigando  contro  Dione , rapprefen,- 
tandó  loro , chè  quelli  affetti  la  tir^fipià  ; ed  occfcrl- 
tamente  va  intraf tanto  per  mézzo  di  Farace  Spar- 
tano paéteggiaridó  con  Dionigi ‘ ^ • i ì ' 

flMtarchas  ibid.  ItaqWe  Héracltdeit  hoc  nono  a'rf Opto  cxordib  l'nfr 
diarnm  in  Dionem,  MeflanamnaUigduit,  ibii^ue defides nautas  > & 

' militesvquosfccumduxérat,  popularibus  femiooibus  concitauit, 

' & centra  Dioneraqiiaiì  isad&àarettyranmdein,  iniligaaict&ipfe 
Fharacii  Spartani  opera  occulte  cutaUionyho  paAnsefi  . t i 

M a Apollocràte  vededofi  ridotto  a mal  fegno, 
offerifee  a Dione  la  confègna  del  caflello,  ed  ottie 
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ne  di  partirfi  con  cinque  galee , e di  condurre  feco 
la  rnadre , c le  forelle. 

V l ^rititarchiu iiid.  rilius  tandem  Dionyfij  rebus  defpcratis  data,  ac- 
ceptaquefìde  Dioni  arcem , arma,  reliquum^uc  apparatum  **'.*°‘" 
rdit^.^lc  cummatrc,  & foror^bus  triremibus  quinquc  oncratis  ad 

■'  pdtrém  abijt , licurum  ci  difceflutn  Dione  pracbentc  . 

' - Polla  dunque  in  libertà  la  repubblica  Siracu- 
fàha  ff  portàiu-Dionc-cò  tanta  piaceuolezza,e  libe- 
ralità con  tutti , che  recò  llupore  non  che  a’Sicilia- 
rtt3èdVGf<^i>JW*  *nchc  a-Cartagìnefi,  eh’  erano  in 

.-iijubnov  iin  ri- 

Sl^ÌLia_»i  taiibciicn  r 1-  • 

-v;  VlMianhasrìéid.  Mt)C  rcrum  fuccelTu  hunefibi  primum  fu®  fauci- 
latis  fruftum  pcfCipiendum  Dio  tatua,  vt  amicis  gratiam  referret 
fociofóuc  niuncribus , & cos  prxfcttim,  qui  byracufis  erant  tamilia- 

rel»atquc  hofpitcs  beneficio  allqups-autboaore  ameeret , 

^^iiure  pbtcntiim  fuam  fuper«urt,qilum  ipft  interimfrugaliter,&  fq- 
■ ltócexm'>Cuàobtigcunt**wi(Jcret.  admùabanturquc  cum  homi- 
jica» fluòd Quujn iu  oculisnt<li’bi>qlorum  modo,  & Carthaginien- 
' iìi?m,ìtd&  omnium’Gr®còrum  fcrretUr  : ncqùc  ca  xtate  qmfquam 
^audacia,  forlùnai^ifuantiiorem  ccrffequunis  rem  viderctur.ye- 
ftituitaraep4famili*,viaui'?ii  itaicmpemrct  fuo,  tanquamUuv 
‘Acidemia  cum  Platone,  non  iiufrduces,  militeque  ftipendianos 

-0-- -In  quello  Callippo.Ateniefe  > huomo  Icelera- 
ttìiimo , pensò  d’ vccidcre  Dione , e diuenir  figno- 
re  della  Sicilia,  e pofe  finalmente  in  elècuzione  i 
Ilio  maluagio  penfiero.  Andato  poi  ad  occupar 
Catania  perdette  Siracufa  ; ed  alTaltando  dopo  ciò 
Melsinagli  furonopalTatiafildi  Ipada  molti  lol- 
dati  ; onde  trasferi tofi  in  Reggio, quiui  finalmente 
-pagò  cón  la  morte  il  fio  del  luo  leelerato  misfatto . 

“piutarcbusìiid.  Ncque  vero  Callippusdiuturnam  de  dijs,  & for- 
tuna, quòd  impune  patercntur  hominem  tanto  federe, tam  magnis 
^ilopibus  fruì,  conqucrcndi  occafionem  dedit . fed  moxdigna. 
fcfcfupplicia  perfoluit,  Etcnim  ad  Catanam  occupandam  profe- 
-I  ftas  , ftatini-  Swacufàs  perdidit  •:  quum  quidcm  dixiflc  fertur,  le  vr- 
fa  imifla  tyrocnefiim  adeptum . Adortus  deiuc^  Mcllanenfes,  cum 
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Timolcoat 
.da  Corinto 
•viene  in  Si- 


itQotizie  lftorichc^  i 

" p&rafquc  milkum  >iniapij^^Ke(w.«04ni  tt.c^ 

I ict , ncque  vlla  Sicili*  vrbe  recifKretUT , omnjbus  wm  abo«iÌBanti- 
1 bus  > refpiientibus  > Rhcgium  fc  coanritr»  tbijgram 
I ria'<>  quuilf  Aitjitibai irgfé'fbf^ciicavet , è Lc^wr<>  & Po* 
‘ fyfjpcrchontfWt«f0»|^»'e*.  * ■•  . .j  l-up) 

1 Dopol4rnortè^;PÌ^^^tQ4^^ 

che  crii  iistp  Dipnoi  Sidl^tór- 

na  adQet»pasSiift^vifa>;iwp%f»»d^  fi^Orllfe 
ranno»  che  noa^ta  di  prt®»>T  -à-ì  , nirn  roj  /ìiJm 

Y^fttfnytmf  in  Jtpiflefnte 

fus  anno , manu  ftipendianorum  militum  conoucta , Nylkum^fa 
racufas  tunc  obtinente  pcpulit  : ac  qui  ante  mirabiliter  kpàlMÈPmÉ 
ptfiemtmìàmx’ó^mmyi^^lBqmmfufnùt^i^ramméè'Vxrur-- 
batu$  ridem  handmiaoniRiraKuitfatic,  cxuifii|&  aJpuC^cidntnMi 
qo j eieccwnt  ipftni'»  !<toBWBwJfoftos>6ft , , o .ìki!  vuploiacl  ^ 

/ Pérlaqaàl^rOl^ih^darDnoiSffài^ 
der’aiutoin  Corinto  f eTimokone,  fiero  rieiB&:o 
de*tirahhi',con  alqdahti  fojdat?  fen 
in  libertà  la  Siciua;  >Sfìpraggkak  indtàrpo€Oiiil' 
altra  fómpa^tìia  di  foldad 
! non  vi  éiiendo  all’  ora  vafcelli  de’  nemici  ne^caiia- 


ié  fàcilni'entc  tragkcanPin  Sjcilià,-é  cdh  TiitU)leo* 
ne  entrano  fenza  ripugnanza  in  Mefsina,àiir^giyn 
chè  poco  prima  pc¥  pauWdelletìtiHietofe  atmace 
Cartaginefi  fi  fòffe  fatta ddla  partita  loro , ^ i onì 

' ' Vlu/ar(hns  ìnTirutdeome^  Int0fliti;Cóciiltlùi»quÌpejt8tMétitinifil' 

giumperucnieraBtrneniìncfi-etuinciifiodicme»quuitiyent^ 
fubito concidi/Tét  v fretumquc-  fTu^libùs  Vaciiuitì',  & pUcidtim'appJt- 
ieret-vC«)«titey  leiftbi&,  & pikìtdrìk:  ti'a'iiicUl2»'V  atl  diaiklsL» 
eraiiif  cbnicen/is  trai'cceruat  in  Sicilia#  : tanM.4i,  funt  v£  tj-anquillir 
tate,  vtiuxtanauesequi  etìan)  lon's  traUi  traxcrint.  TranAiBUo* 
Tirftólcón  ad  Ce  rec'i'pfc , ftatiiiK^fUt  AièlTaiiaitt  occupauit  • ' 

Dioici.  Siati,  fii.  ,\v  i . Sratìm  Se  Méflanznr,  qtras  m Cartfiag&nbo- 
fitimpartcstiaiifiei'at,  infirfcmfóamfecepft..-’ ‘ ' 1 ; 

y^I  X if  r - 1 I _ - . . /t  - X ì I 


mata  Gartagmefe , e paflati  i Corinti)  con  tatità_. 


felicità 
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felici  tà  nell’ ilòla)  auefTe  di  buona  voglia  venuto 
in  potere  di  Timoleone , me’l  pcrfuadono.cosi  l’o- 
dio antico  verib  iCarta^ncfi  ,e  leftelche  offefo 
di' ideili  patate , coraeyancora  ciò  » fhe  dice  il  nor 
flro  Diodoro  Siciliano.  ; i -ì  c.  ì i:.  ’ 

r Di»É>rusiii.jnj\.  Quotqoot  eradt  per.  SicUiam  Gracai^m  gcn- 
'ainmtvebes  propeófis  fc  animis  cuni£ì*  Ttmoleonti  fubmisère>  quòd 
- flngulis»  vttegijjuKfiuJvmerentjConcedcba*^,;  ...  ...  - 

"“'Viidópo  m Sifttótlfa,al  cui  arduo  Magono  ^ 
di  tintore  fi /ugge  con  i’ armà^^^^  Cartagine,  * 
egicctapurcnonlofienéndoT  i'mpètodé’  Corin- 
ttj  prende  la  fuga  : onde  Timoleone  entr’a,  .vitto- 
riolb'  nella  città , e fatoftaraente^diroccare  la  for- 
t^^, eh’  efa  liafa  il  ricpuerbdé’^tiranni^Fra^ 
co  ritornano  i Cart^inefi  con  riwggior  apparato  j 
di  guerra  a ioggiogare  rìfolutam?ntp  l’ ifola , Cj^cac-  < 
ciàre  del  tutto  1 Greci , ; ' i 

VlutarcliHS inTimoUonte . Interim  Carthaginienfts  Lilybaum  ad- 
puleruntj  feptuàginta  millia  militum  > ducentas  triremes, 
oiiérarias  i'dducentcs , quibus  machin*j  quadrigs,frumeiitiplu- 
hmùm,&rcliqua  belli  inftrumentavcbebantuf.  Noncnimvtan- 
-ttpartem  modo Sicili*  tentare,'  fed  tota’fimul  infulaexigere  Gr*-  . 
cos  ftatuerant:  & crat  profcftó  copiarum  fàtis  ad  fubigehdos  omnes 
Sicilint  habita'tores,  ctiam  nullo  morboì  inteftìno^uc  malo  vexa- 
*‘tos,&perdfeosJj  ‘ - ; « ' 

. . ' Ma  venuti  a fatto  d’  arme  fii’l  fiume  Cremifo 
con  Timoleone,  ne  reftarono  dieci  mila  morti, 
da'  quali  tre  mila  etan  cittadini  dell’  iftefia  città  di 
iGàrtagine.r ...  • . ; ..  • • 

Vlutarch.  in  Timtltonte . Ferunt  ìntcr  cos, qui  ea  pugna  ceciderunt, 
quorum  niimcrùs  cieccm  millia  ìmpleiiit , tria  millia  Carthaginicn- 
' Ics  fuilTcìOuss  tlades  maximum  vrbi  lti£lum  attulit  Natalibus  enim, 

• diuitijs,  gloria  pratftantiorcs  nulli  fupererant  : ncque  vnquam  tot 
\ Carthagioienfes  vna  pugna  le  amiiiifedués  memorant . ‘ i 
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inuidiando  i fdkrfucceffi  di  Tiraoleone,o  temen- 
dolo poi*  efìTere  implacabile  co’ tiranni , fi  fanno 
atriidy^  conìfcdcibti  co’  Gartagincfi»  chiedendo  dk 
loie  gènte  ,-ecapi  dignerra,pernonrefl:are  affettò 
efclufi  dal  dominio  dell’ifola*  i ^ i i 

- ■ VlUt((Tkt*s  neTikitioMf  . Mamercoar mteteaOtanK  tynnn^)  ac 

- Fceté^V'(Ìat'iPbèMtriat{TinÀ>leoncisinui(kiin!s>fieeeum  tyiannb  im> 


pbcabilem  metuniwj^  /ocicaten  cuov  Carchaginicnùbiu  tuti^e- 
lUots  r&ducn>  vt  ntittcrcws  poflulafteniDt  ; fiitunim-. 

alioquin  y vt  Siciliam  amittercnt. 
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ta  nani , il  quale  fu  il  primo  dè’Cartaginefi,  chfe  ^ 
folddfle  Greci . C^ieiti  rartimrrauano,come  quelli, 
di’  èrano  di  fpinti  altieri . 5ì  che  vriftàmcnte  lu’l 
tetìT^orio  di  Meffìria  fanno  firage  dì  qUattrGèchì-l 
to  foldati,  cheTimoleone  le  raandaua  pct  aiuto  : 

yUtdnh.  iiid.  Miffus  eft  Gillo  cum  naujbu;  feptuaginta 
Gnecos  milites  mercede  primus  Carthaginiènlìuni  coiiduxit , tunc' 
demùin  in  adniirationeab  illis  habitus , vt  qui  omnium  hominum_. 
eflentinuiÀìllimijacbelIicofiilìmi.  Otnnes  igitur  coniun£lis  viri- 
bus  là  Mró  Mcflanculiquadringcmosftipcudiarios  milites  à Tirfio- 
leoiue  luSlìdio  m'ilTos  occiderunt . ' 

In  quefio  Ippone  fauorito  da  Maraerco,  e dij 
Iceta  partigiani  dfer  Cartaginefi  diuieh’ anch’ effe^ 
tiranno  di  Mefiìna  : ma  poco  gli  furono  i giorni 
Imperciocché  nell’ anno  2.  dell’ Olimpiade  iio.ij 
Gartaginefi  difiderando  più  torto  pace , che  guer-^ 
ra  con  Timoleone  gli  mandan*  ambafeiadori , e ri- 
ceuono  le  condizioni  dell’  accomodamento  nellai» 
maniera  ,che  a lui  piacquero , e fra  l’ altre , che  ri- 
nunziaftero  alla  confederazione,ch’  auean  fatto  co 
tiranni  della  Sicilia . 

Tlutarck  ibid.  Inde  Carthaginienfespacem  cum  eo  feccrurii;  im- 
petrato, vt  regionem  intra  Lycura  iplìs  liceret  obtioere,paao4uc,vt 
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fÌS)V]ui  inde:)yracuras  vdlent  commigrare  > bona  fua>  & liberos 
ìtftituerent)  foedurquecuin  tirannia &Aumrercìnderent. 

Auendo  dunque  Timoledné  dato  già 
ad  Iccta , pcnfa  di  andare  a debellar  Mamerco , iljMRMk  • 
quale  caduto  dalle  fue  fperanze  fogge  in  Italia  per 
condurrei  Lucani  in  foo  aiuto.  In  quello  lacittà 
di  Catania  fi  dà  a Timoleone.  Vdendo  ciò  Ma- 
merco  ricorre  da  Ippone  tiranno  di  Mefsina , maL. 
fopraggiugnendo  Timoleone  oppugna  la  città  di 
mare , e di  terra . Ippone  tenta  la  foga  con  vn  na- 
uilio , ma  viene  prefo  ; esortandolo  i cittadini  nel 
teatro  ( doue  furono  introdotti  gli  fiudenti  vfati 
allora  dalle  fcuole , quafi  ad  vn  bellifsimo  Ipetta- 
colo  ) gli  danno  la  meritata  morte . 

Tlutarchuj  in  TimtUtnte.  Quo  fafto  coadlus  iplc  quoque  ( Mamtr- 
(ts ) ad  Hipponem  Mcflknac  tyrannum  coniugit.  Timoleonte  fuper* 
uenicnte  vrbcm(^ueterra,mari<^ueoppugnantc>  Hippo naui aUfii- 
gcrc  conatus  > dcprehetiditur . Hunc  ciuesipueris  è fchola  ad  tyran- 
ni  fupplicium , tanquam  fpcAaculum  pulcherriiaum>  in  thcatrum 
addudis  > excruciatum  necauerunt . 

Andato  poi  Timoleone  in  Siracufa»riceuo  ,, 
Mamerco  l’ vitimo  fopplicio , e-tefia  libera  a fatto  '% 
la  Sicilia  da’molti  tiranni , che  l’aueano  lungamén-  ' 
teinfefiata.  ’ : 

^ VlntarchusinTimaletnie.  Hoc  modo  tyrannidcs  Timoleon  cxct- 
dit  t hoftcs  opprcdìt  « Si  infuiam  > quam  malis  planò  vaftata,m  > de- 
fcnamque  > & incolis  inuifam  adierat , ita  pacauit  > atque  excoIuit> 
vtomnes  dcGderio  eius  habitandx  tangcrcntun  & vndepriùs  fugiG- 
fent  habitatores , eò  habkaodicaulii  pcfcgrini  nauigarent. 

Si  legge  ancora,  che  Timoleone,  oppugnan- 
do Mamercò,  cd  Ippone  in  Milazzo,  auelle  perdu- 
to la  luce  de  gli  occni,  e che  non  per  quefio  abban- 
donane l’imprefa, finché  refiaffero  prefi  i tiranni . 

Athanes  apud  Fintarci,  itf  Vita  T imaletntif  prapi fintnt . Athancs  au- 
tor eft,  bello  adhuc  contra  Maincrcum,  & Hipponem  durante^, 
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apudMyluei  cxcitatcm  accidiiie^cunx^ue  cafum  nemihi  ob/cu- 
rum  fuiue ncque  tamen culti  propterea obfidioncm  f ut uiflc> Tedia 
bcUo  pericuCrafle»  tyrannoA^ue  in  fuam  redigiiTc  potcftatem . 

Vilfc  fino  all’  anno  4.  deir  Oli  mp.  no.  Timo- 
leone  nella  fila  cecità  irì  Siracufa,  facendoli  di  cfib, 
comunemente  da  tutti  quella  ftima, che  merita- 
uano  le  fue  eroiche  azioni,  e benefici  fatti  cosià’Si- 
racufa , come  a tutte  l’altre  città Greche  della  Sici- 
lia. E venuto  a morte, con  liberalità  degna  di  com- 
mendazione i Siracufani  li  fecero  onoratilfime  efe- 
quie , come  fi  legge  in  Diodoro , ed  in  Plutarco . 

Nella  (cuoia  de’ filofofi  Peripatetici  compari- 
fcc  fra’primi  Dicearco  Melsinefe , filofofo , orato- 
re, e matematico , il  quale  fu  dilcepolo  deiriftelTo 
Ariftotele , e (crilTe  deH’altczza  de’monti  del  Pelo- 
ponnelb:tre  libri  della  città  della  Grecia  : vn  li- 


bro della  repubblica  de  gli  Spartani , il  quale  affini 
che  fi  legefie  ogn  anno  nel  pretorio  de  gli  Efori,  in- 
teruenendoui  la  giouentù , fu  da’  Lacedemoni  fta- 
tuito  per  legge, che  dipoi  ofleniofsi  per  molto  tem- 
po. Dicefi  ancora,  di’ egli  dato  auelTe  le  leggi  à’ 
Mefsincfi  fiioi  corn'patrioti . 

DicxarchutPbidiaeF.  Siculus  Meflenius,'  Ariftotelis  au- 
ditor, philofophus,  orator,  & geometer.  Scripfìt^dimenfìonft  mon- 
tiumPeloponnefi.  Grxcìx  vitamlìbris  in. Rcmpublicani  Spatria- 
' tarutn,quiliber,  vtquotannis  in  Ephororum  prxtorio puberibus 
auTcultantibus  recitaretur , lege  fanchum  fuit  apud  Lacedxnionios, 
& longo  tempore  obfcruatum . 

Jttfba'fl  Velaterranuf.  DicxarchutSiciilu$cMe(rana,Ariftoclisau- 
ditor , philofophus , orator , & geometri , fcriplit  de  republica.^ 
Spartiatarum , quein  librum  quotannit  legere  in  loco pubiico  cau- 
tumell,  iuuencrque  auditum  conuenire . 

CaraluSttfhanui  i»  DtHùH.  nifi,  eadem  Velaterraiii  verta  exaramt. 

Tranci/ius  Pharaettin  Grammat.  ìnfiit.  Ut.  1 1.  taf.  de  Cefmtgraph. 
Eibac  ( vrteMtJfana)  ortus  etl  Dìcxarchus  philofophus  Feripate- 
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ticus  > orator  > ac  geometra  > auditor  Ariftotelis  > qui  legesj  & Aatu- 
ta  fuis  coociuibus  dedit . 

Marii$s Arttius inSicilUC(t*rtrrafh.  DicxarchusPeripateticusphi- 
lofophus)  & orator  fumtnus  ) Me0aneusi  Arìftotelem  audiuit>6- 
tum  ) morcfque  Peloponneiì  fcrip^tt  fuif^ue  ieges  edidit . 

Fazell.  Dee.  i.  Hi.  1 1.  ca/>.  1 1.  Dicacarchus  auditor  Ariftotelis»  ce- 
leberrii^us  Peripateticus»geometra»  Se  orator  eloquentillìmus,  Mef- 
faax  natus  eft,  vt  teftatur  Lacrtius.Hic leges»& decreta  Mcftanea- 
ftbus  edidit . 

Lafiaris  apad Maurtljeiim . DicxarchusSiculusMeftcniuis»  philo- 
faphuk  Peripateticus»  orator  > ac  geometra»  Ariftotelis  auditor  : qui 
leges,  & ftarutaconciuibus  fuis  dedit  plurima  in  pbilofophia  fcrip- 
lit . Item  Pcloponnefi  totiusdeferiptiouem  > morcfque  Grxcise  tri- 
bus  libiis  complexus  eft . Polltiam  quoq;  Lacedxmoniorum»  quam 
ftatutu  quudam  (ìngulìsannis  legendum  audielsant . 

ie.laceiusAdria$»  Defcript.V allis  Muraria.  DicxarchusMeljanlen- 
fis  » mcdicus  » & philofophus  Peripatetkus . 

Si  vede,  che  alcuni  tirati  dalla  fomiglian^  del 
nome  tra  Ariftotele , ed  Ariiflocle  dilTero , che  Di- 
cearco  folTe  dilcepolo  di  colliii  : ma  fi  Icuoprc  l’e- 
quiuoco, perchè  iì  noftro  Dicearco  ebbe  per  condi- 
(cepolo  Àrifiofieno,  il  quale  di  certo  fappianao  et 
(ère  fiato  d’ Arifiotele,  e no  d’ Arifiocle  difcepoloL 

' ' CiseraTufcat.^MaJt.M.  i.  Dicxarchum  vero  cum  Ariftoxeno  xqùa- 
4i,  & condiicipulo  fuo  » do^oi  fané  hqmines  omittamus . 

- . Ariftoxenus  Tarentinus  , Maucinex  tanen  agens  » philo»- 

ibphus»<Sc  medieus  nobitiiiìmus.  » audìuit  Lampum  philofophum_> 
£rythrxutn»  déinde  Zenophilum,  poftremò  Anftotelem»  rui  mo- 
ricnti  conuitium  dixit , quòd  Theophraftum  ei  in  firholx  fticcc/no- 
ne  prxponeret  ^ 

In  quanto  al  libro  delle  mifure  de’ monti  del 
Pelòponnefoèdalàperfijch’eglilofcrifiearichie- 
; fiade’re.  I 

TlinmsM.  1 1.  cap.  Zjirv..Globumtamen  eftìci  mirum.eft  » ib  lanaa 
^j^anitie  maris  , camporuwque.  Cui  fèntentix  adeft  Uicxarchua 
' virin  primis'eruditus  » regum  cura  pcnncnftis  monces,  ex  quibua 
altillÌDsum  prodidit  Pelion  ■ 

■ ' E ne’tre  libri  delle  città  della  Grecia  trattò  db’ 
cofiurru , e mpdo  di  viiicre  di  tutti  i Greci.  eu. 
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Gerurdus  VoJjiMS  de  Hifltr.  Grecis  hb.  i.caf.  ix.  Ex  eodem  (Suida  ) 
dìfcimus  Icripiifle  libros  tresde  populisv  & ciuitatibus  Grzcixjito 
quibus  egit  de  iìngulorum  populorum  , & ciuitatum  moribusivite- 
iiiftitutis,  qupjcaufacllj  curtosinfcripfèrit  de  vita  Grzdz . 
£am  Groeci*  del'criptionem  cirat  ttiam  B.  Hieronymus . 

D.  lìieroMymHS  Itè.  ii,  adberfus  leui».  Dica-archus  libris  antiquita- 
tttm,  & deivnptioneGrzci*  refert  lUb Saturno , ideft  in  aureo  fz- 
culo  ) quuin  omnia  humus  funderct  > iiuUuiu  comediffe  carnes , ièd 
vniueribs  y ixiii'e  frugibus  > & pom  is . 

, dcp.  notare , che  queft’  opera , dt  Vita  Oraci* , 

mentre  abbiamo  citato  il  terzo  libro , pofsiamo  ar- 
gomentare , ch’era  diuifo  in  più  libri . 

V a ffìus  lec.dt.  Libris  pluribus  hoc  opus  cooflicillè  iodicat , quòd 
librum  1 1 1.  nominet  Athenzus  lib.  xi  1 1. 

Dal  frammento , che  oggi  n’auanza , fi  conofee 
effere  flato  dedicato  aTeoiraflo  fuo  condi Icepolo. 

Hodieegregium  eius  operis  habemus  fragmentuin->> 
vnde  ctiam  cognofcimvs  dicatum  fuiife  Theophra{lo>  qui  abfq>  du- 
bio  magiius  magni  iilius  philofophi  difcipulus  fuit . 

Con  qual  diligenza  auefle  egli  de  feri  ttoico- 
flumi , ed  vfanze  de  Greci , fi  può  ritrarre  da  duo 
luoghi  d’ Ateneo , T vno  nel  x n i . libro , e l’ altro' 
nel  X I V,  a'quali  per  non  eflcr  fouerchiamente  pro- 
liflb rimetto  il  lettore.  ^ ! 

Grande  ancora  fu  la  flima , che  fecero  i Lace- 
demonij  del  libro , che  compofe  della  republicLi 
Spartana. 

VtJfwj  toc.  eh.  Quod  opus  quanti  lacedxmone  fieri  folebat,inde 
videmus  > quòd  lege  cautum  fucrit  > vt  in  Ephororum  prxtorio  àu- 
dientibuspuberibusquotannis  rccitarctur . Atquc  hic  mos  diutiflì- 
inc  fuerit  obferuatus , Suida  tefic . < 

Oltre  a’ predetti  libri  fcrifle  il  dottiflìmo  Di- 

ccarcod’ Alceo.  . 

■ Affiexeits isb.xi.  Diczarchus  namquc  Meficnins  Ariflotelis difei- 
' puliisin  lib.  deAlcxo  ,&c. 

■ E fc  in  vn’  alno  luogo  fi  legge , che  fofle  Miié- 
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|fio , gli  eruditi  ci  auuertifcono,  che  ciò  è aiiuenuto 

AihtHMn  Uh.  XV.  Dicsearchns  Milcfius  Ariftotclis  difcipulus  in  lib. 
■"d6AÌcSt?o'.  •’  T 

^^xfahnàs  ì^hunt  lotum  Atbem^i , Dicxarchus  is  i gui  ab  Ariftote- 
le  doUus , vt  Cicero  fcribit  > non  Milefius  fuit  » fcd  òiculus  ex  TAcC- 
■’ftrta'vrbc,  atitgte  Snida  non  vno  loco . Falfa  igitur  eft  le^io>quz 
fcquitnr  : D/VrfarrAw  meliùslib.  xi.  DicMnhMS  Mtfft- 

JWWjCJ'f- itajìgitnrfcribc.  . “ . 

_ (jtrarJusyfJJìks  JètiiJlersGr^U’  Scd  de  patria  fcrupu- 

luImlóUicVrépoflèt  hic  locus  eintdem  ^A/»r*</}’in 
tt)iKs\  ^c.  Sed  fcgendum  Mtjfemns,^x  Cafabuonus^fic  ante  efi  Giftc- 
rus  qbiéruauit.'  nam_&  Ariftophanù  fcholiaftcs  Meffenium  yòcat . 

'iliandò  in  pubblicó  vti’  opera  detta  il  Tripoli- 
trco  .iìellà  quale  fpezialrpente  fi  trattauade  gl’  ki- 
(Htuti  dì  tre  città.  ‘ 1 ^ ' * 

>*■  ' Àihfnkutìib.  rv.  ftl.  106.  Òe  Phidìti'ortna  ccena  hac  prodiditOi- 
czarchus  in  libro, jqucmTripolitkunfin/cripfit.  .ri 

Z)^f<(iw#j«N«.Qu()d  in  eo  triù  ciuitatu  mores>&  inftituta  narrar. 
/»f. or.  Etiam  Athènzuslib.  iv.'citit  Diczarchi Tripoliti- 
^l','à>n  > qucm  Meflcriium  hunc  fuiffè  oftiilinò  vcrifiitnlc  eft . 

E compofe  più  libri  della  dilcela  nell’ antro 
Tirofónio, ch’era  Vn’òfàcolo  di  Gioue  affai  faiiiofo. 

Athe/idus Uh. xin-fol. HAÌ-  DiczarchuslibrùdeDefcenfùinan- 
^ truntfrOphoftium.  ' 

: I idtmUb.ixiv.fid.  47  J.  Dkzarchuj  lib.  i.  de  Defeenfu  in  fpccum 
Trophonij.  ‘ . 

Cicero  ad  AuicMm  Uh.xiii.epif.  xxxi.  Diczarchi  >quos  (criblsli-> 
bn»  (»è  vèlim  oàibi  mittas.-  addas  etiam  catabafeos»  ide/l  dcfcenfin. 

' Diè  parimente  fuori  vn  libro  del  fagrifìcio  fat- 
to in  Ilio. 

Achtmtks  Uh.  XI  ii.fel.  449.  Dkzarchus  lib.  de  Sacrificio  » quod 
ad  llium  peraUum  eli. 

* “ Ed  vn*altro , ch’era  detto  l’Olimpico . 

Athenauslth.  xiv./ot.  462.  Enipedoclis  expiationes  in  Olympicia 
<ladis  memoriter  reddidilTe  Cleoinenem  raplbdum  ait  Diczarchua 
inOlympico. 

I Intitolò  di  più  vn’ opera  dal  nome  d’ Alcmane, 
|come  fatto  auea  d’ Alceo,  ambedue  poeti  lirici . 

‘ A>he- 
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, Ul'lWtli'lt  J.ULUÌ11-IÌS5.J  ^ 1 3Mr- 

étheefft^  itb.  ^ lib.  tev.  Vt;^Hbì(  DicxarcHió 

in  opere  fuo  de  Alcinané.  ” “ ■ j-  ^ , t ■ - 

CpiTiefìlolofo  gentile  priuo  deHumè  dellai» 
verità  applicò  lo  IhleTcriuendo  purè  tre^bri^el- 
Jà  ttioftalitàd&H'àttiiTiaych’intitolò  Lésbiaci  j per- 
chè s’ mtrdducéiiàil  dialpgp.'ciTerè  fegpitó' 
teienè  città  di  Lè$bo . - = • • • ^ ' 

Oeero  Tttfe.  qttr^.  W-  .^.Dicxarchus  centra  hahcfipmorltalitartni 
difleniit.  Is  cnih)  tceslibfòs  fcripfit,  quiLesbiad  vòcaiitur,  «quod 
' Mitylcnis  fermò  Jiabeatur  3 in  quibu;  vult  eflicerc  aiTimòs  eflcj 

; N'  •'  ' ' ■ - * i ;*...  . fJ' u:..  » :;ìv»  . '•^a 

Ói  quella  ienj^'nzk  Inarco 

Tullio  nel  quartpy  librad^Ue^qut^iohi  Accade- 
miche: anzi  nel  primo  librò  delle  quelHom  Tuy 
Iculane  torna  a citare  altri  tre  libri  iatei  in  dialogò, 
171^ intitolati  Còrìhtiaci  , non  Lésbiaci  .'  ^ ' 

: cit.  Di^x^rebus  autèiTi  in  éo  fcrinonc  j'^queiii'  Porinthi 

haBitum  trib'uslibrisÒxpònitVdò'ilorum  hómiiium'ib(putantiu,&c. 

^ yajjì^f  lot-  cit.  Eflè  vero  iftum  DicieàrchunV  Mctfèiiiuin  iiidiéant 
- h'*c  Tdrtuliiani  verba  lib.  de  Anima  cap.xv.Deniq;  qui  negant*priii- 
cipaie,  ipfam  priìis  a^ii^atn  nihil  cenfucrunt>Mcfreniu$  aiiquis  Dj- 
cxarcius  » ex  medici$  autem  Àndrcas  j & Ardepiades . 

Fece  di  più  comparire  del  Ilio  due  trattati  dell’ 
ànima  , ed  vna  p’iftola  fcrittà  ad  Ariftolfeno  Ilio 
condifcepolo . > . , > • \ , ' 

Cicero  ad  AiticttrH'4ib.  Min.  efifl.  xxxii.  Oicxarchi  peripfichis 
vtrof(^uc yelim  mittas^drcàtabafcosTripoliticon  non  inuenio,  & 
epirtolamcius,quamadAriftoxenummifit.  Tres  coslibros  maxi- 
tnènunc  velleni;  aptielTentadid)  quodcogito  . il.'.. 

Si  la  oltre  a predetti  libri  auer  compofto  Di- 
, cearco  vn  gran  trattato , ch’è  mèglio  non  faperoy 
che  lapcre  le  cofe  eia  venire , - V 

Cicero  JeDiuimat.  //i.ii  i.  Magnu.s  Dicxarchi  libereft,  uefcirc  'ca] 
qux  eucntura  funt  inciiùs  efle , quàni  fcire  . 

EicrUle  ancora  delle  Ipezie  delle  diuinazioni, 
e de’fogni . , 
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^ 'ìJrmCUtr» Uci  cit. ÌH inith . Dicxarchns  peripateticus  casteradi- 

uinatìonis  genera  Aiftulit]  romnioruin>  & fiiroris  reliquia 

' Quod  aut  vatibus  contingit , aut  dormientibus  : iuque  ea  dao  ge- 
' neraàOicxarchoprobamur. 

fintarch.  deyiac.Fhihf.  Ub.v.  caf.  i.  Ariftoteles  t Se  Dicasarchus 
eas  folùm  dìuinationes  admittunc  >^uc  furore  diaioitùs  immiflò» 
' autinfomnijs  finnt.  / 

VeUiKs  Ite.  citi  Tameo  quia  iila  Meflcnij  huius  fiierinMnininiè  du- 
bitandum.  NecmagKaiobigere  liòet  de  libro  «quem  .TaUiuseuaa^ 
aiede  Diuinationej  &Soninij$  fcripfìire.  ■ 

Diuolgò  parimente  il  trattato  dell’  interioro 
deirhuomo. 

Gcert -liti quii antcr  tfi  dt  Cntf$Uti»Ht . Dicxarchus in 60 libro i 
quem  de  Honiinis  Interiore  luculentum  > & crudicum  coofcripfit . 

Fra  r opere  poi  matematiche  di  lui  lì  dee  ri- 
porre quella , in  cui  (t  difeorre  di  Mulìca . 

' Vfjpuslcc.  cit.  Nec  alterìus  eft  liber  de  Mulìca  > cuius  metainèro 
Flutarchus,  Fabius , Se  AriflopbanisfcholìaflesadNubes. 

Contuttoché  vi  lia  flato  vn*  altro  Dicearco 
Lacedemonio  dilcepolo  d’ Ariflarcho  j nondime- 
no s’ha  per  ccrto,che  l’opere  predette  liano  del  no- 
ftroMeflìnelè. 

^ Vtjfws  lec.  cit.  EtG  enim  non  ignoro  fuifie & alterum  Dicxarchfi 
‘ Lacedxmonium  Ariftarcbi'difcipulumc  tamen  quia  ifU  MeiTenii 
huius  fiierint  > minime  dubitandum . •' 

Jdrm /«r.  »r.  Idem  quoque  intelligendus  eft  apud  Gelliumlib.  IV. 
cap.  XI.  Plutarchum  in  Thefeo)  & AgefilaoiLaeuiùm  in  Thaletejdt 
fortalTevbicunque  Ht  mencio operum  Dicxarchi. 

Idem  in  Addirion.  gd  hune  Ucum . Ccnforinum  de  die  natali.  Mal- 
chum>  fiuePorphyrìnm  lib.  de  Vita  Pythagorx  . Item  lib.  iv.  Pe* 
riapochis)  vbidicitur  vnus  eoruni,  qui  resGrxcanicas  breuiter^dt 
accurate  collegerunt.  Adhxc  Geminum  ifagoge  ('iftà  phoenoroenas^ 
fed  ibicorruptèvocaturDicxnarchas.  Item  bophoclen  in  Arifto- 
phanis  vefpas,  vbi  citatur  Dicnanhos  en  to  fanatinet»  . Item  do 
Mulìcis  certaminibus  > puro  enim  hic  quoque  Meflenium  fignari . 

Viene  l’i  lidio  Dicearco  annouerato  tra’più  ce- 
lebri geografi , e Polibio  per  ilcliiuare  le  fauole  de 
gli  antichi  fi  diede  a lèguire  Dicearco , Eratollene, 
e Pitea,  che  gli  errori  de’palTati  geografi  notauano. 
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Straba  Ut.  1 1.  Polybius  Europx  regiones  defcribcnS)  prifcos  illos 
omktcre  fe  dicit  i eorum  autem  reprcheofoi'es  ioquirere  < Diczar- 
chnm  fcilicet  > ac  EratoAhenemnouilTimum  defcnbendi  prbister- 
rz  traditorcm  > & Fytheam  > à quo  plci-ique  repuuti  fune . i 

’ 'Riprende  pofeia  Polibio  Eratoltene  per  aiier’^ 
aderito  a Pitea  contro  rautorità  di  Dicearco.  . ' 

JJem  mtf(  ^ latCTÌm  Eratofthenem  i qui  Eubemerum  Bergzum.» 
adpeikt>Pythez  crederti  atq>  hoc  ne  Dkxarcho  quìdem  ciedcute . 

Ne  è tanto  in  riprenllonc  di  Dicearco,  quanto 
di  Polibio  quel  che  fiegue . 

IJevt  mox . Id  quidem  ridiculumtft  > quòd  Diczarchum  prxferti 
quali  vero  coDUcniatcumvelutinorinaiu  fequii  quem  iplc  Poly- 
biui  tot  reprehenfionibus  incclTit  • Didlii  efi,  quàm  fuerit  Eratofthe- 
net  ignarut  Occiduarum  > & Septetntrtonaliuin  Europx  partium^. 
Verùtn  buie  quidem  > &Oiczarcho  danda  eli  venia,  qui  loca  illa^ 
non  infpexeruntt  Polybio autem  Polìdonio  quii  ignofeat/ 

■ ' ' Cafaubmus in  hunc  leatm  Strahnis , V idctur  bis  vcrbis  Polybius  li- 
gnificare voluilfe  Eratofthenem  virum  alioquin  do^ilTìmumidc  Di- 
czarcho  longè  meliorem , hac  tamen  in  parte  Diczarcho  elTe  infè- 
riorem,  quòdPythcz  fìdem  habuerit . Reftc  fané  Polybius:  neque 
vidcoiquid  hìc  reprehendi  queat . Strabo  vero noller  ( dicam  enim 
I quqdicncio^nimishicargutatur* 

Onde  nò  è marauiglia.fe  veggiamb  alPautòri- 
t^idelnoftro  Dicearco  anteporti  quella  d’Erato- 
ftene;  perchè  nelle  cole  della  geografìa  i moder- 
ni per  le  continue  fperienze , eh*  efsi  fanno  Vh  aii_, 
Tempre  aiianzato  gli  antichi:  e lì  come  Dicearco 
auea  feoperto  gli  errori  degli  antecedenti  a lui, così 
Eratollene  auea  palefato  gli  errori  dell*  iftelTo  Di- 
cearco : e quelli  d’Eratollene  palesò  Polibio,  e Po- 
fidonio,  a’quali  non  la  perdona  TiftelTo  Strabone_7, 
che  fu  dopo  loro  ; come  appunto  oggidì  vien*  egli 
continuamente  riprefo  da’modemi . 

L’iftelTo  Dicearco  è fiato  da  Plinio  pollo  traJ 
gli  autori , co*  quaH  egli  compilò  il  fecondo  , il 
quarto , il  quinto , ed  il  fello  hbro , che  fon  tutti  di 
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i:  di  Mcfflha.  Ann;yr««^diCnHa, 

Geografìa:  e da  altri  piu*É  viene  arrolato  co*  più: 
famofi  geografi . 

, 1 Uràudiiptin  i Gco^|4Uf)^Mti|^Ì«lÙiHenckot^ 

ScyUcis  Cariand^nfisj  Ai;itheinidori  £phefi)>'Dìczarcbi  Mc0cnj/» 

^ 1/iadriCharacnti.  - 'V-Ì--  ’ 

Fu  parimente  eccelJentilTìnjpndbtPolitica . 

Cit*rt  de  Ugih.  UK 1 1 ».  Ab^e  il^» 

,■  tone  principi;  poft.  Arì^^oteles  illMltraHÌtQinp^in,hupc duìlcin tiù> 
f.  dirputando  locum , Herfclidcr^i  Pont(ciu  profeAuf  ab  eodeù  Pla- 
tone . Theophraftus  vero  inìlitutus  ab  Ariftotele  abandauìirv^^fti- 
tis  j in  co  genere  rerum  > ab  epdem^»^  Ariftotele  doÀut  piczarchus 
' buie  rationi  , ftudio^ue  non  defuit . 

Quanto  il  padre  delia  Romana  eloi^^ienza,  ed 
Attico  fuo  amiciffìmo  abbiano  fbmato  Dréearco 
per  la  gran  fapienza , che  in  tante  opere  CgregiV 
mente  Icritte  moftraiia,  fi  può  conolcere  da’fcgué- 
ti  luoghi  deU’iftefld  Cicerone. 

Cicero  ad  Atticmm  lit.ti.epi/l.  1 1.  Peilennum  in  ituinibiis  ceMblin  ' 
6c  hercule  magnum  ajceruum  Dic.-rarebi aiibi ante  pedea  «ttsoxei^ 
Omagnum  hominem?  & i quo  multò  pluradidioerìs>q|iàmde-’ 
Frocillio . Corinthàim  ? Se  Athenzum  puto  me  Romz  haberQ  - j^i- 
hi  crede  fìs  ( fic  Icgtt  Uffias  ) lege  hoc  otio . mirabilia  vireft . 

In  Noli)  in  hunc  Ciceronis  tocom.  Pellonzum  ] Ubrum  I^Zt^obiidc 
populis  Pellcnzis . ; ; 

idem  Otero  ood.  lik  ejijk  oi  1 1.  Dioasdrchum  re<ftè  amas..  btculen- 
' tus  homo  eft  t & ciuis  haud  paulòmelior^  quàm  iftiooftri  A<UfiR|r- 
chi  > idejt  j qai  non  amane  Dieaarchnm . . . 'ri 

Idem  m.  eod.  epijl.  xvi.  Nane  prorfoi  hoc  ftatui  ? vt  qaoniani  tan« 

> taronttooerftaeftDiezarcho-ia miliari  tuo  cum  Theophrafto  api- 
co  meoj  vt  Hle  ntut /m/ra41tr«a  iùnìongò  amnibua.ancepòRAI  i t>>c 
;ifVLt«m  fontirefrititone  vtriqueime  inps  gfftvs  ffl?  vj^qatur.  Puto 
^enim  me  Diczareboa^tim  fatisfecifle . Refpicio  mtnead  hanc  <a- 
' miliam , quz  mihi  Aon  modò ? vt  requiefeam  ? pcrmittit  > Ibd  reprt^ 

• bendit  ? quia  non  Tcroper  qulerim . 

ìdtmhb.viM.  epiji.,iv.  Diczarchum?  meherculéjautAriftqxc- 
num  diceres , acceflt . ‘ 

Idem  lib.  .viti.  ef^.  xxx.  More  Dkzarcbi  (tmiliarbtui . 

ìdem^Hofi.Tnftitl.lib.  i.  Acerrime auté  deiitiz  mez  Diczarchos. 

Il  ntrouar’  il  tempo , in  cui  fiori  Dicearco , ci  è 
fiato  facile , quando  Tappiamo , che  fofle  fiato  di- 
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fcepolo  dei  principi*  de’Peri patetici!  ecgndiicepo-^ 
lodiTeofraflo,c  di  Ariftoireno  viuenti  connoi 
rnedi.fttpicntitlìmi  ftlolbfi  intornò  airOIimp,  r- 1 5'. 

Sappiamo  apprelTo,  che  Ariftoclefu  anch’egli 
Meffin^vetraipcripateticifiiQrofo  di  gran:  no- 
me , pet  ancf’  enrditamente  fentto  moiri  libri . 

Stiiiif  - AriJlocles  Mtffcnius  lulus>  phijofophus  peripateticusi 
^Qippfiiìui  fibros  dt  pUitofiiphia  x.  vtrum  Hon^rucprirtlantior,  an 
yiJtft?  Wcn/etauten^in  jjs  omnes  pJvhofophos',  c*rnni<^uc  opi- 
nion'cs ScrrpHt  etiain  prxcepta  ihecorica , $ de S’crapioC)  Hbros  de 
t Moribus  IX.  ‘ ' 

Fa^*U.  Dee.  tu.  I i.cap.  1 1.  Atiftocles  etiam  pcrìpateticus>  qui 
in  natvrab  pbìloibpfcia  iu  nxijca^  (gaidem  vuluinioa  fcripiìu  ac 
vtcr , Homerus  ne,an  Plato  doiflrma  pr.eftareti  dosjillì’mè  dillj:ruit> 
MeiTauenfb  fuic  t Suids,  & Laei  tio . 

T/ftiitro  htta.U»Piaaa,Ii(.P.  4i’jfto(les.M<dJàniuaSicu- 
lusperipateticus,&c.  ’ ' 

MartusArct.  /«CWtf^ra^A.AriAoclcsSiculuj  Mcilàncba  de  Mura» 
U>  ar  KmdralLFiiilaibphia  »,  fcj'ipHt  libras. 

Ahurrtiptum  . Ariftocles  > phiiufo 

ph«a|](npatctkus  (keem  libros  de  Plul4f<if!ik4  N4tM«U  > & tgti- 
ta-MosKbcdiditv  lt«in  artcni  dkeudi . Item  Houien  > Pk- 
tonrscSmpai'acioneraAnrdo^iorfuerit  : vbi  philolbftbxiisiunuqte- 
ros  > eerumqueopinioaea  commemorat . 

Carelus  StcphartKs  in  DicHon.liift.  Arifìocles  phiktibphu^  iicffairfn- 
fi* , pei  ipawtkus  j fcrjpfit  dfl  Plutofgphia  librupi  vimiUvVMr  cìlct 
Audio,  & doiOrina  ju^xHooifrus?  >0  Plaiq ^ ktipfjt  iS^  de;  Af;tej 
Rhetorica.  , > 

V’a{jmdeVifi..Graa.Ut.  ìii.  Ariftockes.  Meflcniiu,  pUilofophus 
jperipaietku*,  iuter  aUa  rcliquk  libios  decem  de  FM«('opbÌ4  > ^ui- 
Mu  phikikdpiHu  amiH'i  > corumque  opiitioaca  ■ r 

Ivia  ei  è ignota  l’età,  quando  vilFe,-  nondimeno 
mffiue  abbiam  notizia , che  foffe  (iato  pcripateti 
co,. il  metteremo appiefìfo  Dicearco,  che  corno, 
abbiam  veduto,  fu  pure  difcepolo dell^ificiTo  Ari- 
fi, qtele  , inftitutore  della  fcuoìa  peripatetica . 

AgatQcle,htiQmci  di  baffo  Icgnaggio,dìuÌQ  tira- 
no di  Siracuia,  qfsedo  arcòte  in  Atene  Demogene. 

'Diedt- 
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"iHnittvis  iti,  X IX.  Archautc  Aihcnis  p^mogcnc»  Se  colf-  R,omx  L. 

V Hi»feÌQx<$(  M.  ro»)*<>.n  Aéathoclcj,  Syra^vAniis  1 tyrannus  ciuiutis 

.. . i>B4><luia,  pa«pexcrat,hgulmam  A5tto- 

«lOTfcdOftttlfAAfeWJiWHWv.M;  /I  11  j 

Aucndofi  Ag^atocle  occupafio  vn  eaitcupfli 
Me(sH>a , pi^òmiìè  di  reftitUirlo , fe  li  foflero  ccmi  ta- 
ti tdletìtit  d’argéto . Ma  dopo  d’auerli  i Mel- 
fincfrsboi’*«té»la  predetta  (oi'fiiiìa , non  folamente 
mancò  loro  della  data  fede , ma  (ì  sforzò  di  più  di 
tòttoiwttérèlà  titlà  ftelfa  di  Mefsina.  I mpeìcioc- 
chè  vdendo,  ehè  l’era  caduta  vna  certa  parte  delle 
muraglie , manda  da  Siracula  per  terra  la  caùalle 
ria  > ed  egli  con  le  naui  di  notte  tempo  s’accolta  al 
Upittà  : di  che  iccQrtofu  traditi  Mefsinqfi.^U  fan- 
no andar’a  voto  il  dilegno.  Giunto  con  tuttQ  ciò 
a Mteo  affediiUl  caftUlo,  ed  in  dferfi  arrenduto 
aIuì  . torna  a Siracufa . L^jutefeguente  s’arma  di 
nuouo  contro  Metsina^cd  accampatofi  di preflo 
la  dttà . bcrldìè  l’oppMg«i|tìÌ?  continuamente , pu- 
ro  non  le  potè  mai  laf  danno  di  confìderazipne.^ 
;peichè  molti  de’  banditi  ^ hiracula  eran  concoriì 
oellaucittà  ,i  c|ual!r  cos^.per  laUiezza  propria,  corno 
per  l'odio  verfoU  tiranno  > combatteuano  valoro- 
lamcncò.  --.'rr, 

Dtodoruslib.-xix.  Agatoclcs  §yracufanorum  prmceps.quuni  Mcf- 
fcuiorumcanellum  qùoddam  tenerci , locuni  a le  rcftnuturum  m 
promifit,  tì  triginta  taicnta  a^cepiiret.  Quod  argenti  pondi«,vbi 
Mcirenijcahibuérinr,  non  modò  fidem  promiHts  habitam  leieUit , 
fcd  ipfam  prseterea  Meffenen  occupare conatus  eft . Muticmaipar- 
temquamd^uiin  illa corruiffe  edoélus,  equitatum  terra  Syraculis 
mittit  ; ipft  nauibus , quas  hcniiolas'  vocant , affumptis , nodlu  pro- 
aiour  vrbein  accedit  .'  quod  quum  infidijs  appetiti  pr*lenlilfcnt,  irri- 
tus  h!c  ipfì  conatte fdit . Ad  Mylas  tanieu  proue<aiis  caHellum  obli- 

dione  ciniflum  per deditioncmacccpit.  Et  tulle  quidcm  Syracuia 

MpetiuS*.  Mcfliiaucc» tempore  depuo  ea.peditionemcpntra  Mciie- 
■ ^ ^ ncn 
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ncn  inflituit . Et  propè  vrbcm  caftrametatujilicct  continenter  il  lam 
oppugrtarét)  nullum  ramen  memorabile detrìmentum  bolli  afi^fre 
potuit  ■ Nam  exutirm  Syracufanorum  complures  m vrbom  baac 
confluxerant  ; qui&  propter  ipforum  incolumiutem»  & odium  ty- 
ranni  animose  decertabant  • 

In  quefto  mezzo  vengono  gli  ambafeiadori  eie’ 
Cartaginefi,  i quali  per  le  cofe  da  lui  tentate  gli  rà 
pognano  il  rompimento  de’patti,  yno  de’qu^  era» 
che  non  douefle  inquietare  la  libertà  di  Mefsinij . 
Indi  riftabililcono  la  pace,  e coftringono  il  tiranno 
a reftituire  il  caftello  a’Meflìnefi.c  tornanoin  Afri- 
ca. Ed  A gatocle  fen  va  ad  Abacena  città  fua  con- 
lederata_> . 

Dhderns  ihid.  Circa  hoc  tempus  Carthaginicnfiuni  legati  yenèrej; 
qui  de  perpetratis,  quòd  paAorum  bdem  tranfgrederetur,  cum  ilio 
espoHulauerunt.  EtconcRiataMdTenijs  pace,  cailcllumetiam  xc/- 
ilituere  tyranoum  coegere  ; atque  tum  in  Africain  redicruiit.:  Aga 
thocles  vero  Abacenum  opidum  focietateconiuii<fhim  dmertent . 

I banditi  di  Siracula  nell’  anno  3.  deli’  Olimp, 
\i6.  che  abitauano  in  Gergenti , efortauano  i capi 
della  città  ad  opporli  ad  Agatoclc , ch’andana  tue- 
tauia  depredando  le  città , perchè  era  meglio  di 
fronteggiare  col  tiranno  prima , ch’ei  diueniue  più 
potente , che  auergli  dipoi  a relilìere  per  necefsità. 
Or  vedendoli , che  coftoro  diccuan  bene , il  popo- 
lo Agrigentino  confenti  a fargli  guerra,  e li  colle- 
gan^no  perciò  co’Geloi,  e co’Melsindi . 

Ditdtrus  ibid.  I»  Sicilia  interim  Syracufanorum  exules  Agrigenti 
conimorantes  principcs  vrbis  cxhonabantur,  ne  ficpr*dam  fuara 
facerc  opida  fincrent  Agathodem.  Nam  vltrò  cum  ryranno  bellige- 
rarc,  pnùsquàm  fecoufìrmaflct,  fatiùseflè,  quàm  ad  incrementa 
cius  vfquecun<aatos,ad  ccrtamen  cù  potentiorc  fufeipiendum  ne- 
cetlitate  cogi . Qui  quum  vera  diccre  viderentur , populus  Agrigen- 
tinus  per  fuffragia  bellum  fciuit.adiuudlif^uc  in  focietatemGclois, 
«Se  Meflcuijs . 

Per  lolle ntare , e reggere  quella  nuoua  guerra 
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mandarono  in  Lacedemonia  per  vn  capitano  i col- 1 ; 

legati, donde  fu  condotto  Acrotatongliuolodelj#'*"»  ^ 
re  Cleomenc,il  quale  venne  con  grand’efpettazio-j 
nej  ma  non  fe  egli  cofa  alcuna  di  buono,  anzi  de- 
generando in  mille  fcelcraggini , bifognò  fuggirfe- 
neinLaconia. 

Diedoruslik.xvti.  Ipfe  ^AcrotatusQeonts  regis  filius^  quumaci 
Acragantera  nauigaifet,  impe^iiimaccepittac  primùin  ,quumpte- 
bem  magna  fpe  inftalTetjcSìcit,  vt  omnes  breui  futuram  eaq)e^a-; 
rcnt  exaUionem  tyranni . Verùm  progrediéte  tempore  rem  nultam, 
neque patria,  neque  generis  nobilitate dignum geiTit , contra^ueJ 
quum  fanguinarius,  & tyfannis  crudelior  elTet,plebem  ofTendit. 

Ad  hxc  patrios  mores  mutauit,  & voluputibus  adeo  intemperamer 
indulfìt , vt  Pcrfa , non  Spartiata  eflc  videretur . Poftquàm  prouen- 
tiium  bonam  partem , panim  ret  adminiibando , partim  in  fuain-> 
rem  conuertcndo , adfumpfit . Ad  extreinumSofillratumexuluno 
^darillimum , qui  farpècopijsprzfuerat,  ad  cocnam  vpcatumdolo 
intcrfccit]  habens  alioquin  nihii  omninò',  quodcum  accufaret,fed 
volebat  è medio  tolicre  virum  ftrenuum , & qui  inlìdiari  ijspoflet, 
qui  imperiqm  male  adminiflrarent . Feruulgato  fecinore , partium 
neaules  concurrunt  aduerfus  eum.  Se  omnes  reliqui  ab  eo  alienantun 
Ac  primo  eum  imperio  abdicant  ; paulòpoft  etiam  lapidibus  petere 
adgrediuntur.  Itaque  vulgi  veritus  impetum  noUu  aufugit,  St  clam 
Laconicamadpellit.  . 

Per  l’infelice  riufeita  di  quella  guerra  vennero 
i confederati  ad  vna  pace  poco  onefta  con  Agato 
de , per  la  quale  a lui  fi  ftabiliua  la  tirannifde  con- 
tro il  fine  difegnato  dalle  città  Greche,  eh’ era  di 
riporre  iSiracufàni  in  libertà,  ‘ • 

• Dioierus ut.  xix.  Agrigentini' vero , Gcloi,&  Meflenij  bellunv 
cum  Agathocle  componùt,  Amilcare  Carthaginienfì  foederis  feque- 
ftro , cuius  hxc  erant  capita . V t de  Gratcis  in  Sicilia  ciuitatibns  He- 
raclea, Selinum,&  Himera, ficutanteafuifTent,  inditìone Cartha- 
ginienfìum  manerent  ■ Aliz  vero  omnes , Syraculànis  imperium  ob- 
tinentibus , iuris  fui  forcnt . 

, Ma  grandi  furono  i preparamenti , che  dopo 
la  pace  faceua  Agatocle , preuedendo , che  Amil- 
care farebbe  fiato  riprdò  per  l’accordo  fatto,  e che 
■ ^ . itar- 
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iCartagincli  gli  aurebboiio  portico  guerra  . 

> Viodoms  Iti.  XIX.  Frxtcr  confcedcratos  eniin,  aliof<^ue  cSyracuflK 

niilitix  adfcripcos  mercenario!  babcbatceicdlus  ^ dccom  peditum^ 
millia  5 & ter  mille  quinquaginta  cquites  ; armorum  prstcrea,  telo- 
rumque  omnis  generis  apparata  fe  inftituit)  prxuilum  habenstquòd 
reprehenfo  proptcrfoedus  Amilcare  > Carthagiiiienfes  bivui  bcllum 
libi  illatum  elicnt. 

?74»  ^ Doj30  la  pace  d’ Agatocle  co’Siciliani,  fuorché 

cp’Meflinefi , nell’anno  i.  dèli’ Olimpiade  1 17.  gli 
cfiliati  di  Siracula  s’ erano  ritirati  in  MeflTina  città 
fola  contraria  al  loro  tiranno.  Ma  egli  difiderofo  di' 
rompere  queft’vnione  tomamente  manda  Pafifìlo 
capitano  con  Tclercito  a Melfina,  ordinandogli  fè- 
cretamsnte  quel , che  far  douelTe . Coftui  giunto 
d’improuifo  nel  ternario  di  Mdsina , e fatte  alcu- 
ne prede , fa inrtanza co’  Mefsinefi , che  doueifero 
anteporre  l’amicizia  d’ Agatocle , è non  Apportare 
I d’elTer  corretti  a conferuare  lacori  ifpondenzaco’ 
nemici  deH’iflelTo  Agatocle.  I Mefsinefi  . venuti 
perciò  in  fperanza  di  liberarfi  dalla  guerra , manda 
via  gli  sbanditi  da  Siracula , e riceuono  nella  città, 
Agatocle  con  l’efercito , eh’  era  dianzi  fbpraegiun- 
to . tgli  di  prima  li  molti  o aflai  vmano  a Melsme^ 
fi,  perluadcndoli  aftutamente  ad  ammettere  nella 
città  quegli , che  aueano  giuridicamente  efiliato. 
Chiama  dipoi  a fe , cosìdaMefskia,  come  da  Ta- 
uormina , quelli , che  per  l’addietro  s’ erano  oppo- 
fii  a’iuoi  dilcgni,  e tutti  li  fa  ftrangolare , che  non_, 
furono  meno  di  feicento . E perchè  auea  in  animo 
• di  muoucr  guerra  a’Cartaginefi,  facea  morire  tutti 
j quelli, ch’erano  di  contrario  fentimento . Auendo 

jdunque  i Mefsinefi  cacciato  i foreftieri  loro  affe- 
I - I zionati. 
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■zionati , che  poteuano  aiutarli  a vendicarli  contro 
il  tiranno  * ,c  vedendo  morti  i loro  compatrioti  ni- 
mici  di  effo,  sforzati  oltre  a ciò  a dar  ricetto  a co- 
loro , che  alleano  difeaedato  perlelorofcelerag- 
ginÌ,fipentiuanodelfatto,ma  atterriti  dalla po- 
téza  d’Àgatocle,  fofferiiiano.come  meglio  poteua- 
no. A gatocle  intanto  fi  parti  alla  volta  d’ Agrigen- 
to con  deliberazione  di  metterla  a facco . 

Diodorns  lib.xix.Cs.ttriim  in  Sicilia  poft  pacunAgathoclis  nu- 
pcr  inicaiu  cum  Siculis)  prxtcr  MclTcnios>  Syracufanorum  exfules 
Mcflciicìi  confliixerant:  quòd  hanc  (blam  viderent  fupcrcirc»  qux 
à principe  dirtideret . Confpirationem  igitar  horum  diHìpare  fefti- 
•nans  Agathodes , Pafiphiluin  ducenti  Mellenen  cum  exercitu  mific, 
fecrcto^uc  prxcipiens>  quid  (ado  opuseflec.  Is  ex  improuifo  iìnes 
ingreflusr  poftquàm  captiuos  mulcosj  aliamdjuc  prxdam  in  pote- 
(lateni  redigilTet  > à Meircnijs  coiuendir,  vt  aniicitiam  pneferrent, 
nec  ad  recóciliationcm  cum  inimiciOfìmi'  Agathoclis  fe  itacogi  pa- 
terentur.  Mcflenij  igiturfe  bello abfque  periculis  exfoluturos  (pc- 
rantes)  exfules  Syracufanoru  cijciunt)  & Agathoclem  cum  exercitu 
aduencantem  recipiunt.Quihumanuminitiòfeillisprxbet,  8c  vt 
militantes  ipfi exfules,  qui  ex  legis-prxfcripto  à Meliènijs  relegati 
fuerant,  in  ius  ciuitatis  admlttant , perfuadet  .Sed  pofteaTauro- 
menio  , & Meifcne  euocatis , qui  poteotatuifuerant  aduerfati,  nia- 
dauit  omnes,  non  pauciorcs  fexccatis . Bcllum  cnim  Carthaginien- 
fìbus  inferre  fecum  mente  agitans,quidquid  ab  ipfo  alienatum  in  Si- 
cilia erat , è medio  fubmouebat . Metfenios  ergo , quòd  liofpites  fìbi 
bcneuolenti(nmos,&  quibus  ad  vlciicendum  tyrannum  neruì  erant, 
vrbepcpulilfent,  ciuefquc  principi  maxime  infeflos  vidcrent  fubla- 
tos , ob  malelìcia  infupcr  condemnatos  recipcre  fui/Tent  coadi,  poe- 
nitudo  fadorum  iBcclfìt,  emincntia  tamen  vidoris  exterriti  tolera- 
re  cogebaiitur.  Cxterùm  Agathodes  primùm  Agrigentum  inde  mo- 
uit  co  confilio , vt  hanc  quoque  vrbem  prxdam  (ibi  faceret . 

Ebbe  in  quefl’ anno  z.  dtirOlimp.  117.  Aga- 
toclevna  fiera  feonfitta  da  Amilcare  capitano  de’  dà‘cZ{‘^'. 
Cartaginefi  con  perdita  di  non  meno  di  lèttemi- 
la  Ibldati  : la  qual  cola  vdendo  molte  città  della-» 
Sicilia,  fi  voltano  alia  partita  de’ Cartaginefi , e 
(•pochi  giorni  dopo  i Mclsinefi , gli-  Abaccnini , ed 
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alcun’  altre  città  a gara  corrono  a darli  ad  Amilca- 
re ; tanto  era  l’odio,chc  dal  volgo  fe  gli  poitaua  do- 
po quella  rotta. 

hitderut  Uh.  xi)t.  in fnt , Paucif<^ue  diebiu  poft  Meflenij.  & Aba- 
cxnini>  &multx  ciuitates  alias,  quas  prioreflet  inter  fecertautes. ad 
Amilcarcm  defìciunt.  tanta  poli  cladem  illaip  tyranni  odio  vulgus 
contentioiflcclTit. 

Votiti Quedo  è il  tempo  da  riporre  Euemerordel 
quale  alcuni  penfarono , eh’  egli  folle  d’incerta  pa- 
tria , vedendolo  nominato,  or  Geo,  or  Tegeata,  or 
Bergeo , or’Agrigentino , ed  or  Mefsinefe . 

Afui Aihfttuum /<i.A;i'u.OinDÌbus  id  tacentibus,£uhemerus  Coeus, 
inquit)  lib.  1 1 1-  facrorum prxfcriptionum  tradit  à Sidonijs  hoc  nu- 
merari. 

. . tluttnh.  de  Piade.  Philofifb.  Hi-  i.  caf,  vii,  Euhemcrus  Tegeata , 

'Bratafihenes  afud  Stralenem . Euhcmerus  Bcrgxus . 

Clemem  ALexandr.  ^ Amai,  iti.  i v.  Euhcmerus  Agrigentinus . 

hiereujmusCelumna  in  tragm.  Enny  lib.iv-  Buhenieri  igitur  patria 
incerta  cft;  nam  Plutarchus  in  libris,  quos  de  Dogmate  Philofopho- 
rum  Icripfit . Tegeatam  facit  ,&in  libello  de  Oliride.  & IfidciMcf- 
feuium . Quodconfirmat  Aelianus,  Strabo.  & Lavanti us . Clcmens 
Alexandrinus , de  Araobius  Agrigentinum  tradunt  fuilfe . 

rfMtS  ^ qualch’  altro  s’ immaginò , che  fodero  flati 
ri . due  Euemeri , l’ vno  Mefsinefe , e l’ altro  Geo . 

I Ca/àuètnus  in  Straéenem  Hi,  i.  Addit  Meflenium)  quia  alius  fiiit 

j Coeus.  cuius  fcriptacitant  vetercs non rarò . 

, Fa  un  foto,  Nondimeno  veggendo  noi, che  gli  antichi  han 

r ^ parlato  di  Euemero,  come  di  vn  folo  illorico  delle 
|ioro  bugiarde  deità,  e che  l’opera,  eh  e cita  Ate- 
neo del  Geo , è la  ftelTa , che  gli  altri  attribuifeono 
al  MclTenio , confeguentemente  diciamo,  che  non 
ve  ne  furono  più  di  vno,  e che  quelli  fecondo  il 
comun  fentimcnto  folTe  flato  MelTinefe . E fe  in.j 
Ateneo  fi  legge  Cto , non  farebbe  gran  fatto  in- 
tendere, che  quella  parola  vi  entralTe  per  errore  in 
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li^odi  Ateo, che  fu  il  foprannorae , che  molti 
diedero  ' ad  Euemero , Cosi  il  T egeata  di  Plutarco 
larà  più  toflo  qualch*  altro  aggiunto  a lignificar 
jrii^leuo,  o altra  cola  tale  appropriata  a lui,  e non  la 
patria, come  poi  l’intefero  inauuertentemente  i 
ti*g.rc^:ittpii  . Mi  fa  creder  quello  il  làperè,  che  Dia- 
gora  fu  cognominato , non  folo  Ateo , ma  Teodo- 
ro Vper  auer  cucinate  le  rape  con  le  legna  fatte_^ 
d"Vnafhtua  dì  GiOue.’  Che  da  Eratollene  folTó 
detto  Bergeo»  non  fu  per  dinotar  la  patria,  ma  per- 
chè il  volle  talfar  di  bugiardo,  dandogli  il  titolo 
che  fi  daua  per  le  fue  fofcnni  men^gne  ad  ' Anti- 
faneBergeo  . Maggior  difficultà  d viene  da  Cle- 
mente Alelfandrmo , c da  Arndbio  ,che  il  nomi- 
narono Agrigentino tuttoché  non  l’^ehaffero 
dalla  Sicilia  * Ma  doiiendo  nel  rih  taràeciaTle  vero 
notizie  aderir  a’ più  antichi , ed  airyniuerfal  con- 
fenló  inonvi cuendo  ragione.,;che  ci  perfùadail 
contrario , fenza  veruna  dubbietà  raettiarriò  Eue- 
rnèropcrMeflìneiè. . 

^raio  lib.  i.  N^tte  probe  illud  Eratof^beues  ^ ^ bomini- 

busnulla  digojs niemoria  mentionem  facit . Quorum  nonnulla  re~_  a 
dafguit , nonnulla  credit  ìd^teflcsillos  v^urpat^  (ìvot  Oamafton>& 
al ios  generis  eiuld^  • ■ ■ nec  quidquaoidiirert  ^ fìteftem  vo- 

carct  Berg.-euiii  > vcl  MefTenium  Eulietuerum  , & reliquos , quos  il- 
IcnorainatvCOrumamfaigésaccurans.  ' 

idem  Iti),  li.  Polybius  profetò  incredibile  hoc  ipfKminquk 

. EratoiIbcncmveròdubitantenMiumquidhircelìdesha- 

' benda  Et,  taniende  Britannia<;redidil1è  . ^ . . multò  autem  prae- 
ilabat  MeflieDio  ( idtji  Enhmtrtj  credere , quàm  Fythcx . ILle  enim 
tantum  vnam  in  regionem  Panch^am  fenauigalfeaic.  hic  Septem- 
' triobalcm  Europam  vnìucrfam  vfque  ad  fincs  mundi  perluilraire.? 
dicic  i quod  ne  Mercurio  quidem  dicenti  crederes . Interim  Erato- 
, llhenem , qui  Euhemerum  Bergieum  appellar , Pythe*  credere,at- 
que hoc  ne  Dk*archo  quidem  credente  . 
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AthanHf  de  VuriAÌÌiJfti'iétib,  ii,  iitquù  iipn barbarorùm  fapiei^f 
tiam  iauéibus  extollat/  fiquidcin  lienio  eorum  ad  conteniptum_> 
deerum  vnnnàm  excidit  - ncque  in  dubium  vocat  5 finrne  dij)  an_. 
«o<»  Ci»t»  & turentiMf  huuianas , an  non  i nctno  igituri  ne^<;j 
Indus , ncque  Celta  > ncque  Aegyptìus  cani  cogitationem  in  animn 
indu«it'>  quam  vel  Eub^mÉrus  Mclfenius , vel  Dionyfius  Phryx,  vel 
Hippou , vp.l  UiagQMS»  vel  Sorw?»>yt;l dengue  Epicurus,  ,, 
hufebins  lìh.  1 1.  Vrjtp.  Buun^.  Eadtm  quoque  Diodorus  habet  in 
j 1 ì.  bift.  libro . jdcni  «iam  in  vi.  ab  Eulrehk-rr  Mc/Tenij  nàrratìo* 
ne  iKCtis  prodita  bqqcip^anitlu-ologiamcontirmat.  . j J.  " 
Lacluntiiis  Birmtan.  Di/iì/i.  Uh.  i.  caf.  xi.  Antiquus  autorEu- 
Kemcrujvqui  fuitcxckliratc  Mcflana,  &c.  ’i  * ‘ ^ • 

ìidflnulVelateirr.  Bubtoicrus  MeflànuaiantiquUTtnius  hiApricQ^) 
tertcLadantio,  &c-  _ i 

Affgftus  Ì0lùkudtu  Aìi/ftil.  $ap^ XMx^  Antiquus  autor  Euhemew»*, 
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qpifuit  è Ciucate MpfTjina  , &q-  ^ 

Claiid.  Marias  Aretins  in  ìicil.  Cboregrafh.  Euncmenis  omni  ie»“ 
ftientiaerudituty  qdrde-dcoriwi  natura  hrlpiìiv  I ■■  C"' 

..,1  ^o£,fU.f)ee.  ì,ti^>^if.f'afi.  ilf.FUit  &Euhci|icrus  antiquus hi^orir 
cus  Meftanenfis'.  , • . " _ 

Carclht  Stff>hJnifs')»I>ìifÌ0n.  ITiJt.  Euhenierus  hidòfkrus  antlquìsè 
ciuiute-^cilapap  res.gcrt4» Iouis,&c.  j-  1 j if.  ; 

t'ruei  1»  D.  Augitjllnu'm  de'Ctuìt,  Dei pag.mit>t Euhcmcro  ] Hic 
ftiìtSicuiué èciiiiioice'Méflanaj.quilouù , dcciktererinn deorum  bi>- 
(lorja(»i&c.  . 

. VMns  'dcìiifl.Gracis  cap.xi.  Agrigentinum  vocat  Arnobius  IIL 
'uv- ^raMdflcrnUm  facitPlutarchuslib.  de  llìdCn  dt  Ofìride.  Itéin/ 
LaAanuqs.  \.  ' , , . 

Dionyfius  Qotthifredus  in  Notìs  ad  Ciceronem  de  Natura  Deorum'.VjX- 
hcnicrusMeflanenfis  resgeftas  louis»  &c.  ''  fT' 

Ri  Huemero  vnodc  gli  amici  familiari  dr  Caf- 
fahdro  rédiMàceilonia’,  intorno  airOIimp^i  ìV. 
dami riccuendo alcune commeiTioni  per  efeguir- 
le , e bifògnando','  che  faccfTc  lunglii  viaggi , fi  di- 
! Ge,€hefb(reoltreal  Mezogiorno  arriuato  fino  ali’ 
[.Oceano . Partitofi'poi  dal  l’Arabia  Felice,  ed  auen- 
do navigato  molti  giorni  per  l’ Oceano , aiTÌnò  in_> 
alcun’ dolepofie  in  alto  mare.  Tra  le  quali  vna  è 
la  più  celebre  chiamata  Panchea.i  cui  abitatori  fo- 
no fcgnalati  per  li  magnificili  fagrificijc  preziofi 
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doni  d’ argento , e d’ oro  ,con  li  quali  venerano  gli | 
(iej.  Vidde rifolaefTerconfegràtaaeiri , e yiddo 
pure  molt^altre  Gofe,  che  tantoper  i’antichità.quà- 
to  per  r eccellènza  de  gU  edifici,  erano  di  certo  ma- 
ratiigliofe. 

* ■ t)iid»r»s  Ut.  in.  Kuhemerus  itaqut  itjlaC^flaodriamlcus  > qnam 
i5"co  regia  quidam  munera  pérageie , & tóìiginquas  lufcipere  pc- 
regrinationescogcreturi  fiid Cui  Mendichi  yCi'fus  ia  OceWtthi  de- 
liius  effe  fcrtur ( Vbf  p6ftc|ilàriv i^x  ArabU’Fiaélicc  fqlu|t  ,hauigario- 
“tfc'^plariumdii^/tìni  pcrOceanuih  ad  ihfulayquardam  ih  'ilto  tori 
fitas  adputéi-flV‘qù.trùm  vha  Panchieii  nomlh'e  exceilirv  ih  qua  inéo> 
v/1asille  PauchiosiVidcrit  religione  pcaift.ahr<7>  qui  fn^ris  'magnifl- 

cen^iHìmjs  > & donarijs  ex  argento  > &amo ‘pretiolìilìmi^  deos  ve- 
[ ncrtfitur-.  Jnfuiàkn  ^erò  diji  fàci^am  j alià^ue  plura  in  ca  èffe  tum.» 
vuaftate  > tum  «xquilita  £ibricatune  artifìcio  adiiVitaAda  > de  qui- 
>bus  ialibrist  qutbuoc  antecedunt>  paniculatim  à nobìa  fcriptu  eft. 

I -1  Bufiiittf  Gufirjeàfis  d€.  Fr^ifar.  Eaang-.' Ut.  i l.-iEubcmorUX  ighur 
[ quum Cafiandtàavg» fucricamicus  ^ ab  coique ;mpulf(ba  , vt  qm- 
' dam  regia  negotìa , longamque  pcregriaatiaàem:ad'iì|ieiil>j>erdiKe- 
rct^  aitin  Oceanum  Metidìanum  profo^nt.  i v.  r r.r. 

' n i-tUermymtsCalamHa  Ite.  eh.  liktruit  Cafl'andrr regia  tcmporibusicui 
maxime  charus  £uic>  loBgiiqncdùltcpcispcregrinatioqtbus»  Oceani 
Meridionaleniplagam  perluArauit. > 

GMlid.XyloJttier  $B  AnBtt.tH  lib.FUtanh.elt  IJìdeéfOJìride  n».  14a. 
Diodorus?  quicum  (Euìumermm-)  Caffandri regia ianiiliarem  perhi- 
betvitidcm  vtLaZlaatìuapofteumtMttfiani  nacum:  . 

' Dopo  SÌ  lungo  Viaggio  fcrifie  Huemero  le  azio- 
ni diGioue,*  e deglialtri,  che  furono  da’  gentili  ri- 
pa tati  per  dei,  raccogliendo  Tiftoria  da’ titoli, c dal- 
le infcrizioni-,  che  fi  vedeuano  negli  antichi  tem- 
pli, ed  in  particolare  in  quello  di  Gioue  Trifilio  : 
doìic  il  titold  dimoftraua , che  la  colonna  d’oro  era 
fiata  pofia  dall’ ifieflb  Gioue , fópra  cui  vi  auea_» 
fchtto  le  Ide  azioni , per  reftame  la  memòria  ap- 
préffo  i pofteri.  La  quale  ifioria  tr^slatò  poi  in  La* 
ntiò  , e feguì  Ennio  poeta . ^ i - 

LaUtunMs ittìfuir» . £uhemeru«  rés-geftas lòuù , St  cxterorum->:l 
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quidijputantur,  collegitj  hiftoriamtjuc  coiittxuit  ex  iù? 

fcriptionibusi'acris , qui  in  antiqiiidiniii  teniplis  habebantur,  ma- 
ximequein  fano  louis  Triphyltj  ■,  vbi  auream  columnam  pofitàin_> 
efie  ab  ipfo  Ione  titulus  indicabat  : in  qua  columna getta  fuapcr- 
fcripfit  ) vt  luonimentum  effet  pofteris  rerum  fuarum.  Hanc  hifto  ! 
- riam  interprctatus  eS  Ènnius , & lequutus . ^ 

Al.  A1inHiiiisl'a:tix  in  Oiliinia  . Legc  iitoicoruni  fcripta,  vcl  fcr^'pu 
j . iapicntunijcadcm  mccunyrccogu'aiies  ol?  merita  virtutis , au^  iim- 
ncris  depshabitos.  Euhenierusexìéquitui  ) de  coium  natalèsjrpa- 
trias  t fcpukhra  dinumcrat  « & per  prouiacias  m'onftrat . Di(tt:EÌlo- 
uis , Se  ^oiUnis  Dcrphici , Se  Pharia-  I/ìdis , Se  (>rciis  Elcu.'i.tJtyro- 
digijs-amimptosin  debsloquitur  j qù,i  errando  >.  inucntis  uouls.fi'u- 
' gibas>jVtiliutihomi(iuniprofuèrc.ApudGolmn. lue.  cit.  . ' 

Vi  fono  di  (juelli , che  giudicarono  eflere  ftato 
fauolofq  Eucmero  deferiueridó  Iq  colo  predette.^ 


Plutaftlj.  lik  del/de , c?  O/fr/Wr.  Ncque  al  iud  milii  £crè  hoc  ette  vi- 
deturt  quàm  tanta  nomina  ccxlo  in  tcrras  deduccre  , honoremqùei 
" &iìdetn'Omnibuspropemodùmhoniinibus  ab  ipto  ortu  ingencra- 
tam  exmrbare  vatqac  dittìpare . ac  cum  magnas  apcrire  valuas  im- 
^ pix  turbet)  qui  res.deorum  inhumanasconucrtit  : tum  Ipiendidam 
licentiam  conciliarc  impotturis  Euhemeri  MclTcìiii . Is  enim  ^om 
mentnrio  confcripro  incredibilmm , Se  vanarum  (abularum  « omne 
. impictatisgenus  ìuper  totum;  fpaa-ttt  terraniiu  orbem  t cas  <>  qui  dij 
exiltimantur } vniucrfos  xqualiter  expungcnsi  & ad  nomina  pri- 
Icorum  imperatorum , nauarcorumiac  regum  detorquenst  defenp- 
ta  auicisiiterisin  Pancbxa . inquasquidem  literos  neino«^neqùo 
barbarus  j ncque  Gr.ecus  > icd  iolus  > fi  dijs  placet  « Hubemerus . in- 
' ciderit)  nauiadutdltisadnullibi  terrarumdcgcntfSj  autnatos  Pan- 
che os  j ac  Triphylios . 

Strilo  Hi’.  1 1.  Hxc  igitur  non  multùm  abfunt  à Pythexi  Enhtmc- 

ri)  & Antrphanis  mendacqs quibusidcmfuU,  quod  pr-i^- 

fligiatoribus  propofinim . 

ApoUtderus ifiidStriltneni  lib.  vi  i.  Ab  ijs  vcrb  tratifit  ad  hittori- 
cos , qui  Rjphxos  montes  iiuncupaiit , Se  Ogyon  montem , &Gor- 
gonum  > (&;  Hefpeiidum  domicilia;  pencs  Theopompum  terrai-. 
Meropidem  > peucs  Hecatxum  vero  vrbcm  Cimmeridenij  apud  £u- 
heracrum  rura  Panchxa ..  . ^ 


Ma  per  dimoftrar  chiaramente  eh’  egli  norL-> 
loffe  flato  tale , baflar  dourebbe  la  fopra  addotta^- 
autorità  di  Diodoro,  confermata  pure  da  quel,  clic 
iòggiunlè  Lattanzio . V eggafi  ad  ogni  modo , quel 
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che  intorno  a qucfto  notò  il  dottifTimo  Girolar 
mo  Colonna. 

LaffMÙMs  Ut.  tit.  Hoc  cert^  non  poctae  tradunt  > fèd  antiquamm 
' rerum  fcriptore$>qua!  ideo  vcrafunt»  vteaSybiUiois  veriibuscoh- 
‘ firmentur . 

Oltre  d’auerlo  iHmato  fauolofo.il  vollero  alui 
mettere  nel  numero  de  gli  Ateifti , che  ncgauano  ^ 
affatto  le  deità . 

Cictr»  de  Natnr.  Deemrn  Hi.  i.  ìm  fime . Quid  ? qui  «Ut  forttf . tut 
claros  > aut  potentes  viro*  tradunt  poil  mortem  ad  eos  perueoiflo. 
cof^ue  eirc  ipfos  > quos  nos  colere . precari  ■>  venerari^ue  foleamui. 
nonneexpcrtcsAtntrcligiooum  omnium  ^quz  ratio  maximè  tra* 
Aata  ab  Euhcmcro . qucm  noiler . & interprctatus . & fequutus  eft 
przter  czteros  Ennius . Ab  Euhemero  autcm  & mortes . & fepoltu* 
rz  deinonArantur  deorum . Vtrum  igitur  bic  confirmairereligio- 
neni  videtur  > an  penitùs  totam  fuftuUfie/ 

yiatarth.  deflacitisyhilcfofh.  Iti.  i.caf.vi  i.  Philofophoruin  qui* 
dam  , vt  Diagoras  Melius  > & Theodorus  Cyrenzus . & Euhemenu 
Tegcata  omnino  negauerunt  eflc  deus . EtEuhemerum  ciiam  Calli* 
macbus  Cyrenzus  innuit . in  lambis  fcribent . 

Venite  frcquentes  ante  muros  m tinum . 

V bi  qui  vetuftum  ex  zre  Tonaatem  formauit . 

Senex  loquaxcum  libris  impijs  friget . 
bosdicit)  quos  compofuit  non  clic  dcosdocens.  ' 

Titefiiltis Aittitthe/.f.  Bfi/c. Hi. in. Sermeuiimìap»dV»Jfx»m.t»t.tìt. 
Namquz  impiui  Euhemerus  commemorata  ea  fuperuacaneuai-» 
reor  in  medium  adflnre . quum  enim  plurima  de  dìjs  anfìisfuiflet 
proponereipoftremò  deos  prorfus  è rerum  natura  tolÌit>&  hoc  Vni* 
ueriumcafu  > &fortuitò>non prouidcntia  regi  confitetur. 

Alexander  Genial.  Diertim  lii.vi.  ea/.  xxvt.  f-uèrc  qui  crederent 
nullos  deos  effe , czci . Se  exeordes . omniai^ue  agi  £tto>  antmaft^ue 
cum  corporibus  interire  vnà . Ex  bis  przter  Diagoram . & Theodo- 
rum  Cyrenxum , Eubemerum  Tegeatam  « Calli machum . ac  Prodi- 
cum  Coeum . aliofque  plures  > qui  Athei  diAi  fuère . 

Sextnt  Empirìcus  admerfus  Maiiematiees  Hi.  vi  il.  Euhcmerux  au* 
tem  > qui  Atheos  fuit cognominatus , dicit.&c. 

TimtmPhliaJÌKsapitdFalitiam.  Aiifiell.tap.xxxv.  Euhcmerus  lènex 
infolcns  > iniquos  libros  effutiens . 

Nondimeno  il  prenominato  Colonna , paren* 
dogli,  che  foffe  indegnamente  regiftrato  Euemero 
tra  quelli , prende  la  difefa  di  lui . 


tìiera- 
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I Hierenjmus  Celumna  in  Vita  En/sij  fai,  xxv.  Nec  quia  Euheiqcraoi) 
qui  inipius habitus  fuic>  non  modo  pratter  ca:tcros , ve  ak  Cicero» 
Ennius  cft  fequutus»  fed  etiani  inrerpretatus , ob'id  credendum  eli, 
'"cadem  ìiiipietatis  nota  ìfuifle  inuftum  : imo  potiùs  iudicandum’  Eu- 
hemerum  , & Eiiniumcaetcris  ,quiexgentibus  ca  tempellatc  viiié- 
bant,  ad  veram  vnius  Dei  cognitionem , magis , & propiùs  àccef- 
lìfle . Nain  dum  louejn , reliquolquc  deos , quos  credula  anticjfuitas 
venerata  eli  » ex  gcnerationibus  orfos , Si  vt  homines  morti  obno- 
xios  tradant , quid  dliuddcclarant,jnfì  illos  non  efle  deos,fcd  alium 
quempiam  ingenitum , & immortalcm, quem Ennius  apcité 
, iìcauit.  . . 


Còn  latti- 
^10. 


\ ....  Patrem  diuumque,  hominumque  ... 

....  Diuumque,  hominumque  pater,  rex  , I 

Cundla  rcgerc,  atquc  moderati  ? , , j 

La  qual  fi  può  corroborare  col  detto  dello  fief- 
fo  Lattanzio , doue  riferendo  vn  luogo  d’ Enriio , i 
tolto  da.  EucrneroV  che  lu  il  principal  autore  di 
quella  fioria,  mofi:ra,ch’ei  dicefie,  che  Gioue  dopo 
d’auer  finito  la  fua  vita  in  Ci  eta,fofle  andato  da  gli 
dei . Onde  fi  vede  chiaramente , che  togliendo  la», 
deità  a Gioue , che  muore  in  terra , la  concede  ad 
ogni  modo  ad  altro  Nume  fuperiorc . , 


Srincchn'-. 
r^4  »•/ 

''.tergii  hkO- 


LaOantius de  Falfu  Relig.lii,  i.caf.  1 1.  Ennius  ( Se  cum  co  Euhcmc- 
rus.1  in  Sacra  HiAoria  deferiptis omnibus  , qua;  in  vita  Tua  gcAìt  ,.ad 

vltimum  fic  ait . Deinde  lupitcr  xtate  pcllum  a(Aa  |n-> 

Creta  vitam  commutauit,  & ad  deos  abijt . >.■ 

Vedefi  ancora,  che  la  ragione  accompagna 
quel , che  fi  è detto , perchè  non  fi  legge  ne’  fram- 


miai {triti  menti , ch’abbiamo  d’ Euemero  tradotti  da  Ennio, 


|ch’ei  negafie  la  prouideza  diuina,  come  vuol  Teo- 
jfilo,  auédoci  nella  lua  ftoria  dato  folaméte  a vede-j 
re,  che  quegli  huomini , che  fuperauano  gli  altri 'di: 
forza, c di  prudeza, erano  da  molti  riputati  per  dei 

Sextus  Lmpirieus  loc.  dt.  Quum  clfct  vita  hominum  infolens,  & in- 
conipolita  , qui csterosAipcrabanc  viribus,&  prudcntia,  adeovt 
ex  eoi  uni  iullis  omnes  viueicnt,  libi  iplìsaffinxeruntquamda  cxcel- 
icntem,  Se  diuinam  potetiam  ; vnde  etia à multis  di;  funt exJAinjati. 
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Della  Citta  di  MelTina. 


E di  quelli  andò  egli dclcriiicndo  i natali,!  ma- 
trimoni j,  laprole , il  dominio , le  azioni  i'ia  morte,» 
edifepolcrii  ^ • • 

\A&aHums^elra  Dei  cuf-^xt.  Nimirifniijoinnes,  qui  coluntur  Vt 
r di] , honiiiics  fueruiu,  & ijdcm  prilli,  ac  maximi  rcgcs  .•Sedeòs,aut 
ob  virtutem,  quia  pl-ofuCtanthominum  generi,  diuinis  honoribus 
a^^s  ciTe  poft  mortem  ■-  aut  ob  beneficia,  & iuucnta  , quibus  hur 
manam  vitam  excolucrant , inimortalem  memoriam  conrequutos,  ; 
'qtifs'  ignorar  ? nec  tantum  marcs,  fed  & reèntinas . Qùod  vetitàidìmi' 
fcriptores,  quosHli  tbcologo^  nuncupant,  tum  etìam  Rc^ 
ntaniórxcosfcquutijCwimitatidocent-.  Quoruin.prxcipuc£uhc- 
mcrus,acnoRer£nniusTqui  eorum  omnium riatafestconiugic:.; 
progcnics , imperia , rcs  geftas , obitus , fìmulachra  demonllraot . 

t Faleiandom  tanto  con  vera  narrazione,  dio 
folTero  flati  hiiomini , come  tutti  gli  altri  mortali . 

, , : de Cinit.  Dei Ttt.  v i . caf.  vii.  Quid  de ipfo  louc  ftnfc- 
runt,qui  cius  nutricem  in  Capitolio  pófuerunt?  nonne  attesati 
/iintEuhemcro,  quiomncstale$deos,non  fìbutofa  garrulitaK^ 

, fed  hiflorica  diligentia  homines  fui/Tc , raortalcrque  confcripfìc. 
vi  I.  ArAri'i.  Nàm  quod  Virgilius  ait . 
f*ilnius  ab  *ihcreo  venit  SaturnusOlympo 

t . ..j  Arnia  Jou^sfugiens,/^TCS•^'*^^^^^*<^c™Pt>s• 
d£  qua;,ad  hanc  rem  pertincntia  fubfcqmtntur , totam  de  hoc  Euhe- 
ru$  pa'ndit  hi'ilórÌ3m>  quam\^niusiiiLatinum  vertit  eloquiunu,. 
Y nde  quia^lurima  poiucrunt , qui  centra  huiufmodi  errores  amo 
ndfivcIGraco  fèrmonc,vcl  Latino  ftripfèrunt,  non  in eo  mihi  pla- 
,9»it  iwmorari..  ' , 

Ar0«h/MS adHerfisCjeateslit.  iv._  Mqrtalia  funt  enimquascumquo 
narrar»'.  £t  poffumus  quidem  hoc  in  loco  omnes  iflos  , nobis  quos 
in<^ucitis,  atque  adpcllat»  dcos,  homines  fulfTc  monllrare,  vcl 
’ 'Ae^agantintr  Eubemero  replicato  rcuiuslibéllos  Ennius , clarum_. 

. y t fieret  cun/f^i$,.fermonem  ùi  Italum  tranflulit . 
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Di'  ài  fcrif. 
feEuniao. 


CredeH  auere  Tiltcflo  Euempro  egregiamente 
fcrit^  di  dip^rfe  altre  materie , menp*e  jl  veglia- 
mo da  molti  ccccllcntifsimi  fcrittori  citato  i c 
gli  altri  da  ]^arrone  nel  r.  lib.  al  càp.xlv  i 1 1 • 

da  OlJlitttiéltó  aicap.  lì  i.del  ix. libro;  da  ^ino 
nel  ii;lib;dèllè  còte  Aflrònomiche  alcap.d’Enio- 

fi.  dèi  lib.  xx!xv  i . e da  Pdm- 


Molhend» 
fi/fer  M«r- 
tali. 


Ee 


peo 


Scriffè  d'ài, 
tre  mettrie. 


II*  • 


2i8 


I Aon]  del  menda 
}74« 


'Jet  ifiari- 
a Mtgintjt 


Notizie  Iftoriche 


ÀÓÌm  pi  IBjeJì 

'■  V7 


■■'.(fintW 

y.uap.ili. 

^'.3 


ìi^ì 
'lìattt  di 
il^atotte. 


peo  heltoai  prouerbio  : SiM  Afiiierwj»» . 

Dopo  Eiiemeto  iuccede  Licofamofoiftoricc^ 
acuisòjcheSuidaaflegna  T antichiOriina  città  dj 
Reg^o  per  pàtria  ; ma  veggo  dall"  altra  parte , che 
gh  Icrittort  delie  l^orie  Siciliane  il  fan  cittadino .di^ 
MeflTina , la  etti  traccia  debbo  feguire  anch’  io  i im- 
bacandomi > che  fia  fiato  da  Snida  nominato 
fórleRefggirto.intjuella  maniera,  che  pur’lt^o 
fu  detto  tal’  ora  Reggino  per  la  patria  de’  fuoi  an- 
tenati . 

SitiJaf.  tycDs  f «|ui  Se  Butherdtn  Bhcginuj  hiftoricus,  pater Ly- 
cophronù  tragici  fub  Aleundri  fucccHqribu,,  infidijs,appetitu*D^ 
im-trij  Phalcrcj . Scriplit  hiftoriam  Lybix  > Se  de  Sicilia. 

ìrrixmijliis  Pharttn.  Uè.  1 1.  de  Ct/mogrifè.  Hinc  ( 
fùit  tycus  hiftorictii»  iC  Mfc'taiqui  pltira  deSiciliai  Se  Lybia  fcnpfit 
flluri»)  Artt.  in  Sicil.  CXaragrafb.  Lycus , Latine  Lupus  > cui  8cliu 
iTierai  tuiii  nomcn  > biiloricus , à quò  de  Sicilia  multa  fcripta  fuat 
èa'JgU.  Dee.  I.  Uè.  1 1.  eap.  1 1.  Lycus  quoq:  qui  plures  de  Lybia,  & 
Sicilia  libros  edidit  ( tefte  Lat'rtio  ) Mcffan»  ortus  cft . 

AìanTaljcin  i»  Siean.  Kernm  Camp.  Uè.  i. pag.  levtn.  Lycus,fiuc  J.u- 
pusLàtlnf,  qui  & Butberas  vocabatur,  MeiTanius  biftoricus,  ac 
poeta  ; plura  de  Sicilia , & de  Lybia  confcripfii . ' , 

Ginfeppt  Carneuale  nella  tiep risene  di  .Sicilia  net  Uè.  It.pag.  i jS 
fiorirono  in  quella  città  Lieo  iftorico , &c.  f 

Giafeppe  buenf glia  nella  i,  parte delCìflar.Sicil.pag  ì^.l-ÌCOi  V\XCt 
lupo , e d’altro  nome  detto  fiuterà , MclTinelc , poeta , ed'lftorico»' 
Icrilfc  di  Sicilia , e dell’Africa . 

Abbiamo  da  Snida  nel  citato  luogo , che  Ideo 
fn  al  mondo  nell’età  di  Demetrio  Falcreo  : si  cheJ 
Coftandoci,  che  quelli  fu  difcepolo  di  Teofraflo 
viucrtfe  airOlimji.  cxv  ni.  poffiamo  dargli  liicgò 
intomd  agli  anni  del  mondo  ^74<^.  ' 

- Cémlm  .Httph.  in  Dìbian.  FUjr.  DemeVriul  Phalereus  « Tbcophtafti 
audìtor,qui  ob  CKitnias  .virtutes  Aiàcntcnlibus  pitefiiit  antus 

Hlfendo  poi  Agatoclc  giunto  a nouantacin^f 
anni  dell’età  flia^ed  auendo  tirapniipamenté  %no^ 


regguto 


D 


Ansi  iil  mondò 
i }7dJ 


Della  Città  di  Menìria.  cri«o 


reggiate  vent’  otto  anni  m Siracula  > fanilce  i gior- 
ni luci.  - 

I Siracuiani  per  difenderà  da'Cartaginefi  eleg- 
gono Niceta  per  capitano . Il  quale  più  amatoro 
del  ripolb,  che  delle  fatiche  militari  la  pace  co’ 
Caitaginclì . L’ anno  feguente  vedendoli  i foidati 
mercennarij  ,ch’  eran  Sanniti , o Campani  efcluli 
in  Siracufa  dell’ onoranze  nell’elezione  dc’magi- 
llrati , riempiono  di  fcdizione  la  città  ; E mentre  i 
cittadini  già  armati  da  vna  parte , ed  i foidati  fore- 
llieri  dall’  altra'ftanno  per  venire  alle  mani , i vec- 
chi interponendoli, e pregando  flrcttamente  or  gli 
vni , ed  or  gli  altri, con  gran  faticapoterono  impe- 
trare, che  u deliftelTero  del  tumulto  j ma  con  que- 
lla condizione,  che  gli  Ili pendiati  di  là  a poco,  ma 
con  tutte  le  loro  facultadi , douéflero  vfeire  dalla-» 
città . Stabilitoli  ciò,  i forellieri,lccondo  l’accordo  ' 
fatto , li  partirono  da  Siraculà , cd  eflendo  arriuati 
nel  canale, furono  da  Mefiìnclìàiome  amid,è  com- 
pagni riceuuti  nella  città,  e con  fommacortefia-» 
allargati  nelle  cale  de’raedefimi  cittadini . Ma  co- 
lloro di  notte  tempo  vccidono  gli  ofpiti  ^ e preio 
le  mogli  di  efsi  s’impadronifcono  della  città,  la-» 
qualechiamaron  da  indi  in  poi  Mamcrtina  da.» 
Marte  , che  nel  loro  linguaggio  li  dite  Mamcrte. 

Biodorus  Uh.  xx\.  Quum  vero  nierccnarij  in  elc^ioji^  piagiftra- 
tuuTnhonore  fuo  fraudarentur,  euenit,  vt feditione  vrBs  rcplerctur. 
Dum^iic  correptis  arnm  , ita  diìTìdenr  Sy«cufani , & icoiiduflitij 
. milices,  fciiiores  mifTa  legatione,  vix  multisapud  vtrpft^uc  ptecibut 
obtinuerunt , vt  à tuniuhu  de/ìfìercnt>  ca  <]uJdcm  conditione,  vt 
* njenrenarij  coufthnto  tcmpoir  , diftraftis  facultatibus,  Sicilia  excc- 
[ dcrcnt.  Hiy^itae^tificatii  peregrini  ex  compaio  SytacuC^  craigra- 
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rum:  à'Metbnenfìbas,  vtamioii  iC  foci)  iti 

vrbemadmittuniur.  Ibi  buftianiccrab  opiianis  in  zd;:s  rcce^ti>no- 
ftu  heifpitesobtruac^t»  duftifqucillorum  vxoribus  > fate  poteftii 
' ’th  vr^mfàchtntVquamMatnertitUm'vódiruiuàMartCì  qui  ilio* 

^ . ru  m y ogua  Miuncrt  • 

' In  àlttamaniera  veggo  efTere  ftata  defcritta^ 
i^ciefta  medcfiriìaiftoria,  la  quale  le  bene  confron- 
ta con*!»  prenarrata  intorno  alla deriuazione del 
nome  de’  Mamer tini,  diflfciilce  nondimeno  in  ogn’ 
altr^articolarità , ed  è quella . 

Era  nel  Sannio  intemenuta  vna  gran  peflilen- 
za , e Stennio  Mettio , capo  di  que’ popoli  elpolo 
loro  in  pubblico,  auer  veduto  in  fogno  Apollo  , jl 
quale  piaceuolmente  gli  dille  , che  volendo  libe- 
rarfi  da  queirinfortunio,a  aii  miferamente  foggia 
cenano  dacelTer  voto  d’ offerirli  la  primaueralà- 
gra  y ciÒ:è^a  dire, difacrificargli  tutto  quello , cjho 
tìellaproffima  piìimauera  nalcerebbe  in  quel  terri 
torio . hA  qual  cola  auendo  eglino  efcguito  rcfta 
fono  liberi  dal  male;,  ma  di  là  a vent’  anni  ritornò! 
vnaforaigliante  mortalità, onde  ricorrendo  elfi  ad 
Apollo.,;  ebbero;  rifpolla , che  ciò  era  loro  fopra^ 
giunto-,  per  non  auere  interamente  adempiuto  il! 
voto, -perchè  gli  huomini  non  furono  facrifìcati, 
i quali  nondimeno  fe  mandalTer  via  dal  paele  i ria-^ 
uerebbono  la  falutc.Furono  dunque  collretti  quei 
giouani  a partirli  dalla  patria,  i quali  ritrouanuolì 
poi  inJquclla  parte  della  Sicilia,  che  diciamo  Ta-. 
uormipa  . Vennero  di  loro  volontà  a dar’ aiuto  a' 
Mclfihelì, eh'  erari  allora  opprcfsi  da’  nemici , da* 
quali  nrifuron  liberaci . I Mefsinelì  polèia  in  com-» 

penfa 


pella  Città  di  Mcffina.  Anni, di  o.^ 

penfadei  beneficio  da  elsiriceuuto\gU  aiwrni.fèjro 
nella  loro  cittadinanza, e partecipazioni  di’ campii 
e vollero,  che  tutti  vnitamentc  folTero  chiatìiati 
Màmcrtini;  perchè  porti  alla  folte  i nomi  de’ do- 
idcci  dei , venne  fuori  dall’  vrna  quel  di  Mamerte , 
Iche  in  lingua  Ofea  fignifica  Marte;: 

Ttfims  TomptUs.  Mamcn,Mamertis  facit;  id  t jUingua,qfca,M»r$> 
Ma uis  : ynde  & MamertinI  in  Sicilia  dii^i , qui  Meflank  liabitant . 
KU'piei'tini  autem  appellati  funt  hac  de  caufa  .Quùni  toro  Samnio 
.-griuiis  ìncidiirec  pcftìicntia , Sthennius  Mettius tius ^ntij  prinrepi, 
cpìiuócata  cfuium  fuorumcòncibnè,  expofù!? fe  vidSfc  inquieto 
prarcipiciitcni  Apollincm , vt  fi  véllent  co  niitó  libc'rari,vcr  (acruin 
' voucrcnc  id  cftvqu*cumque  vere  proximo  nata  eficnt,  intniolatu- 
fQjjjbi.  Quò  faito  leuatis,pofi  annutn  vicefiroum deinde ciufdeni 
. generis  incefiit  pefiilentia.  Rurfuni  itaque  confùltus  Apollo  refpon- 
dit  : non  eflc  perrolutum  ab  ijs  votutn  ,'quòd  horaines  immolati  no 
, eficnt . quos  li  c,xpuliflcnt ,.  certe  forc , vt  ab  ca  clade  liberarer^r . 

Itaque  i^  iufit  patria  decedere,  quùm  in  parte  ca  Sitili®  conlcdiflcnt, 

\ qu*  nunc  Tauromenitapà  dititur , forte  laborantibui  ^llpnouo 
” Meflanenfibus,  auxilio  veneront  vltró,  cofi^ue  ab  co  libCrarurit. 
Prouinciales  ob  id  meritum,  eorum»  vt  gratiam  referrent,  & in-> 
fuum  corpus  , coramunio«emque  agrorum  inuitarunt  cos»  & nq- 
• mcn  accepcrunt  vnum,  vtdiccrenturMamcrtiniiquòdcoaicnuin 
ibrtem  XI  i.dcórunni  nominibus,  Mamers  forte exicrat, qui lingua.» 
OfeorumMar*  fignificatur.  Cuiui  hiftori*  auftor  cftAlfiualib.  i. 
-r.èeUiCarthaginicnfix.  t'  . 

Vollero  dunque  i Camparri,o  pur  Sanniti  nell'  | 
accomodarrt  co’Me.fsinert  far  l’vnione  fbtto  gli  au- 
fbici  d’vno  de’dodici  dei,  che  gli  antichi  eran  foliti 

d’inuocare  nelle  cofe  grandi , e notabili . 

Varrf  iniiit  liirtritm  JeSe  Rujlita  . Et  quoniam , vt.aiunf  » dci  fia- 
cientes  adiuuaut , priùs  inuocabo  cos  ì ncc  vt  Homerus  ^ & Ennius 
-Mufas,  rcdxii.dcosconfcntcis. 

lÈmmsus  im  fra^menlh  ■ 

Xti- fcic^lorumdcorumnomina. 

Inno,  Véfta,  Cerei,  Deìana  , Mencrua,Vcnus»Mars« 
Mercurius , loui , Nep tunus , V olcanus , Apollo . 

1 . (^crti ^eftien, che venim in Melsina ebbe- 
ro^iinom&d^M‘àmertini , egli  è certo  ,che  prima.a 
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erano- flati  foldatimercennarij  d’Agatodc;  ma  fi 
dubita' diélta  patria -vanendo  gli  Icrittori  parlato  di 
clsi  in  difféterite  maniera}  poiché  alcuni  li  chiama-, 
no  aflbhìftatnètitfeCtóipani  vche  inuaghiti  deHaL? 
belletga-dclIaiÈÙjtà  di  Mersina^doueamichcuot- 
mcntc  furono  riceuuti , rotte  le  leggi  deli’ amicizia 
perfida'rhéntefetì’impadronirono.- 

^cfcnam  eniin  non  multò  ante  hosc  tempora  Ca- 
, pani  fub  Agathoclcln$ìf »lia  militantes  j vrbis  Iplendorem , atqUo 
òpulcntiaoi  adtiuratbq^uum  primùm  patranilx  rei  oblatam  libi  op- 
portuuìtatcm  vidcruntl  p^raiiiTcrtiam  intra  moenia  recepti>  violata 
faedérUtìde  in  vrbem  impctum  faciunt  : ciues  partim  vrbe  eijciunt, 
partim  trucidanti  quo  f^cinorc  pattato , \iioieu  liberof^uc  conimi 
prout  culai,  iu  ipfo  cojrfliUu  fors  tulUs  item  poHca  fortunasiagvof- 
qucioccricpartiunturi  atque  ita  pulcherriraie  i opulcntilllmx^m 
rcgionìsi  & vrbis  compotcs  fatali . 

Strato tib.vi.  Poftca  temporis  MamertiniiCàmpanorum  quxdam 
gens  Mcifanam  colonis  frequentarunt . qui  apud'  MélTanenfès^’sdco 
inualuerunt , vt  fub  fuam  poteilatcm  redigcrint  vrbcm  . Incolxque 
ab  omnibus  Mamertinì  potìus  appcllanturi  quam  Mdiànenres . 

Altri  nondimeno  con  Alfio  meono  eijfere  fla- 
ti Sanniti,  il  che  pure  viene  confermato  dal  noltro 
Diodoro  Siciliano.. 

DioJontsStculus  ut.  .va;.  Agathoclcm  centra  Cartbaginicofeljiia- 
4 buiflcmcrcenariosmilitcsSamnitasi  Hetrufeos  >&Gallos, 

idem pattlo pofl . Poftea  mcrcenariorum  ex  Grecia  tria  millia,  & 
poftremò  rria  millia  Samnitum  i Tyrrhenorum  i & Ceitamm . 

Il  Cluuerio  vuole, che  infiememente  fiano  fla- 
■ ti  Sanniti,  e Campani,  ciò  è a dire  Sanniti  d’ erigi 
ne  j e Campani  d’abitazione,  e così  accorda  Dio- 
doro , ed  Alfio , con  Polibio , e Strabene . Or  efio 
dal  Sannio  abbiano^* Sanniti  paflato  nella  Campa 
nia  1 04.  anni  pi*ima , che  Agatocle  occiipafic  la  fi- 
gnoria  di  Siracula,  n’abbiamo  chiara  tcflimoniaza, 

' Tittlduins  Dee.  i.  Ut.  iv.  Creati  Confules  C Sempronius  Atrati- 
nnsjQ^Fabius  Vibnlanus.  Peregrina  rcs  , fed  memoria  djgn|i  tra- 

ditur 
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Capua  cft , ab  Samnitìbùs  capum  > Capuam^uc  ab  duce  eorum  Ca- 

fi  pyf<»5veLCquQd  ptapiùs  vero  eft^àcampcftri  agro  appcl[atunj. 

CÌMiifr.  Ital.  AntiqAib.  ivUàf.  i.  At  tcmpM»  quando  ^mmtium 
.quidam  occupaucrint  Capuam  > nouumi^ue  inde  fibi  adiefuérint  no» 

0àlU4  Cunpanorum  ÌDdk9t,Ia>lius  lib. rv.  Colt  C Sempcot^V*  Atra- 
& Q,  Fabius  Vibulanusanno  vrbiscccxxxii- 

^iiirn  S'uU^Anh^.  IH.  i.faf.  Vi.  Partem  ■verò  tonm  /SamnittiimJ 
. C Sempronio  Airatino» & Q^Fabio  V ibHlaBaRom»  filv.  an- 

, ai» ante  Agaihoclis  tyrannidem,  in  eara  migrare  coepifle  regìonem, 

“ quam  pufllaGnecis  , ac  Ofeis  j àCapuàrfiu^ampna  vtbola*pa- 
\ Oiti^  diBèrc . 

CiftefiTo  Cluuerio,  non  contento  d’ affermare, 
che  iMamertini  furono  e SanniU*e  Gampani,reii- 
dcado  perciò  giudiciofamente  concordi  gli  fcrit- 
toh  ♦ che  or  Sanniti , ed  or  Campani  li  diilero , gli 
piacque  d aflegnare  la  ragione  »ed  è , che  i Mamcr- 
tiotfauellando  in  Lingua  O.fca , doUeano  in  confe- 
guenzaeffer della  Campania,  e non  delSanniai 
perchè  egli  non  auea  letto , che  i Sanniti  nel  San- 
nio  s’aueirer  mai  {eepito  della  lingua  Olw  » eh  era»i 
propria  de’Camparii . - 

j.j^y  UemGitfenMs  HjJ.  SaninitcsQfca  vibs  fuilTcin  Samnio  fuo  lin- 
' gnii»  numqoam  hadenus  dili>exi  ». 

Ma  in  dò>fi  inoltra  egli  non  foia  mente  a Tito  TercWi  js 
pillo , ma  anche  a fe  fteffo  contrario , auendo  ircr'  naMÌn^)M 
altri  luoghi  notato , che  i Sanniti  vfàuano  il  lin- 
gu^io  Ofeo , come  pure  i Sabini , ed  i Bruzij . 

T.  ÌJuiiu  Det.  i.  lik  lode  tertia  vigilia  roomrum  itcriaSm- 
aiumelTe.  His  làtisexploratisprofcélus  tanto  interuallo  abhollibux: 

C<inicd!t>  vt  nec  aduentns  fuus  propinquitate  nimia  no(d  poiret:& 
cgicdientem  è caftris  holiem  opprimcret . aliquantòante  tucem  ad 
caftra acceflìn  gnarof<iuc  Ofe*  lingu*  exploratum,  tjuid  agatur» 

‘ aimir.  - * - , * - l- 

> CAi.Mtr.,  ItaLAntia.  Ut.  i.i- (•}'■  vi  i i.fag-  ^48-  Sed  quum,  & Sabt- 
",  ^hi  ,&  Saninìtès  codem  cum  Opicis , vt  fupra  docui,  vfi  fuiflc  depre- 
• hendOnturferibbnc,  &c- 
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Idem  ftil  1 ili/il».  i6Jo.  Et  Ofeam  fuifTe  linguam  Sabinoil^i^j» 

' Saronitiuin'jBrùtiOrii'mc^ué  nioxoftendam.  ‘ 

l'dém p(mUìn/ra . Sawè  Ofcp  vfi  funt  fcrmonc  Samnitcs  j tcftCAoa 
«JuVwT.tiuiolib.i^" 

■-  Se  or  voleflì  mo  fapere  la  cagione,  per  U.  quale 
i Sanniti  paflaronohellà'Campanja,  è quella. irt,» 
ópinioneMi Strabene.  Auendo  i Sanniu guerra_i 
con  gU  Vmbri  fccer  votò  a Marte , s’pttendTerò  la 
vittoria  contro  i nemici  d’ offerirgli  ciò , che  lì  pr^ 
durrebbdin  queU’anno  apprello  loro.  Tornati  dù- 
queacafavittoriofi,tutti  i fmtti  ricolti  di  queli^ 
anno , ed  anche  i propri  j figli  confegrarono  a Mar. 
te , i quali  arriUati  poi  a sii  anni  dell’  adolefcenzaj 
mandarono  fotto  la  guida  di  T auro,  nella  Campai 
nia  per  trouarfi  luogo  d’abitare, doue  giunti  difcacn 
dano  lenza  contralto  gli  Opici,  o Ofei,  e vlfondar 
no  le  loro  abitazioni , e ricordcuoli  dell’  origine , fi 
pongono  il  nóme  di  Sabelli , quafi  figliuoli  de’  Sa 
bini , che  fono  gli  fleffi  Sanniti . j 

Sirahtlih.  V.  FeruHt  chim  Sabinos(7f»  Samnites)  quura-aduerfus 
Vmbros  bcllumgerercnt,  Marti  vonlm  fcciffc,  fi  viaoria  poti«n- 
tuc,  fe  illiconfecraturos  <juidquid  co  anno  apud  ipfos  nafccrctur  . 
quàre  quum  re  bene  gefia  in  patriam  rcdijffcnt, vt  reliquum  anni  to- 
tius  proucntuni , tum  ctiam  filios  co  anno  natos  Marti  conrccralle, 
quQsdeindc  quu  adoleuiil'cnt,  duce  Tauro  in  Ganjpaniam  addédes 
nouai  quaerendas  cmifi/Te  ; vbi  nqUo  propemodùm  negotio,  eieftis 
Opicis , ( fti  Ofiis ) fedes  fuas  collOcarunt , originifquc  lua:  nicmo- 
-f  rei SabcUoifcfe, quafi Sabinorumfobolemappcllarunt.  • 

A quéfti  Cam  pani  difendenti  dal  Sannio.  ^’^t- 
tribuilòpno  dal  Gluuerio  quattro  federate  azioni, 
quali  fiitìili , fatte  ili  qìiattrò  luòghi  ."‘La  primafii, 
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quado  lòggiogarono  Clima  intorno  à gli  anni 
di  Koma , che  non  contenti  della  vittoria, vollero 


anche 
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anche  vituperolamcatc  violare  le  femmine  de’ 
vintiCumani.  /*, 

m Eo<lemanQO  (Gnucrius,  An»us  is  erat 
f^p  Komam  (tn4iiàm  cccxxxv.  ) à Cappanìs  Cumx>  quam  Grxci  tunc 
■--vrbchitencbantrcapiuntur^  . 

I S(rah  Ut,  v.  Ab  ioitio  quidem  vrbs  ca  fortunata  fuit . poftea  verò 
. Cacppaui  ca  in  fuam  redatta  potcftatem  > cum  alias  multas  contu- 
-i  mthbfas  inhiriat  citiibus  intulcrunti  tum  cum  vxoribus  eorum  ipfi 
J^babiwunt. 

^ In  Sicilia  fu  la  feconda  nella  città  d’  Entella,j 
ne^i  anni  di  Roma  3 yo.  doue  perfuari  i cittadini  a ^ 
nc!?ncrli  per  amici,  e compagni,  dì  notte  tempo 
yceidono  quei , ch’erah  d’anni  virili,  e s’appropria- 
no le  mogli  di  c0i,  - 

DieJtrxs  ut.  xtv.  Campanos  Òiony(ìus,.honeftis  ornatos  munfr> 
~ ribusti  Ib  dimifit  : quòd  mutabili  ^orum  ingenio  fidendum  non  exi<- 
^^ftimarei.  Hitum EntellamprQfèfli , pcrfualìs  ciuibus,  vt  inquili- 
noruni  ius  libi  concedarent  > no£lu  pcrinlldias  opprelTos , quotquot 
pùerìtjx  annoiexeCiTerant  > éontrucìdarunt':  vxoribuf<^ueiUoruin-> 
mairiuigniutl^adrcitìs , vrbispqlTellìonem  libi  vfurparuot  • 

, Qopo  oueita  maluagicà  fiegue  quella , che  fe- 
ccròin  Melfina  » come  abbiamo  riferito  per  detto 
di  I^Òlibio  , e di  Diodoro , e per  .yltimo  fi  racconta 
quella  poco  dopo  fatta  in  Re^io . 

' ’Peljtixs  Ut.  I.  Sed  tandem Mamertinonim  cxemplo  permoti , Se 
cos  tinti  lacltiarU  conltùratorm  habentes , ip(l  quoque  Rhegìnit  6- 
dfin  vioUnt^tumreioppQrainitatc,tumRhcginorum  opulentia^ 
pelÌc£li,acciuesalìosexvrbedcpcllunt,  alios  cxdunt;  deniquo 
.vtiMamertini  fedfirant,  ciuitatem.  decincni . 

• ! Intorno  a quefie  leelerate  azioni  de'Campani, 
il  fig.  Pellegrino  ne’  Difeorfi  della  fua  veramente^ 
Campania  Felice,  con  marauigliofa  erudiziono 
moftra , che  gli  occupatori  di  Coma  furono  Cam- 
jpani  Etrufei , come  furono  parimente  quelli,  cho 
prefèro  a tradimento  Entella.  Siegue  indi  a proua- 
re , che  i Mamertini  di  Meffina , le  ben  pare , cho 

' -■  Il  r i foffero  ’ 


ZZ^  ! 


L*  fttm- 
da  in  End- 
la  dui  '4$ 
Sitili*, 


Tm(*  t 
quarta  iiu 
Mtffinajein 


iMUualej 
ciOderasfio- 
Bc  di  Cam- 
nulla  PtUe- 
gmi. 


zz6 


j ili  « . 

jiltrteon/i- 

iera^iane,^ 


I 


Inauuertf- 
■ del  et»- 
■uerio. 


Anni  del  Hiood* 

37O7 


Notizie  IflorìGhéi  T 


Ann}  primi  <fit5nw> 

xt6. 


fofTero  flati  di  que’Sanniti',  che  aueano-occupato 
Capila , nulladimeno  è più  verifimile , che  folfero 
Sanniti  Nolani , eh’ erano  anch’efsi  cbmprcfì  lotto 
il  nome  de’  Campani . E finalmente  difpiega , che 
quelli , che  occuparono  Reggio , fiifpnp  fblda.ti , e 
cittadini  Romani  della  legióne  ÓUéu<$,ìa.  qual  da  al- 
cuni fu  detta  legione  Campanadal  cognome  (non 
già dàllapatrii) del fuo tribuno. 

Ma  le  vogliami  ftarcené  ad'Alfib  PcHé  paf^ 
il  più  diligente  in  inueftigai^ef  origine  tfò- 
tini  , méntre  é’diffe', che  là peftilenka'érà  accaduta 
in  tutto  il  Sannio^nel  qu^le  fi  comprendeua  aU’ora 
la  Campania, dobbiamo  per  confeguenzadiredehe 
quella  giouentù  fi  fofie  adunata  parimété  da  tutto 
il  SanniQfenzaèfcluderelaCampatviawiOnde  poi 
è auuèmitò , 6hé  gli  autori , fecondo'  cltèlorò  e tor- 
natp  pìù  acconcio , l’hanno  or  con  l’vn^ , ed  or  con 
Taltro  nóme  chiamati . Conferma' c^’  priraaililu- 
mero  di  effi  Marnertirii , non  elTendo  pòfsibile,  eh’ 
v^na  città  fola  in  vna  fola  primauera.auefle  tahtiLf 
gran  quantità  d’ buomini  prodotto  «poi  l’ aiierfi 
pigliato  a forte  il  nóme  di  Matne’rtiriijp^hè  qua- 
do  folfero  flati  tutti , o la  ms^gior  parted’vna  me- 
defima  patria,  fecondo  il  co  fiume  qrdmarió  dèlio 
colonie,  aurebbono  procurato  di  rinnouareilno- 
me  di  quella , come  già  fecero  nell’  iflelTo  luogo  i 
Mèirenìj,ehe  diedero  a Zancla  il  norhe  di  Mefsina. 

Ma  qui  non  debbo  difsimulare  rinaUueftenza 
del  CiuUerio , aucndola  mafsimamente  replicato 
due  volte,ciò  è,  che  prima  i Campani  occuparono 
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{Leggio  ) e poi  Meisina  > fendo  il  fatto  accaduto  al 
contrario  > come  ci  viene  riferito  da  Polibio  » poco^ 
dianzi  da  noi  rapportato . 

Hai.  Aftiq. Uk  iv. taf.  i. Fadumboc Olymp-94-  anno ii. 
Ereo  fcelu*  ìftud  Campanis  fuit  vfitatirttmum.  fic  quidpc  antta  oc- 
cupauerant  fiipradiftafla  Caputm , Gc  pott  EnteUtindQ  Italialt^m 

Rhegiumj  in  freto  Siculo  adpoGum  vrbem. . ....  ucmoxinip- 
fa  Sicilia  rurfusMeflanam.  . ^ 

IdetnSicU.  Amtiq. lik  li.  taf. x il.  Atque  fraus  jft» CWlpatifc  _fat 
vGtatifluna.  Gcquidpc  anno  iv.01ynap.8p.  qaam  pars  adbuc  eflent. 
in  Italia  Samnitum,Vulturnum  vrbem  occuparunt.  <jna*  a cam.» 
PO,  in  quo  6ta,adpcllaruniCampuam  , & ft  ipfos  Campaoos» 
cionemdue  Carapaniam . Cc  poftmodoRhcgium , cy duerpa Sif 

li*  , ac  niox  in  iplàSicilia  Mcflanam  fu*  fecerant  poflemonis . 

Torncmdo  al  racconto de’Mamertim.per  no  c6- 
traddire  a ninno  degli autori^armi, che  fi  potrebbe 
intedere  a quella  -maniera  .^ci  Sanniti  ( di  tutto 
il  Sannio,compreFam  ancor  Va  Campania  ) giouani 
tutti  di  vna  medefima  età  non  afeendente  il  vige- 
fimo  anno,  per  la  cagione  detta  di  foprai  fororjo 
cacciati  dal  lór  natiuo  terreno.  Creili  per  bufearh 
ventura , venuti  in  Sicilia , lì  polero  a militare  lot- 
to Agatode  ,'doae  per  tutto  lo  Inaziò , eh’  egli  vif-- 
fe.s’efercitarorio  nelle  guerre,  ch'ebbe  contìnua- 
mente  Co’Cartadnefi . Finalmente  cangiandoli  co 
la  mutazione  del  gouerno  la  loro  fortuna , epaflati 
dal  feraigio  d*vn  principe  bellicofo  a quello  (fynJ 
popolo  corrotto , ed  ammorbidito , incominciaro- 
no a lentire  i mali  del  nuouo  dato . Auuegnachè  i 
Sìracufani  fotte  la  condotta  d’Iceta  poco  felice- 
mente amminìllfando  la  guerra,  c vergognolàrné- 
te  rollecitactó  la  pace  co’Cartasinefi.c  co’loio  vfci- 
ti , fubito  depoftoil  timore  delibarmi  ,fi  volfera  ad 
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abbaflarc  i Ibldati  lorcftieri , dinegando  loro  nell’ 
elezione  de’ rnagiftrati  quella  parte , eh’  erano  flati 
lòliti  d’ auek  : onde  abbottinatifi  qiiefli  lì  venno»» 
all’  armi , ma-cbpófta  la  rifla  col  douerfi  tutti  parti- 
re con  le  loro  faoiltà  s’ auuiarono  alla  volta  di  Ta- 
uormina incerti, ed  anflofi  di  mioua abitazione, 
doue  v^iggcodo  i Medi  neh , co’quali  aueano  pafla- 
to  buona  corril^ondenza , occupati  in  certa  guer- 
ra , fl  pofero  in  loro  aiu  to , e com’è  da  credere  con_, 
vantaggio  grande  di  quelli , Per  quefto  all’  antica_> 
amiflà  aggiunlèro  i grati  Meflinefi  il  nuouo , ed 
inafpettato  bejieficio  , perchè  veggendoli  andar 
mendicando  paele, accomunarono  con  eflbloro  at 
lai  cortefemente  la  città,ed  il  territorio.  Ma  accad- 
de loro , che  tirandoli  in  cafa  tutta  quella  moltitu- 
dine afllielatta  a gli  flrepiti  di  guerra,  e non  poten- 
do far  buona  lega  inlieme , vennero  da’  nuoui  gli 
anticliLabitatonopprefsi.  E quello  potè  auueni- 
re  con  la  mortalità,  e flrage,  che  racconta PoU- 
I bio , e Diodoro  ; ma  non  è verilimile , che  co’  Mef- 
jlènij  Icampati  da  quella  prima  furia,  foffe  dipoi  fe- 
guito  alcun’accordo , per  faluare  anche  il  narrato' 
jda  Straboije , e da  Alfio . E fe  non  aridiamo  errati,; 
giudichiamo  quella  peripezia  di  Mefsina  auer  no 
jpoca  foraiglianza.con  ciò , che  accadde  nel  princi- 
,pip  di  Roma;poichè  fi  come  il  mancamento  delle 
[donne  prima,  e do^^o  l’ambizione  del  comando  in-| 
jdulTero  que’  primi  Romani  a due  grani  ecccfsi; 
d’yno.di rubar le.femmine a’ Sabini,  l’altro  di  le- 
juare  al  re  loro  la  vita  : cosi  a’dilcédenti  di  que’  pri^ 
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mi^abini , ciò  è a’  noflri  nuoui  coloni  la  necefsità 
dell?  donne , e l’ auidità  del  fignoreggiare  portò  4 
commettere  co’Greci  quella  violenza , ch’aueano  1 
loro  maggiori  patita  da  Romani.  Non  crediamo 
dunque  > che  gli  antichi  MelTenij  fiano  dati  ipend 
affatto , ma  bensì , che  abbiano  in  queda  città  pre- 
ualuto  i Mamertini  ( 'Vtfub  fu*m  potejì»ttm  rediitrent  vr- 
btm  ) E che  non  i foli  Sanniti , c Campani  abbiano 
popolato  Mefsina , ma  più  todo  vn  mido  di  quel- 
li, e de  gli  antichi  Meffenij . Chiaro  indizio  di  ciò 
è il  vederli  nelle  pubbliche  infcrizioni,  e nelle  me- 
daglie adoperato  il  carattere  Greco.  L’iniquità  del 
tempo  ci  permette  pure  di  poter  confermare  quel, 
che  diciamo  con  due  infcrizioni , l’ vna  è queila->, 
che  rapporta  nelle  lue  antiche  T^nole  il  Gualteri: 
ma  prima  di  lui  il  Buonfiglio  nella  ni  .parte  delle 
foe  Storie  : e l’ altra  è quella,  che  i giorni  addietro 
d yidde  nella  ottangolare  rouinata  da’R^. 
PP.  Giefuiti  per  la  fabbrica  del  nuouo  Collegio . 
I caratteri d.elle  quali,  tuttoché  corrofi,  e guadi 
per  l’antichità, confrontando  il  fig. D.Lionardo 
rate  non  mai  a badanza  lodato , si  per  l’ eminenza 
delle  Greche , e Latine  lettere , come  per  l altro 
fingolarifllme  vRtù;  ed  il  fig.  D.Gio.  V entimiglia, 
di  cui  la  fubhmità  dell  intellctto, ornato  di  fomma 
erudizione  gareggia  co  lo  fplendorc  della  nobilifsi- 
ma  profapia,s’  accorfero,che  in  due  dizioni  almeno 
i.cràdinili.  E perchè  fi  crede  per  certo, che  le  parole 
I di  quede  infcrizioni, ancorché  fi  veggano  efpredo 
‘ con  lettere  Greche , fian  del  linguaggio  Qfeo , del 
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quale  appena  ci  è rimafta  la  cognizione  d’ euenà 
nato , non  fi  può  dare  interpretazione  alcuna  i che 
foddisfaccia  airaùidità  de  gli  amatori  delle  vctit--. 
ile  memorie.  Per  òófemare  nò  per  tanto  al  me^ic^ 
che  fi  può , i riueriti  auanzi  degli  antichi  abitatori: 
di  quella  città  > gli  rapprcfentiamo  qui  fiotto  ncHa 
(più  acconcia  maniera , che  i caratteri  delle  ftampc 
cì  confiemono. 
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~ GiùrgÌMt<5ualtherui  in  AHimndit.  ad  Antifi  Taè,  nnm.  7.  Hunctapi- 
dem  multi  cruditifllnii  lingua;  Grxca:  % quos  Meflana  habct>  & pe- 
regrè  vénicntes  confpexéw,  fcd  nullus  gcrmànam  eius 
huc  Vfl]Uc CKplorauic» quaiccuiusidiomatis  lit>  Gnecis  caraAeri- 
. bus  TcuIptuS)  diù  nosfiigit.  Recens  tandw  aliud  agendo  illà  <<pi- 
nio  illuxit , num  Ofex  lingue  tnonummtuin . qu*  adco  exaMiltv  V» 
hulluiA  ferè  pauperis  lìt  Ipicilegium  :>  & vix  fiiacur>  an  fuerk>  v«db 

6lim Latina  crcuitivtipfa  fìnirct Ofeum  itaque  huncli^ 

pidem  fufpicatus  rutn  > quòd  duas eiu$  loquela;  voces hinc  erueWtrt ( 
voa  Mtddjx  clH  qui  Clci  lummum  fuum  tnagiftratum  nùcupanUX* 
cuiut  nominis  ledes  in  Ennij  poemate  perénnat  > quod  Olcx  quòn- 
dam exoratùm  fuilTc  Cicero  > Liuiusmdicai’unt  • • . • Altemè^ 
fl^amrrtÌMe.  lellQs.  Mamers  Mamertìs tacita  id  ,lk>gua 
Mars  MartiS)  vnde  Mamertini  in  Sicilia  di^ì>  qui  MdTanx  habitaot» 

_ In  quanto  al  determinare  il  tempo  dell’  entra- 
ta de’Mamertini  in  Meffina,  egli  è Certo,  che  fu  no 
molt’anni  prima  della  flrage'fiatta  de' Reggini  dij 
' quella  legione  Romana , ch’era  andata  fiotto  la  c5- 
dotta’  di  D.  lubcllio  Campano , per  guarnigione^ 
della  città  di  Reggio . 

Toiyiius  liL  i.Próprijtnim  quiddam,at  par  duabus ciuitatibuì* 
qu*  io  freti  illiuS  arguii ijs  fitx  fuut , ca  tempeftaté  accidie , Mellà- 
. hx  vidclicct  ■)  & Rhegio.  Melfanamenìm  non  multò ànte^xctetu- 
, pora  j Canipàni  lub  yÀgàtlioclemjIrtantcsb-Àc.  • ■ i 
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Della  Città  di  MefTina. 


Anni  prima  di  CnTlò , 
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Sappiamo  oltre  a ciò , che  i Reggini  patirono 
quella  calamita  nell’anno  473.  di  Roma . 

'Slgan-iitCemmeMr.ad  Fajfti  Cesfnì.an»»CiyLxxt  t.  Quumin  praefi- 
*■'«150  Rhcginoram  Icgio  Campana cum  pnefcifto  D.  lubeHitì  miff^ 
elTct , occifis  Rhcginis , Rhcgium  occupauit . Epitome . ^ 

• Ma  fendoi  Mamertini  venuti  pochi  annidopo  wrim.» 
la  inorte  d’Agatocle,che  fuccelfe  nell’anno  46z.  dì  i\66, 
Roma , com’  è manifefto , bilbgna  perciò  credere,’ 
che  giugnelTero  in  Mefìina  circa  rànno466xii  Ro; 
itk,e37d7.  del  mondos  : j „ .':I 

* ' Cjrande  giudico,  che. lode  flato  il  numero  di 
jqtìofti  6>anmti , e Campani  ; perchè  efclufì  dalla_>  ' 
participazione  de  gli  vfici  in  Siracula  città  popo^ 
iatidì  ma,  e guerriera,  diedero  di  mano  ali’ armi  per 
vendicarli  "dell’  affronto  ; e perché  furon  ballanti: 
ad  occuparfi  vna  città,  qual’  era  MefTinai  quando 
quattro  rrlila  Romani  lotto  lubellio  non  oaflaro-- 
no  fenza  l’ àiitt'o  di  effi  ( come  apprelTaxiiremo  ) a 
foggiogar  Reggio . Ed  anche  perché  dieci  anni  do- 
po la  lor’  entrata  in  Meisina , andàrono'  pur  dièci 
mila  di  efsi  armati  contro  Pirro,  di  che  fi  ragionerà 
'vnpocoapprefib.!v. 

ri  Fazéllo  qui  al  folito , moflrandafi  poco  anti- 
co. delle  cole  de’  Mcfsinefi  » oltre  di  dire , che  Mefi 
fina  non  fiàZancla , chiama  i Mamertini  barbati, 
e mqtte  in  dubbio,fc  traeffero  l’origine  dal  Sannio, 
o la  deriua^ione  da  Mamerte > / 

Ta:{ell.  Dee.  -r.  Uh.  1 1.  taf.  1 1.  Cxtcrùm  anno  poli  arancia  delc- 
ta,&  Meffana  condita  140. 0!ynipiadc'Ti4-  «&  ab  vrbe condita  480.’ 
anno/vt  fupputat  Eufebius ) Mamertini  barbarura gcnu? hominum 
( vt  in  Pyrrho  Plutarchusi&:  in  lib.  i-  Polybiiis  fcribunt^  fine  1 Mar- 
te lingua  Ofcoruni  ( qu-i  Campani  fuUt^.Mamertedifto,  fiuc  à Ma- 
mertio , nobili Locrorum  opido  , ita  adpellati,  fine  à Samnio  Apoi 
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. linis  or^cjilq  expulij  > & jn  Sicjliam  prqfiig» , ac  per  amicitiam  intra 
MelTanam  recepii  , ti^ihéraro  liofjjitij  iure,  calìfque  ciuibu?  vrbcmj 
fibi  occupai  Bnt.  r . . 

UcMhfc, \i, lili.,jyt^cap.  11.  Defungo  Agathocle  ) Mamertini, 
• l)Qm^uip>  fiueàMart^,  (ipe  à Mamertio  opido^ta 

nuncupati,&c.  , ,5  j 

A rnoi  per  hr  palcrc>qu4li  fimo  le  qualità 

doil’  ofiGilcatoi^e  delle  vere  notizie  » bafta  di  riinet- 
tere,'cln)lcgge,aquelchc  lafciò  apertamente  fcrit- 
to  Fr.'iàCQpo  Èofio  al  ix.  lib. della  1 1 1.  par.  dell’ 
Iltoria  della  Religion  di  Malta  a fol,  i yz.  e nel  lib. 
xvr.dellaftefiarii  i.par.afoL3i7,le  cui  parolo 
per  degni  rifpetti  non  trafcriuo . Tanto  più>cbe 
fiano  del  tutto  dileguate  le  vane  conghietture,  ac- 
cennando folamente , che  da  gli  fcritcori  Greci  fu- 
rono! Mamertini  chiamati  barbari  per  difimguerh 
da’Mcfiemj , ch’eran  Greci  ; il  che  apprdlo  quelli, 
.ch’intendono  la  forza  della  voce  barbaro , nella  Gre- 
■ ca  fauella  ,.è  chiaro , come  la  luce  del  Sole . 

Sir*it{ìb.  ffiv.  Sed  ego  arbitror  ab  initip  confì^q  nominc'eos 
barbaros  adpellatos , qui  dilHcuItcr,  afperè,  ac  duriter  loquerentur, 

vt  blxroSi  balbqr^ue  dicifflus omnesitaque,  qui  cralsé 

joq^tlnt^r  , barbari  dicun^ur,  qtiale$  fupt  nationc$  otnnes , przter 
Gr*cos . ’ 

Sextus  Tompeisis  Barbari  diccbanturaotiqifitùsomncs  gen- 
«s,  cxceptis  Gracili  Vnde  piauta^  N«uiiim  ppetam  Latinum,  bar- 
barumdixit,  & de  fe , quuni  tran$ferrct  fabulam  ex  Grxco  dixit . 

CUrer.hal.  Aaiiif.  hl>.  iii.cap.  1.  Atque*hiocfanum , vi  ipfi 
GraEci.1  Grzei  non  minùs  Bqmanov,  quàm  alias  qmpes  gentcs,  qui 
non  Grxci  clTent  generis , barbaros  adpellarcnt . 

Che  Zancla'  fia  fiata  l’ ifiefiaconMefjina.e 
che  nella  venuta  deMeifenij  con  Gorgo,  e Manti- 
clo  non  abbia  mutato  altro , ch’il  nome,  l’abbiamo 
fiifficientemente  mofirato  di  fopra  a fogl.  i ^ 8. 

‘ Mach’ilnora'e  de’Mamertini  venga  da  Marte, 

, ' ' ' ' ■ cche 
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Della  Città  di  Meflìna. 

c che  r etimologia  di  Maniensio  caftello  di  Locri 
fìaihitovn  mero  fogno  del  Fazello,  èmanifefto 
per  tutti  gli  antichi  Icrittori  .Ne  Mamerzio  ( fec^ 
do  alcuni  oggi  Martorano,  e fecondo  il  Cluuerio 
Oppido  nella  vicina  Calabria)  ebbe  punto  che..# 
fare  co’Sanniti»  e Campani  ; fe  non  volefsimo  dire» 
come  farebbe  più  verifimile  per  la  fua  vicinità 
a Mcfsina  , che  fofle  flato  da’noflri  Mamertini 
fondato. 

Entrando  i Meffenij  in  Zancla  fappiamo  eflc* 
re  flato  ad  onor  d’Èrcole  eretto  il  nobil  tempioda 
Manticlo  capitan  Meflenio , come  accennammci'à 
gli  anni  3 ed  anche  quel  di  Caftore»  e Pollu^» 
e forfè  vn’altro  d’Efculapio,cd  Igia . Oltre  che  pu- 
re ci  è manifeflo , che  in  tempi  molto  pfoalti  ,f^- 
to  forte  da  Orione  fondato  nel  Pcloro  il  famofoté-  ' 
pio  di  Nettunno.  Ed  or  mentre  feorriamo  l’età  de’ 
Mamertini  ci  è panito  conueneuole  di  toccare  al- 
meno alla  sfuggita,  che  in  quei  tempi  in  Mefsin^, 
molt’  altri  templi  erano  alle  fìnte , e fauolofe  deità 
dedicati . Sono  anch’oggi  in  piede  quel  di  Nettun- 
no dentro  la  città,  chefupofciaallaSantifsiimj 
•Vergine  Annunziata  conlecrato , detto  già  di  Ca- 
flell’a  mare , e poi  de’ Catalani . ' 

GisfefptBaoH/glie  nella  fua  Mejfwapag,  ii.  Eli  come  San  Iacopo 
appare  per  lo  modo , edificio  Francelc , cosi  l’ Annunziatajftrwitur* 
Dorica  > cfii  il  tempio  di  Netiunno  ....  Quello  tempio  ne't^- 
pl  andati  ft  fpedale,c  quiui  alcun  tempo  rilìedettwo  i frati  di  S.  Do* 

menico , c oggi  oratorio , e fraternità  dc'Catalani . 

Fialide  Samperi  nell'  IceuoUgia  della  Vergiue  Ili.  i.caf.vi-  L'altro 
tempio  di  Nettunno  vicino  al  porto , c vnito  con  1 antica  fortezza-» 
di  Caftell’a  mare  alla  Santiifima  V ergine  Annunziata . 
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, Notizie  Iftorichè  Q 

I E quel  di  Venere , che  al  prefente  è motiiftero. 
I di  donne  col  titolo  di  Santa  Caterinadi  Valuefde. 

j ò • Vìfiiffà  ntl  l»eg»  citai» . Il  tempio  della  dea  Venete  di  bel- 

\ flnittura  a s.  Maria  di  y aluerde , oggi  chielà  del  mòniftero  { 
i '''delie  fuore  di  S:  Caterina  detta  di  Valuerde>  fondato  dalla  teina  di 
|r  / Cipri.-,  ‘ ^ . 

; Potremo  tra  quelli , che  infino  a noftri  ^ fono 
’ rimaftiillefi  dall’ ingiuria  del  tempo,  coUocarhò 
! yn^ltro  . quando  fi  voglia  abbracciar’  il  parere  dì 
perfona  quanto  religiofa,altrettanto'd’efquìfito 
giudicio  dot^a.SareTOe  quello  il  tempio  dell’Ale- 
l^nna,che  fu  vn  tempo  priorato  de’caiialieri  Teu- 
ilQPÌci.  ,,  ’! 

flacidt Samfcri  nelFUtntltgia  della  Vergine  Uh.  ni.  càf.  it».  Il  tem- 
' '^io  poia miogiudicioèfragli antichi ancichilTìmo > fìn^à'primì  le- 
. coli  de'gentUi.)  cornei!  pacagli  eruditi  ageudmente  argomentare 
, dall’orme  gentilefche,  che  tìn’  al  prefente  fi  feorgono , e in  paitico- 
*'  lare  nella  porta  che  ftà  dentro  al  cortile  di  S.  Agnolo . la  quale  dal 
■ lanoro.e  dalla  Icoltura  dimodra  chiaramente  la  Tua  .antichità.  Veg- 
confi  intorno  all’arco  dì  efla  due  ordini  difcolpltc  fiatuctte  quali 
w tutto  rilieuo,  maltrattate  dal  tempo,  e rotte  in  dìueriè  guifo: 

' nella  metàdqlla  parte  deilra  deU’ordine  fupcriore  fono  alcuni  firu- 
penti  di  Tuono  di  quei  fecoIi,c  nella  metà  della  parte  finifira  dello 
ftefib ordine rimmagini d’alcuni  fauolofi  numi,  famofi  appicfibi 
poeti , comedi  Gioue,  che  vccide Saturno, e fimili.  Mancll’ordi- 
_ ne  inferiore  diuerfe  foni  d’animali , di  centauri , di  chimere,  di  gri- 
- fi , ed  altri  geroglifici  degli  antichi  Egizi/  : dal  che  cbiaramentc  fi 
conghiettura  , che  non  da’Crifiiani , ma  da'  gentili  fofie, fiato  ad  al' 
cunp  de’&lfi  dei  dedicato  quefto  tempio'.-  e s’aggiugne  di  piu , cho 
poco  meno  della  metà  di  quella  porta  c Icpòlta  nella  terra , c nelle^ 
rottine , feendendofi  per  mezzo  d’alcuni  gradini  dentro  il  tempio. 

Qlti'e  a quelli , che  a ncoir  contràllano  con  la_, 
voracità  de  gli  anni , eraui  anticamente  fuori  delle 
Tpùra  il  tempio  di  Gioue,  là,  doue  a quelli  dì  lòrge 
dentro  r ampliato  cinto  dalla  città  il  nobiliffimo 
|monillero  di  S.  Gregorio . 

j " Buenfiglionel  lueg» citate fàg.ì^.Vw  quefto  tempio  negli' àhtichifiì- 
I mi  fecoli  da’gentili  dedicato  a Gioue , e poi  da  Gregoi-io  il  Tanto  de- 
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caro  a S.  Maria  extra  mania-,  c donato  con  rjcqhiilìraa  dote  alle  mo- 
nache fotto  roneruanaadi  S.  3cncdettOj.la  cuiantighitiaó  è vota. 

P.  Samperi nel  Ixtge citate.  11  bellHfiaio  tempio  diGiouej  eh  era_» 
fuori  delle  mura  a marauiglia  architettato»  c duro  fino  4 tempo  de" 
noftri  aijoli , fu  da  Gregprio  il  fanto  alla  Ueata,  Vcrginficon  vnlb*« 
-'tuofo  moniflero  di  verginfeonfagrato. 

Vi  era  quiui  di  prdTo  vn’  altro  tempio  di  Ve- 
nere» che  poi  nell’  aprirli  la  lirada  fu  rilirctto  in_> 
vna  picdoliirima  chiefdttacol  nome  di  Nolira  Si- 
gnora della  Concezióne . 

Vijlejfe  Hamferi  nel  Hi.  v.  caf.  doj.  Vi  Cra  ne’fecoli  de’gcn- 

tili  vn  tempio  alla  dea  Venere  dedicato  » ouc  l’impudichc  femmine 

offeriuanodoni,c  facrificialei Or  quello  picciolo  facra- 

rio  nel  tempo  della  gratia»  tolta  la  fupcrftizione  di  quella  fauolofa» 

C difonefta  dea  fù  aU’lnimacuUta  Vergii^fied|cato . 

Ma  lungi  dalla  città  111  la  niiiéra  » clic  condu- 
ce verlo  ri  Pelerò  riueriiiano  i gentili  il  tempio  di 
Diana_>. 

Va^ll.  Dee.  i.  ìii-  ri.  caf.  i.  Ibi  Diah*  delUbrum  olimerat,  cuìus 
hodie  lice  lapis  quidcra  fxtat  : fed  paolò  Infra  editula  eli  > Maria 
Virgini  j cognomcntO  àGrutta»  facra  . _ , 

Ttrreolus  Leerinfée  Mitrìa  AugUfia  xxxxvi.  Poli  Pelofnm  prd- 

moutorium  MdTanam  verfus  non  procul  Phrticini  fiuuijoftio  adi- 
cula  eli  B.  Virgiiiis»  cqgnpnien,tb,à  Grutt^»cuiproiwimumoIim  Dia- 
na delubruni  fietit»  hodie  penitùs  dirutum. 

Veggo  qui,  che  li  Cluueriò  va  penfando,  che 
la  parola  phaticini,  o pure  pbottilwi  fiuutf , che  fi  leg- 
ge in  Vibio,  e noi  intendiamo  per  la  fiumara  del 
cafale della  Pace,  fia  corrotta, e voglia  dire/«ce- 
liniy  tirandola  a fignifieare  Malpurtito,che  fu  il 
Nauloco  degli  antichi , a cui  di  preflb  era  fitliato 
<mel  faraolo  tempio  di  Diana . Ma  quello  ( tutto- 
(mè  vera  folle  la  lcorrc*zione,  ch’egli  s’immaginò  d’ 
efierui)  non  toglie, che  rantichiffimo  tempio  della 
• Grotta  non  folle  fiato  da’Meffinefi,  come  s’ hà  per 
(tradizione , alla  ficfla  Diana  dedicato . 
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’Voipocoripmioltre  delia  grotta , doué  lono  a 
d4Ì}l;i  i :dlli0  pantaDÌ  i'  che  nc  lecoli  andati 

eran  tre,  nel  terzo  di  cflì  in  mezzo  aU’acque  alzSiaa-l 
fi  vrl’ altare , fopra il  quaile  làcrificauano  i luperlH-j 
ai^fiigcnitili  rnoa:3h:a'qnal  bugiardo  nume . 

£^(/.y^i<^.Tll0uus9pua  rO{Jcthitiòros  vctctQs  ab  jaray 'qUae  Ituj 
pivrdio  4ijrcpriuiyila|:ji^t^  ^ j 

Fin  qua  ci  accompagnano  Je  notizie  fcritteik; 
IdandoanelireflxKf^n.difiderio  di  làpere,  dono 
: flatpJblTedtejmpio  cHSàtnrno , che  edifico  2àn- 
I da  yC  vi  lalciò  la  falce»  come  cantano  i poeti,  e noi 
! regiftrammo  ne  gli  anni  del  mondò  i pgo,  dóiié  il 
tempio  di  Cerere , della  quale  eran  dinoti  i Mefic- 
nij , ed  i Mamertini , non  meno  che  tutti  gli  altri 
Siciliani  : doueil  tempio  di  Marte  nimic  tutelato 
de^li  fìe^  Mamertini , come  in  tante  medaglio 
eJ^reficro;  edoue  quelli  de  gli  dodici  dei  conienti, 
o di  parte  di  efsi,  che  i prenominati  Mamertini 
auédoli  in  venerazione  pofero  in  berretta  per  lor- 
tirne  il  nome . Il  lungo  girar  degli  anni , i vari)  au- 
auuenimentj  ,e  la  ghiaia , che  moittisirae  volte  co 
precipitofo  corfo  è feda  da’  fopraftanti  colli  ,ca  ha 
tolto  la  memoria  di  efsi,  e pure  dall’altre  fabbriche 
pubbliche , come  di  teatri , ginnafij , tórri , e fimili, 
Certo  argomento  di  ciò  fi  ritragge  per  l’ ordinario, 
perchè  cauandofi  il  terreno  in  più  parti  della  cittìi 
per  farfi  le  fondamenta  de’niioui  edifici) , fi  troua^ 
nolerouined’antichirumQ,e  magnifiche  fabbri- 
che , porte  pure  fopra  altre  più  vetufte  in  proton- 
dirtìmi  luoghi  fottcrrate . 
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Nel  mcdcfimo  aritfp,  dié  i Sanniti  entrando  in 
Mflfsina  preicro  il  nome  di  Mamertini,  Niceta  oc- 
tlvipàitifignoriàdiSiracufa,  e vi  perfeuetò  nono 
anni  per  detto  di  Diodoro  nel  lib.  xxi  i. 

Pirro  ró  degli  Epiroti  era  dianzi  paflato  à milo-  ! j 
tìcr  giierra  in  Italia cò  poderolo  cfcrcito , ed  i Reg- 
girli  temendo  di  lui,chiefero  aiuto  dal  popolo  Ro- 
mano,che  mandò  loro  IDccio  lubellio  con  quattro . 
mila  fanti , i quali  lui  principio  vfarono  la  dòmita  /!«**»». 
fedeltà, ma  alla  fìnemofsi  daU’efempio  de’Mamer- 
tini , anzi  aiutati  da  loro  s’ impadronirono  a tradi- 
mento della  città  di  Reggio.  , ; 

TUji.  Ut.  I.  Rhéiinr  énìm  tetìipore,  qnoTyrrhus  feptroriniinWx 
ih Inliam dSpiai'h^itcdt,  adUtìnueiliSddtfei'Hti,  nhiiil  quòd  Oir* 
♦haginicnfrt  tane  irtsTÌ  ^oWuftàlucs  irtctqébaut  , ^opùH  Romani 
opemiatque  p'rxfidìuni  pcrftulanint  MlRfib  Romanis  ad  ilhcginos 
niilit«,aiiquandiuquidctoi'vri3cm  tUtJtl'tìifWtt'dulfati  fernauertràt, 
exiftentcs  numerò  quaniormillia  homilHitn,(jilibUS  dux  De- 

cius  Campànus . Sed  tandem  MamcriihoTtifh'cxcmpItaptmoti  j & 
co»  tanti  Facihoris  confpttatorc»  habttitPs  i fplì  Rhé^ls  n- 

dcmviolant.  _ . 

Dtedorus Siculus Ut.  xxi  i.  Dccius  Rom.  thilitum  tribunùsRhegio 
prxfidijscuftodicndo  pr.ufcnutqbP^rthuin  & 

facultatcs,fotmiriaf<^ue  fibi  ihàncìpa  ti ‘Campani  Ki  crabt,  eòocmq; 
modo  fcccrunt,  quo  Màmcrtinhlìcut  ini'Muilenioi  irucidkùicrintj 
Poftea  quòd  inique  miferoruin^;;culiuni . diuiCflct , Rhqgio  cxqi^ 

■k Campani fuis in exilltim aftui . AdTiiuerant  iltòs etiàmMamcrtt 
ni;  qui  ciiinpecunijsadliucreliquis  ciuccili fibi  latmC  crcaàti'ùift. 

Afpianut  Alexandrhus  in  SawnilUo  , ex  Bxcef/rtis  Valejia».rde 
ab.  Viifs . Milites  Romani , qui  prò  falutc  , Zc  cuftodià  Rhtginò- 
rnm  aduerfushoftium  cxcurfioncs  .praefidium  agebant  fitónlcum.;. 
prxfefto  Dccio,quum  in  fcslicititem  opìdanorum  cuj^idit'atis  ocu- 
loj  conicciirciit  5 obferuato  folcmni  feUó,  quò  publicc  omnesepU- 
labantur,  cos  iuterfecerunt , vxorefi^uecorura.inuitas  libi  cbpuU- 
runt . Caufam  autem  fctleris  fui  hauc  prxtendebant , quòd  Rhcginl 
pr*fidium  Pyrrho  prodé/e  Voluilfent . Ac  Decius  quidem  repente 
cxprxfcdlo  tyrannuscuafit,  &cum  Mameuinis  ,qui  ad  Siculiioi-* 
frvtum  habitant , focietatem  percufìit,  qili  quidem  & ipfi  nupet  pa- 
ri fcelere  aduerfus  hofpitcs  fuos  vfi  crant . . 
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Sirah  lib^  V 1 -Tuiìe  Campisiriuu  prxfidiuòi  lìhe^iosj  <juj  /òecii-: 
frag) apparuerantV maxima  p^rt'edelèm't.  ‘ . ,i 

■ . 0 }iP>*  L»fuuau!  Wjlt  Rtrh  ia  EXfftpt.  Valt^ààlde'Vìrt»ÌÀ& 

^ Pf.tetttibus  Rh.eginis  pr*fidi«m,  à Roma^miilUiiicfiaiiiipr»^ 
ffSo  domine  Dpeio . Horum  in'iliturii  plerofc^u'c  ex  nitnia  commea-| 
j tuumeopia»  ac  estera  moliioie  ( «^uippelongèdcBoitioJc  fll'iccùl» 

, fda^cba.n3>quàmdo^i/iuaU  cupi,d9  idcellit>)incitawc  maxime 
''  " ’ occifis  Rhcginbruhi  prfiicipib'us  vrbem  bedMpandi*.  Namq; 

'•  g^Ploapisea  tempeftatediitkili, belio cmn  Tarentlflii,ac  i^pgcT^N» 

I . egregia  opportuqitas  ipfis  obUta  vidcbatutxquodljr 

I betpi‘0  arbitrio  agendi . Accedebat  t'tiam,  qnòd'Mtrllàuam  itùKA 
1 ' ; .àMamerfinjs  etumtqm  teneri  cc;iiebam.  Qy  qomn  S:ìpfi.Qi(É* 
,r  1 & in  prxfidjum  MeOanenCum  ab  Ag^tbocle  Siàli^tv» 

'*  ■ panno  mini , martatis  indigenis  vrbem  occupauépatit.  Itaoue  Àa.- 
tuei-unt  nop  idquidem  aperti* adgredi»  numero  eo>m  Iddge&tììì» 
■bus  fupcrabantur  j fedeoufiilis  epillolis  quali  àquàbuidani  RhcgL» 

- norum  ad  Pyrrhum  dcprpdendo  praefldio  Icripts  elfent,Decdiè'thìÌ 
lites  conuocauit , eafque  ipfis  tanquam  intcrceptas  rtcitai*it;aLCì>aJ- 
‘;^^W^ca oratipoc  yfusiaeitauit  militum  anitnos.-  eompararo  niam 
«elcioquo,  quitmnciarctnauesPyrrbiia  quenidamlocunvditio- 
Rheginorum  adpellere  vifas,  vt  cum,  proditoribijs  fernumes 
* confer^ntur.  ad  hiec  milites  à Pedo  fubornati  remexaggerare,  vo- 
,..<;iftrari  pne.ueaicndos  efle  Rbeginos,  antequam  ipb  quidgrauius 
. jpa^iantux  ; iguaros  ;^pxouisò  opprimi  facile  polle  - Ita  incenlì  mUi- 
,d  jn  hofpida  fua  » partioi  in  ides  ciuium  trtuptionc  £ai^a_> 

..^jmUttftSliommes  intcrfcceruut . Nounullos  etiam  Pcciusad  cce- 
nam  vocatosnecauit.  ,,, 

• FudipoiaflaltatoDecioIubdlioda  vn’eccef- 
' fijAO  dolpi:  di  occhi , ne  cpfidandofi  de’mcdici  Reg- 
gini , ne  fc  chiamar'  vno  da  Mefsina , il  quale  mol- 
to topo  innanzi  vi  era  gito  da  Reggio , onde  era  in- 
cognitobeh’ei  veramente  folle  Reggino.  Qnefli  co- 
figlib  a Decio  ,che  volédo  preftamente  reftar  libe- 
ro  da  quelfacerbò  dolore, bifognau  a femirfi  di  me- 
dicaméticaldi,onde  applicatogli  vn  collirio  cofro- 
fiuoigli  dilTe,che.fopportafre  il  dolore,  infino  al  fno 
ritorno . In  quello  voltandogli  le  fpalle,  cd  imbar- 
catoli riafcoltamcntc  tornofsi  di  fubito  a Mefsina . 
Ma  Pedo  agendo  buona  pezza  tollerato  il  dolore, 
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alia  fine  iciogliendofi  il  collirio , s’^àccorfè , che  per 
malizia  del  medico  perduto  auea  del  tutto  la  vifla. 

Appianus  vùi /ìifra . Cxtcrutn  graui  oculoru.m  dolojf  .correptus 
Dccius,  quum  Rhcgiuorum  nrcdicis  diffidcrct>medicmn quethdam 
ex  vrbc  Melfaiia  accerfiuit  > qui  iampridem  Rhegio  Meflanam  tni- 
graucrat>ac  proinde  Kheginus  nc  eHet>obrcurù  erat.  Hic  Decio  peiv 
iiiafltt  fi  liberarieo  dolore  quamprimùm  vellct>  vt  medicamentis 
' calidioribus  vteretur  j Ratimque  importo  einfmodi  collyrioo  qùòd 
adurendi , ac  depafeendi  vim  haberet,  eum  dqlorem  taotilper  tole- 
rare  iullit  > quoad  ipl'c  redijlTet . Interim  ciam  io  opidum  Melfanam 
nauigauit . At  Decius>quum  dolorem  diù  fuftinuiflet)  tandem  dilù- 
to  coltyrio  tuminibus  le orbatum  reperii.  r 

, . DiodarusSicultts lib.xxi  i.  Porrò  quum  ocularis  morbus  eum 

corriperct,  accitus  ab  co  medicorum  probatidìmusiVtpatriae 
iniuriam  vltum  iret  > cantharidibus  Oecium  inunxit , vifu^ue  orba* 
uit  ; libi  autem  fuga  ex  Mdl'enc  confulit 

Da  indi  in  poi  diuenuta  la  milizia  Mameitina 
più  poderofa , per  l’vnione,  che  contralTe  con  que’ 
di  Reggio , andana  facendo  continuamente  azioni 
illufb  i per  la  Sicilia , e degne  di  paUarne  la  memo- , 
ria  a’  pofteri , Si  veggono  perciò  rnolte  medaglia  ! 
fatte  coniare  da  sì  generofì  guerrieri,  delle  quali  al- 
cune poche  folamente  fpieghercrao.corae  per  fag- 
gio di  tutte  l’altrcjche  fi  pollbnó  addurre  al  corpét- 
to de’curiofi . La  prima  farà  quella  ,in  cui  da  vna_» 
parte  fi  Icorge  la  tefta  d’vn  barbato  coronato  di 
frondi  ; e dall’altra  vn’huomo  conia  tefia  armata.» 
d’éirnò , che  con  la  delira  impugna  vn’afla  con  la.» 
punta  bafla  iil  atto  di  ferire , e col’  finiflro  braccio 
lòftienevnó  fetido;  con  quelle  lettere  Greche  in- 
torno MAMiniNftN . In  quanto  alla  figura  dell'  huomo 
armato  d’elmo , di  feudo , e d’ alla , elfer  non  può 
i d’altri,  che  di  Marte  dio  tutelare  de’ Mamertini . 
da  télla  del  barbato  dobbiam  giudicare , che  fia  di 
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Gioue , dio  comune  a tutte  le  nazioni  in  cjue’  tem- 
pi, e tra  r altre  a’  Mamertini  > i quali  già  aueano  il 
tempio  al  culto  di  eflb  coniègrato , che  poi  da  San 
'Qregorio , comj?  diremo  al  fuo  luogo , fu  dedicato 
a S,  Maria  e donato  alle  monache  Be- 

Rcdittine , oggi  d^rtto  il  monaftcro  di  S,  Gregorio . j 

In  vn’  altra  medaglia  fi  Icorge  nel  diritto  la  te- 
lla  d’vno  sbarbato  con  lunga  capellatura , corona- 
ta con  ghirlanda  di  fogli  d’alloro , Dal  rouelcio  vn’ 
buomo  intero  ai  mato  di  corazza,  che  con  la  fini- 
fira  impugna  vn’  aftas  e polà  la  delira  su  la  tefta_' 
d’vn  cauallo , con  l’inkrizione  mameptinan  . La  figura 
dell’huomo  armato  rapprefcnta  Marte , perchè  vi 
è il  cauallo,  animale  bellicofo,  ed  a lui  dedicato. 
jLatefia,non  vi  è dubbio,chefiad’ Apollo,  ve- 
dendoli in  efla  ciò , eh’  è fiato  da  gli  antichi  a qiie- 
Ito  dio  attribuito , com’  è l’ efier  fenza  barba , con^ 
lunga , c vaga  capelliera , e coronato  d’alloro , 

^ ApoUinis  caput 

in  Mamertinorum  numnis , 

VieriusVaUrimius . lìiereglyph.  lii.  tv.  Primum  omnium  equi  hie- 
roglyphicum  belli  lìgnumeiTe,  dariHìmo  Virgili]  tefìimonio  con- 
ilatdicentis. 

Bello armantur equi,  bellum hxcarmenta  minantur, 

£t  duellicam  equorum  prolem  Lucretius  appellar . 

Vedefi  in  vn’ altra  medaglia  de’ Mamertini , 
dall’vna  parte  il  capo  d’ vn  feroce  giouane , dietro 
acuivièpoftovnirutto.e  leggefi  queftabreuo 
infcrizione  in  lingua  Greca  *p*Q2.  Dall’ altra  parto 
vi  è improntata  vn’ aquila  col  fulmine , e con  que- 
Ite  lettere  pur  Greche  intorno  MAMirriNnN.  ]1  capo 
del  feroce  giouane  è di  Marte , come  chiaramente 
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ci  dimoftra  la  parola  > che  Val  l’ iftedo , che  di 
Malte . L’  ac[rtila , che  vi  è nell’  altra  parte , addita 
Gioue'jdicuri  Manlert'ini  in  quel  tempo  erano, 
come  accennammo,  mólto  dinoti , auendo  in onor 
di  illi  fabbricato  vn  belliffi  mo' tempio . 

^ ‘ Appare  nel  diritto  d’vn’ altra  medaglia  Ma- 

Imiirtina  ilcapod’vn  gioUane  armato  d’elmo  col  ci- 
miero d’vha  teda  d’ auoltoio  j e nel  rouefeio  Vn_> 
mófiro , che  ha  la  tefta  d^nomo  barbato , cqrona- 
tò  di  reai  corona , e tutto  il  redo  del  corpo  in  fór- 
ma di  toro.  E vi  fi  veggono  le  feguétì  lettere  m m.... 
con  alcuni  punti  apprelTo,  che  il  nome  de’Mamer- 
tìrii  efprimono , quantunque  il  Carrera  dica , cho 
dinotino  il  nome  di  Mamprco  tiranno  di  Catania» 
ma  con  poca  verifimilitudine . Il  capo  armato  è di 
Marte , nume  tutelare. de’Maniertini,i  quali  ebbe- 
ro in  forte  di  riccuerc  da  lui  il  nome . L altra  figura 
ancorché  pofTa  fignificafe  alt^  iKile, addita  qui  ber 
mio  parere  quel  capitano  chiamato  Tauro  , eho 
CQnduffe  dal  Sannio  nella  Campania  i ^ouani,che 
fi  doueario  fagrificare  a Màrté , dà’  quali  iri  buona_> 
parte  difeefero  quelli , che  venuti  in  Sicilia , o fat- 
tjfi  abitanti  di  Meffina,  fi  chiamarono  Mameftfni. 

Straba  lih,v.?trvMt  cnim  Sabinos  (Samnius^  quum  aduerfus  Vm- 
bf OS  béÙum  gercrent , Scà  Vi  fupra  fòl.  a 24.  , ’ ! 

^ Rapprefenta  pure  vna  niedaglia  battuta 
tempo  dé’Mamertini  dall’  vna  faccia  la  teda  d’ vn 
gióuanó  inghirlandato  di  foglie  d’ ylino , q d allo- 
ro, dietro  a cui  vi  y na  coletta, che  non  lappiamo 
ciò  ch’ella  fia , le  bene  il  Carrera  dilfe  elTer  fitpilo 
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ad  vna  campanella , o ad  vna  ghianda , e Fra  Don 
Mariano  Perello  giudicò  efTer  la  cetera,o  il  treppiè 
non  conofciuto  dallo  fciiltorc , Dall’  altra  parto 
feorgiamo  vn  toro , che  ila  in  atto  di  chinarli  a ter- 
ra con  l’infcrizione  intorno , wAMEr.La  tella  corona- 
ta dallorò  fenza  barba , c con  lunga  capellatura  è 
d' Apollo , a cui  molto  doueano  i Maraertini,  per* 
chè  li  compiacque  * che  loHer  mandati  fuori  della 
patria  fani , e fatui , in  vece  di  farfeli  fagnficare,  ih- 
condo  il  voto  fatto.da’lorp  padri . 11  toro , fé  non_> 
vogliamo , che  fia  Tauro  il  capitano , perchè  s’ at* 
tribui  (ce  al  Sole,  il  quale  era  anticamente  adorato, 
eriuerito  da  tutte  le  nazioni,  come  autore  della 
generazione,  par,  che  fignifichi  TiftelTo  Apollo . 

Maeràt.SiUurnal,  ut.  i.cap.xxi.  Taurum  vero  ad  Solcm  referri 
niuitiplici  ratione  Aegyptiuscultus  oftendit  : vel  quia  ad  Heliopo- 
lim  taurum  Soli,  quem  Neton  cognominante  maxime  coluntr  vel 
quiabos  Apisjn  ciuitate  MemphiSoiisinftarexcjpicur;  vel  quia  in^ 
opìdo  Hermunthi  magnifico  Apollin is  tempio  cólècratum Soli  co- 
lunt  taurum, Pacin  cognominantes  iolìgncm,.iniraculi$  conuenicn- 
tifius  naturz  Solis . 

Nel  diritto  d’ vn’  altra  medaglia  Marnertinij 
abbiamo  il  capo  d’vna  bella  donna  con  la  èuffià  fu 
! i capelli,  parte  de’ quali  Icendono  per  le  tempie  in- 
fino  al  collo , e vi  n vede  fcolpito  il  Delta  de’ Gre- 
ci in  forma  di  triangolo  A.. con  alcuni  punti  ap- 
preflo . t)air  altra  banda  vi  fta  effigiata  yn’  aquila, 
con  l’infcrizione  attorno  mamep.  Il  Perello  péso , che 
la  tetta  della  donna  folle  di  Prolèrpinà  : ma  io  cre- 
do , che  fia  di  Cerere  fua  madre , Prima’,  perchè  el- 
la è forella  di  Giouc , ad  bnor  del  quale  fù  còriiata 
la  prefentc  medaglia . Secondo  . perche  a lei 
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meno , che  a Prolérpinà  tu  eonlagrata  meta  la  Si- 
cUÌ3idifegnata  per  io  -^^^..TerziO.  perchè  eUacerca- 
do  per  varie  parti  lafàpitaProfèrpinafua  diletti^ 
ifima  figliuola , fianziò  per  qualctié  tempo  in  Zan- 
ctaj  oue  di  ragione  cop  particolar  culto  riuerir  la 
dodeano.  L’aquila  poi  certo  è ,che  rapprelènti 
riftefloGioue,  padre  de  gli  dei  > al  cui  nome  aka^ 
to  vi  era  il  fuo  tempio  in  Meflìnai 

Hypnus  in fdbiilis  ia priacifif  . Ex  SatUtQO  > & Ope  » 

Cercs»  luno  . luppiter)  &c. 

' . J Cicero  io  Vettém  Uh.  vi.  orai.  ix.  VetttS  eft  h*C  opalo > iu(iices> 

qux  conilatexantiquilTìinisGrxt'oruinlitteris»  atque  monimeatù 
iufulam  Siciliam  totam  eflc  Cereri > & libene  conrecr4tam  . 

Noonus  Dionjf.  Uh.  vi.  Vt  fapraìo  ìmtrodxH.  fag.  io^&  21. 

Fecero  oltre  alle  predette  medaglie  batterò 
anche  qucft’altra  i MamettiniVn^lla^ùalc  figura^ 
rono  da  vna  facciata  il  capo  d’ yh  ^iouane  afniato 
d’elmo,  che  riguarda  la  delira  parte  ; dall’altra  rfab*- 
ilrafi  vn'vccello  grande  con  l’ale  {piegate  Còn  vna 
{Iella  fii’l  capo , pollo  in  mezzo  di  due  cappelletti, , 
che  pure  hanno  vna  della  per  vno  in  cima  .‘Il  gio- 
uane  armato  è Marte , il  dio  tutelare  de’Mamerti-  ‘ ^ 
ni,  da  cui  eglino  n’ebbero  a lotte  il  famofo  nomo. 
L’vccello  è vn’auoltóio  grifagno  dedicato  all’idef- 
lo  Marte.  I due  capellètti  con  vna  della  per  vnò 
fignificano  Cadore , e Polluce  diuotifflrai  di  Mar- 
te, di  ali  v’era  il  tempio  in  Medina  eretto  da’Mel- 
fenij.  La  della  lu’l  capo  dell’ àuoltoio  è quella  di 
Marto.  . ' 

NatalisComei  Mjiièolog,  Hi.  ii.tap.vii.  Hic  dcui  CMartJiaLim-  • 

no  colebatur,  cui  fiebxnt  (aera  humanis  hoftijs  .■  fe4  qufi  res  crude- 
11$  videretur , mox  rìtu$  mutatus  eft  i & modo  fus  caftratus , modo 
veires  illi  madlabacur , quamuis  propria  fuit  vidima  eqùus  ob  fiini- 
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lem  illiferocimeiB  : lupus  ob  perrpicacitatem  : canis  ob  vigilaotia) 
& gallus , ac  picus , & vultur , 

ftti/aniiuLaetH.  Ut.  iii.  Maxim^  vero  eorum*  <]uat  inhacvia.» 
i exiaqt  pperum , prifcum  cft  Maitis  fanum , Eiufdem  Dei  ad  viam^ 
txuam , quod  viiitur  fimulacbram.  è Colchis  k Caftore  > Se  Polluce-* 
deportatom  fcrunt , 

iPùJfT^s Sieulus  Hi,  IV.  Magna  interim  temperate  coorta  ^ czte- 
i ris  (àiutem  defperantjbus  > folùni  Orphoea  tradunt  rcligionis  peri- 
tiinf  vota  prò  falute  Samothracibus  fecifle , cxtemplo<^ue  tempera- 
te fedata  > quura  duo  altra  fuper  PoUucis  > Se  Caftoris  capita  ceci- 
di flent, 

Ulins  Gyraldus  in  Syntagm.  Pileati  poftreoiò  fratres  dici  vidcotur  i 
Cdtulkvùi  hoc  IcaaoDtc  . 

A Pileatis , non  à fratribus  pila  > 

nam  piiea  CalVorii  Se  Polluci  antiqui  dedère>quia  Lacones  fuerunt, 

• t|uibui  pileat  js^  pugnace  mos  fiiit , 

AiiendofiNiceu  noueanni  tirannicamento 
•...vi -.7.  yfurpato  la  fignoria  di  SiracuTa , ne  viene  alla  fine 
cacciato  da  Tenone . In  queflo  vdendo  i Cartagi- 
p.efi , che  in  Sicilia  vi  erano  molte  di{Tenzioni,pen- 
fàrono  di  far  qualche  nuouo  tentatiuo,  onde  ve- 
nuti con  numerofo  efercito , cominciarono  a ricu- 
perar molte  città  di  quelle , eh’  auean  perduto  vi- 
ticndo  Agatocle , e a conquiftarne  dell’  altre . I Si- 
' ^ racufàni  vedendoli  ftrignere  dalla  potenzia  loro 

fanno  inftanza  a Tenone,  e Soflrato,  che  dopo  Ni- 
cetagouernauano  Siracufa,  a mandar’ambafciado- 
re  a Virro,genero  d’ Agatocle, che  fi  ritrouaua  prel- 
lò  Taranto , come  .parimente  fatto  aueano  altro 
città  di  Sicilia , perchè  vemffe  a liberarli  dall’  op- 
prefTione  de’Cartaginefi . 

Panfin.Aiiic.  Pyrrhum  poli  hxc  in  Siciliani  Syraculànorum  atio- 
cauìtlegatio.  Nam  quumCarthaginieufcs  claflé  in  Siciliani  itiua- ! 
lìflcnti  lami^ucomnesGrxcinomiuis  vrbes  ad  valticatem  i-edigil-i 
fent,  ac  poltrcmò  ipfas  ^iyraenfas , qux  fola  ciuitas  adhuc  incoia-  j 
miserati circumfederent,  Pyrrhus  deSyracufaiioriim.legatis  reco- j 
I goiui  Tareiituin , Italicam^ue  oiiinem  oram  mtlTani  fadt . in  Sici- 
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lum  veròquutn  tranfìifet»  primo  ftatim'aduciita  barbar»  repalfis 
Syracufas  obfìdione  liberauit. 

mutarci.  ùi  Fyrrhi . Sìmtii  cnim  cxSicilia aderant>  quiAgrìgcti' 
rum  1 Syracufas*  Leontinofi^ue  ipfì  dederent*  orarcnt^ucvvteosbL» 
'Carthaginicniìbus-  eijcicndis,infula<^i  ty  rannis  iiberaoda  adiuoaict. 

l)i«der$u lik,  xxii.  Thynion*  & Softratus  Nyceta;  fucceflbra. 

-Hi  Pyrrfaum  regem  in  Siciliam  iterum  accerfunt. 

1 Mamertini  vollero  più  tolto  far  lega  co’Car- 1 
tagtnelì,  che  permettere  a Pirro  Tentrata  neirifola,  Sa 
al  contrario  di  quel  che  fentiuaTindarione  tiran- 
no di  Tauormina,  che  s’ era  preparato  per  riceuer- 
lo  nella  città. 

Diedtrus  iiid.  Mamertini*  fraudulenti  Meffeaiorum  interfe^ores* 
inilitia;  focduscumCarthaginicnfìbuspaAi  decreto  publico  Pyrrhii 
à traniìtu  in  Siciliam  prubibere  ftatuerunt  • Tvndarion  vero  Tauro- 
menij  tyrannusad  iiluminclinabac*  paraturqueerat  in  vrbem  re- 


cipcro,  ' I 

Pirro  in  tanto  per  non  perdere  SÌ  buona  occa- 
fione  d’ i mpadron  1 1 fi  dal  la  ^>icjlia , arriuato  in  Sira-  < 
ciilà  con  trentamila  lanci , duemila,  e cinquecento 
caualli , e venti  groffe  naui , alfalta  in  prima  i 
caginefi,che  con  molte  fcoricneaucanofpaucn-j't^i»*/! .* 
tato  la  Sicilia , e fra  poco  nippe  loro  T orgoglio  • ' termo.  j 

Parta  poi  ad  Erice,doue  ebbe  vna  memorale  vit- 
toria, foggioga  a forza  la  città  di  Palermo, e tutti 
gli  altri  luc^hi , eh’  erano  fottopofti  à Cartaginéfi, 
tùorchè  Lilibeo . Prefe  oltre  a ciò  molti  degli  elàt- 
tori  de’  Mamcrtini , che  in  più  luoghi  dell’  ilbla  at- ' ^ 

tendeano  al  loro  carico , e gli  fa  con  molta  ciudel- 
tà  vccidere , fterminando  gli  altri  in  battaglia,  e di  - toridr'Mo- 

folando  le  terre  della  loro  giurifdizione.  | 

Sigile.  Cimmtnt,  in  raJlii.Rom.  Axmo  Tane  rcx  in  SiciIiain->. 
profeAus  cft . 

Diidorus  lib.  xxii.  Pyrrhus  ftatim  Panormitanorum  vrbem  ag-  | 

greditur,  eamque  vi cepit. £t  munitione  Erdlarum  occupata om- 

nem  I 


Digilized  by  Googli 


‘•wn-jo  iV. 

; -i.'*,  k Pii 
! 

ycnne  itu 
* Ho  a tuffo 
/o  fi/tj  dì 
SiciUa,  j 


377P  ( 

It^itoma  per 
CIÒ  in  lu- 
l'u^ 

-.t 


y.- 

•kO:  ^ ly 


l^e!  portirfi 
i Tiiamerti^i 
V affaltano. 


i 


Annittel'miwd* 

377<-' 


fKotikielliorichc  ' An„iprxm.^d.c»ft«, 


: .nejS'Casthàjf^ieafium'dincniàn  £ux  potcfUtìs>  & arbicrij  fccit, 
pratcrLilybcùni. 

-(>:.  fluUiÀ^tisiii,Vjrrh0 1 Barbari  eo  tempore  Me£Tana  tencntea  Grat- 
• ds  aoukùsn  raolefiia:  exbibebant  > flipendiarios  ctiamcorum<|«ojf- 
.;dAm.liàibeibant  > erantque  & multi  numero  > & bellicofi  ; vnde  Lati- 
na lmguaMamertÌQÌi-quòd&  Marti]  j feu  bcllatorcs  dicebantur. 
Horum  Pyrrlius  c;ta^re&deprehenfos  itueremit . reliquospugOA-> 
v«cit>  <Sc.caftella  multa  eòrum  cueitit . 

, ' * 1 -id.  A ■ ■ ' ' , 

Venuto  pgrcipjn  odio  grauiffirao  alle  città  di 
SiciUa  » altre.di^iTe  fi  diedero  a’  Cartaginefi  » ed  al- 
tre ^’)4amertini^.„.  . . . .. 

F/«farci«siM.  Sed  gnui  iduerfus  eum  perciuitates  odio  cxortoj' 
alix  Carthaginienlibus  le  adiunxerunt alix  Mamercilro;  acciucrur. 

jl^u.ycdcndo''(3uhq^  le  varie  col'pirazioni 

còtttfo  di  le , e non  potendo  acquietarle  determi- 
nò , ma  pieno  di  mài  talentò , valcndofi  d’ vn’ono- 
ratoprcteflo  di  cefte  lettere  de’Sanniti,  e Tarenti- 
ni , oie’l  chiamauano  in  aiuto , di  ritornarfene  in_. 


Italiav  ^ r.. 

Ikiiem.  Quum  nihil  in  SiciUa  prxtcc  dcfc£liones  ? uouaram  rc- 
rumcoalllia>  & validam  contra  ieconrpirationeincemcret,à  Sani- 
nitibus-TdcTarcntinisliterasaccepitT  qui  vix  vrbibas  iplishoftcra-. 
arcebant,  agris  vndique expulli > auxiliumque  Pynlii  iuruocabant. 
Hoc  ille  vfushonefto  prxtextu 5, ne  del'peratis  rebus  ex  Sicilia  vidc- 
rCtur aufugere  j quum  quidem  re  vera-eatn  velati  nauini  concuflàm 
regerenon  polTet,  lèd  egredi  cupcret , rurfus  in  kaliam  lèconiecii. 
rerturiam  leccdehs  ad  infulamrefpcxilfe , fuifqiie  dixillc;  qualem_, 
/ jTOSrò  amici,  Carthaginienfibtls.i;&  Romanis  |xilxBram  tdin<fut> 
ni  US .-  idque  vt  is  couiecerat , haud  diu'poll  ita  euenn; . 

Ma  i Cartaginefi  aifaltandolo  nel  valicare  il 
Faro , gli  fraca^rono  alcune  naui , ed  egli  con  T a- 
uanzo  de’luoi  nauili  pa0a  nella  Calabria}  doue  pri- 
ma di  quello  auuenimentos’eraa  polli  in  aguato 
non  meno  di  dieci  mila  Mamertini , i quali  dando- 
gli addolTo  in  certi  luoghi  angulli , gli  fcompiglia- 
no  tutto  r clcrcito , vccìdendogli  due  elefanti  > e 


molti 


Dlfj  'ize: 


, KB.»  fflBondo , - 

ìnólu  foIHati  cMla  lètró^iardia  r ^ l’iitcflb  Ptrro 
ferito  nel  f^po  fi  ritirìi^^^izui&  quando  yn  cor- 
acduto.W^n:\frtin9,§uém  dì  kicidiffirae  irmi» 
ittofi  {qÌu  innanzi  a tutti  gli' altri , fgrida  con 


Katqfi  a <3^e^  £re  il  fò  j.toma  con  la  fua  giiardiàj,  | 
►9SRI  ^ - > e tira  vii  ^ 
;9ri:i|^Ìlé  if^^e;|:^e  a quel  poco  accorto  Mamertitio»  f 
eli  in  fa  cadere  in  quclfo  fiante 

cr  terràJl.Cc^no  alVé^ra  i Mam^i^ini  di  pèriegiii- 
tar  r inimico , amnufw^ló  Pirro  com’  hnomq , cn 
auanzafife  1:  vmanà  còn&one  • T magnifida- 

tì^àno  i Gréci  i loro  eroi  ? ' - 

iVj-;  ...  „i;;o.  i,  ■ : : . {t (fiu..  r’i  .oliti; . i 

laii-WirtawifrirjmijA  Etin:ii>fofluid«m£rttQ#8t  Ca»thaginj«afi!>u*  oa- 
'ii^itufi-prsliotontendcns)  inùlti&  n*uibtt»ai»i9ìa«Mn»i«Ug\H*Ì“ 

>r  iliam  c£^it  . Mametriniihaud  pa«cioi*9t4l!<citìiWÌlli|?w>!W^?P'^j^ 

1 r «s  ad  Italiani  adpBlilTent  > & acic  ioiicuriftrCipotii^udcr^t  » Wicflìi 
; jloccmita  anguftijsr  atquc  ì&4C'ad9rt>-,tot)*Q  excrcitiinj  ttonjui^aiw- 
rùntjduos  clephantos»&  inultos  eomtn>  qui  agmini  daudendo 
' ’’|irtrtraiH  > oetiderunt . Ipfc  Pyrrhus  à ftoùftc'óhgtcflu*  qu^  ho««-> 
feroch&  pugnx  airucto>  idus^gUdio  capyt» «wfi  aliquantulùm  pr*- 
lioexceififretifiduciam  aùxit»  quida  corpofiì  magnitUdiric^dc  armo- 
^ rum  «rplendòti  pRecipuui  lotogèahttalitìfptòi:iu'rcBJiT®{e:n(IÌpaci 
Pyrrhu^fiAt^re^,pi-ogredi  iuflìt.  Pyrrhus  ira  accenfus  cum  ftipato- 

ribus  ilcconucrtit  j vii^uecrat  fanguine  con|pcilus»  & terribili  vul- 

* tu  > per  m'cdiòs  prtaripjiens  harbarum  atiteHOtiti!CÌt^nefa{Sut  ita  per- 
; cuffit y t i^us  <1^  «bore  maiius , & ferri  ^jnftura  adiutjis  ad  infi- 
' miim  vifquè  corpus  pérùenerit.j  vnoqnetnonrento'corp«irisy*i^®*" 

. idium  diesili  partes  vttiriqUfc  deddennt  i ; là  ibarbarps  jphiqittt  > no 
toipccderenranidiùs,:' Pyrrtuun  cnim  t^nqu,aiti  jjpmapa  ibw  praj- 
iiahtiorem  aliquém  admirabaiitur  j atqùe'^pcbailt . Itsqut  reliquo 
. ittnere'tutòfcotofcno>Cttmviginjipedimm:>  tribù*  equitum  milu- 
basTaremumperueDÙ  ■ > 

lAuuenhé  dopo partenza 

‘ ^a,  che  iSiraaifani  crearono  lerone  per  loro  capi- j 
tmo , il  quàlé  primamente  per  tQglierfi  dauanti. 


^ ‘Nbtkiclilòribhe-^;:  ’ . 


rpl^aù  fédiziofi  vsÒ  fjiiefto  iftratagèraà  r 
con  l’rf^ato  dà  Siraaifa  fcftto  coFòrc  di  dar’addoif 
j[b  à^jClamertini  »orìi(ie  po'fiogli  ailogiàmehti 
no  Ceiltorbé  V órditra  ptlre.lc  f<j|uài^ejptcflb  il  firn 
me  CiàrnòlorDVÓd’erai^ 
do  con  fe  i pédèhtVe  ,la  cJatiiàHèrià  ^ira^lahS'» 
quanto  lòrttàni,’^iàfi  cHè  àflaltiar  p^.^Kra 
idada  gli  àuV^rjàfT,‘^oppòne  ì fedmofi  a’Màhièit^^ 
hi,  i quali  fra  jf5tìttì‘rfi  poférò  in  ifcompiElid  tfàèiiàl 


‘ ' t^Ercitnm  vélutrin barbati,  qiii«leflìmaéile6^ 

bant,educit>  caArif<)ue iuxta Centonpen  poetisi,  oc  UriniSr 
Cyampforum  fluuium  acicbus , Syracufànos  quideni  equìtés,  péd^ 
tcA^iie  ek  iAtértiailo ’fecuin  tener  vqita^  per  ailiùd  iter- hoftc^aggref 
furus,grega/)atn  Veto,  ac  condudtitium  milhem  hoftibus  ofattleÀun^ 
à barbar»  prPtfutdelerì  patitar , Ipièauceiniiixcrea,quuniijllt  fug^ 
reat  ,cuniSyracufan»  omiubusiticolunijs  ia  ciuiutcffl  reucnkur.. 

' ' I Romani , che  non  fi  erano  fcordatidella  icd 
leraggine  comracffa  contro.!  Reggini  ,auend0rgi4 
preio , e condottò  a Roma  quelli,  che  non  reftarof- 
no  morti  nel  combattimento , li  fan  tutti  inqne^ 
anno  pubblicamente  battere , e dicapitare . i 

Di  che  i Mamertini  recarono  Ibpràrapdo 
flirti  ,peixhècònraiutplòròàtican  fatto  progreltl 
per  la  Sicilia  * acquiftandofi  molte  città  oppreRep 
da’Cartaginéfi , e pòfledute  daSiracm&ni,  réndeii- 
dolène  ancora  aicun’altre  foggétte  » e tributàrie . ■ • 

TelybiHilib,  I.  Mamertini  ^fic  cnim-  Campani  fe  capta  Meirana.» 
BuOcnpabant^  quandiùlcgip.illa  Rpmanorum  Khegium  detinuir, 
'prxfìdipeò^unifretI,non  rolum;aititatem  T & a'gmni  iùtim  tuta- 
bantur,  verùm  etiam  finiomat , j^lerafque  tum  Carthaginienlìuqi, 
tum  byt-acufanorum  ciuitatesmagn  opere  infcfiabant}inu[taseti^in 
Sicifiie  vrbei  tìbi  trributàriasfcceran^.  ' ' ' i i 
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Veggendo  in  quello  lerone,  che  gli  fteflì  Ma- 
mertini  eran  rigonfiati  per  la  vittoria  aiiuta  con- 
tro i fuoi^  che  con  grand’audacia,  c temerità  feor- 
reuan  per-varie  parti  della  Sicilia , efee  da  Siracufa' 
co’foldati-più  inilrutti  alla  milizia, e ben’ arma- 
ti: e venuto  all  a pianura  di  Milazzo  vicino  al  fiu- 
me detto Longano , gli  affalta,  écon  gran  valorol 
gli  mette  in  fuga , e làcendo  anche  prigioni  i capi-l 
tani, raffrena  il  lor  fouerchio  ardire . Ritornato  do-f 
po  ciò  a Siracufa  fu  da  tutti  vniuerlalmente  accla-| 
mato  per  re . - • ' > . 

Ftlyhius  lib.  i.  ix  trajtslajieae  Cafiiubani.  Qiiiimi^ue  animadiierte- 
ret  barba  ros  fecunda  puga^.cUeos  audaAer , aeque  temjc^  paUntet 
vrbanum  militeni  arUiiSin'flrùUum,  & nàùieerexcrcitatum'edùcit.- 
i deinde  in  Mylxo  campo  propKr  amdem,  ^uetn  Longanuiiidicunt, 
hoilem  adortus  ; co  magna  yi  fufu,  fuga,toqMe>ducibus  eti^m  captU 
**  àudaciam  barbaro  rum  compefeuit.  Alox  Syraculas  reuerfus  ab  vni- 
uerfis  focijs  rex  falutatus  cft . , . „ u 

. Quella  medefima lloria,che  Polibio  narrò  con 
moltafrreuità , ò Hata  da  Diodoro  rapportata  con 
tutte  le  circollanze , ch’occorlèro  nella  maniera^, 
chefiegue.  c 

I Mamertini  ch’abitauano  Mclfina,di  già  mul- 
tiplicati,aueano  popolato  molte  callella . Or  que 
£ti  con  molta  gente  polla  inficme , prellamento 
vennero  in  aiuto  della  città . Ma  lerone  partitoli 
dal  territorio  de’nimici  con  auer‘’elpugnato  Milaz- 
^Oy  c tirato  dalla  fua  mille,  e cinquecento  foldati,  e 
lòggiogato  ancora  altre  terre , fen  va  verfo  Ame- 
falo,pollo  tra’Centuripini,  ed  Agirei . Quello  luo- 
go , ancorché  fofic  fiato  forte , e ben  guernito  di 
lÒldati , nulladimcno  l’elpugnò , e difolò,  e perdo- 
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nandoa’fòldatidiprcfidiOjgU  ammile  nella  lur;_» 
milizia . E parte  di  quel  tcmtorio  diede  a’Centuii- 
pini , e parte  a gli  Agirei . Dopo  ciò  col  fuo  pode- 
rofo.  efefcito  s’auuia  còtro  i Mamertini , e nel  cam- 
rnino  riceite  Alefa , che  fe  gli  era  renduta , ed  am- 
nieflb.  da  gli  Abaceniùi , e Tindaritani  s’ irapadrò- 
nifcc  pure  di  quelle  città . Indi  riftrigne  i Maraer- 
tijì^  perchè  dal  rriareSicoloaueaTauGrmina,e  dal 
raarTofcanoilTindaro.  Auuidnandofipoiver-^ 
foMefìTina  fi  fermò  al  fiume  Letano  con  dieci  mi- 
la pedoni,  e mille,  e cinquecento caualli . iMa- 
Wrtini  fe  gli  oppofero  con  otto  mila  pedoni , e 
qti^ntacaualieri lòtto  il  comando  di  Ciò.  evo- 
ltili, auendoconuocato  al  fagrificio  gli  amipici, di- 
manda loro  deir  efito  della  battaglia , i quali  gli  ri- 
foondono , che  per  l’ interiora  de  gli  ammali  làgri- 
ncad  preueggono , eh’  egli  aurebbe  pernottato  ne- 
gli allo^iamenti  de’nimici . Si  rallegrò  egli  perciò, 
come  le  auer  douelTe  di  certo  la  vittoria  , e to- 
llamente  mefib  ia  ordine  l’efercito  s’accelera  a paf 
fare  il  fiurhe . In  quello  lerone  comanda , che  du- 
gento  banditi  Mefiìnefi.,  eh’  egli  auea  nel  fuo  elcr- 
cito  molto  valorofi , con  altri  quattrocent'huomi- 
ni  leelti  de’  fuoi, circondino  il  vicino  colle  chiama- 
to Torace,acciocchè  vadano  a dar’alle  Ipalle  de’ni- 
mici , ed  auendo  pollo  in  ordinanza  gli  fquadroni, 
s’affronta  co’ Mamertini  ; onde  venuti  alle  mani 
così  i pedoni , come  i caualieri , perchè  il  re  fi  cra_» 
fermato  fopra  vn  poggio  vicino  il  fiume,  preualca 
per  r opportunità  del  luogo:  ed  era  intanto  dub- 
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biolà  la  vittoria , quando  quelli , eh’  aueano  gira- 
lo il  colle , mettendo  d’ improuifo  in  mezzo  i JMa- 
mertini  per  dFcr  frelchi , l’ vccideuano  fenza  diffi- 
cultà . Per  quefto  dunque  fi  mettono  i Mamertini 
in  ifcompiglio,ed  in  fuga, facendo  in  tanto  iSiracu- 
fani  grandi ifi ma  firage  di  efsi.E  Ciò  auendo  fino  a 
quel  punto  firenuaméte  combattuto,  per  le  molte 
lente , che  gli  toccarono , venne  meno,  e viuo  die- 
de nelle  mani  de’  nimici . Fu  pofeia  portato  al  pa- 
diglione del  re , e confegnato  alla  cura  de’  medici . 
E così , fecondo  la  predizione  dell’oracolo , fletto 
per  quella  notte  ne  gli  alloggiamenti  de’  nimici . 
Or  mentre  fi  fa  grandiligenza,perchèilvaloro- 
fo  Ciò  fia  guanto , vengono  alcuni  con  molti  ca- 
ualli  prefi  nella  pallata  battaglia  a prefentargli  al 
re.  Conobbe  allora  Cioilcauallodifuofiglio  ,e 
giudicandoli , ch’il  giouane  folfe  reflato  morto  nel 
conflitto,flrappandofi  percotal  turbamento  d’ani- 
mo l’attaccaglie  delle  ferite,volle  onorare  c5  la  fua 
morte  quella  del  figliuolo.  I Mamertini  in  auer 
niioua  della  rotta  di  Ciò , e di  tutti  i cópatrioti  de- 
terminano d’ arrenderli  al  re . Ma  la  fortuna  noru 
V(5lle  del  tutto  l’eflerminio  de’Mamertini , perchè 
Iritrouandofi  Annibale  capitano  de’  Cartaginefi 
neH’ifola  di  Lipari , in  vdir'il  fuccello  fu  fiibito  da 
lerone  per  rallegrarli  con  lui , ma  con  finte  paro- 
le , perchè  veramente  vi  andò  con  animo  d’ingan- 
narlo,come  aiuicnne  ; perchè  credédo  il  re  ad  An- 
nibaie , non  prolcgnì  la  vittoria . Ed  Annibale  en- 
trato in  Melsina , e troiiando  i Mamertini  dilpofli 
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alla  dedizione,  periuafè  loro  il  contrario,  efegli 
obbligò  auendo  loro  dato  per  aiuto , e configlio  al-  . 
quanti  brani  loldati.  Onde  i Mamertini  ripiglia-  , 
rono  il  folito  ardimento.  Ma  lerone  accortoli  dell’ 
artificio d’ Annibale,  e fuor  di  fperanzadi  poter 
all’ora  Ibggiogar  Melfina , rirornò  a Siracufa , ma-> 
colmo  di  felicità  per  quel , che  gli  era  per  tutto  ac- 
caduto. Eflendo  dipoi  fiati  efclufi  i Cartaginefi  nò 
meno , che  lerone  da  Mefsina,  fi  collegarono  que- 
lli infieme,  affinchè  poteflero  con  raddoppiato 
forze  debellare  l'odiata  città . 

Ditdtrms lik.  kxix.ìm ’EcUj^is.  Quutn  Mamertini  » qui  Meflenen  in- 
. wlebaoi , creuiflent  , cafteìla  fané  multa  prxfidìjs  munierunt . Ipfi' 
autera  cum  »miac , quod  expeditum  effe  iufferant , celcrrimè  opi-' 

- tulatum  MciKnz  venerunt . Hicro  autem  ex  hoftico  digrcffus»  My- 
' lis  vi  cxpugnatis , mille  quinquentos  milites  in  poteAatem  redegit  -J 
&confcAimalijsetiamlocisruba^is  Amefalum  veiTus  contendit,. 
quod  inter Centuripinos,  Se  Agyraeos  iacct.  Id,  licet  lirmum  effet, 

I multum(^i  haberet  militum,  expugnauit  tamen>  diruitq»  & pr^fìdia* 
rioscriminibusexfolutosinordinesruosadrciuit.  Agri  verò>  par- 
tem  Centuripinii , partem"  Agyneis  donauit . Pofth*c  autem  Hiero 
validum  hat^ns  exercitum  in  Mamertinos  expeditionem  leciti  Ale- 
fami^ue  deditione  libi  adiungit,&  ab  Abaczninis,  & Tyndaritis  pro- 
pense acceptusihis  etiam  ciuitatibus  potitur . Mamertinof^ue  in  an- 
guAum  cogit  locum.  A pelago  cnim  Siculo  propinquam  Melfenz 
vrbem  Tauromenitarum  habebat  : Se  ab  Hetrufeo  mari Tyndarita- 
rum.  lo  MeAenen  etiam  irruptione  fa^  ad  Lcetanum  amnem  con- 
léditi  peditumhabcnscci33.equitesci3-  io.  Obiecerunt  autem  illi 
copias  fuas  Mamenini  peditum  03.  ci3.ci3.ciD.eqditesxL.Qui- 
busCionprzerat.  HicconuoCatis  haiufpicibus  ad  facriAcium  de.» 
pugna  fcifcitabatur;qui  refponderunt>  per  exta  deos  Agnilkarui 
illumin  hoAium  caArìspernò(fìacurum.  Is  ergo  Iztabatur,  vt  qui 
caAris  potituruseAefi  & cointinuu'dUtributis  in  ordinem  copijs>am- 
nem  tranAre  conatur . Hiero  auccin cc.  exfules  MeAeiiios  in  com- 
militio  habciis  tortuudiné)  ilrcuuiTque  fa(flis  przccllentes,  qu'ibus 
alios  cccc.  ex  ucie^tu  adìunxit,  vicinum  collemiqui  Thorax  appel- 
latut)  eoscircumire  iuQitiìuvt  holbbus  à tergo  incumbercnt . ipfe 
autem  difpofito  in  ordine  exereftu  à fronte  occurrit.  EqueAri  igitur. 
przlioifimul  ac  pedeAri  cominiAo  f vbi  rex  tumulum  quemdanr cir- 
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: cafluuiumoccuparatj&iociopportunitaieprjcualebit;  ccrtamen 
in  atquilibrioad  tempuserat.  Scdqui  ad  collem  tranficrant  ex  ino- 
pinato Mamertinos  adotti)  quòd  rccentcs  crant» pugna  dcfèflbs 
haud  difficulterinterimcbant.  Tandem  vndique  circumuenti  fugam 
arripucre.  Syracufani  autem  totis  inftantes  virìbus  omnes'concidc- 
runt . Impcrator  autem  ftrcnuè  dimicansiquum  multis  afTedlus  vul- 
neribus  animo  defìccret , viuus  in  hoftis  manus  venit  j fpiranfói  *d- 
hucinregiscaftra  defertur,  cur*q;  medicorum  traditur,  noftenu* 
illic  iuxta  oraculum , ex  harnfpicumque  pr*diftionc  in  caftris  ho»- 
ftium  exa(ilurus.  Dumc^uc  rex<Jionin  fanitatem  reftitui  magni  atftn 
mat>  intereaquidan»  veniunt  equos  à pugna  regi  addudentes  > ibi 
Cion agnito  filij  fui  equo  j iuuenemè  medio fublàtumconicftabat  . 
Maiorem  ergo  in  modum  conturbata  iigaturas  vuluerum  ditupit» 
vt  morte  Aia  interltus  fili)  honoraretur.  Ma'mcrtini  autem  accepto 
nunciO)  quòdeum  pr*torc  fuo  Cion  reliqui  etianr  milite»,  cundli 
interijlfent)  i-egi  fupplicum  ritu  occurrcredecernunt . Nec  tamciu 
funditus  Mamertinorum  rc$  occidere  finit  fortuna  . Nam  accideràt 
rune,  vt  Hannibal  Carthaginienfium  prietor  in  Lypara,  infula  fta,- 
tionem  haberet . Is  repentina  clade  audita  > quanta  potuit  celcritate 
regem  conuenit  verbotcnus)  vt  ei  gratularetur»  led  teuera > vé  ane 
imperatoria  regem  circumueniret . Rex  itaque  Pocno  fidem  habens 
quieuit . Hannibal  vero  Mcflcncn  digreflusiquum  Mamertinos  iam 
ad  vrbisdeditionem  paratosoffendiffet)  diuCrfum  perfuafit)  fibit^i 
illosadftrinxit  xL.  militùm  fuppetijs  in  vrbem  introdutìis . Mamer- 
tini  ergo  pottquàm  ob  clade m acceptaraanimos  dcfpondilfentjquo 
digiuni  eli  modo  > in  tutu  in  fucrunt  reftituti . Hiero  autem  fic  artej 
delufusà  pretore  Carthaginienfium  defperata  obfidionc  Syracufas 
fc  recepit  > quum  fuclicitatem  vbique  cclebrcm  obtinuillet  ■ Deinde 
vbi  Carthaginienfes  non  minùs  quàin  Hiero  Mcflcnc  exciderant  » in 
colloquium  venere,  & focietatem  interfe  pafti,  CQiiiunftis  Mcflc-, 
iicn  viribus  oppugnare  conftitucrmu . 

Per  queftodunque,e  per  la  perdita  dianzi  auu- 
ta  da  que’di  Reggio , cominciarono  i predetti  Ma- 
mertini  a perderà  quali  d’ animo  ; onde  altri  ricor- 
rono alla  protezione  de’Cartagincfi , dando  loro  fe 
fleffl , e la  fortezza  : ed  altri  Ipedendo  ambafeiadg- 
ri  a’ Romani , chiedono  da  eni  aiuto,  e loccorfo,co- 
me  da  huomini  deU’iftelTo  (angue . 

Vtlyhiuslit.  i.  Mamertini  veròprimùm  Romanae  legionis , 
pradiximus,  pr*fiJio  deftituti , deinde  hoc  grauì  pralio  affetti, 
quum  iam  fere  aniinis  cecidilfent,  pleriquc  ad  Carthaginienfes  con- 

fugiuHt 


37*> 

I Mimmi- 
ni  chuJon» 
tinto  da\o 
mtnt  • 


2.^4  Notizie  Iftoriche  Anoipnm.^aiCriU. 

" fugiin}c>eir4ue&fefe»  &arccindedumi  alij  ad  Romanos  Icga- 
-t  tìone  mifla  > ciuitatem  illis  tradunt  > pnefidium^:  velati  ab  eiufdeni 
'>  gei^ris  homiaibuspoftulaut.i  ' , 

?s7//Jwci  r qiiefto  luogo  di  Polibio  fi  caua  principal- 

^ vi  era  tra  i Romanif= 
éd  i Mamertini . come  apertamente  mofirò  il  f0tiA 
; tito  difeniore  dell’immunità  di  Mefiina , Alberto 
Piccolo  ( che  per  cagioni  rholto  degne  comparlo 
’ gli  anni  addietro  lotto  il  nome  ànagrammaticb  >di 
j J^PófCio  Calbeto  ) nel  fuo  aureo  libro  intitolato 

•PèyidSHrìo»-  prò  immuni tatibus  Sen»tus  ) Populijue  Meffantn/ts, 

Yetb,che  il  fignor  Cammillo  Pellegrino  ( in- 
?(‘^*^‘‘"*|^gnoVeramente pellegrino; che  oggi  è vno  ^e’ 
più  eruditi  fcrittori,  che  illuftrano  l’Italia,  fcorren- 
do  la  predetta  autorità  di  Polibio  fenzafermaruifi, 

, perchè  non  gli  bifognaua  , intefeaprimaviftalo 
I parole , mjUem  gentru , per  huomini  del  medefimo 
jl.paefe , b regione , e non  per  gente , che  aueflc  lega- 
me di  parentela . a.  I 1 

! ' CamilloPellegrini nella  Campanili  Felice »elJi/ctr/i  iv.  al  cafi.  xii. 

Nel  refto  Polibio, come  fi  e intefo  addictrojdiflc  de’medcfimi  CàiM- 
' pani  Mamertini , che  richieferoda’Romani , c»(w 
, ' »»*»/»»£  ("061  Greco  è homophylis^B/f»»/f/-r<-/,/,  no  volendo 

. lignificar' alcuna  loro  ftretta  congiunzione  di  fangue,  come  par, 

y . " .4  cheauelfeprerolerueparoleilZonara  neltom.  XI.  ma  dinotando 
. £ i ^ la  comune  origine  d’efler  Italiani, e perciò  doucr'elTer  foccorfi  con- 
. , ,r.  èro  de’Siraculàni Greci . 4 ■ ' f;  j • . . ;n 

Siuglit  « i[  Nel  vederli  qui  daLhoi  l’interpretazione  fudet-1 

dMio.  ‘ . j Qjo^  Vèntimiglia,  che  và  "con  fingo- 

. lar  diligenza  rilchiaràndo  le  antiche , e modèrno^ 
glorie  della  patria  ,- fi; querelò  quafi,.  ma  dolcemen- 
te di  ciò  con  lue  lettere  appreifo  il  fig.  Cammillo 
• i lyla  quelli  Ila  per  le  llelTo  fi  era  di  già  accorto.qmfi 
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fofle  il  vero  fentimento  di  Polibio  : e perchè  è non 
meno  di  dottrina  e d’ erudizione , che  d’ vmanità , 
ecortefiaprouueduto,non  fi  contentò  di  afilcu- 
rarlo  con  vna  loia  rifpofta , ma  in  più  Tue  lettert»» 
replicò  riftefib  : fra  le  quali  in  vna  Icrittagli  di  Ca- 
pua  a I o.  di  Maggio  dice  in  quella  maniera . 

Quel  che  nel  redo  poi  per  l’altrc  mie  de’  29.  d’  Aprile  dell’  anno 
paflato  le  affermai  d'auer  già  ricorretta  nel  margine  del  codice  del- 
ia mia  Campania  > il  quale  è di  mio  vfo,  r interpretazione  « che  iui 
recata  auea  della  voce  homophylt  apprclfo  Polibio  nel  propofito  del 
parentado  de’Mamertini  co'Romani,  di  nuouo  raffermo  > cneri» 
confermo  la  correzione,  auendomi  anche  propodo  di  farla  a tutti 
palefe  fra  l’altre  vane  Annotazioni  di  quel  mio  libro  > che  io  vi  ho 
aggiunte , e penfo  diuolgarc  nella  prima  occafìone  di  dar  fuori  al- 
cun'altra  delle  cofèrelle  mie . 11  mio  fentimento  Ci  che  per  quella^ 

• voce  Polibio  intefe  vn  vero  parentado  fra’detti  Mainertini»  ed  i Ro- 
mani > ed  vna  lor  comune  difccndenza . 

Or  noi  per  far  vie  più  manifefio , che  il  citato' 
Polibio  non  volle  fignificare  ia  comunità  della  na- 
zione , o del  luogo,  ma  della  diicend\;nza,e  del  fan- 
gue  ( lafciando  da  parte  tutto  quel , che  fi  potreb- 
be dire  del  fignificato  della  voce  omofili , della.» 
quale  fi  feruì  qui  il  fapientiflìmo  ifiorico , che  con- 
fiderata  per  qualunque  verfo  è Tempre  a noi  fauo- 
reuole  ) proponiamo  lolamente  la  Tua  intenzione 
nel  profterimento  di  quelle  parole.  Introdufle  egli 
i legati  de’Mamertini  in  Roma,  che  dimandauano 
aiuto  per  difefa  di  Mefiìna , al  dominio  della  qua* 
lé  confpirauano  con  tutte  le  loro  forze  in  vn  mc- 
defimo  tempo  Siracufa,  e Cartagine  : e doueua  far- 
gli parlare  in  maniera , che  poteflero  perfuaderei 
Romani  ad  attaccar’  vna  nuoua  guerra  co’Siracu- 
fani,  e per  confeguenza  con  tutti  i Greci  ; e rompe- 
re iz 
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re  la  lega, che  aueano  con  la  repubblica  Cartagine- 
(e  potentifsima , e formidabile  nelle  cofe  di  ijiare . 
Sì  che  nò  moftra , che  per  efficace  ragione  a piegar 
gli  animi  de’  Romani  lì  folTe  propolto , per  inten- 
j oimento  di  Polibio, relTer’Italiam  folamentc,e  non_ 
qualche  altro  più  valeuole  molino , qual’  è la  di- 
Icendenza  dal  medelìmo  ceppo, ed  origine  del  faa- 
gue . Tanto  più  che  potendoli  chiamare,  e compa-  ’ 
gni>  e confederati,  com’erano  flati  detti  da  altri,  ' 
volle  più  tolto  nominarli  omofili  per  elprimèr?_j 
qualcnb  altra  cola  di  vantaggio  fopra  la  locietà,  e 
{opra  la  confederazione.  . 

Sfipi»  Africanus  afud Uuium  Dee,  n i.  Uè.  x.  Ncque*  patres  ooftri 
prioresdc  Sicilia , ncque  nos  de HiTpania  fecimus  bclluni , & ntne 
Mamertinorum  Sociorum  periculum,  & nunc  Sagunti  excidium^ 
oobis  pia  , ac  iuAa  induerunt  arma . 

QcereinOrai.fre  L.  Manilia  . Quare  fi  proptcr  fodos , nulla  dpfi 
' iaiuria  laccffiti , maiores  vcftri  cum  Antiocho , cum-Philij'po , cum 
A-tolis , curo  Pocnis  bella  gelTerunt . 

' ìietm<i»»ii«Ctmment.Orat.frfL.  Manti.  CiimPtrnìs]  proptcr ci- 
. uitatem  Meflanam  foederatam . • " I 

. I ‘ L.  PhrnsliÈ.  1.  cap.  1 1.  Quum  de  Poenorum  impoteutia  fowjer^ti  * 
3iciliz  cìuitas  Mefiana  qucrcretur . 

Conferma  ciò  pienamente  il  parer  di  coloro, 
che  hann’interpretato  Polibio , e che  l’ hàno  fegui- 
to  ancora  in  riconofeere  come  parenti  de’Romani, 
i nollri  Mamertini . E prima  Niccolò  Perotto  Vc- 
feouo  di  Manfredonia , che  traslatò  abeiu/èiemgene. 
rii  bomimbus . Sicgue  Ifaaco  Calàubono , che  facen- 
do a Perotto  il  cenfore  non  s’ appartò  in  quello  da 
lui , dicendo  , ceu  originìs  communìone  iunSìii . il  LiuincO 
cammina  giudiciofamente  per  lo  llefìo  fenticro, 
mentre  Icrifle  nell’  Annotazioni  l'opra  gli  autori 
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de’  Panegirici , fiospmr^f 

tiettecmtimitmlé  ' ^ 

Ma  ftabilifcc  1’  au65rità  di  qualfmogSa  inter* 
^ctc  quella  di  Giotiàrini  Zoriarà  Icritiore  di-non 
poca  antichità , il  quale  cotric  prefego  del  dubbio, 
che  poteiia  dcriuare  dalli  voce  btm^bj^h  ,dil’piegi-. 
do  la  medefìma  legazióne  dc’Mamcyoni,  non  àde^ 
però  ii  medefimo  termine,  ma  vn  altro  più  chiaro, 
che  fu  il  froptandus  ^ yojtató  in  Latino'da'Enjrlèo 
Stefano  nel  Teforo  della  Lingua  Groca,/po^wj>aj»» 

, ntttJftrmSjf  metffituJpHt  fffiww^a/’  .Onde  Ótt^Or 

mente  il  Vuòjpo  fe  paubre  in  Latino  il  Grecò  iu- 

, . { ■ 'I  ‘I  J 

torecosi.  : 

^ ^ , Ztn4Tii ttm.  X I.  Ui.'x.  Ma  m;rti(u>^u!  nitn  4b  HicrOV«bS3cb|o« 
tur,opcjQ  Aqnunoriit  vt  q)fu,CPg«4tiQiic 

XrouaÌiinoicie,che  i.  Mamef uni  a niun’4l- 
frócèdeuano  in  iftimariì  parenti 
zi  gareggiauano  inxiòcon  gli  fleiTi  T rorani, perchè 
vn’antichifsimo  fetore  ragionando  in  perforati 
jgit  Eduif  lauìefiall’impcrador  Cofìanuno,^  in- 
[g^àìiòire  oratonanacntc  T 

jSnani , la  va  antejwaendo  a quelladel  jèr^tkdb , 
^h’fe  auéano  co'Romanl , tanto  iMam'ertjm,quan- 
?tOEgrilÌcfi»''>‘”‘-  ■'  ■*' 

’ Eiimt»iiisrhet*rijt  Péif*gyrU^ttii1^fràt«remC^i^ÌMm.¥uitciìm 
: 'Sajtti^s  federm  Sed  qiwm lidio  belU  P»«icl  nooaro 

ì"  •ftèfl'imi  omnbcnpcitt-Hif^tlw-  lòiktftìlet 

muta maieflate  gratulabatur . Impulinéra  (J><irfgiii«Ì»lMU'0<kiB'lii- 
tHta  Mamcrtini , ih  Affa  flitoifes  'Solf'H^dnì  non  «etu  «tifili,  non 
adnlationè  co'nrpull?  5 fc«!-iilg«htìa  > id  ffmplid  thiilttttc  fihitqn;^- 

pttURowanicrtdirfTantjnppdjlaA^ucMoriidfailit.  , -- 

qual  congiurtóiórtò  cT  Srigiriè  tra’  Mamerti- 
ni , grilicfi,cd  i Romani  eflere  itata  vcrifrimà,non 


Kk 


la  toglie 


Àhratm- 

riU. 


.dliraoéi» 

rU 


vn  ^Pf*^ 
^ioue. 


ì 

/ 

il 

•;*.  . u?. 
; ili" 

S 

; 

1 .--isuVi 
I OAT»  < j 

..:NQitói0JAQri9hqja 

noi  dimoftrato  a carte  zp.  030.  che  l.QHWti  voltt»» 
la  .Yffp?,l^olp(pr(lin(^a  lajtgpli:^  antichità  del  ibg- 
gettc^fdiiìwi.ri  sagipnaXÉjjqr  quel  ,)gbp.appartwr 
ne  ai’TjfoiaDi,  a’/jualidiede  ^fneniq  il  luogo,  dopo 
i Marnertini , molte  tono  Jq  autorità,  ^q  ci  ren^ 
no  certi  della  prenominata  parentela . ' < , -h 

JjitMiDit.  ìV.'lH.  ifiA  I.  nienflbtsVRhodteum  t & G.ergithum  ad- 
^ 4idcrunt>  non  tamobj’cccntia  vlU  merita, qbàmprkinii  memoria. 

lnJfiaMs iti.  xxxi.  'ìgnur  quum  ab  v|r(/quc  belliiip'pararctur,  & 
, iagrélH  Ai|am  Romaiu  IfTòh  venifichi  > mutua  gratiibffxJlieurruoxì 
Rprojnorum  fuit.  Iliq|^fibl4^^(i(a.m,q*tcrofqup.<lùqcs^àfq  pro- 
' fedos'^  Rptn^nis  fé  ab  bis  procreatòs  referentibus  : i^nu^ùclxtitiaì 
iquaddldi&l^oft  longum  tempus  intee):bitiiite^^Ub9(Qt 
uabatllienies , nepotcs  fuos.  Occidente,  &Afiica domita ,-A^4p?, 

1 vtajjùifm  rtgnum  yendicarc  ; optabilepi  Troi«  ruinlm  ftti’lft  di- 
cri}tw>i?tlitn  foelicfteri«nafccret(tr  : contra  RomaMsauitOjiares, 
’’ &'ÌflèUbiibufa  maioràin , témplat^ue,  ac  maiorumiìiAulachra  mdx> 
“■plicabilcdelideriuni  vidcoditenetKrt.' ( . iitiii.  , 

, Sttettnitn-i^  OaittL  Ilicqfibus  qqaij^Ron^x  geaiip.ai^t9cibu4  tn-a 

* bnù in perpetuuro rttóuflt'  » > v ■.<..., 

ìd<mJiid.  Recitata  vctCìc  epiflola  Greca  SenattS»'p)0{)|itj(^aeB4^ 
>.  man iSeleuco regi 09»UÌua m,  & focimte»  iu4^wuM.pQÌlicemiv 
fi  conlangùineos  fuos  Ilicnfes  ab  oinnl  oflire  immuncs 
-i  ' Tarp»>/«»4/.  /<^.4roa.  Qtlunio  ^H'llcria 

fiumtUfccpt^,  RoòiidnMàbdiajleàUirfiKiv^JldiJt  fibrpis^aairom 

Afpianm  tn  Afithridat.  Per  ìroniam  fafiu}  Komanot , tktqiii'tlieoj 
n;fc*»t<rfcc«gnationcdeHÌnaos<ilft,,r-;ij,,H  , r\ 

Cer^ifiima.  <v>m-  l^nfijbuk.cf^ationUfigpàdM- 
-ti>ebai?>.Cwii<fiina  qwidc*b,  quia  J\oa»j?«|  crap,.^q9J4qi,a9tc4iu' 
MaofC<hgflnCri».a4J«mpUtt«.  '.u  ' r 

aoaCtdUfrttniùt  Ì|i«>- 

prpf  rCF  iftcly^nobilàtateipipiu^a  Wjjl^p^rqpìicr  cooHvi- 
tìionem  origip«,RpipaA» 

r,o/Niund  da  qii4<c)je'4è^AC^dei^fpnqSOn' 

'i  tv  A A ' ragione 
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ragione  dubitare  della  conlanguinità  de’Mamerti-j 
ni , e de  gl’  Iliefi  co’  Romani . Ma  fermandoci  noi 
(ù’I  particolare  de’  Mamertini , Tentiamo  toccarci  ' 
dalla  curiofità  a rinuenire  in  qualche  maniera  l’ori- 
gine di  così  degno  parentado . Intorno  al  che  non 
abbiamo  di  certo  ntroiiato  notizia  alcuna,  che  ci 
foddisfaccia  interamente  .So, che  i Mamertini  ve- 
nendo molte  volte  appellati  Campani , fi  potreb- 
be conghictturare , che  la  confanguinità  deriuafTe 
da’matrimonij , che  anticamente  eran  foliti  di  farli 
tra’Campanijcd  i Romani.  La  qual  vfanza  ci  è pa- 
rimente noto  cflcrfi  continuata  per  molto  tempo, 
e pure  rinr.ouata  nel  confolato  di  M.  Valerio Mef- 
iàla , e di  C.  Lmio . 

T.  Uuitis  liè.xxz  1 1.  Acceffittum  poUCannenfcm  cladem>  vteu- 
ius  aliqua  erat  vcrecundia,  Komanorum  quoque  imperium  Tpenie- 
•■rent . lii  modo  erant  in  mora , ncid  excemplo  efticerent.  quòd  con- 
nubiura  vetudum  multas  tamilias  claras,  ac  potente,  Romanìs  mi- 
icucrat . 

Idem  Uh.  xxxvi  1 1.  Campani  quumeos  ex  fenaturconfulto , quod 
priore  anno  fadlum  crat , cenfores  Roma;  cenfcri  coegilìent  ( narri-, 
antea  incertum  fuerat,  vbi  cenlèrentur^  petierunti  vt  libi  ciucsRo- 
manos  ducere  vxoresliceret;  & lì  qui  priùs  duxillcnt>vthabere  cas: 
& ante  eum  diem  nati , vt  iuRi  fibi  liberi)  hxredel'q;  Client . ytraque 
resimpecrata.  ‘ ■' 

So , che  i Mamertini  Venuti  da tiltto  il  S^annio 
contenente  la  Campania, (lano  flati  del  languo 
Sabiìio. 

CluKer.iaìntrad.adGeagrafh.lih.  xxt.  cap.  xxvzii.  Infra  Frenta- 
nos  fucre  Samnites , Sabelli  etiam  di^i , à Sabini,  orti . 

Idem  lui.  Antiq.  Uh.  iv. pag.  1085.  Campania)  cuius  incolx  Cam- 
pani. Gcntem  fuilTe  Opicam , lìueOfcamà  Samnitibus  profcAam, 
iam  antea  oftenfum  elt . 

Ed  in  confeguenza , perocché  i Sanniti  eran_> 
parenti  de’  Romani , furono  anche  tali  i gencrofi 
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jMamcrtinidilcendentidaloro.  Deniiò  laparen- 
; tela , prima  dal  ratto , che  i Romani  fecero  dello 
I vergini  Sabine  da  loro  difiderate  per  mogli . 


T^JJuius  Uh.  i.Tum  Sabina;  mulicrcs>  quarum  ex  iniuria  bellum 
oriumcratj  crinibus  paflis,  fciflaque  vefte»  vifto  malis  muliebri  pa- 
uore,aufac  fc  intcrtela  volantia  inferre  :ex  tranfucrfo  impctu  fado, 
dìrimere  infedas  acics  ? dirimere  iras  : bine  patres  > bine  viros  oran- 
tcs , ne  fefanguine  nefando  loccri»  generióue  reffergerent;  ne  par- 
ricidio macularent  partus  fuos;nepotuin  ilii  liberùm  in  progeniem. 
Si  affìnitatis  inter  vosjfi  connubi)  pipet,  in  r.os  \ ertile  iras . noscau- 
fa.  belli , nos  vulnerum  1 ac  cxdmm  viris  > ac  parentibus  fumus  : me- 
liùs  peribimus,  quàm  fine  alteiis  vcilrum  viduxi  auc  orba:  viuemus. 

PlmarchHS  inRomula . Ibi  pugnam  vtrinque  ledintcgrantcsdjacdla- 
culum  vifu  horrendum  > explicatuque  admodum  difficile  inhibuit. 
Sabinorum  fìlix  9 qux  rapcx  fucrunc  > diuerfìs  ex  pai  tibus  cum  cla- 
more 9 & vociferatione  per  arma  , Se  cadauera  Icfe  infeientes  9 tan- 
quam  furore  diuiniiùs  concitatX9  maritus  fuos  9 aut  patrex  petente$9 
Albicò  apparuerunt  9 alix  infantcsjn  vlnis  geftantes  9 alix  palios  cii- 
nes  prorendentes omnium  autem  vna  vox  erat  blandiilimis  nomi- 
nibu$9  modò  Sabinos , modo  Romanos  inclamantium  . Praffi  ca  re 
omnium  vtrinque  animi  9 receptifque  intra  medias  ipAsacies;  fletus 
peruafìt  omnes9ac  milcrationem  cum  ipfum  fpieiflaculem 9 tum  ora- 
rio earum  mouità  fuidefenfìone9  libcrat^ueobiurgatione  in  Aippli- 
cationem  9 deprecationemt^uc  defìiicns . 

E poi,  perchè  s’andauan  tuttauia  ftrignendo  le 
famiglie  Romane , e le  Sabi  ne  co’  vincoli  de’  feam- 
bieuoli  matrimoni], ellendofi  già  ridotte  ad  abitare 
vnitamenteinRomi.  ',, 


T.Umìks ihiJ.Moììet  rescum  multitudinem9tum  duces  : lìlentiupi. 
Se  repentina  At  quics  : inde  ad  foedus  facienduni  duces  prodcuur;  nec 
pacem  modo , fed  ciuitacem  vnìm  ex  duabus  faciline  ■ legnutn  con- 
fociant  9 imperiumomneconferunt Romani ' ‘ „ 

So  in  oltre , che  alcuni  penlarono  auer’ auuto 
origine  la  confangujnità  tra’ Mamertini , ed  i Ro- 
mani da  Capi  caualier  Troiano.  ‘ 


LiuineiHsin  Notis  ad antorcs  Pdar^Wf.Verifimilecft  autem  non  Cia- 
puaces  modò , fed  omninò  omnes  Campanos  Capi  le  parente  oAen- 
talle  . meritò  ergo  perCapin  Mamertini  le  in  Romano;  um  parenti- 
bus  numerant,  llicnfibus  parcs,  fed  fabulófi  origine  ; idifl  ftruaufta. 

1 .VorcituCMit’n.fro  Mamtrttnis  ImmunttaUhns  fag.a~],  Qiix  enim 
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Della  Città  di  Melììna.  crin» 
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fcriptorum  memoriam  fuperam  > fibulolàappellantur  ; vr  prapte. 

I rea  in  pnores  Bibliothec*  fuic  libros  fabuloibrum  nomine  infcrip- 
::  tos  Diodoms  nollcr  reiccerit  hiftorias  Troiano  bello  antiquiores . 

Mi  è finalmente  palele,  che  qualch’ altro  ve- 
landò  le  verità  i (loriche  con  le  piaceiioli  inuenzio- 
ni  de  poeti,  abbia  lafciato  fcritto , che  quella  Ro- ‘ 
mana , e Mamertina  congiunzione  di  (àngue,  trag- 
ga origine  da  Adianatte  figliuolo  di  Ettorre. 

Luatuict  Aritfto  nelV Orland»  Furit/i  pel  libr^  ^ 6.  Mtll»  ftanTla  7 1, 
Ruggiero  incominciò  , che  da  Troiani 
Per  la  linea  d’Ettorrc  erano  fedì , 

Che  poiché  Aftianattedalle  mani 
Campò  d'Vliife  , e da  gli  aguati  tdì, 

•Adendo  vn  de’fanciulli  coetani 
Per  lui  lafciato  , vfc'i  da  quei  paefi  » 

E dopo  vn  lungo  errar  per  la  marina 
Venne  in  Sicilia , e domino  Meflìna . 


72. 


I difeendenti  fuoi  di  qua  dal  Faro 
Signoreggiar  de  la  Calabria  parte,  • *“ 

Edopo  piu  fuccc  lìoni  andato 
Ad  abitar  nella  città  di  Marte  . 

Più  d’vno  imperatore  > e re  preclaro 
Fu  di  quel  fanguc  in  Roma , e in  altra  parte , . 

Cominciando  a Collante , e Coftantino 
Sino  a re  Carlo,  liglio  di  Pipino  I 'q 

Maqualunq  ue  fi  fia  la  vera  origine  dei  dettò 
parentaclo , egli  è certo , che  i legati  Mamcrtini  il 
propofero  tra  gli  argomenti  il  primo  a’ Senatori  di 
Roma  per  tirarli  alla  difefa  di  Me(Tina.Ì  quali  dif- 
ciilTero  lungamente  il  negozio:  perchè  parca  loro 
(Irana  cofa.che  auendo  poco  auanti  gaftigato  con 
pena  capitale  i loro  cittadini  per  auerfi  a tradi- 
mento impadronito  della  città  di  Reggio,  ora  (bc- 
corrdfero  a’  Mamertini,  rei,  e complici  dcirifldTo 
delitto. 

Ftljb.lii.  I.  Romani  diù  inter  fe  quid  faciendu  efTeedubitauernnt; 
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per^blurdum  enim  putabant , fe»  qui  paulo  ante  in  propnos  ciues 
oboccupacum  contra  fidem  Rhegium  tana  grauiter  animaduertif- 
' fent  > nunc  Mameninis  > quiciufdem  fceleris  non  folùm  in  Mefìa- 
^ nxjfed&Rhegijciucscomraidìjiaexcufabiliterrcieil'eatipnefi- 
diumferre. 

’•  Niente  quafi  curando  T antica confanguinità, 
che aueano  co’  Mamertini , o la nuoua  confedera-, 
zione , e locietà  contratta  nella  guerra  > eh’  ebbero 
co’Tarantini. 

Zomar.  t$m.  ii.  Tarentinls  bello  fuba(£lis  Romani  Rhegium  inua- 
lèmnt>  quòdCrotonemproditione  captam  euertiflcnt>  & Roma- 
no! vrbe  dcprchenfos  occidillbnt . Maniertinos  Mcnanx  habitato- 
m pablione  obftrinxexunt . 

L.  PerciusCalbetKsi  prò  AiamfrtiHislmmunitatihus  . Qui  locus  ma- 
nifefto  de  foedere  eft  intelligendus . paUionem  enim  non  nifi  foedus 
elTe  > inferiùs  in  loco  deraonRtabo . 

Dtìiberono  Nondìmeno  U popolo  Romano  contro  il  pa 
rere  de' Senatori  confiderando , che  i Garcaginefi 
Aggiogando Meffinà, fi potcuanoferuir  di  efTa_ 
come  di  ponte  per  pafTare  a lor  voglia  in  Italia , fa 
inftanza  a mandarli  aiuto  a Mamertini . Sidi  l'tu  (- 
fe,edefaminòpermolto  tempo  in  Roma  quello 
punto , quando  alla  fine , così  per  compiacenza^ 

' della  plebe,  come  per  lo  comodo,  che  di  CIÒ  pote- 
■ iiaauuenire,fu prclarifoluzione di  {occorrerli , 

I. Seruare Mefliinam  omninònecelTarium  putabant- 
neque  pati»  vtCarthaginienfcs,  quafi pontemquemdanifibicon- 
' flituercnt)  perquem  tranfire  in  Jtaliam  prò  libidine  polFent Diu 
tamen  hxc  ics  in  $enatu.agiuta , taudemque  quum  iuuare  Mamer- 
tinosturpiusefle,'quàm  commodius  ob  pattata  federa  vidcretur, 
rem  infeilam  Senatusdimifit.  At quum  plebs  praediUis  bellis  attri- 
ta , iam  quiete  allqua  egere  vidcretur,  & liniul  oftendentibus  duci- 
bus  vtilitatem , & coniniodum , quod  ex  re  prouenire  poterai,  prx- 
fiandum  Maniertinis  fubfidiuni  indicauit . 

Onde  ìMa-  In  quello  mezzo  attendeua  lerone  a far  grand’ 
'^noìcZ  apparecchi  di  guerra  per  ritornare  alla  conquiHa-^ 
tnginefi.  Mcflìnà  T doiic  ih  clfcr  giùto  rauuisòjclie  il  con- 
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iblO' Appio  Claudio  larcbbe  fra  ptko  venutoojort 
Tefercito  in  aiuto  della  città  » ripiglianoi  Manaer- 
tìni  ilfblito  VigoreiC  con  brauura  indicibile  caeda- 
no  i Ortagirielì  dalla  fov'tàzza . ^ / 

ttfyi.  ibid.  Atque  ea  fentpti*  per  plebcm  copfìnnata  i tpnfeftin 
r .^Ikoìv  ex  confuUbus  Appium  ^udiuin  tnducore  in  SiciUam  exei^ 
i^éuni»&  MaRièrtlnU fcrrcfuppctik's iabent.  MamertinfVeidC^ 
ftagisienfiumiam  pne^Ao  yqBem/upcciàs'pofiiam  in  arce 
0)4»}  panini  terrore*  panimdoJoex  vrbe  eic^o  > &c.  , , . 

Pieni  perciò  di  rabbia i capiscila  milieia  Car- 
t^gln^e  cruglì^ono  |n;  prima  per 

auer'^bandonaio  la  fortezza,e  poi  raccolto  il  ner- 
bo dell’  efercito  ,c  tutti 

ifola^iettainente  filTe^arvodi'tefr?*.^  di  maredal- 
la  patte  §ett?j^trionale:la<ittà4i  MeiJìnan  .-jm 


' idtm . CaRkaginjeares  pKefc(3um.  pr:cfidij>quòd  formi4iilf  fipuli) 
grtauia  arceift  amiiilfct',  éiuci  affigudt  rèpentè'tcrti}  ìba- 
riiiÌd6lXMAit[Xipi)swcla(li^tiOcirea|Vlorui1r|)c«ùb  lerreAnbu  ve- 


atque  ig 


, - Stimò  lerontì , vòdc^dòl^^Sfev  chò  focciL» 
«Annone  contlioV iriiilficà^  tityàVd’^llt^  véAutOiI 
tóij?ar’i 

co’Cartaginefi»  viene  conwoira  eleiicito.  c’s’atccn- 
jdt.lDÌOToù^;jÒdq#^ 

della  città  ilàdottC'Ogci  è la'tortee?a >Gonzaiea . 

àdi  acl  expelféTi4o#jft^^dbAto  è SkìH^  Hai 
Otbanc^dietcìt/lìnbifmORhalgldìdàflbliefai 

\l:  K;itr<?uaii^du.nqvie>Mel3&nwi^^  di^ 

jre  da.vna  podeiiola  armàta^e  di  terra  dà 

ràni  <?lerciù  $ quando  G^Qli^dii^^twbMnosiPijwdftì 
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tQ  innanzi  da  Appio  Qaudio  conTolplcòp  pocl|Q 
nauiarhuO  in  jK^lgio»  donde  per  timore  deir^an- 
matanemica  p^Gcon  vn  iblo  nauilio  in  ]Mp(r>P.ai 
c per  eccitare  anche  piOl’  odio  contro  i Cartaginpr 
fhdiCe*ch'egli  non  è venuto  per  adtro,  che  per  hbe- 
’rv  la  città  dall’  àffèchd,,ifT;i^e  fi  pj^tìrà 

ibbito . Queft’  era  aii’ora  i'iatenzione  de’Rx»natii . 

^narat  ttm.  i r.  W.  f.  Sè-libeAti Al  chiirttti"cauffii  ade& , tWe- 
in  intepnitn  rcaiuitU  réccflitrjiau*.  > > ., 

Sabé^sd  M.  3790.  Int^a  p.  Paud^u  irjbunuj  aiUtùiik 
à&  Ctiudio  confiil^cuna  '^uclf  dauibut  p^MffTu's 
- vnit  * redr  hoftili  Yliffc.'tcruras  » ooa  anfiu  tnijcere  > cura,  mute aJ* 

' Mcffapapi  appuli* . & ad  coadanduni  Poenij  odium^prsictiilit  li^tcvi 
^nbd«vi'bis<rÈaàa^fl(‘>  ca4uéreooafcAai«diturnm.  * ' 

Non  niòtto  dopo  il  tonfolo»  paflandò  di  notte 
tempo  non  iénfed  pericoto  11  canale.giunfe  in  Mei^ 
4hài^^’fedeótó  ^etta^  là  città, 

mandò  cosi  a.^C4lrtagine(i , come  al  re  di  Sicacu^ 
aèibafdadcri'  per  ttattàr  di  pace  ,Ttia  nón  ia<^n|l- 
do  cofioro  all’  accompdanat-’nto , rifoUejdi  yenire  a 
latto  d’arme,  ma  prima  co’Siracufani.  nor;  ^ 

..  *;  AtfonfuIKomanpnim  t»erno(ilcni!»|)on  fipe  pe- 

nCnló traieno  fretd Mcflànani  ptraCnlt. i^atfrrtl^nehdttOteiiiiéW 
tMicr  vndi^uQv-tbcip  p^fnrejitc  ; qntppequi  noiii  pio^ò terra,  ve> 
«in  raari  poteptiorc  erant,  obfidioncm  fibJ  partii»  twrpcra, 
pinlM  pferlCiAoranr  ratùs , prtmiiin  leg|atu  aàvtramquc  alo- 

t>q^ld>euKMameniaoar«t^  pace  co{np9^«>^citii2,(  fap(»iiìi 
,KóUu  ; ncutjjr Jioflivra  q«nfidi.wwj^.aui«» , tandem.. 

coa^M  fubifcjj^HÌuin,de<;qfqerc  pWmura.^aSèfacid^ 

Onde  vicito  dalla  città  il  oònioto  mettejnu> 
ordinanza  gli  Ifjnàdrotì^^ 
contro , si  che  venuti  alle  mani  i due  crcrciti  cuirò 
lungo  tempo4l<d«guitibro  òorabatf  imento 
alla  fine  ebbeini^ómaftila  vittoria,!  quali  fe^P 
tafono  i nimiciinfinot  a’iloro  alloggiamenmiirtdi^ 
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11  cònfolo  ràfecxilté  le  l'poglie  fe  rie  ritorna  don  l’e- 
lèrcito  nella  éittà . c ;■  ì b 

j O ' Vtlybmiìih.  I.  Imitar copk^educit  > & acieV ilruit * nec  Syracafa- 
j.norum  rcx.cei  tiinini  moiaro  facit . diù  j acj-iter<^ue  pugnatur tan- 
”*  idem  vidlória  pencs  Ronianos  fuit,  quiefiirnl  hofies  vniuerA»  vfque 
in  cailra  pcrfccuti  funt . Appius  igitur  ituerictaoru  corporibiu  fpo- 
_;jliatisj  fc  cmncxcrcitu  in  vrbcm  recepii . . 't  i 

-wi  Sorpresa  per  ciò  lerone  da  gran  timore  la  fe- 
gùfente  notte u parte  frcttololainente  per  Siracu- 
fa . Il  che  vdito  dal  confolo  fu  cagione»  perchè  egli 
vie  più  animofamente  s’ aGcignelfe  à combàtterò 
co’Cartaginefi , onde  coniiocati  i foldati  gli  eforta 

kd.apparecchiarfi  alla  battaglia  • ’jv-,  ^ 

Vfljiius  Ui.  I.  Hieron  ia.m  piane  omnibus' rebus  Aiis  metuens» 
slip^'oaima  npÒc  %racu(às  propetat . Poilridiccius  dici  Appius,quum 
Syracufanprum  fugam  perreufiirct>au^s  animis»  non  cun^landum» 
,ll‘d  cum  Carthagiuienfibifsquoqi  dimicandum  clieiudicauit.Con'- 
"'iiocatis  icaqucmilitibusiubèlj  vteureuteorpora. 

- 11  leguente  di  lìi’l  mattino  efee  il  ccmfòlo  con!j 

le  fua  milizia , ed  aziuffandofi  co’  nemici , altri  no 
palla  a fìl  di  fpada , ed  altri  mette  in  fuga , i quali  fi 
j;ÌC0ùeran5nò,nellè  vicine  città  per  sì  fatto  fuc- 
celib  » tblcofi  del  tutto  l’ afiedio  oblia:  cA:i;^fi:orr^ 
intrepido  per  le  campagne  dè’Siraciilàni , e de’loro 
confederati  » dando  il  guaito  a ciò , che  fe  gì’incon- 
trà , e finalrnente  affédia  la  ftelfa  citta  di  biracufa . 

. Ptljbius lib.  I.  Dein  quuen  prima  luce  caflris  profìcircituriColUtif- 

tW  cum  hoile  viribusi  a^lios  trucidati  Oios  cogit  in  proxima  opida 
K recipere . Hoc  ìtaque  /ucceiTu  potitus  > .foluta  obfìdione  > per  Sy- 
racufanorum  1 atque  fociorum  agros  intrepidusi  nemiueobuìam^ 
euntc  ) incurfìones  facit  » deuaflac  cun^a  > tandem^ue  ipfas  Syracu- 
las  obfìdet . 

- E degno  qui  di  notarli , che  lerone  parlando 
della  fubitana  feonffitta, ch’ebbe  in  Melfina,  af- 
fermaua,  che  prima  s’accorfed’elTer  vinto,  cho 
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d’auer  veduto  rinimico . Tanta  fu  la  brauura , con 
che  r affaltarono  i valorofi  Romani  da  vn  canto, 
ed  i Mamcrtiiii  dall’  altro , per  vendicarfi  contro  ] 
Siraculàni  de  gli  antichi,  e nuoui  oltraggi  da  effi  ri 
ceuuti . 

L.  Flaras  de  Gejf.  Rem.  Uh.  1 1.  taf.  1 1.  Appio  Claudio  confule  pri- 
mùm  fretum  ingreiruscft,febuJofis infame monftris,  sclluc^uc  vio- 
Icntuni , fedadeo  non  cftcxtcrmus , quin  ipfam  rupmj$  .-eftus  vio- 
Icntiam  prò  niunercamplcdlcretur  ; ftatipiquc,acfinc  mora  Hicro- 
nem  Syracufanorum  regem  tanta  edema  te  vicitjvt  iplc  illc  fo  pnu» 
vidum,  quàm  hoftem  vidcret , fatpretur. 

Ifrnandcsdc  Regn.  acTcmp.  fuceejf.  Ii6.  T.  Domita , ftibada^uc  Ita 
liàpopulus  Rornanus  Appio  Claudio  confule,  pnmum  fictura  jn- 
grclfus  cft,  fabulofis  infame  mondris,  a: Auque  violentum  . fed  adco 
non  cft  exterritus , vt  ipfam  illam  ruentis  teftus  violcntiam  prò  mu- 
nerc  ampleftcrctur  ( quòd  velocita,  nauiuni  iuuarctur ) flatimquej 
■ ac  fine  mora  Hicronem  Syracufanum  tanta  celeritate  deuicit,vt  ille 
ipfc  priùs  fe  viflum  , quàni  hoftem  vidcrct , faterctur. 

Appio  Claudio  falciato  l’ alledio  di  Siracufo., 
dirizzai!  cammino  alla  volta  di  Mcirma,indi  ritor- 
na a Roma , douc  entra  trionfante  per  la  vittoria, 
ch’ebbe  de’Cartaginefi , e del  re  di  Siracul'a . 

Eutropinsììift.Roni.  Uh.  i.  Et  centra  Afro,  bellum  fufccptumeft 
primùm  App.Claud.Q^l  uluio  colf.  In  Sicilia  centra  eos  pugnatum 
eft , Se  App.  Claudius  de  Afris,  Se  rege  Sicili®  Hicronc  triumphauit. 

Ma  come  indubitata  è apprelTo  gli  fcrittori  la^ 
vittoria  d’ Appio  Claudio , cosi  reità  incerto , s’e- 
gli  ne  trionlalle  in  Roma , non  auendo  di  ciò  fat- 
to menzione  alcuna  gli  autori  de’Fafti  Capitolini . 

Sigenius  Cemment.  fa  Fajles,  é’  Trittmph,  Ana.  489.  Eutropius  App. 
Claud.  de  Afris,  & Hicronc  Sicilia:  regetriumphaffe  ait,  quem  ta- 
men  triumphum  Capitolini  reprobarunt  autores. 

L'anno  vegnente  mandarono  i Romani  i nno- 
ui  conlòli  in  bicilia  con  tutto l’elcrcito, quando 
molte  città , tanto  de’Cartaginefi , quanto  de'Sira- 
cu  fani  lì  diedero  a loro . 
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: . ’Filj/è.  Hi.  1.  Quum  igitur  fama  rcrum  ab  Appio  5 cxterìr()ue  Ro- 
imanis  militibusbenèi  fìrcnucóue  geftarum  ex  Sicilia  Romam  per- 
ueniflct , confules  declarati  M.  Valerius , Se  C OAacHius  j vterquo 
’Cum omnibus copijs  in  Siciliam  mifluscfl  . . ...  igitur  aduenta 
^confulum  plerxque  ciuitates  > cum  Carthaginieniìum>  tumSyracu- 
'fanorum  ad  Romauos  defeccrunt . 

I EutrefUsH^.Rem.lii.  i.  lo  ièquenti  anno  Valerio  Marco  > & 
O^acilio  colL  in  Sicilia  à Romanìs  res  niagn*  geftx  funt.  Tauro- 
mcnitani , Catanenfes  > & prxterea  quinquagìnta  ciuitates  in  £dem 
acceptx  Tuot . 

• Crederei , che  la  via  V aleria  da  MelTìna  a Li- 
libeo  fofle  fiata  aperta  da  M.  V alerio  in  efTerlì  a lui 
rendiite  ^o.  città  della  Sicilia . 

Ssraie  Hi.  vi.  E MelTana  ad  Lilybceum  per  Valeriam  viam  xxxv. 

. Cluuer.  Suil.Antiq.  Vllimum  hunc  numcrumeirevitiatum)  ma- 
nifcllum  eli  i quando  re£la  linea  à MelTana  Lilyteum  vfque  > quod 
, vulgo  nuncAfar/d/fa  vocaridixi)ducentaam|MÌùs  funt  millia  paf 
i fuum . quapropter  fcripfilTe  Strabonem  puto  ccxxxv. 

j Ed  egli  lì  primo , ritdrnato  in  Roma , fe  dipi- 

|nere , ed  efporre  in  luogo  pubblico  le  guerre , cne 
lece  in  Sicilia  co’Cartaginefì  » e con  lerone  re  di  Si- 
racufa , per  pompeggiar  le  fue  vittorie  in  biafimo 
lie’vinti  nemici . . ' ' ' 

' Tlin.  Hi.  xxxv.  cap.  zv-  Oignatio  autem  precipua  Romz  increuit 
: f vfCxiftimo^àM.  Valerio  Max.  Mclfala,  qui  princeps  tabulam_> 
pi£iurz  prxli;>quoCartbaginienrcs> &Hieronera  in  Sicilia  deui* 
cerat  > propofuit  inlatere  Curie  HoRiliz , anno  ab  V.  C.490. 

j ' ' Vedendo  lerone  difanimati  i fuoi,  e molto 
grandi  le  forze  de’ Romani , giudicò  effer  più  ficu-  ■ 
rq  partito  per  lui  d’ aderire  à cofloro , che  a’  Carta- 
^nefi.  Manda  perciò  ambafciadoria’confblijjer 
tratter  la  pace  con  quelle  condizioni , che  fofIero  | 
Cpnueneiioli . I Romani  dall’altra  parte  confidera- 
tdbjche  i Cartaginefi  potevano  in  mare  irhpedir  lo-, 
^ro  la  venuta  delle  yettouagliejbom’erafucceffo 
l’anno  addietro , giudicarono  efler  loro  aflai  profit- 
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teuole  l’amicizia  di  lerone  : onde  ftabilirono  la  pa- 
ce con  qiiefti  patti . i.  che  il  re  reftituilTe  i prigioni 
grazioTamente  a*  Romani . 1 1 . che  pagaffe  all’  era- 
rio di  Roma  cento  talenti  d’argento . 

T0lpbius  lib.i.  Hiero  vero?  quam  iam  Sicilix  populos  cecidiilè  ani- 
oiis  cernerec  > Se  limul  Romani  exercitus  multitudincm»  & vires 
adaudlas>  tutiùs  (ibi  forc  ratus  Romanoi'nm>  quàm  Carthaginien- 
iìum  partes  legatos  ad  confulcs  inittit , qui  de  pace  > atquo 

amiciria  tra^arent . Romani  quòd  Canbaginienfes  vndique  maria.» 
tencntes  ccrnebant)  & ne  aliquando  intercludi  commeatus  poflcnti 
verebantur>  proptereaquòd&exercitibusfuiS)  qui  antea  traiece- 
rant  > multa  accidiflet  neceiiariorum  penuria  > commodifTimam  fo-. 
tt  buie  rei  Hieronii  amicitiam  rati  ■,  pacem  cum  byraculanis  bis  fere 
eoaditionibuaiìrmauerunt . Vt  rex  captiuos»  quos  in  vinculis  habe- 
bat^Romanù  fine  predo  reftitucret; ardenti  ini'uper  talenta  centum 
penderet  > vtdeioceps  Syracufani  focij , atquc  amici  populi  Roma- 
ni appcUarentur . ' '"/■  ''  ' 

Ettrtp.  HìJ/.Rtm,  Isb.  i.TenioiifBo^ilegathEfmammiJps'J  in  Si- 
cilia centra  Hieronem  bellum  paratum  eR . Is  cum  omni  nobilitate 
SyracufanorumpacemàRomanisimpetrauit , dediti^ue  argenti  ta- 
lenta duccnta . 

Aurtliut  ViUerdeVirifìllitJlrìius . App.  Claudius  vi Ais  Volfinen- 
fibus  ) cognomento  caudex  didlus^  fratcr  Cxci  fuit . Confai  ad  Ma- 
tnertinos  liberandos  mi(Tusell>  quorum  arcemCartbagiiiienfe’s,  & 
Hiero  rex  Syracufanusobfìdebant.  Primo  ad  explorandos  hófics' 
fretum  pifeatoria  naui  traiecit)  & cum  duce  Cartbaginicniìum  egit> 
vtprx/ìdiumarccdeduceret.  Rbegium  regrefl'us  quinqueremen.» 
hoRium  copijs  pedeRribus  cepit  : ea  legionem  in  Siciliam  traduxit . 
Carthaginienfes  Mellànacxpulit.  Hieronem  prxlio  apud  Syracufas 
in  deditionem  accepit  ■-  qui  co  periculo  territusi  Romanorum  ami- 
citiam petijt  ) ijfquc  poRea  fìdelilTìmus  fuit . 

V idero  i Cartagmefi , che  lerone  abbandona- 
ta r amicizia  loro , s’ era  confederato  co’Romani , i 
quali  già  occupato  aueano  buona  parte  della^Sid- 
lia , dimando  per  quello  efler  loro  necqflàrio  d’op- 
porii  con  forze  maggiori , llipendiano'da  più  parti 
gran  numero  di  foldati , al  cui  arriuo  per  fronteg- 
giare co’ nimici, s’eleggono  la  città  d’ Agrigento 
per  piazza  d’ armi . Ma  i confoli  dopo  il  coiifcdera- 
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mento  fatto  con  letone  ritornano  in  R.oma . 

Tolybius  lib.  t.  C*tcrùm  Carthaginicnfcs-  ybi  Heroncm  vident  ho- 
Aem  fibifaitum  > Komanos  vcrò  maiotc  bicili*  partcm  occupatam 
tenere , validiori  potcntia  opus  effe  rati>  qua  & boftibus  occurrcro, 

& Siciliani  tetincrcpoffentifxoippafita  regione  Ligumm  > 

Gallorum  mulutudinem,pr*tcrea 

lites  in  fupplcmcnmm  fcribunt:  quibus  w Siciliam  traduftis,  Quum 
ARrigétinorum  vrbemad  belli  apparatmu  poopportunam 
ncrcnt,  quòd  in  fronte  aduerfus  hoiies  ni.i.itiilima  ewt,  contradtif 
in  eam  vndiquecopijs,&  commeatu  ab\t. idantillimc parato,  ill^ 
velati  quadam  arce  belli  adnerius  Koni.ii.t)s  vtuntur . Lonfules  toe- 

derecum  Hierone  pcrcuffoc  prouincia  ilecciìerc.  -n  A,  ?79* 

Furono  dopo  queftì , crcau  conloh  L.roltu- 
mio , e Q.  Manilio  ( o com’altri  dicono  Q^Emilio  ) 
iqiiaU  venuti  in  Sicilia  aflfediano  per  moluineli  càst«r. 
Agrigento,  in  cui  finalmente  vi  entrano  vittonofi 
perlafugade'Cartaginefi. 

^ /-  Ctmment.  i„  làfl.  R»w.  Confules  in  Siciliani 

AeriHentum , quod  Pocnorum  duce  Annibale  tenebatur , obfidejit . 

: E?S-US,  quod  crat  horirum  populi  Rom.im.ab  Annone  receptunr 
Pani  nihilominùs  fameopprefli  ad  fum.iacn 
j veniflent,  viaifnnf.  Agrigentuni  cUm  pr*fidio  ioenorumegreno 

in  poteftatem  Romanomny  venir  .* 
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poteftatem  Romanornm venir.*  /•  „ /r  1 . t.-,-.. 

Dopo , che  giunle  in  K-on  a rauiiifo  d efferl^  /^ijejp, 
città  d’ Agrigento  ridotta  in  :*  .teda  del  popolo 
R.oraano,prprero  tanto  d’anin vo  ì Romani,  che  co- 


minciarono a concepire  cole  mag^oti,  nó  ferman- 
dofi  più  nel  primo  propofito  d t Hcr  còtenti  d auer 
liberato  iMam^rtini , è confemato  la  città  di  Mel- 
(ìna,e  jd’auere  fminuito  le  forze  dc’Gartaginefij  ma 
allettati  da  certa  fperanza  penfauano  di  ^cciarli 
dal  tutto  dalla  Sicilia , auendo  pur  mira  a far  nuo- 

ui  aiianzamenti  nel  dominare . ... 

PeljbtMs lik  I.  Pòftquàm  Rom*  fenatui nunciatum  cft,  Agngcn- 
' tum  profligatis  Carthaginicnfibusin  populi  Romani  poteftatem  ve- 
niOe  ; Romani  fublatis  animis,  malora  mente  agitare  coepcrunt  : nc- 
que iam  ijs  rationibus,  quibus  principio  induci fuerant  infiftcntes^ 
■ — — aut 
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auc.Mamminos  , Meflanamque.feruaire»  aut  CanhaginienfiaB^ 
opes'contrìaifle  in  Sicilia  contenti  erant:  Ted  longè  malore  renimi, 
i ] fpe  conce'ptaiCarthaginienfes  omnioò  è Sicilia  expellerc  cupiebant: 

' ca  re  patrata  maximum  fperabant  inerementum  res  fuas  habiturasi 

, Sì  che  dopo  r acqiiifto  d’ Abigeato  mandaro- 
no in  Sicilia  L.  Valerio , c T.  Ottacilio  coiiloli  con 
vna  fcclta , e numerofa  milizia  ; ma  preualendo  in 
mare  i Cartaginefi , erano  le  forze  vguali  d’ ambe- 
due le  parti  : il  che  è chiaro  per  quella  conghiettu- 
ra,  perchè  dòpo  la  prefa  d’ Agrigento  molte  città 
mediterranee  lì  diedero  per  timore  a’ Romani,  e 
jxiopo  la  venuta  dell  armata  Cartaginefe  molt’altre 
città  maritime , vollero  feguire  la  partita  loro i.  i 

Toljbitts  Itb.  I.  Igitur  expugnato  Agrigento  L.  Valerius,&  T.  Ofta*' 
cilius  confules  ele^i , magno  militum  deleda  habito , in  Si(^iam 
mittuntur.  Ita  Carthaginienfibus  mari  fine  controueriia  dominan- 
tihus , quali  a:quatnm  erat  bell  um , cuius  rei  argumentum  eli,  quod 
poli  elpugnatum  Agrigentum  plera^ue  Sicilia  mediterranea  opida> 
obraetum  pedellrium  copiarum , adRoinanos  defcccrant  : poli  ve- 
ro aduentum  clallis  plures  maritimi  ciuitates  metu  addud,e  poten- 
tix , fcreCarthaginienfibus  dedidcrant.  Sic  par  vtrinque  ratio  belli 
conllabat.  'I' 

' X Romani  in  quefVanno  per  gli  acquifti  di  cin- 
quanta  città  felicemente  dianzi  fatti  in  Sicilia,  ri- 
Mtmeruni,'^  uolfcrOiComc  dicemmoàl  penfiero  all’intera  figno- 
ria  di  tutta  l’ ifola.  E per  tirare  innanzi  il  dilegno , 
comin,ciarono  a mollrarlì  co’  Mam'ertih'i  oltre  mo-^ 
do  amoreuoli , conlìderando , che  quelli  auean  da- 
to loro  Tentrata  nella  Sicilia.ed  accotnpagnato  c5- 
tinuamente  l’ arme  Romane . Si  raccordauanó  alì- 
cora,  che  gli  lleflì , come  parenti , è confederati 
con  la  loro  repubblica , auean  mollrato  grandéjàb^ 
borrirnétoverfoPirro  capitai  nimico  diRoma»per 
tutto  quel  tempo,  eh’  egli  dimorò  in  Sicilia  j e mol- 
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to  più  nell’  vfcitu , eh’  ei  fece  fuggitiuo  dall’  ifola_a . 
Non  lalciando  in  oltre  d’antiucdei-e , che  i medefi- 
mi  poteuano  per  l’ auuenire  far  loro  gradiiTimi  fer- 
uigi  » così  per  l’opportunità  del  porto,  c della  città, 
come  per  elTer  huomini  guerria-i,  c nimiciffirai  de’ 
Cartaginefi. 

L.  Pnr«*j  Calbtmin  Vhjlaaìri»  fag.  n-  Ecquae  vcrò,  vcl  in  alijs 
rcipublicx  prouineijs , vcl  iit  ipfamct  Sicilia,  vrbs  tantopcrè  popidi 
Romani  amicitiam  afFcAauic , vt  Mamertina  ciuicas  ? aUco  vt  priùs 
ci  fc  focdcre  iunxerit,  quàm  pnefentem  de  facie  cognofccrct  ? Quz 
ila  prxftanti  fide  ciuicas  fuit,  vt  ab  Romani  nominis  fociwatc  num- 
(]uamdcfecerit  ? Qu«  nam  adCanhaginiscxcidium,  Africxi^ueim- 
perium  Romanas  clalTcs  portu  cxccpic,  commcatujcopijfijucin- 
llrnxit,  mariemifit? 

Mollo  dunque  il  fenato , e popolo  Romano 
dalle  predette  confìderazioni  concedette  alla  città  . 
di  MeiTina  quell’ ampio  priuilegio , del  quale  fi  è *'*■ 
continuamente  ella  valuto,  ed  oggidì  conferuan- 
doloinofieruanza  gloriofamente  fi  pregia.  Sono 
le  fauorite  grazie , che  in  elio  fi  C()^jtengono , le  fe- 
guenti.  Prima  l’auer  ftatuito.chcfoìfe  da  queU’ora 
innàzi  la  città  di  Mefsina  onorata  tòl  titolo  di^no- 
bile,  e folfe  efaltata  fopra  l’altre  città  della'prduin- 
zia.  II.  Cheifuoilacerdoti,  e cittadini  aueffero 
le  medefime  onoranze , che  i Romani  .111.  Cho 
foffe  capo  della  Sicilia . 1 v.  Che  in  efia  fi  efercitaf- 
fc la podeftà Romana,  v.  Che  i termini  del  fuo 
Difiretto  foffero  da  Leontini  infino  a Patti . per- 
chè quefio  territorio,mancando  gli  altri,aueaMel- 
fina  ritenuto  fotto  la  giurildizione  Romana . 

Mettiamo  qui  fotto  la  forma  del  predetto  pri- 
uilegio , e di  queir  altro , che  pure  il  lenato,  epo- 
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polo  Romano  diè  dipoi  airiflcffa  città  di  Mefsina, 
nella  mcdefima  guifa , che  molti  anni  fono  Gior- 
gio Gualteri,  ed  io  trafcriuemrao  dalla  copia,  e cò- 
fermaeione  di  efsi  fatta  a tempo  di  Guglielmo  fe- 
condo re  della  Sicilia , detto  il  buono . Ci  è di  più 
parato  opportuno  il  luogo  di  proporre  quel , cho 
il  lodato  Gualteri  dille  nel  rcgiftrare  i predetti  pri- 
uilegi  : del  fecondo  de  quali  ragionerem  noi  ne  gli 
anrì  i della  guerra  fe'rui  le ‘ , 

Ghrg.CuaUh.  SiciL  Ajtt.Tab.  pag.iaj,  Raphael  Volaterran»s,Pct. 
Appianus  piincipes  vecerum  Infcriptionum  cilitom-]o.'Cui^'<u.«us, 
Carolus  Sigonius , And.  Thcuedu$-  lac.  Durantius  Carelijus,:l'h.  la- 
zellus  Siculus,Steph.  Vinandus  Pigbius  reruni  antiquarumTcripto- 
res  1 Io  Bolognetus  primus  primo  loco  Melfana:  Antcccflbr,  Ludo- 
uicus  de  Cafanate  Hi/panus^  Marius  Giurba  &eg.  Conf  Collegi) 
MelT.  PriorjiSc  ieudoruni  interpres  ordinarius,  OdlauiusGlorkius 
Tropienfisjlo.  Bapt.  Callellus  M.R.C.  ludex  & Confi  Regius,!  ran. 
Antonius  CoRa  Strategi  MefTanx  Locum-tenens , illuftres  Jurecon- 
. fulti,  & complures  alij  hxc.Seuatufconfulta  provetuRismouumen- 
tis  in  fuis  fcriptis  agnouère,  fàcrx  return  fentendx.  Se  apicés  cuanc- 
feentia  ex  ruìpicione  pofhima  éxemcre.  £go,quicanda  bucufque  li- 
. tarara  faxa bicula,  qux  temporum,  bellorum  , marmorarioram_> 
ìnipetùs,  iniurias,  audacias  cua'ferant,  produxcrim,indignumcen- 
fui  ex  clafTe  mearum  éaexauUorare.  Sene^lutis  jlla  n»ujs,&!  Adlua- 
rioràmtoties  iterata  cxfcriptionejquum  ita  viriata,intcrpolata,alie- 
nif^ue  incruftata , vt  omnem  fui  vetuftatis  imaginem  exuerint,  iti 
ijft^uc  prifeus loquendi  ritus  obliteranis  (ìt,  lanus  Gruterus  prjmus, 
& vnicusex  Tranfaipipisab  illis  diuertendo  inter  fpuria  damnauit. 
fed  qu*  nec  xri,  néc  inarmori  incifa  facile  ita  cjtarcfccre  valuerej, 
Nosqui&lapidibus,quospaf!ìm  per  Italiani  fpeftauimus vtdeow 
accidÙre  niCErebainus,Notariorum  proprium,nec  hodie  natum  mo- 
rem  hic  credimus  .'Ad  ca  animaducrtere  ob  breue  tempus , & quod 
pronuperiddoaè  prfcftitcritL,  Pofcius  Calbetus  in  prò 

Mamert.  Iniraunitat^us , fuperfèdi  • Probe,  & lincerc  ex  mènibra- 
nis  5 qu*  in  V rbft  srario  feruantur , excerp/i , etiam  cxfcriptorum_. 
mendis  adniilTis , tamùm  infolitas  typographis  ootas  foras  eieci . r' 


5iirt^. 


mondo  ^ MefTina. 

S.  P.  Q.  R. 

A ppio  Claudio  Quintoq;  Fabio  confiilib.  al- 
tero Meffanam  Sicilie  ciuitaccm  clafTe  proteso 
referante  percepit , Hyeronem  SiracufanoruHij 
rcgem  Penor.q.  copias  Hyeroni  coniiindas  tara 
celeriter  fuperatas  vt  Appiura  Claudiiim  con- 
fulem  ad  hanc  rem  gerendam  poti*’ ciuitas  Tue 
virtiitis  admiratorem,  qiiam  belli  fufiperet  adiu- 
torem  , nam  Hyero  rex  Pcniq.  vrbis  non  tara-» 
multitudine  quam  animofa  nobilitate  propùlfì, 
viélos  quam  le  didicere  congre0bs,qui  ante  con- 
lulis  aduentum  vltra  Leontiniim  profngi , pa- 
cem  expolcentes,  Roman,  gloria,  MelTaneiifuira 
nobilitate , propriaq.  multa  ducenta  talentahe- 
rariofolucndolupplicesimpetrarunt,  ob  quod 
ftatuit  vrbem  iplam  titillo  nobilitatis  extolli, 
alijfq.  prouincie  duitatib.  l'aceidotes  eiulq.ciues 
Romanor. honore  Sicilie, caput  illic  fungi  po- 
tevate romana , lapides  eius  à Lcontinio  vlquo 
Pathas  extendi,  nam  id  fpacium  ceteris  defìcien- 
tib.  Romane  dicioni  feruauit,  cirogratum  hoc 
faftis  Ronunis  adiundum  laude  ciuicatis  o Ven- 
tans , afcribi , Romanaraq.  gratitudinem  merito 
reffionderc , Approbatum  eli  prefens  decretum 

EatrumàGn.Calathino  plebi  tribuno  poli:  vr- 
era  conditam  anno  quatringentefimo  oduage- 
fimo  tercio , rempublicam  primo  bello  Punico 
conturbanto. 

M m S.P.QJl.  1 
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S,  P,  <ì  K. 

, Seruio  Fuluio  Fiacco , P.  Calpurnio  Pifono 
confiilib.  vrbem  Meflanam  a prouincie  colonie 
tributi, cuiuslibetq.  vc(Sigalis,nxi  mobilifq.  pen- 
dere per  omnia  fccula  liberauit , qua  dum  bici- 
liam  grauc , formidabileq-  bellum  feruile,  multi- 
tudine  aipirantium  copiar,  potencicq.  rnagnitu- 
dinc  fubiugafìTet , quod  prius  Romanos  preto- 
res  djfperferat  » confulej  ' quoq.  terrucrat  leruos 
Meflana  fagaciter  habitos  pace  mature  frenatos, 
Quinto  P.  Calpurnio  conluli  refignando.  Luem 
SiculiStR.  P,  ftimulos,&  à fe  futurum  conpar  ab- 
ihilit  moniimcntum , vtque  leuili  feruitiite  fur- 
ripuit , preciofa  libertate  gauderet , ex  hoc  cnim 
prefensCirografum  faftisRomanis  adiunóhim, 
laudemciuitatisoftentansdecreuitafcribi  vt  gra- 
tiam  meritis  Rom.  circumfpecio  coequaret , ap“- 
probatum  eft  hocpatrum  decretum  ab  Odiamo  ’ 
tribuno  plebis.Poll  vrbem  conditam  Dcxx.rem- 
pub,  bello  feruili  turbante , 


Jtegiuni  VVilhelmi  ii.  teflimonium , Notauimus  eruditifllmis 
viris  Placido  Rcina  Mcd.  ac  Phil.  D,  & Frane,  de  Cara  fpeftantibus 
die  verba  prxeuntibus . 
r 

yV  diui/ia  fa»eifte  (Ume»(ia  'Rexjìcilie,  dktatMS  «fulifì  ér prtneìpatu) 
caput , lande  tbtatafrummr  cum  bentmeriiii , aue  limite  In  tran  tur  ne- 
firi  fantrU ^ratìam  reneuatnus  reitenatami]-,  fialilius  (onJìrmamHS . apud 
tmfiram  ita<j\  maieftatem  etmpare/itei Jimdid  ntbilts  (iuiiath  mcjfane , no- 
bis  fupplicuere , cnmin  thefaurt firiptur.  einf'd.fnt  alìque  auienttce  fcrip- 
SHre->  di(ìeciuitati  a romano  dominio  tempore  quo  dominabatur  induhe, 
quibut  annetaniur  aUqueprerogatiue  immxnitates , é"  entellende  dtde  ci- 
nitatis,q»e/rneffute  caufante defeiunhantequam  igitur  euc.nrfc.Kt  digna- 

remur 
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Di  così  wrc  prerogatiuc , che  ottenne  da’  Ro. 
TPflhi>ne  va  nieritamente  faftolìi  la  città  di  Meflì- 
ria  .tanto  più  che  infino  al  prefente, mercè  alle  fue 
Éà'ciioli azioniafe  le  ha  in  tante  riuoluzioni  di  tem- 
tìi,  e di  (terfiinij  continuamente  conleruate . Il  grà- 
Se  Alberto  Piccolo,  inuitto  propugnatore  della». 

di  efire,rifpondc  a tutte  le  calunnie  fatte  dal- 
la prima  alrvltima  lìnea  da  tre  oppofitori,che  ncU’ 
ifiefib  tempo  con  kforzo  indicibile  tentarono  di 
^ufcarle , E lonò  Y erudite  rifpofte  di  lui  così  effi- 
caci àppreito^r  intendenti . che  ne  anche  vi  rirria- 
óièil  fegnó  di  deboliffima  ombra  ad  imbrunirò 
lai'  chiarmiea  delle  glorie  Mamertine  . Rj metto 
djuncjue  il  curiofo  lettore  al  precitato 
: A dio  Piccolo  per  fefiar  interamente  foddisfatto 
di  quel , che  potrebbe  difiderar  di  Capere  per  l’ in- 
dubitata certezza  dfil fatto,  Ed  a nói  baderà  intan- 
to nella  breuità  di  quelle  Notizie  accennar  loia- 
mente  , che  tutto  quel , che  fi  racchiude  nel  primo 
priuilegio»in torno  a cui  per  ora  verfiamo.o  fi  troua 
ne  gli  antichi  autori.degnid’  intera  fedeto  fe  ne  Ha 
Oggigiorno  efia  città , come  pure  per  lo  palTato , in 
continua»  e pacifica  pofiefiìone  di  efib . La  prima_» 
prerogatiUa  è fiato  iLtitplo  di  nobile  Ibpra  l’ altre 
città  della  prouinziaa;^!  quale  viene  da  gli  fcrittori 
antichi»e  moderni  prdinariamé te  onorata  Meffina. 

ittiafirim  Mantijpi  jnim.  io5.  Nobilis  aDpellationc  RogeriusMcf- 
cv^nvquo  p^nrogatiiio  commenuat . Id  nominit  obtinnifle-» 
primMtn  iqicitalios  honoris  tjtulos  à S.P.QJl.  Appio  Claudio, Quin- 
toquefibio  coit  narrane  Volatcrr.  lib.  v t-  de  Loci»  Geograph.  Si- 
cil.  Maurot.  Ub.  1 1.  Hift.  Sic.  Bonfilius  in  fua  Mdrana,FazeIlu$  Dee. 
i.lib.  li. cip.  ii.dcquarediaumincóntcxtu.Plurcs  ali*  piacla- 

KC  Sici- 


Anni  <(el  mondo 


Della  Città  di  MelTiha. 


AnniftitiMdi  CriAo 
»59 


X77 


r.e  SidU*  vrbcf  ob  finguUria  cuiufciuc  mcriu  . fingularfs  ngmen- 
‘ flatarat  fortitat  fuiit . Antiquo  id  more  Grateiap , prxfcrtìm  quum-. 
RoreiVt'  Tituli  pofitiuc  prolati  exantonomafia  cxcellentiam  notSt. 
Oeus  fupcrlatiuc  vocatus  Optimus  Maxiomsi  imo  Ter  Optiinus  Ma* 
ximu«  > quòd  fupcr  rcruni  cminmtiam  folus  ipfc  efTct . Impcratores 
quoque  initio  fimplicitcr  ditti  » Pij  » f ortes  > Augufti,  Sic.  hoc  c*te- 
riseximii.  Humana  tandem  ambirio  ad  Tuperlatiua  gradum  fccit; 
fed  Graica  vanita»  his  quoque  ncgiettis>  quod  iam  Latìnitcommu- 
nia  Client,  ad  pofitiua  itcrum  fic  repctiuit . vt  lingularibus  etianv. 
offici)*  magni  nomcn . quod  prinium  Diuis  erat  nuncupatum  .ad 
profana  deerrare  vcUet , vnde  nihii  apud  ilio*  frequentius . quàm-* 
Magnu*  Logotheta  .Magnus  Drungarìus.dt  lìmilia  . Hodiein  Si- 
cilia. paniis  exceptis.  plcratqBC  vrbes  lupeiiatiucdicuncur.  lo  ima- 
ginariam  id  nomini*  fxpè  traofìjt  dignitatem.  Nobilit  appelUtio 
Meiranx  ahtonomalticifixa*  qua  inieralioi  abOroUolih-  iw.  Hi- 
Itor. cap-  VI. compellatur . £a  vero iegii periti*  altam . lublimev->> 
Aimmam  > »c  cztoris  emincoum  nout  • 

L’ altra  prerogatiua  è.che  i facerdoti,  ed  i citta- 
dini MeiTinefi  aueiTero  gli  fteffi  onori , che  i facer- 
doti. c cittadini  Romani . In  quanto  a’ facerdoti, 
fappiamo,  eh  a’ diaconi  della  chiclà  metropolitana 
di  Mellìna  fu  conceduto  ab  antico  l’vfò  delle  cam- 
pagi , o Icarpette  bianche , che  calzauano  prima-* 
del  lume  euangelico  i facerdoti  Meflìnefi,  corno 
pure  i facerdoti  Romani.Così  ancora  fu  nel  fecole 
paifato  da  Giulio  terzo  Sommo  Pontefice  per  lo 
ftedo  rifpetto  conceduto , o pure  confermato  à’ca- 
nonici  r vfo  nelle  pubbliche  procdsioni  delle  mi- 
tre di  damafeo  bianco  foderate  di  feta  di  color  cre- 
mifino, e fregiate  di  trine  d’oro . 

L.P*reins  Calbeim prò  Mamert.Immu/t.pag.^oi  Scd  nSquc  cgo  aliui}.^ 
de  crediderim  effluxifle  ornamenta  illa.quibut  in  facra  politia  Mcf- 
laiienfem  ccclefiam  iure  gloriariconrpicimus , quod  iplum  apcrtif- 
fimc  lulius  111.  l’ontif.  Maxim-  tellatur  diplomate  dato  Kalend.  Fe- 
bi-uar.  pontificatusanno  ii).  quo  poteftatem  facit  eius  eccidi*  ca- 
nonici*,vel  coiitirmat  vcriu*  vctulliflimam  confuctudincm  defercn-i 
di  tiara*.  c*tcra^uc  ponnticum  ornamenta , agnoftitque  peranti-| 
quuni  illuni  morcHi.ritumquecx  populi  Romani bcocttcio.atqi  in-?' 
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■ ‘ A«iltis<wigiijc»tì  haÒcrCiVjHodeo'CannrmatUritquiagalvfUo).) 

^ • ■'M'KftnHfnri  popHli  t^oaiaiii  ravct-<iotumi(}uos.Flamiiic&4w(y!(),^r- 

I'^f^'ih|i^<]i}>afKni'apud  fcaiptorosilegiuius . Jiadein  Ctiaili  coaìaÀu- 
'<^k4Étntti|pvt¥tciftÀxein  t notì-ftJmnde  ;cau^m  duì^rcsi-qiVQdT^/us 
|<'-XMilà$«nf>s:e(CÌeA$  -didconisin  tota  Sicilia  camyagKiC/akfaapaigui 
!*5talce*àlòi-fuM:v  JvfOceddrc  intcr  facra  antkjuiilìmo  lWw  -Apoftoli- 
[•  J'ia?  bruttiioit)  tic(X-i'Vt>'Gragorìus  Ma^^nua  icril>it««K9n4fa!Fj^c4dta- 
' *^lfaitak:<!aìMeii  tal  (Ulta- ii^iTc  Rotnaais  ex  AppiaiM  Viplidn^^  Laajus 
>''''^bbatviitra'(tb  A^piouo  Hccodianus abiti. <}UQ  AiKfOwnuiHiidipAra' 
laotniDtuni  ’mbAticalcsot  ex  lino  caixlididi  tuos  gè  ftalb  .icfij^it. 
'-^•^i>(^ttìÌiti^ÌìUh0^i*ÌM  Afami(jfdjùmt.ì,j(xa;.  £ik  co  penót  quò^/iiues 
*1  -Mtlfliiniifes-jbaictiani  Faccrdoccll  .ve  jia^ot.cabwli»  ai!c^j^  • ^o- 
•‘•laarionaiÉi.hottoreviabppielhrteFìotpaAii  iirfert  i>o^pii|(^  (ti<iìp$o- 
onAliMP'^Btàiiuds  rituiio: epdciìadbcas  rkitoaiat  polL  Id'eulaitw- 
*illi0l’ro<l>Mièllà4i(dlciJcàiicuiicoi'.hodie(]id6  iti'  puttl/wit  ibin^oaijBus 
I-  .MlHitéo44<  inbilisoma^osàaccdereajta  ùUìgilM|N-'oiiiHuib^ac^<^p- 
Romanis  àChriAo  pontibcdMia..’eV>cH]uui9(anèicA^ 

.^.rui»,>de  9UO  Gregor.  lih.^7.cpi(t.  28.‘  i4  *oanE-,  iyritÙT,  rhucn{t 
''  f^i^i/it)*  «<?  ii0Ì^QtM>i^<^UJi^QaÙnéjipftiltidàisÌdìuj)itj^h^id^é-. 

tantefumodà  aiacomluis  ncJr^a i^fcJ^MnJis i^Ki(>Ks'è!i^}l prJtdlt^fUti 

en^jtiqudpti  Rpiiiapi  jp|pjiti(it£s/ttcrtiv(:cckfia,  MdldjJckm 

, , .Eo:  aucl,  che  tócca  agJi  afcl  cittatfini,  lliòr  dò' 


I cran' piàqh’ c^L,ripiit^ti > "cpHi'e  gli 
cli£  cf  nnuTìico 

(cnejwi-lanclo  ój  piò  per, )o /degno,  chaviea  co'  Méfi 
j^na  ^^fcawbiò  le  carte;  ma, non  per  qiie^o  p'otq\</el 
^uttpofev^rar  la  verità  . E nella  Sicilia  i foii  Mefst- 


iì  ebbpqp  gueijb’pApre  per  mólto  tempo , finetój 
. Antonio  il  óic4f.eop  ddpiaceredcdrifté^6^C!À'^ì 
fotie ♦atutti iiSicUiani  * . ,.  . „ , . ' -i  j j 


ne 

M 

«arocie»a  tutti  iiSicUiani  « . . 

ftMiniUi.-ixj,  A Peloni  mare  lonium-ora  fpei^a^cji}- 

'' -oiiidulti  MelTaiia'Oinàon Romanoriim^  qpi  \ii\aicMiai  vovaatur . 

1 •' SìtUaaVS  1*c»tfttdctrBi^uJt/e  tM agifina.  S\iì,^^RlafJtia  lyC. .vr.. 
■ •■  <2.UmllU^<A: JvC^Nt'isi^SiC.|legcinituLicde  Uicroi\k-,.Syr3ci|^ino-‘ 
'^''l^<Hregiiir(]Dden)t'&aniicitiacuni£«ititUUbusaip(a<i  ^ dv 
•'  tii)*s^UM>'iiaeopidiMcliÌiaa)iciiutat^'ÌHrcidkiouitiji  pomaiq  A^ti! 
f{diH<d«otiaptiuosiiOpida^lofa:^icirani(.‘iiliitja>^‘Ìkii i-giatis 
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fine 
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fine  pretio  redderet  : centum  argenti  talenta  xrario  popiili  Romani 
folucretiarqueirafocius,  &amicuspopuli  Romani  elfeti appella* 
returi^uc.  Mamertioi  ciues  RonianijMelTana^licciuium  Romano* 
rumopidum  elTcnt.  cius  pomerijUpidesàLeontinisvrqucadPhce- 
das  extenderentur.  Tabula  quzdam  antiqua Sicula«  quam  Mefla* 
nx  reperir!  fcribicCaliiodoricommentatorCurpinianui»  nominat 
hunc  iegislatorcm  Cn.  Calatinum  tribunnm  plebit  • £am  videotur 
ibidem  ciues  feruaflc  in  teiiimonium  antiqux  fux  oobilitatis.  fed 
fxpiùs)  vt  apparet  ex  ipfa , quam  Cufpinianusadduciti  infiriptioocj 
interpolata  > & prò  fxculi  cuiufque  > quo  fortuitis  ruinx , vel  incen- 
di] cafibus  defiru^a  erari  imperila  vitiatam>  adco  vt  certi  quid- 
piam  ex  ea  colligerc  difficile  fit . Legem  igitur  ;^tiliam  hanc  partim 
exPolybipi  Zonata > Orofio >& Plinio,  qui  hifiorix  fux |it>.  in. 
cap.  vili,  Meflanam  opidum  ciuiumRomanorum,qui Mamertini 
vocantur»  receufeti  concinnaui,  partim  ex  di^x  tabulx  verbis. 

L,  VercÌHs  CalbetHsihid.fixg.  ^8.  Corneljanx  ctiam  orationis  locut 
le  ipfo  fatis , nifi  penitùs  defipio , rem  hanc  conlicere  cenfendus  eft. 
quii  enim  Cicero  docere  vellec,  minimé  priroum  Cornelium  Bai* 
bum  fuìfle,  qui  è feederatis  ciuitatibus  Romana  vibe  donatus  efieb 
etiamfi  liti populihuiulce  rei fundifadli non  elfcnt;  ita  aie,  JVe^»e 
in  v/io  Cornelit  id fecit  ( de  Cn.  Pompeio  erat  fermo ) mam  dr  Gadtta^ 
Bum  Afdrubalem  ex  belle  illa  Africane-)  ^ Mamerlinet  ebnieSfdf  quefdam 
\’ ucaifes  , ò-SaguHtinesfabres  ciniute  denauit . (ubdit  pofica  benefici] 
ca u fa  m . Etenim  ijKum  ceteris benefieijs  digni fine , tjni  neflram  remfubli- 
cam  fuo  Ubere  , (jr pericnle  defendunt , tnne  certe  dignijjmi , ^ui  denemtnr 
ea  cimiate-,  prò  qua  pericuU)  ac  tela fubierunt.  Qui  vnicus  locus  no- 
firoscumeiuitate  Romana  donatosi  tum  etiam  fuis maximis  iiu 
rempublicam  mcritisìdaflequutosefic  ollcndit. 

idem paul'o pefl . Jllud  autem  admiratione  digniifimumi  quod  prx- 
rogatiua  ifiai  acque  laus  nulli  ex  vniuerfis  Sicilix  populis  contigitc 
nullam  noftri  vrbem  Siculam  in  hoc  beneficio  fociam  habucre . li- 
cei enim  multò  pofiea  Sicilia  tota  àC,Cx fare  Latinitatis  iuta  impe- 
tratiti & moxciiam  à M.  Antonio  ciuitatem,  quod  potinimùm  Ci- 
cero queritubcommunicatam  tam&cilc  exteris  nationibus  ciuitaté. 
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Concedettero  nel  terzo  luogo  i Romani  alla_a|Di  «p» 
città  di  Mefllna,chc  fofle  il  capo  della  Sicilia, della 
qual  prerogatiua  lì  è perpetuamente  ella  valuto,  e 
vale  molto  più  al  prelènte  in  tutte  le  occafioni, co- 
sì di  prerentare  Memoriali  Campati  alla  Cattolica 
Maeftà  del  re  noftro  fignore , come  di  autenticare 
fcritture , o figillare  lettere}  leggendoli  pure  nelle 
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pubbliche  .ihfcrizioni  tanto  antiche  , quanto  mo- 
derne , Icolpite  in  marmi , ed  affiffe  in  vari)  luoghi 
della  città  [ MefTanaNobilis,6c  Regni  Caput]  Fra 
le  quali  viene  di  certo  ammirata  quell’  antichiffì- 
ma , eh’  era,  gli  anni  addietro  porta  in  mezzo  allo 
due  torri,  che  formauano  l’antica  porta  della  Log- 
gia : ed  oggi  eiTendofi  già  quqrte  diroccate  per  i’  e- 
qificio  del  nuouo  teatro,  fi  vede  collocata  nella  vi- 
cina fabbrica  della  Tauola , 

ÌKchtfer  tu  Ceuieff.  Efifi.  fi.  V.  407,  Hac  argumenw  Mefla- 

nenfium  tot  membranis,  & marmoribus  celebrata  puperrime  ctiam 
' coram  Philippo  1 V.  rege  recitata,ac  vulgata  : in  bis  iuta  ciuitatK  fiias 
mania  denique,  ac  munera  omnia  fondata,  fìue  prillo  municipio, 
lìue  continuato  prinCipum  fauore  mancipio  tradunt  Mclljinenlés,& 
tranquillam  àtot  fxculis,vtaiunt,  polTe.iionein  iuris,  hoc  publico 
fymbolo  inllgnibus,  6f  flgillo  vrbis  edito  f*runt,  Meffjna  Nabilis, 
d*  RegaiCafut . Hocipfum  memorabili  fané  vetuftate,  teftatur  mar- 
morillud,quodantequàm  nuper  vrbis  facies  in  fplendidiorem  tìiea- 
triformam  niterecoepilfct,duas  inter  turres  Adiliti*  porta:  immine- 
bat,hodic  tainen  deraolitis  ijfdem,  ne  quid  aniuHi  :cdificiorum_. 
ducendne  prauum  > Se  enorme  obeUlt,  in  ApodeCticam  illatuni,  fua 
Aat  religione , oculifqi  introeuntium  idem  obicUat  monumentum, 
S.  P,  ^R.  decreto  Mejjfkml  Niiìlis  , (f  Regni  Caput . 

Siegue  l’altra  preminenza,  che  fudidouerfi 
amrainiftrareinMefsina  la  poderta  de’ Romani. 
Il  che  lui  principio  venne  lenza  dubbio  olTerua- 
to  : le  bene  poi  acquirtando  i Romani  Siracufa,  ed 
il  rerto  dell’ifola  per  la  partenza  de’Cartagincfi,  bi- 
fognò  per  maggior  foddislazione  di  tutta  la  pro- 
uinzia,  chefìelercitafTe  tal  volta  in  Siracul'a,ed 
anche  tal  volta  in  Lilibco . j 

T. Iridar  W. xvxi.  Siculonim  ciuitatibus  Syracufas  Meflananu.,  ; 
autLi'.ybium  indicitur  conciliumà  pratorc  Romano,  conuentus  ‘ 
agiiur.eòeuocaticonucniunt.  cxcelfo  in  fuggcftu  luperba  iura_.  I 
rcddcntcm  , fìipatuni  litìoribus  vident . virgo:  tergo , fccures  cerui- 
cibus  imminct.  & quotannis  alluni,  atq;  aliuin  doininu  foitiuiuur  . ! 
— - - — , 
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La  qual  venendo  amminiftrata  in  Mefeinaj 
città  confederata  co’  Romani  » e non  ibpra  i citta 
dini  Mcfsinefi , come  altroue  fi  dirà , le  arrccaua-> 
non  picciolo  onore , in  quella  guifa  appunto , che 
auueniua  alla  città  d’ Atene>  qualora  in  efia  fi  con- 
uocaua  raflemblea , 

SigantHs  de  lnrt  Prauiticiarum  Iti.  1 1.  cttp.  v.  A^hcnis , quamquànij 
liberis , conuentum  fuifle  conftitutum  opinor , non  vt  in  Athcnien- 
fes  iusdiccretnr,  fcd  vt  honos  ci  ciuitati  haberetur- 

L’ vltima  delle  preminenze,  con  che  la  città  di 
Mefsina  fu  in  quel  tempo  onorata , e della  qualo 
oggidì  ne  riferba , non  oftante  la  vicendeuolezza_> 
deli’vmane  fciagurc , non  picciola  parte , è Tefierle 
fiato  afiegnafo  per  fuo  Diftretto  tutto  quel  tend- 
torio , eh’  ella  s’ auea  con  Tarmi  valorofamente  ac- 
qiiifiato , e mantenuto  ancora  per  ieruigio  del  fe- 
nato , e popolo  Romano . E come  per  cotal  prero- 
gatiua  nede  Mefsina  nel  primo  luogo  fra  le  città 
della  Sicilia , cosi  viene  meritamente  annouerata 
con  le  più  illufiri , e famofe  d’Italia . 

Alfhonfus  Charytdus  im  Troacmia  ad  Cenfaet.  Meffatta . In  toto  Siciliae 
regno  nullam  extare  ciuitatem  Diftrinum  habentem  compcrtum-» 
e{t>nili  foIam>  & vnicam  Melfanam  . nam  de  iure  nemo  Diflrìnum 
habet)  nifìfolus  Imperator  > non  reges,  non  duces>  non  m^rchio- 
nesi  veleomiteS)  vtinquitnon  minùs  exquilìté)  quàm  eleganter 
D.  Card,  itt  Cletu.  y.  §.  vtillud , de  reiudic.  q.  i.  Hpdic  yerò  in  tota  fe- 
rèltalia  nemo  DiitriAumhaberccernituri  nifi  communitas  Vene-  : 
tiaruniidc  FlorentixiVt  attefiatqr  J«.  A»dr.  itt  c.  vt  animar.  S.ftatnto.,  ' 
de  confiit.  Uh.  6. 

Ma  fe  correli  a anticaméte  il  Difiretto  di  Mef 
fina  da  Leontini  infino  a Patti,  a quefii  dìperlo 
cagioni , che  noi  in  altro  luogo  rapprefenteremo,fi 
termina  fra  più  angufii  confini, contenenti  ad  ogni 
modo  il  circuito  di  più  di  cento  miglia  : difiinto 
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però  in  due  parti , ciò  è in  quella , eh’  è più  vicina^ 
aHa città,  e chiamafi  il  Cornetto  ; ed  in  quella, ch’è 
al^Kinto  più  lontana,  e nominano  propriamento 
iluiftretto.  In  quanto  poi  al  Coftretto  egli  è ri- 
dono di  molti  calali, che  fono  detti  le  fòree  ; e que- 
lle fono , o dalla  lìniftra  parte  della  città , e fi  dico- 
no le  foree  di  Tramontana:  o dalla  parte  defira_., 
c fono  chiamate  le  foree  di  Mezzogiorno.  Così  pa- 
rimente le  città,  terre,  e cafali del Difiretto  ven- 
gono comprefe  lotto  Tiftefla  diuifione, 

Vhunv»  ^erratvtt»  dellaPrtmiite»t,a  ddl'OJ^de di  Straditi-,  nel Di- 
fiarfi  )svni.  IlCofticttoè  quello , che  ferra  in  fe  l abitazioni,  lej 
quali  fono  dcinro  il  territorio  di  Meflìna  ; ed  ha  due  parti  Tvoa  di 
Tramontana , e l’altra  di  Memigiorno , 
llCoftrettodiTratnontanallllendedallaporta,  detta  Realo, 
iniìno  alla  torre  del  Diuieto , che  dalla  città  è lontana  otto  miglia... 
.....  Sono  i cafali  di  quefto  Corretto  i feguenti  • 

i.Ilcafaledi S,  Michele , 2. il cafale dell' Annunziata.  3.  il  cafale 
del  Faro . 4.  il  cafale  di  Curcuraci . 5 ■ il  cafale  della  Malfa  di  S.  Gio- 
uanni . 6.  il  cafale  della  Malfa  dello  Lacco . 7.  il  cafale  della  Maffa.^ 
diS.  Giorgio.  8.  il  cafale  della  Malfa  di  S.Niccolò.  9.  il  calale  della 
Caftanea.  io.  il  cafale  del  Gibifo.  ii.  il  cafale  del  S^ici.  la.ilcafalc 
di  S.  Gregorio.  13.  il  cafale  diGauteri . 

IlCoflretto  di  Mezzogiorno  «drre  dalla  porta  Imperiale,  cosi 
detta  per  auere  in  quella  entrato  la  MaeRà  dì  Carlo  V.inlìno  à.Tor- 
re-fluoua>  parte  lontana  dodcci  miglia  da  Meflìna , Sono  i cafali  di 
quello  Coltretto  i fottoferitti . 

1. 11  cafale  della  Carrobbara  . 2.  il  cafale  di  Gazzi.  3,  il  cafale., 
delle  Contelfc . 4.  il  cafale  di  Pillunina . 5.  il  cafale  dell'Artilìa.  6.  il 
cafale  del  Molino  di  Gio.  Pìleri . 7.  il  cafale  dì  Gìo.  Pileri . 8.  il  ca- 
fale della  Brica . 9.  il  cafale  di  S.  Stefano  d’Alto . io.  il  calale  di  S. 
Stefano  di  Mezzo . 1 1.  il  cafale  di  3.  Stefano  di  BalTo . 12.  il  cafale., 
di  Miti  d’Alto.  13.  il  cafale  di  Milidi  Balfo.  14.il  cafale  di|.ard3ria. 
15.  il  cafale  di  Galatì.  16.  ilcafalotto  di  Galati . 17.  il  cafale  di 
ZaiFarìa.  18.  il  cafale  di  S.  Filippo  d’.Alto-  19,  il  cafalotto  di  S. Fi- 
lippo . 20.  il  cafaledi  S.  Lucìa  .'2 1.  il  cafale  di  Cumia  d'Alto . 22.  il 
calale  di  Cumia  di  Balfo.  23.  il  cafale  di  Bordonaro.  24.  il  cafale  del 
Santo.  25. il  cafaledelliCammari.  26.  il  cafalotto dclli Cammarì. 
27.  il  cafale  delliCatarratti . 28.  il  cafale  di  Triniofteri. 

Quelli  cafali  tutti  fono  grandi , ed  alcuni  palTano  mille  fuoclii, 
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altri  arrinano  a cinquecento  j altri  a trecento  » ed  il  più  piccioló  ha 
più  di  cento  cale  . In  olire  da  poco  tcvnpo  in  qui  fono  andate  cre- 
feendo  alcun’alire  abitazioni . 

Abitttiìi»nt  moderne itelCjtflrtttodiTramentana. 

I.  La  (ìumara  ddl  Paradifb.  2-  la  iìuinara  di  S.  Licandro . 3,Uj 
fiumara  di  S.  Leo.  4.  la  iìumara  diS.  Maria  di  Giesù.  ; li  Fornaciari. 
6.  la  huinara  diS.  >gata.  7.  la  Pace.  8.  la  fiumara dell'Annunziata. 

I Abita^oni moderne neU^rtuodiMeT^giornt . 

I.  S.  Rocco  . a.  S.  Sicilia . 3.  li  Pignatari . 4.  S.  Filippo  > c Iacopo. 
5.  S.  Marta . le  Cafe-rfuoue . 

PafTato  il  territorio  > nel  quale  fi  comprende  il  Goftretto’j  ficguez 
immediatamente  il  Difiiétto , oue  lo  Stradicò  di Mellìna  con  la  fìu 
Corte  ha  ampia  podeftà.  Egli  é pure  diuifo  in  due  parti,  come  il 
Coftretto , e racchiude  fotto  di  fe  rinfraferitte  terre , c cafali.  ' i 

Terre  del  Vijfreuo  di  T ramontana . 

3.  Milazzo  . 2/S. Luci».  3. Caftro-reale.  4. Ramctta . 

Calale  di  Milazito . .1.  Pozzo  di  Gotho . 

Cafale  del  Caftrò-rèale.  i.  Trabifòmati  3.  Protonotaro  . 3.  Ro- 
di. 4.  MiJici.  j.B.ifia.  tf.Catarimita.  7.  Centineo  . 8.  Nafari.  j.Lan- 
do.  IO.  Galati . 1 1.  Barfaloiu.  ,12. Moafi.  13.  Gala . 14.  S.  Catal- 
do . 1 3. Curali . 

Ca  filli  di  Ra  metta.  i.Vcnetfco.  i.Prafinaci . 3.S.  Martino  . 

Quelle  terre  fonqgrandillirne,  imperciocché  il Caftro-realc  h».., 
quattro  mila  fuochi,doue  fi  trouano  molti  gcntil’huomini,  c dottOr 
ri , cosi  ili  legge,  come  in  medicina , belle  chiefe,  c buone  fìradó. 
Terre  del  Dift^ttto  di  Mez,x^gurno. 

I.  Forza d’ Agro . a-Sauoca . 3.  Mandanici . 4.  Itala . 3.  Ali. 

Cafali  di  Sauoca  . r.  Cafale-vecchio . a.lePa^iara.  3.  Locadi. 

E pure  quelle  terre  non  cedono  a quelle  dell' altro  Dillretto  iiu 
cofa  alcuna_> . 

Uauer  potuto  nel  corfo  di  tanti  fccoli , ed  in_. 
tante  mutazioni  di  flato  ritenere  Meflìnainfino 
all’età  noflra  fotto  la  fua  giiirifdizione  il  prenarra- 
to Diflrctto , è chiaro  indizio,  anzi  efficacilTìmo  ar- 
gomento non  meno  del  fuo  proprio  valore,  cho 
della  beniuolenza,  che  le  portò  il  fenato,  e popolo 
Romano  efprcifa  nella  concefTìone  dell’ allegato 
priuilegio.  E flato  dunque  effetto  d’ animo  non_j 
[ mica  fincero  il  contraftargli  per  le feorrezioni , c 
! per  l’ altre  negligenze, commcflc  per  colpa  de’  tem- 
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pi  alieni  dalle  buone  lettere,  ne’quali  lu  per  necef- 
iìtà  tralcritto , quando  le  fiorie , e la  lùccefTiono 
delle  cofe  medefìme  lo  flabilifcoiiQ . La  zecca,  oue 
argenti , e gli  ori  fi  coniano  con  T effigie  del  ro, 
mentre  in  Mcflìna  /blamente  rifiede  fenza  meino- 
ria,  che  in  alcun  tempo  fiata  fofie  in  altra  città  del 
regno  ; e la  creazione  de’  fenatori , e de  gli  altri  vfi- 
ciali  > che  fi  fa  ciafcun’  anno  in  Mefiìna  a voce  do 
gU  fleffi  MefTinefi  con  ammirazioncmb  che  de’  Si- 
eiliani,  ma  de’foreflieri  ancora>  non  palefano  aper- 
tamente, che  si  belle  , e fingolari  preminenze  dal 
priiiilegio  de’R,omani  procedano  ? Ma  di  quefle  fi 
tratterà  da  noi  in  più  opportuno  luogo , ed  in  tan- 
to ritorniamo  affilo  delle  noflre  Notizie . 

Dopo  d’auere  il  fenato , e popolo  Romano  ca- 
reggiato co euidenti  dimoflranze  d’ affetto lacittà 
di  MefTma, volle  renderfi  forte, e poderofa  per  ma- 
re, onde  fnbito, tutto  che  foffero  inefpcrti  i cittadi- 
ni Romani  dell’  arte  nauarefca , diede  nondimeno 
ordine  di  fabbricarfi  vna  gran  quantità  di  naiiili , e 
neirifleffo  tempo  ingegnofaméte  s’auuezza  la  gio- 
uentùallanauigazione.  Talché  C.  Cornelio  con- 
folo  con  diecifctte  nauili  fi  parte  per  Mefiìna , do- 
uendo  il  reflo  dell’  armata  f eguirlo  fra  poco , Ed  in 
auer’  egli  prouueduto  i fuoi  legni  in  Mefsina  di 
quel , che  bifognaua , con  Ibuerchia  fbllecitudino 
fen  va  a Lipari . 

¥»lybÌKs  Ut.  1,  C cnim  Cornelius  conful , qui  paucis  ante  diebus 
dalli  pr*po(itus  fuerat,  quum  nauarchis  mandata  dedilTct,  vt  dalle 
perfeùa  quafiad  portumnauigarem,  ipfecumdcccm  , & fcptcm_, 
McIFanam  proficifcitur,  reliquas  iuxtà  Itali*  oram  relinquit.  Pa- 
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r.ifis  Meflan*»  qua:  adclallis  vfum  ncccflaria  erant»  quum  res  ita_,i 
pofcere  videretur,ijf4cm  cum  nauibusfpcin  naftus,proniptiùs  fquo^ 
Lyparas  nauigat,  j 

Ne’due/èguentianni,  ancorché  varij  foiTero 
itati  gli  auuenimenti  tra’  Romani  > e Cartaginefi , 
pure  non  eflfendo  accaduta  cofa  particolare, cho 
tocchi  alla  città  di  Mefsina,per  non  dcuiare  dal 
noflro  fine , li  pafsiamo  con  ragione  fotto  filenzio . 

Ma  creati  confoli  M.  Attilio , e L,  Manlio, fen 
vennero  in  Mefsina  cò  vn’  armata  di  trecento  tré- 
ta  nauili , donde  nauigando  per  la  deftra  parte  del- 
la Sicilia , e pafiato  il  promontorio  di  Pachino, die- 
dero rimbarco  prcfìfo  Eraclea  a’foldati  deU’efercito 
di  terra, con  animo  di  pafìTare  in  Africa, auendo 
più  di  cento  quaranta  mila  huomini.Ma  fattali  lo- 
ro incontro  l’ armata  Cartaginefe  di  trecento  cin- 
quanta vafcelli  con  cento  cinquanta  mila  huomi- 
ni , ed  anche  più , bilognò  attaccarli  la  battaglia-», 
che  fu  molto  oftinata , e languinofa  d’ambe  le  par- 
ti , rellando  alla  fine  vittorioli  i Romani . o 

Volykiuslib.  i.  Romani  quidcm  cum  lotigis , ac  roftratù  nanibus 
trecentis,  &t  triginta  Melfanam  conueniunt . Vnde  poftea  mouen- 
tes  pr*ter  dcxtrum  Siciji*  latus , fuperato  Pachyni  promontorio  > 
Ecnomon  nauigaot  •-  quo  in  loco  pedeftres  copiz  clalTem  prxAola- 

bantur Fucre autem in clafle  Romana  rupracenium,  & 

quadragima  millia  hominum,  fingulis  quibufquenauibus  trecenti 
rcmigcs , & clafliarij  milites  centum>&  viginti  imponebantur . Car- 
thaginienfesdumtaxataptisadnaualebcUum  hominibus  clalTem-* 
refertam  habcbant,  quorum  omnis  muItitadoeratrupracentum,& 
quinquaginta  millia  hominum,  fccundùm Icriem nauium . -quo  lit, 
vt  non  modo  prrfcntes,  videntcfq;  verùmetiamaudientes  magni- 
tudincm  periculi , potentiam  partium  vtriufqì  excrcitus , prxclara_> 
facinora,  virorumqì  & nauium  mulcitudineni  obRupefcant . 

Idem  iKf:riùs.  Tandem  vero  totiuspugnx  vigoria  penes  Roma^ 
nos  fuit.  inteiicrunt  quiJem  ipforum  naucs  quacuor,&  viginti, Car- 
thaginicndum  amplius  triginta,nuUa  vero  Romanorum  nauis  vna^ 
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Icrmopiùdiftintamente,aggiugnendo,che  i 

fcrmitani  ritiratili  dal  borgo , o dalla  città  di  fuori,  WÈ^nU  àa^ 
nella  città  vecchia,  mandan  mefsi  a chiedere  la_> 
faluczza  della  vita  a’confoli,i  quali  la  concedono 
{blamente  a coloro , ciafcun  de’  quali  pagherà  due 
mine  d’argento , che  farebbono  venti  Icudi,  o a chi 
auefife  ritrouato  argento  : onde  entrano  vittoriofi 
i Romani  al  poffelTo  della  città, e lafcian più to- 
fìo  poueri,che  liberi  quattordici  mila  huomini,che 
fùron  coftretti  a pagare  la  pattouita  fomma . indi 
alsicurata  la  vinta  città  con  forte  ^ernigiono 
partono  i confoli,  e portan  via  gli  altri  dicci  mila_>, 
e cinquanta  cittadini  Palermitani,  che  perla  po- 
Liertà  reftaronoprigioni,e  giungono  primieramen- 
te nella  città  di  Mefsina . 

DiodorKS lib.  xxizi.iit  ^(legis-  Romani  alia  poli  naufragKim  claf- 
fc  cum  ccL.  nauibus  Cephalocdium  profeti  proditione  illud  capiut. 

Hinc  Drepanum  aggrcHi , tentata  oblidionc , quòd  fuppctias  ìlli  fc- 
rebatCarthalo,  cxcidunt . Et  Panormum  deferuntur,  ibi  iaftis  itu 
portu  anchoris  propè  muros,  cxpolìto<^uc milite  , vallo,  folTaque^ 
vrbemcircumdant , quia  regio  ad  portas  vfque  arbores  ferebatjà 
mari  ad  mare  aggcres , folla , Se  vallo  obducuntur . Hinc  Romani 
Continua  oppugnatione , & machinarum  vfu  murum  deiccerunt,  Se 
vrbe  exicriore  potiti , niultos  interemere  : catteri  in  antiquam  vr- 
bem  refugere  ; miiiifquecaduceatoribusad  confules  vit*  incolumi- 
• tatempetebant,  qui  ftipulatione  fafta,  vtduarum  in  caput  mina- 
rum  penfionc  fatìa,  liberi  forcnt . Vrbem  Romani  occuparunt , & 

' quatuordecim  fané  millia  prò  pretio  concelfa , fi  quis  argentum  m- 
uenilTct  dimifla . Reliquos  numero  dcccm  millia.  Se  quiilquaginta^ 

itnpedimentacum  fpolijsdiftraxerunt _ Tum  confulesrc- 

. li^ta  Panormi  cuftodia , Meflanam  abière . ^ 

Arriuiito  poi  Cornelio  in  Roma  trionfò  per 

le  vittorie auute  contro  iCartaginefi.  i^; 

Furono  i confoli  del  prefente  anno  Aurelio  ‘jso. 

Cotta,  e Semiho Gemino,  i quali  venuti  in Sici 
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liifilipn.  lia  prcfcro  Imera  vacua  d’ abitanti , per  auprif  di 
Ttlri'ZZ  notte  tempo  portati  via  i Cartaginen.  El’ifteflp 
Mf/w*  Gotta  ebbe  alquante  nani  da  perone, e raccogUédp 

i foldati  Romani, ch’erano  per  laSicilia  pafla  indii-- 
pari,  ifola  non  molto  lontana  dal  canale  di  MeiJI-; 
na,  doue  lafciò  Q^Caffio  tribuno,  per  afTediafi 
là  fenza.  venire  a latto  d’ arme , ed  egli  ritornò  a 
prendere  gli  auguri]  in  Meflfina-j , 

Salia»in  iji  Efit.  Anaal.  Anne  ìSoi.KnmpTO\inoznno  ì <]ui  fuì( 
, primusOlympiadis  cxxxi  i.  primuft^ue  noui  fccnli  ab  vrbe  condita, 
liabuit(^uc  Aurdium  CotUm,  & Seruilium  Geminum,c;ot>rulcs . 

tradit  cos  in  Siciiiant  profcdos,  & titm  alia  loca , tum  Himc- 
ram  cepifle,fed  vacua'm  ciiiibus,  quos  Carthaginienres  nodo  af^oi^ 
tarant . Idem  aie  Aurelium  Cottam , nauibus  ab  HierqitfC 
Romanù  omnibus,  qui  in  infula  crani , alTumptis , Lyparam  traic- 
ciflc , qua!  infula  eli  non  longè  à Peloro  promontorio,»  frf  to  MeC- 
^fanienb,  ibiqueQ^Caflio tribuno  militum  relidlo»  qui camfìne pu- 
gna oblìderet,  MciTanani  adaufpicia  repecenda  redijll'c . 

j8oj  " Memorabile  fu  la  ftrage  di  venti  mila  Carta- 
gineiì  fatta  da  L.  Metello  confolo  Romano  nell’ 
anno  leguente  fotto  le  mura  di  Palermo , có  la  pre- 
fa di  cento  quaranta.  elefanti  in  circa . I quali  vo- 
lendo il  vincitore,  che  fi  vedeflcro  in  Roma  nel 
fuo  trionfo , li  fe  menare  per  terra  a Mefììna,  doue 
poi  imbarcati  per  mancamento  di  nani  in  alcuni 
tauolati  fatti  in  mare  fopra  botti  à guifa  di  ftallc,  e 
rimorchiati  per  la  foce  del  canale,furono  tragittati 
‘ in  Calabria , e quindi  per  terra  condotti  in  Roma. 

IhIìus  VroMtiHus  Uh.  iv.  Sirata^.  L.  Ca!cilius  Metcllus,quia  vfus  na- 
uium,  quibus clephames  tran/poriaret, dcliciebat , ìunxit  delia-,, 
cpnftrauit(|Ue  tabulamemis  , &fupracos  polìtis  per  Siculnm  frc- 
tum  tranfmilìt . 

TUnius  Uh.  1 1.  Eadcm  plurimosatino  quinquagefimo  ft- 

cundo,  vidloria  L.  Mctelli  Pontificis  in  Sicilia  de  Pcc-uis  captos  . 
centum  quadraginta  fuèrc  tranfucdli  ratibus  , quos  doliorum  con- 
fcrtis  ordinibus  impofuerat . 
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DdlalCittàdiMeffina.  ^-ni  prima  di  cn/io 

' La  lieta  nouelia , che  giunle  in  Roma  per  Ia_»^ 
vittoria  di  L.  Metello  inanimò  i Romani  a metter! 
di nuouo in  ordine  Tarmata:  talché  toftamento 
raccolte  dugento  naui>  lemahdan  co’conlbliioL» 
Meflina , che  era  la  Città  della  Sicilia , che  danaio^ 
ro  Ikuro  ricetto , e iumminiftraua  tutto  ciò , eh’  è' 
di  nièftiere  per  T intero  prouuedimento  de’  nauili . 
Oue  giunti  fan  chiamare  i foldati , ch’eran  nelTifo- 
la , e li  partono  per  alTediare  Lilibeo . 

Pelyè.  Hi.  y.  Igitur  quemadmodum  ab  initio  decrcuerant>  parfùv 
rurfusclaircjconfules  in  Siciliani  mittuntjcupiencesaliquandoliel- 
. lo  iìnem  facerc  . Hi  commeatU)  cacterifquc  necelTari)s  rebus  paratìs> 
cum  ducenti^ naui bus  in  Siciliani  traijciunt . firatanteiiv  hic  annus 
iiiiii)^  beili ^uamifdecitnus.  Poftquàm  igitur  in  Siciliani  tvpfltusa^ 
confules  acceptis  pedefìribus copijs , quae  in  iufula  eraot  > obildère 
Lilybatnm  pergunt . 

Ì/r4Ì»lti  .VI.  Ho  ( Mtffan/t ferin ) Rouiaui adocrius  Carthaginicn- 
(es  in  bello  Siculo  vii  fune  receptaculo  . - ^ 

Infelice  riufd  Talledio  fatto  da’ confoli  in  Lili- 
beo',  onde  ritornano  molto  Iconfitti  : ed  i Romani 
mandano  jCIaudio  Fulcro  nuouo  confolo  con  dic- 
ci mila  fanti, il  quale  a villa  diTrapaniiù  vinto  da 
A Idrubalè  in  vna  battaglia  nauale . Tornano  do- 
po ciò  i Romani  a rinforzar  Tarmata»  e Tinuiano 
con  Taltro  coilfolo.che  fu  L.  Giunio,in  Sicilia.dan- 
dogli  ordine , che  lòccorrelfe  quelli, ch’erano  alTaf- 
ftdio  di  Lilibèo.  Giugne  egli  con  felTanta  naui  in_> 
Me iTi  na , e raccogliendo  Taltre  nelTifola  compie  il 
numero  di  cento  venti  naui  roHrate , oltre  a quel- 
le di  carico , c Taltre  per  frumenti . Conlegna  poi 
j al  qùeflore  quali  la  metà  di  quelle,  ed  alcune  del- 
! le  rollratej  per  condurre  le  vettouaglie  alTefercito 
I in  Lilibeo . Ed  egli  intanto  fermatofi  in  Siracuf^-, 
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2,^Q  I Ann.dclpd,  NotìziC  Iflorichc  ADmpr:m.diCiill<, 

afpetta  l’altre  naui  da  Meffina  col  frumento  > cho 
quiui  lì  raccoglieuada’iuoghi  mediterranei . • 

Vflybius  Iti.  I.  Romani  etil  ingen$  fe  accepifle  vulnus  incelligc' 
• ^ bant,  nihil  tamen  priftina:  magnaniniitatis  imiiiemores,  confcftim 
reparata  clafle,  nouif<^uecoa£lis  copijs  LI  luniumcbnfulem  inSici- 
. barn  mittunt . Hunc  ijs.)  qui  Lilybasum  oblìdebant  >fublidium  fer> 
re>  comnkatumque  j Se  estera  cxercituinecefraria  fubniiniftrarc-» 
iubent . nie  cuni  l'exaginta  rollratis  MelTanam  nauigat . hiccontra- 
I nis  db  ornili  Sicilia , prasterquamàJLilybato  > nauìbus  > clairemcfii- 

I cit  centum,  & viginti  rollracarum } pr^teronorariasi  Se  quas  fru- 

I . mcntationis  caula  fecuni  babebac , numero  circiter  o£tuagiuta . ca- 

I rum  mediam  ferè  partem  > Se  quafdam  ex  roftratis  quzUori  tradit> 

1 ac  ferre  in  caftracommeatum  iubet.  ipfe  intcrea  Syraculis  manet» 

[ reliquasj  quspaulòpoftàMeirana  fequebantur  frumentum  ex 

I mediterranea  regione,  àlbcijsiiiiperitum,excepturus. 

Da  indi  innanzi  molte  lurono  le  battaglie  fat- 
te nel  Lilibeo  > così  in  terra»come  in  mare  tra  i Ro- 
mani, ed  iCartàginclì,  finché  fi  diede  fine  alla_. 
prima  guerra  Punica , cedendo  per  neceffi  tà  i Gar- 
taginefideltnttolaSiciliaa’Romani. 
zJsùÉia^  Q^Lutazio  venuto  poi  in  Sicilia  nell’anno  f 1 3. 
di  Roma,eficndo  tutta  l'ilola, eccetto  che  Siracu  fa, 
in  baUa  del  fenato , e popolo  Romano , la  riduiTo 
in  forma  di  prouincia,  che  fu  la  prima  di  tutto 
quelle , eh’  egli  pofiedette , e donde  s’ aprì  il  varco 
per  acquilfarfi  l’imperio  del  mondo . 

Cicero  in  Verrem  Orai.  Itaquc  maioribus  noftris  ex  hac  prouincis_. 
gradus  imperi;  fadlus  elt . 

Sigofsiusirtfajiis  'Rontanor.  A.  512.  Cxterùm  C.  Lutatium.  Catu- 
lum , qui  Pcsnos  vicit,  Se  bellum  coiifecit  hoc  anno  pro'confule  de 
- Pixnis  naualem  triumph'um  cgili'c  ....  Icriptum  eli  in  Capico- 
linis  tabulis  ....  Hoc  bello  Siciliani  priniam  prouinciam  populi 
Romani  fadiamjregno  Hieronis  Syraculàni  excepto,  opinpr.  Quod  j 
- ' Cicero  in  Vericm  Siciliam  omnium  cxteraruni  nationum  piinci- 
pem  > fead  amicitiam,  lìdemq;  populi  Romani  applicuillc>priniam  I 
omnium  prouinciam  appcllatani  clTe  prodit . j 

TiirfelliniisinEfitOmelìiJìor.  Populus  Romanus  anno  polì  vrbcm_.i 
conditamcirciter  . . Olympiadc  . . domita,  lubadaqi  penò  total 

Italia,  r 
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Italia  > vt  Maniertinìs  focijs  contra  Hieroncm,  & Canhaginicnfes 
auxilium  ferrct,  tranfinilit  in  Siciliani . Vndc  gradutn  facit  ad  impe- 
rium  orbis  terne . 

Salianus  ad  A.  M,  3814.  Hoc  anno  QJLutatius  9 qoi  proximo  an- 
no fuerat  confuK  cum  fratte  C.  Lutatio  (Jatulo>  qui  primo  bello  Fu> 

' tkico  finemimpofucrat)  in  Siciliam  profeéfus  > omnia  ibi  ordinauit) 
vt alt Zonaras  > Siculisirma  ademit.  Denique  Siciliam  in  prouin- 
ci*  formam  redegit  i itaque  meritò  M.  Tullius  eam  principem  pro- 
uiaciarum  populi  Romani  appellar , & valdc  deprxdicat . Regnum 
tamen  Hieronis  in  eius  potevate  manlìt . 

Grande  poi  veggiamo  effere  fiata  la  flima,  ia^ 
che  la  r^ubblica  Romana  ebbe  la  Sicilia , poten- 
do da  ella  eflrarre  vettouaglie , vcfli , ed  arme  da_i 
guerreggiare  in  altre  parti . 

Cico-f  itt  Verrem  iti.  ìv.  orat.  vtj.  Itaque  illc  M.  Cato  fapiens  cel- 
lam  penariamreipublicx  noilix^nutricem  plebis  Romanx  Siciliam 
nominauit . Nos  verò cxpeiti  fumus  Italico  maximo  > difHcillimo^i 
bello  Sictliam  nobis , non  prò  penarla  cella , fed  prò xrario  ilio  ma- 
iorum  vecere  > ac  referto  fuiflè . Nani  fìnc.vllo  fumptu  noflro  corijs 
tunicis  9 frumcntoc^ue  fuppeditato  9 maximos  exercitus  noflros  ve- 
&ìuit9  aluit9armauit. 

]dem  lib,  V.  arai.  vili.  Ncmincm  veftrum  pnetcrijt9  iudicc$9  om- 
nem  vtiirtatcm  9 opportunitatem(^i  prouìncix  Sicilix9  qux  ad  com' 
moda  populi  Romani  adiundla  (it  9 confiftere  in  re  fhimentaria  ma 
ximè.'incxterisrebusadiuuamur  ex  illa  prouincia . hac  verò  ali- 
mur9  &fuflincmur. 

Trattaua  perciò  le  città  Siciliane  da  amicho» 
c fedeli  con  pcrmedìone  oltre  a ciò  di  viuere,  e go- 
uernarfi  fecondo  le  loro  leggi , e di  vbbidire  al  po- 
polo Romano9  come  aueano  vbbidito  a’Ioro  capi . 

’’  Cicero  in  Veryem  Ub.v.  orat.vi  11.  Sicilix  ciuitatcs  fic  in  amicitiam9 
fidcmiiue  rcccpinius9  vt  eodem  iure  eflent9  quo  fuiifent  : eadcrnijuc 
4:onditione  populo  Romano  parerent9  quo  iuis  antea  paruifl’cnt . 

' E fè  con  tutti  i Siciliani  procedeua  con  si  fatta 
benignità, co’Mamertini  bifogna  credere, che  vfaf- 
fc  flraordinaria  corrifpondenza  d’amore:  prima, 
perchè  non  folamente  erano  amici , e confederati 
I innanzi  d’entrar  l’arme  Romane  in  Sicilia,  ma  per- 
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^9^  Notizie  Cloriche  oh»;;  ^ 

chè  aue^ no  tnficm?  qaell^  eongiurtzione  ài  ‘ f^n-- 
gus , ‘ónde  furono  d^’  Greci  taluolu  òmofili  vk^ 
taluok»proficondàs chiamati,  come  dimoftram- 
mò  iu’l  principio  . Pi  piùperchè  i Mamertioiifu-i 
ron  «juclli,  che<iiederocoritinuamente'ricct^^iri 
armate  Romane , aiutandole,  ancora  in  tiitte- lo 
|uerre , che  fecero  per  la  Sicilia  ; ed  anche  pcfchè 
;‘V , ’ Medina  principalmente  datali  di  fua  volontà  co- 
feruò  verfo  il  fenato , e popolo  Romano  vna  per- 
petua , ed  vfìciofa  diuozione . 

CieertimVtrremlib.  \v.crat.ntii.^o\^  (Si(ilia)f»\ttz  fide,  ben^- 
uoleiktiin|u?  C^t.  ^pulima«»iianum,  vtciitinuseius  infalai,qux 
iemel  in  ;MWÌcitÌ4^  iioSr«ai  yenifient,  aanqu»in  fnofica  4cfecerant: 
pler^quc  9Qtenii&  nuimè  iUuftres  ia  «inicitia  perpetuò  maucteut. 

opfofitfa.  ' " Ne  S-  oppone  a (jueh  che  diciamo  deircfeUzio- 
»♦’  ne  dè’  Mamertini  il  rifentito  parlare  de  gli  araba- 
fciadortdi  Macedonia  » quando  rimprouerarono , 
che  i Romani  entrati  la  prima  volta  in  Sicilia  per 
aiutW'Mefsina,  e poi  Siracufa  pofero  fótte  il  giogo 
del  loro  dominio  l’ vna  » e l’ altra  città , anzi  tutta», 
la  Sicilia  / • ^ ' 7 [.,i 

T . Uufus  lik.  XXX I,  Meflan®  vt  auxilio  eflent , pi  imò  in  Siciliaral. 
conlcendcrunt;  iierutn  vtSyracufas  oppreflas  ab  Carthaginlenfibus 
in  liberatem  exiniereòt . £t  Mefianam , & Syraenfiis , & ^pum  Si- 
ciliam  ipfi  habent  ; vcaigalcmdijc  prpuinciam  fecuribus,&  £»fcibu$ 

'■  fubie<:efdht.  . ' 

Inai^erciQtxhèfuloròdata  larifpoftadaU’  am- 
balciador  di  Roma,  negando  col  folo  filenzio  quel, 
che  dilTero  di  MelUna , atta  fempre  vnita , e fede- 
le al  popolo  Romano,  e giufeificando  il  fatto  co’ 
Siracufani,  e con  l’ altre  città  della  Sicilia  , per- 
chè tenendofi  quelle  dalla  partita  de’  Cartaginelj, 
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aueano  mancato  alla  conuenienza,  e douerecon 
r iftcflb  popolo  Romano . 

ldemlJuÌHSfiittlbfaft.  SyracTufanis  oppreffis  ab  cxtcfnis  tyrannis, 
quòd  indigm'us  cffeti  quum  tuliifcmus  openi,&  fatigati  propc  irien- 
nium  terrai  maric^ue  vrbc  municilfima  oppugnandaeflemu^.*  quum 
iam ipfiSyracufanifcruirc tyrannis > quam  capì  à nobis  mallent: 
captam  quidem  arniis , & libcratam  vrbem  reddidimus>  ncque  infi* 
cias  imus  i Siciliani  prouìnciam  noftram  elTe  > & cìuitatcs  > quz  itL> 
partibuiCarthaginienfium  fuerunti  & vno  animo  cum  illis  aduerfiu 
nosbciluni  gcflciunt  > fiipendiarìas  nobts>  & vedligalcs  cflc . 

Ne  meno  s’oppone  alla  predetta  libertà, e pre- 
minenza de’Mamertini  l’ obbligo, ch’elTì  aueano  in 
virtù  della  confederazione,  di  tener’ armato  vft«» 
nauilio , e di  vender  al  fenato,  e popolo  Romano  i 
felTanta  mila  moggi  di  frumento . 

GVfro  />  Verrem  Ub.  'ui  i.trat.x.  Quid  fi  eiufinodi  effe  h*c  duo  foe- 
dcraduorumpopulorum,  ìudices , docco  > Tauro menitanis  no- 
minatim  cautum , 8c  excdptum  fit  foede'rc , nC  nauem  dare  debeant: 
Mamertinis  in  ìpfo  foedere  fan^lum , atque  perferiptum  fit , vti  na- 
uera dare  neccfl'c fit.  ifium autem  cotnra foedus,  8c  Tauroraenitanis 
imperaffe  ,&  Mamertinis  rcmifilTe . 

ibidem pa»li  infra . Quid  ccrtfetis  in  hocfrédcrc  faciundo  voluiflc 
Mamertinos  incendere  laboris , opers , pecuni* , ne  h:ec  biremit 
adlcribcrctur , fi  id  vllò  modo  polTent^  noftris  maioribus  impetra- 
re f Nam  quunihgc  munus  ìmponebatur  tam  graueciuitatUincrat, 
neCcio  quo  modo , in.  ilio  ioedere  focietatis , quafi  quxdam  nota^ 
’^ibruitutis . 

/fl/rr/nr . Denique  quumex  fcnatufconfulto,  itcmquc ex lege Te- 
rentia  ,&Ca(fia  frumentum  zqpalitcremi  ab  omnibus  Sicilii  ciui- 
tatibus  oporteret,  id  quoque  munus  leue,'  atque  commune  Ma- 
mertinis remififli . 

Max . Qui  funt  immuncs , ij  certe  nihil  debent . hi  ijs'non  modo 
imperafti , verùm  ctiam , quò  plus  darent , quàm  potirant , ea  fe- 
. xagcna  millia  modium  , quz  Mamertinis  rcmifcras,  addidifti . 

n Perocché  l’ iftdfa  confederazione  apporta  di 
fua  natura  qualche  pefo . 

A.  Trei^ins  in  Moti)  ad  x.  Ciccronis  Orai,  in  Verrem  . Foedcratz  ali- 
quid  ex  foedere  dcbucrunt . 

> Ma  oltre  a gli  obblighi  contenuti  in  cfTa , ogn’ 

altra 
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gramezza  viene  efcluik , reftando  i jconfcdcEar 
ti  nel  rimanente  liberi , e franchi . <•' 

Takfr  %(mtflriiuH  Uh.  i.  taf.  v.i  i . Fugnant  enim  jnter  fc  fubditum> 
^'  aut  vetìigaìcm>-&foedcratumefrc.  ncque  foederatus  dici  is  poteiU 
quirubditus,  aut  vci^igali$  eftj  necfuis  vtiturJc|ibus . , 

' 1 , Sapendo  per  tanw  noi , che  Meflina  era  città 
tónfèderata  col  popolo  Romano, fìamo’anpho 
csEÉÌiicati  della  fua  efenzione , e franchezza . : j ir-i 

Cicei’tiMVerrem tii^v.»rat.  viit^  Feederatx  ciuitates  duefotat, 
quarum  decurox  veoirenó  rolcant,Mamertina,  Si  Tauromeniuna. 

j ' A nzi  aggiungo , che  auendola  Cicerone  pofla 
nel  primo»  e Principal  luogo,  mentre  yà  numeran- 
do le  città  liberei  e franche  della  Siciha , eh’  ella  in 
ciò  ne  auefie  certamente  la  precedenza . 

Qcer»  ibidtm . Quiiiquc  prxtereà  fine  foederc  immùtics  ciuitates, 
i àc  liberx,<Cétaripina»Halcfina,Seg);flanà,Halicienfis,Panorniitana. 

-,  Per  relhir  tutto  ciò  yiepiù'manifello»  è da  no- 
tarli , che  la  prerogatiua  della  cittadinanza  Roma- 
na foffe  più  degna  dèlia  Latma , e quefta  dell’  Ita- 
liana : come  appunto  la  prerogatiua  de  gl’  Italiani 
èra  pih  ri^T^raeuole  di  quella  de’prouitìciali, come 
eruditamente  ciadditò  il  Sigonio . Così  ancora^ 
iritalia^tto  che  foffe  tributaria  dèi  p'o'polO  R.o-; 
nlàno^era  nondimeno  lafciata  nella  lua  libertà"^ 
ma  le'prouincie  erano  per  lo  più  tributàrie,  c fer- 
ue , Ipogliate  pure  delle  loro  leggi , e de’magiftrati. 
Ma' perchè  i popoli  di  vna  fteffa  prouincia  non^ 
s’auean  tutti  portato  a vn  mòdo  con  la  repubblica 
7 , Romana  , quindi  èVche  non  tutti  eran  trattati 
nell’ifteffa maniera,  ma  diuerfamente  fecondo  il 
merito  di  ciafeuno . 

A.  Treigius  in  Orai.  Qcer.  in  Verrem . Quonìam  autem  vnius  rcgio- 
. nis  populi,  acciuitaaesop^  eodem  modo  fc  aduerfus  populum  Ro-' 
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nianumgeflerancoinnesjpropterca  necioodcin  onines  pa£lo  tra- 
cìat*  l’uut , v.;iùm  pio  fuis  cumfque  meritis  Icges  acccperunt . Quo 
^ f.i^tum  eft  , vtalix  veftigalcs,  ali*  immuncs  rclidtsj  ali*  feruitute> 

1 ..alile  libertatc.aSf4t*  liot.  j,  j ■ ■ -'nqrni  ’ 

I ; ò’iramàgiaòquiilSigonio, chele  città  dellepro- 
j macie  d poteffero  diuidere  in  quattro Ipezie. Ma_> 
il  nodro  Alberto  Piccolo.con  più  ragione  dimò 
doLierfi  ridurre  folamentc  a tre  . Nella  prima  delle 
quali  ei  ripone  le  città  confederate , che  redando 
nella  pridina  libertà  fi  feruiuano  delle  loro  leggi,  e 
de  loro  vficiali,  con  patto  però  d’efier  compagno, 
c collegate  col  popolo  Romano  .J  Fuor  che  quede 
tutte  Tal  tre  foggi  accuano  a qualche  feruitù,  qua- 
lunque ella  fi  folle  ; le  quali  pure  fi  didribuiùano 
in  due  fpezie , ciò  è in  quelle,  ch’eran  libere, e fran- 
che di  grauezze  -,  ed  in  quelle , che  pagauano  dazi], 
decime , o dipendij . • ' ' 

L.VorciiisCMeiusinVhylactiritfag.  loj,  Genico  enim  tres  folas 
fuilTe  ppidorum  in  procineijs  diflferentias . Primi  quidem  generis  foe- 
\ dcrata , qux  in  prillina  liberiate  conferuata  Aias  Icges , Tuam  rem* 
.publicam  in  poceftatc  haberenc , coniun^a  tamen  populo  Romano 
I f'xdcris  focietate . ab  bis  reliqua  omnia  f^'ruimtem  feruijflè . in  du- 

• pticitamencondiiionc  laliacnim  immunia , libcrai^ue  erafltàve- 

* ^igalibus,  alia  vciRigal,  feuflipcndiuni)  feu  decumas  pendebant. 

•■■•h  La  confederazione  parimente , che  far  folca  il 
pò|.-)blo  Romano  con  le  città  prouinciali , non  era' 
d’ vna , ma  di  tre  forti . La  prima  detta  iniquifiima, 

; che  fi  concedeua  a gli  arrendati,  i quali  perciò  non' 
j confederati , ma  loggetti  più  toflo  erano  tenuti . E 
; con  quedi  non  fi  procedeua  con  piaceuolczza,  pri- 
-j  ma  che  confegnadero  le  cofe  fagre , e profane , gli 
ì odaggi , e làrrae , e fi  metteflero  i prefidij  nelle  cit- 
tà . La  feconda  era  alquanto  difcrcta:  e la  terza  del 
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tutto  difcreta , e con  equità  ^abilita,  cóme  quan- 
do lafciate  r armi  l’ vno , e T altro  popolo , fi  facéa- 
no  amici , e compagni  ; reftitucndoli  vicendeuol- 
menté , fecondo  che  patteggiauano , le  <;ofe  occu- 
pate in  guerra  : o pure  * (è  nò  era  preceduta  la  guer- 
ra , ne  mai  erano  Itati  nemici , fi  collcgauano  infie- 
me'con  amicheuole  confederazione,, perraetten- 
dofi  a ciafeuno  di  viuere  con  le  Tue  leggi , e goue^- 
narfi  co’  foliti  fuoi  raagiftrati , con  patto  però , che 
come  amici , e compagni  i’,  vn  popolo  feambieiiol- 
mente , fecondo  l’ occorrenze , aiutar  doudfe  l’ al- 
tro. Di  quelle  vnioni,  o compagnie  l’vltima  auan- 
zaTaltredueindignità.  I 

IdemCallfttus  mox . l'ceJerij  porrò  huius  tres  erant  ipccies . pri- 
■ mum  iniquìiTìmum  dicebatur,  quale  deditiorum  erat , qui  ob  id 
' non  in  foederc , lèd  in  ditionc  cflediccbantur.  ncque  enim  imperio 
in  eoa  velati  pacato  vti  licebat,priufquàni  omnia  diuina,  & hu- 
n^ana  tradidiflenti  oblìdcf^ue  accepti,  arma  ademptajprxfìdia  ciui- 
‘ tatibus  impofìta  fuilTent’.  Altcrum  paulòxqiiiliscratfvrdus  .... 
Poftrcmum  foedus,*quum,  vcl  focietatisdicebatur.  quum  vel  bello 
pires  pofitis  armis  pari  iure  in  Ibcietatcm , & amicitia^  venicbatit, 

‘ rebuf^c  per  conuenfionem  redditis,  fi  quarum  turbata  pòfieflìo 
fuerat,  autexfbimula  iuris  antiqui  aut  ex  panis  vtriufqi  commodo 
componebatur  ; vcl  quum  hi,  qui  nunquam  hollcs  fuerant,  in  ami* 
citiana  intcr  fc  fociali  foedcrc  coibant , perniittebatur<]uc  fuis  qu'ilq: 
legibus  ; fuis  naagifiratibus  viuere . folùm  cauebatur , vt  alter  aite- 
rwmiuuaret  ....  fintquibus  foederumgeneribus  pofircmum'rc- 
liqua  duo  mnltis  nominibus  dignitatc  antecedebat. 

I mperciocchc  quelli , che  fi  eran’  vniti  in  que- 
j Ila  maniera  col  popolo  Romano,  potcuano  comà- 
! dare  a loro  cittadini , che  non  militalfeio  fotto  fin- 1 
fegne  de’  Romani  i e poteuano  a loro  beneplacito  ' 
far  guerra  co’ nemici:  e dar  ricetto  eziandio  a gli 
fielsiefiliatidi  Roma.  ' i 

Idcn:  Culùcics  p:g.  107.  Poterant  lego  fanciie , ne  quis  calha  Ro-  ! 
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jhani  Imperatori»  fequcretur,ncue  prò  carcpublica  pugnarci  . . 
PotCrant  Tuo  iure , acque  arbitrata  bella  cum  hofte  rufcipere  . . ■ . 

' Citti  quoque  ftómano  in  foederatas  vrbes  exilij  caufa  commigrarc.» 
pernaiccebatur  t ve  quot  libera»  clleat  > fuam<^ue  rempublkam  in  po* 
tettate  babereoit . 

Óra  danti  le  cofe  predette . polliamo  confe-  ^ 
guentemente  ariermare  > che  1 vnione»e  lega  de 
Mamertini  co’  Romani  era  di  queda  terza  Ipezioi  ** 
perchè  non  mai  fra  eflì  nacque  occafione  di  guer- 
reggiare ; ed  anche  perchè  trattandofi  da  padani, e 
conlànguinei , conlèruato  aueano  continuamente 
vna  fcambieuole  corriipondenza  d’affetto,  dabili- 
ca  pure  con  l’accennata  confederazione . Fra  l’altre 
ragioni  poi,  che  fi  potrebbono  addurre  in  pruoua-» 
di  ciò,  d è,  che  non  mai,  còme  ci  niodra  in  più  luo- 
ghi Cicerone , fignoreggiando  i Romani  la  Sicilia , 
riconobbero  i pretori  le  caule  de’  Medindì , o ve- 
ro amminidrarono  in  alcun  tempo 'giunfdiziono 
fopra  efsi . 

L.  Farci»! Cdl6e/us pa^.  loo.  Id^:  ex  co  potidìmum  detnonflrCinr, 
quodquumcxpluribusCiccro.iislocis  habeamui  C.  Vcrrero  pr«- 
torem , Se  in  prouinci»lcs.  8i  in  ciue»  Romano» , cum  Meifana!,  tum 
in  rcliquUSicili*  opidit  iusdixiflc,  numquam  tamen,  vel  Mcflan*, 
vel  in  alia  prouincia  ciuitatc  Mamertinum  aliqucm  apud  Verremo 
in  iu$;  vocatum  accepimus  . 

pag.  loS-iQuidquod  Romani  magidratu»  nullam  infoede 
rata»  ciuitatca  iurilUicendi  facultatem  habuére?  ac  propterca  m|- 
nùs  expofit* libidini  pratorum,  autproconlulum  crani  .quod  Ci- 
cero ijs  verbi»  fignificat  ;Ta»rome»itu>ii , d»iMfte<itraiAì  h 

miaefìjHe  ijuteliljimi , tj»i  maximi  ab  i/iiuryt  MtftrtrMm  magijtrai»»m  rt- 
THotijjimi  (onpiiutrtitti  ejfe prajidiafrderii  , , . , ciufdcni  generis  il- 
lud  cft,qùod  in  Plutarcholegimusde  Cn.  Pompeio  in  Siciliam  cum 
imperio  miifo  ad  reprimendo»  Perpenna  motus . i»hos,  inquit , 
Pampe,»»!  magni»  '•  ^trp‘»>»i)»  ftdtim  ti  iÌKii»a>»  (tjjit . ■Lb»  affi»- 

Ha»  cintiate»  recreauit , omiiibufijHefe  b»man»m  prab»it , extra  iHamenì’’ 
Mas  i deireiìuBlibut  e/iim  tribunal  f»»m , ^ iurtfiiiOianem  , » q»a  caute»- 
debant , veteri papali  Ramani /armala  fé  e(fe  exempta»  , nen  definiti» , in- 

quit  Fompet»! , uabit gladio  fuccindtt  citare  leget  f 
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AggÀungafi  » die  i pretori  della  Sicilia  poa_» 
:aucano-eatóet*e  Wtibblico  nèlla  città  di  Meflìnaij, 

vrit-cynMii^  •;  ir-.  . , '.i-  • ‘ ' -u^ 

e.YQleodo  pctiere  alcun,  pjrouinciale,  o cittad/n 
R.omano  in  prigione , bilbgnaua , che  fi  lerhij[fcro 
^1  cifòèhi  aélnftcì^a'dtth.  Da  i^ueilo  dunque  ccr- 
tariientt:  ^ inf^ffde  dib^pòri  auendo  éèfiHcy 
pròprip  da  téhef  didodfcl  delirjqudnlV^^ 
àncne  potefTerO'elerdtar  giurìfdidón^febrà'fc^^^^ 
radini Meltìnefì , . i-r:  ^ . ..  b-^  . 

* £icert  im  Vtrrtm  tié.  <JgiÌ  ftL.  Prtilrahiy()t}ftt*m‘Ro-' 

^Qom  «qujtu^S|^i|Unego;i^b4(ur)  iionijiubfl^erì^niiTCjd  ma- 
enut»  fiiit  • Panormum  literas  mitcCrC)  aircruallc  honiiiicm  cufto- 
^ tìiji  NUmertinomiii  tubruM  ViriftutiT,  cUufum  hafcuiflc^  ìdttw-rf* 
^^rwoPr«itiniy«iiue??,,  . Ir;' tì-, 

.,,,hì4ihqM:^ntP-^Bpartiencal nauilio,  chej 
rnertiP‘'4au4nQ  a’-^omani.  non  dee  intenderà, che 
fplTe  per  itnpo^U  Ipro  per  io  rompimé- 

p'4^Ìladega.P deli’ amicai  ma  perchè  hn,o  ^dal 
principio  della  confederazione  s’era  appuntato, 
chedoudTer  mantenere  vn  legno  armato, die  flàf- 
fif  riel  canale  a villa  delle  lorq  calèf  éd  abitazioni, 
coslper.difera  della  città . come  del  portò  i i n . 

IdemCMetKS pag.  113.  JUa  cnim»qu«  jnkioobiecjftj,  M<>tiie,dct 
builfc  Mamertiuosnauem  , nauta  in  , niilitera,'hau4qi>idFni  ita  ac- 
ciplat'vrtmi,'ii|uafi  vcd^igalium  nomino  cxigcninwj4  am  quia  rtrfeif- 
lUmfeiduji  autabrogaw  immunitas  fuiflct  i Ibd'quia  àyirihio  foOic- 
rfalisiiigrcflu  f<»dol«l«gc  itacaumm,  vt  nauem  indrudam  darcnt, 
qutt  in  ÌKt<a  ante  Aia  te<la>  & demos  nauigaret  > qua  Aia  mneivia-» 
ponulque  dcfcndcrc(tt<.  >>- 

Ne  la  venditadel  frumento  ( che  faceafi 
già  in  virtù  delia  confederazione , ma  per  orino 
iei  lènato)  vemma  a la  lega,  o a diminui- 

re l’irnmuaità  ; Come  appunto  per  l’iltdTo  pelò  nò 
redàltàno  Ifcfe  le  franchezze  de’ Ceri  tu  ripi  m , c dt^I 
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gli  Aliciefì.  Perchè  quefto  Irumento  non  era  di 
quello , che  fi  efigeua  per  ragion  di  decima  » ma  di 
quello, che  da’  Romani  fi  comperaua  a denari  con- 
tanti. 11  quale  non  folamente  a gli  amici, ma  anche 
anemici  vender  fi  poteuafenza  detrimento  alcu- 
no della  libertà. 

Calbctiit  ihid.  At  quid  iam  rerpondebis  de  (èxaginta  illius  tritici 
modiuin  millibus,  qu*  nonex  fopdcrc,  fcdcxfenaiufconfultofol- 
ucbancur.  Hxc  vero  , inquam,  ncque  fsdus,  ncque  inimunicatem 
deiiruebant . fìcuti  neq^uc  Ccmuripmorun) , ncque  Halicienfìuni  iu- 
ra  pereiusoncris  penMtationem  nihilò  minuebantur.  Quipopuli, 
quum  eflent  imtnunes,huic  tamen  muneri  obiioxjj  fucrc . non  enim 
huiufiTJodi  frumenti  genus  exeo  rat,  qupd  exigerctur,  vf  decum*  ;; 
fed  ex  eo , quod  prs lènti  pecunia  populus  Konianus  emcrCti: /,aM‘ 
quum  ex  S.  C.  ^ ex  le^t  T erentiat  inquit  Cicero, /rmwr»/*»»  vendi  xqua- 
iiliter  ah  emnibus  HiolU  ciuitafihut  upenerett  >d  quoque  muuus,  alioqni 
lene,  communi  Mamertinis  vt  foro  ftltem  ^ à"  commeat»  fopulam 

Romanum  iuuare/ti . Quod  ne  dum  a micia  populis,  fed  & 'H'’ 

terdum  fìne  vllo  libcrcatis  detrimento  cunccdinius , 

Ma  pollo,  che  la  nane,  ed  anche  il  frumento'  /no»«i 
fuddetto  fi  doueffe  da’Mamertini  per  obbligo  fpe- 
cificato nel confedei amento, dobbiamo  per  con- 
(cgLienza  predere,  che  i Romani, fecondo  T vfo  del- 
le leghe,  aueficro  a’  Mamertini  promelfo  dall’altra 
parte  i loro  aiuti , e foccorfi  venendo  il  bilbgno. 

Nc  pafib  con  filenzió  ,xhe  i Romani  eran  foliti  di 
non  riceuere  njuno  per  amico,  e confederato,  a 
non  imponefiero  qualche  pelo , 

Calhetiis  pig.  1 14.  Ncque  vcròeft,quod  alicui  fcrupulum  inijciant 
:ihxc,  quiedicebam  , debuilfe  fcilicet  Mamertinos  tot  haec  cx'fcede* 
ris  lege  . CertilTìmè  enim  cxidiinandum  cft , vi  rcciproc*  fant  fc- 
~ de  rum  pa£)ioncs , Kqroanos  Mamertinij  aliquidinuicero  promifir- 
le.  Auxiiia  nempe c>.mporibus  dubijs , claflcm , militem , & id ge- 
nus alia  . Accedic , eam  fuille  populi  Romani  receptam  confueiudi- 
nem , vt  nemipem  fcrè  fociorum , aut  foederatorum  Iqco  r^ciperpt, 
cui  non  oneris  aliquid  in  foedere  imperaret . 

E le  confidcriamo  nel  propofto  punto  il  co- 
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modo , che  niùltaua  a’  Mamcrcmi  di  aiicr  propizie 
Tarmi  di  quella  nazione, ch’auendo  la  iignoria  delT 
Italia  volaua  a nuoui , e più  Tpaziofì  dominij , tro- 
ueremo , che  le  obbligazioni  di  Medina  fi  potcua- 
nodire  efler  niente . H prima  difcorrendo  della  fix- 
fta,  che  pefo  dar  potcua  ad  vna  città  grande, e ion- 
Uiùfa , c qual  era  in  quel  tempo  MelTina  ? 

'Cicerf  in  Verrem  Uè.  Vii. orai.  x.  Maxini.E  , &:  loCUplctiflìmi  ciui- 

Manicrtiiiae . 

,1 . La  qual  aueua  pure,  copie  maritima,  c bellico- 
fa, il  forte  arfenale  eretto  fino  dal  tempo  de’Cuma-' 
ai , in  cui  non  folàriicnte  i cittadini , ma  i foieilieri; 
ancora  facean  fabbricare  galee , e nani , Ermocrate 
Si racufano  ci  fa  fede  di  ciò , ed  anche  i pretori  di 
Melfma  , quando  co’  Reggini  andauano  contro 
Dionigi  tiranno  di Siracufa, 
j Ragionando  poi  del  frumento , che  grauezz3_j 
' recar  le  poteua  la  vendizione  a danari  contanti  di 
sì.poca  quantità?  Sono  i felfaptamila  moggi  di  fru- 
mento non  più , che  1 875”,  falme,  il  che  fi  può  mo- 
flrare  così.  Vn  moggio  di  buon  frumento  (e  par- 
liamo del  moggio,  detto  da’  Latini  modim  ) pefauoj 
da  yenticinque  libre . 

Aiarliaxus  de  Menf.  é"  T^oneler.  |n  aridis  vix  aliquid  certi  ftatui  po- 
teft  : iiifìquòd  niodiusleuiUìiiii  tritici  pendet  libras  vigiliti , grauiie 
finii  libras  viginti  Icx- 

' /UnttiansIiddetMsCommfeir.  in  fliartialem  fag.291.  Modius  libras 
VigÌRSi  lèx , & vncias  odio  capiebat . 

E perchè  vn  tumolo  in  Sicilia  pefa  da  cinqua- 
tàliWire , ch’è  il  doppio  ( poco  più,  c poco  meno  ) 
poflTiarno  dì' certo  affermare,  che  i feffantamila-, 
moggi  de  gli  antichi  farebbono  trentamila  tumoli 
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de’  noflri , i quali  partiti  per  ledici  ( perchè  Tedici 
tumoli  fono  vna  falma  grande  di  Sicilia  ) danno 
appunto  iS/f.  falme;lc  quali  a far  bene  il  conto 
fono  anzi  meno , che  più  della  cinquantefiihapar- 
tc  di  quel  frumento , che  poteua  confumarein  vn’ 
anno  la  città  di  Medi na. 

Non  ancora  abbiamo  del  tutto  dimoflrata,che 
Mefsina,  come  città  con  federata,  folTedi  miglior 
condizione , che  l’ altre  cinque  da  Cicerone  detto 
franche , e libere , ma  fenza  confederaniento , che 
furono Centuripe,Alela,  Segefta,  Alicia,  ePa* 
termo.  Tuttauolta  feci  farà  CIÒ  manifefto  confir 
derando , che  quel  popolo  era  propriamente  Ùbe- 
ro , che  non  foggiaceua  in  podeftà  d’ altri , tanto 
s’egli  era  confederato , quanto  non  confederato . 

Preculus  in  L.  Non  dubito.  ^ Ijber  au/eni pofttlns.ff,  de  CaptÌMÌSi(jr  p»fi- 
/;ot.  .Liberautem  pòpulus  eft  is,  qui  nullius  altèrh»s  populi 

poteftati  fubiedtus  eli , fiuc  is  foederatus  eli , lìue  non  foederatus  eli . 

Intendendofi  ciò  di  quei  popoli , che  non  era- 
no dati  nimici  de’  Romani , o che  s’ erario  amiche- 
uolmente  confederati  con  effoloro  : perchè  i vin- 
ti , e foggiogati  a forza  d’ armi  ( come  furono  alcu- 
ne delle  predette  città  ) non  poteuano  godere , fo 
non  per  grazia  del  popolo  Romano , dell  immuni- 
tà : e quefH  furon  pochi  nella  Sicilia . 

Cicero  iu  Verrem  lib.  v.  Orai.  Vi  1 1.  Perpauca;  Siciliat  ciurtates  fun? 

bello  à maioribusnollnsfubaél®.  quarumagcr,quumcffetpubU- 
cus  populi  Romani  fatlus,  tamen  jllis  eli redditus. 

(Quinci  lì  caua,  che  quantunque  le  città  con 
federate  della  Sicilia , e l’ altre , eh’  eran  franche , e 
libere  fenza  confederazione , fodero  date  d’ vgual 
condizione  intorno  alle  franchezze;  nondimena. 
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diffèriii^no , perchè  l£i  libertà  di  qùedè  s' aiTqiiù- 1 
gliaua  4 quella  t che  da’ padroni  fi  concede  taluolta 
^Terui  : la  doue  l’ ifiefla  libertà  delle  coniedef;4t^ 
doueafi  loro , non  per  grazia  i ma  per  ragione . ‘ 

CédéetMjÌM  Thjliifirit  Mg.  1 14.  Et  quod  ad  imniunitatem  rR?<Sat; 
non  ipficlas  co , bine  raderatas  vrbes  Mcflanami  &-T aino^reniurns 
inde  Centuripinam  , Halicicnfcni  > ^egcftanani , Hiilcrmain  • ^ 

; b^mitanaip zquo  iurc>  fy.  f^ooditjone  fm(Te . hoc  rolùm  dif&iró, 

' aio  > quòd  iftar  > vcluti  precario  poflìdere  ab  popuio  Komanò  im- 
Aiunitatemeani  videitAiur,  quam  ili*  fuo  i«rc habcrei  t.  Si  vcròli- 
bertatem  jnfpiciinut)  facìllimiim  fuit  oficnderet  illuo  inter  easciui- 
taic?  djfcrjiucn  fiiiffc  > quo  liberi  à femis  diftant . ' 

Kcfia  dunque  conchiiilo , che  Mbfsina  comc_- 
città  corifederatà»  e non  vinta  in  guerra , folle  di 
più  nobil  condizione,  che  tutte  l’altreì,  le  quali,  an 
corché  fodero  libere , e franche  delle  decitrie,  eran 
nondimeno  foggette  in  ogn’ altra  cofa  alla  repub- 
blica Romana , còme  può  vedere , chi  {offe  vago 
di  fàperlojin  più  luòghi  di  Cicerone  neirinuettiue 
contro  Verro.  . < 

_ WfwC4Mr«-fp«^,ii8,Deindc lì  quinqaeiilzeiuitatfs  libei'ie>ideft 
ft>)ut«*bj|rperio,  dciurirdiflionepopuli Romani, curCentunpi- 
si  ftatuam  ab  iplìsC  Verri*ercdlani , deinde  ex  eorum  fenatulcon- 
iulto  deie^juniArletclli  Romani  prxtoris  iulTu  refìituerecoadìi  luntf 
euf  Nympho  etiam  Cepiuripmus  apud  C.  Vcrrem  in  ius  \ocatus, 
datlsabhoc  reenperatoribus,  condeinhatus^curox  eadem  ciuitate 
, Heraclius  in  pccvntaria  cauta  apud  Vtrremcpnuenit^r^  CurHaJi- 
ci^nlì;  Sopater  tei  lapitalisapudC.  Sacerdotem  primùm  , jterum_> 
apndC.'Verrem  accufatur  > cur  Q_Minucius  Soparii  àduocatus, 
quum  iulTus  à Verre  captai  clientis  dicerp , ad  quQS  d>ailìct , ac  Ver- 
re,  ad  me,  rcfpondemc , fi  tibi  idoneus  y ideor,  qpi  de  hopiine 
culo,  , Siculo ipdicem,cùr,  inquam,  Minucius , idoneuscs  , ref- 
pondìt ? cur  non  magi;  Romani  prxtoris  jn  alic-num  hominem , & 
libcrum  ,ytpotp  Halìcienfem,  iurirdiftionem  declinauit  ? curde- 
* tnumidpm  Verresy\poHonium  Panotmitanum  ad  fe  Par.oimivo- 
.cari^accictiibiinalicitarifccit?  cur  duodeuigintimcnfihuscarcc-j 
I riiiiclufuni  (cnuic,rurtagrauiterin  non  fu®  ditionis  hominem  ani- 
madueitit?ccite  id  gcnusiudiciarijadìus  neqìin  peregrinò  & alicnu' 
hominé  neq-.  in  libcra^dc  fu®  poteftatis  ciuitate  exerceri  potiiillcnt.  I 
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Vi  tono  Itati  non  pertanto  di  quelli , che  pen-^  jargiu  st 
f^pno  , che  la  città  di  Mcfsina  eotànto  fauori-^ 
tjj.  popolo  Komano  ,>  fi  fofle  pure  yria  voltai 
t] tirata  (^ir^micizia  di  quello  ; onde  Valerio  Cor-' 
uino  cónfolo, venuto  con  grofio  efercito  l’auef- 
{g  di  prima  afiediata  > ed  ìndi  a forza  d’ armi  debel. 
lata . Il  qual  pofcia  per  ricordanza  della  riceuuta_i 
vittoria»  appropriandofi  il  nome  della  Vinta  città  f 
fi-tè  chiamare  Valerio  Mc(Tana>  tutto  che  per  la^ 
mutazione  d’ vna  lettera  folfe  dal  volgo  comune, 
mente  appel  lato  V aleno  Mefiala  ^ 

. OKÌ<lii‘sTtfi.Uk,\,,  > iijS  V ■ ' 

Hunc  Nupii4*f>ciuiiti  illuni  Meflaniiru^rbuin. 

lllc  Nimlatutnii-tmn'tib  vrbc  ncitneh'.  ' .'Oi'r 
StDtca  de-brtnitate  Hm  (o^,  xt  1 1.  Sane  & hcic  .a4  rem  pcrtiocati 
quòd  Valerius  Coruinus  pnmus  McITanam  vicit,  & primus  ex  Emi- 
lia Valeiioruni)  vrbiscapta;  in  le  tranciato  nòmine, MetTana  appel- 
latuscft,paiaa(inl4uc  vulgòpermucani;  Me(Tala(li<^scft. 

i.  ru/-.  v»,  bic  MjpflaU- «uuf , AuKBC 
-^vcognomento  Valeri)  Maxip'i  > qui  poftquìim  Mcflimiim  vrbem  Si 
'cili.e  nobiiiilimaincepit,  jV^oi»Uv'p£i>puiiU)UU»(;A<  <»  ^ 

'V  Ma , che  la  citta  di  Melsina  fia  ttata  vinta  da_» 

M,  Valerio  per  efierfi  ribellata  da!  Romàni  ; pph_» 
vi  è iftoricojche’l  dica  : e da  noifi  mOftrerà';  ondo 
nacque  l’errore  » che  prelero  i citati  autori  f ed  in_» 
caco  per  falda  rifpofta  di  quella  fieuole  obbiezione 
Veggafi  la  tefiiraòniàuzadi  Gceronc,il  quale, nle- 
ri  fcc , che  delle  cictà  della  Sicilia  i che'fi  diedero  a’ 
■Romani  di  loro  fpontanea  Volontà , ninna  mancò 
Idi  fede, e le  più  illuftri  rimafero  perpetuamente 
ITegate con  lóro  in  amicizia.  ' = 

j-t<  Cicemiit  Vtrremiik-  iv,trat.vix,Sq\i(SiMt  ) fui»  « fide»  be- 
L ncuolcntis^ue  erga  populuni  Ronunum , v^  ciuitatc$  pus  infulo;, 
r qu*  femei  in  amiciti»m  niòftram  vcnilFcnt , nunquain'  poftea  defc- 
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L ^ cemnf,  pleraqjjfAWtcm»*;  mAxjmé  ilJuftrcj  in,  nmcitU  perpetui 

mancrent.'  > ' 

^ Tra  le  quali  v’  incluie  di  'certo  M/sffina , a cui 
tirato  r iftelfo  Cicerone' dàlia  verità  diede  tal’ ora-» 
il  rtieritato  titolo  di  città  nemica  de’lelloni.e  dé* 
ribaldi.  • '/^j 

' 'Cicert  in  Verrim  Uh.  vx.  irai.  xx.  Mamertina  ciulta)  > improba  an- 
tea  Qoaerat:  ctiamerat  mimica  improboruni,  , : i 

chef  a vai  < ■'  < . Ne  vi  farà  alcuno , à cui  paia  verifimile  * cho 
tt  u fmft,  Cicerone , il  quale  ad  ogni  palio  vomitaua  contro 
Medina rnpn che  amari ifi ma  bile»  ma  mortifero 
veleno , tralafciataauefle  d’ apporre  a’  Mamertini, 
fe  rauelTero  auutada  briitta  macchia  della  nbellio- 
; ne , la  cui  fólà'i^mórià  farebbe 

ma  a diminùife  la  riputazion  loro  innanzi  il  fena- 
to, e popolo  Romano , , 

' Cktra  in  Vtrrem  M,  vìi  arti.  Tr.  Fuifle  Mefliinam  omnium  iftius 
'''furtòrtim  ) «c  przdarum  recepmricem  negare  non  poterunc . 

''  ' Idem  iUd.  Tua  inquìiti  Mcifana , tuorum  adiutrix rcclerum , libi- 
dioum  teftis  i prsedarum  > ac  furtorum  rccepcrix . 

.,v  r Idra» /»*vvn,  arar,  ai  Mamertini  libi»  de  vrbem^quò  furia  vndiqi 
deportarci,  de  nauemi  quàcxponare^t  prxbuerunt.  lllud  t:bi  opl- 
dum  reccptaculum  prxdz  fuit  : illi  homines,tefteì,cu{iodef(^i  furto- 
rum.*  illi  libi,  ddocum  furtis,  Se  furtor\i>n  vehicuiù  comparaucrunt. 
IMem  max.  Nam,  vi  ante  vosdocui,  hanefibi  ide  vrbem  { ’lleffU- 
- »a»»^ delégerac,quanihaberetadiutricem  fcelérutn,  furtorumre- 
ccptatriccm  , flagitloruip  omnium  fociam.  , ' 

Idem  Ut.  VX.  arai.  xx.  Ciuitatem  byracufanam  propter  Heraclij, 
non  minùl  efic  iffiaihicam,quàm  Mameninam  propter  prxdarum, 

, ac  fu, toruin  omnium  rpektatem . , * , 

shMuiat^  Ed  al  contrario  veggiamo.che  rifleflb  Cicero- 
woa?  ne  • parlando  di  Siracula , da  cui  riceuette  grandi t 
fimi  onori,  e gli  albergarono  a fpdc  pubbliche  il 
fratello , mentre  fi  -querela  di  V erre , che  nell’  ar- 
mata'd^l  popolo  [Romano  aueffe  porto  per  capoj 
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vn  Cittadino  òiraculano,  proruppe  contro  dfaiiiJ 
parole  di  molto  fentimento.  " n . : j 

0 ( /»  y^rrem  lib.v  ì i .trat.x.  ^cqnod  ÌB  Sicilia  Mlùm  geiOBilifc  | 

quid  Ceaturipiiiisrocijs)Syracurai)i$  hoftibusvteremur /arane  hxc  I 

^ - omnia-ad  memorìam  vctuilatis>iH>n  ad  coiuumeliam  ciuitatis  tefer*  | 
frivolo.  ]taqiilleyirdari^unut>rumn)uri^iilppera(orM.  Marcel'  * 
lus.cums  virente  captz.mii'ericordia  conferuatz  fum  Syracùfz)  ha-  ’ 
bicjre  in  ca  parte  vrbis,  quz  infula  eft , Syracufamim  nemiflcm  vo- 
[ luit.  Hpdie)  inquam, Syracuranum loca  patte  babùare non Iket;  I 
efl  enim  locus  > cuem  vel  pau<;i  poliunt  defendere . Contmittere 

1 ^ tureum  non  fidelillimis  hominisus  noluit;  fimul  quòd  ab  dia  p»^  ■ 

, ’te  vri^is  naitibus  aditus  ex  alto  efl . Quamobrenii  qui  noftrosexerd- 

t|is  (epe  cxclnlèrant)  ijs  clauflra  loci  cqmmittenda  non  cxiftim'auit,] 

^ ^ Chi  potrà  dunque  tredere,  che  non  lauerrdò 
rattenuto  l!aroi_cim,  l’ofpizio , c la  buona  corrifpó*' 
dénza, ch’egli  àueà  eo’Siracufani  di  propórre  Vodio-  *«««•«- 
pi  irtierrtoria  delie  colè  paffate  yck’  or  egli  libero  ♦ e 
sfrenato  neldire  tacciuto  àucire  à fàùòr  dé^  McìTÌt  i 
fièli , da’  quali  fi  teneua  offclb , la  macchia  della  ri-  i 
belllione , fe  di  ella  auuto  aUefie  alcun  (èntore . ' 

94.  An  Igìtur  credendutn»  eumquem  Syracufano- 
rum  necellirudo  « hofpitio  in  ^ amkìtia  retinere  in  officio  non  pcttue- 
^runti  quominùirvbi  cauta  id  pofluUniti  prxtentorum  tCmporum 
inuifiim  recordatiqnem  inJucerct  jà  MamcTtinis  pclliinq  habituin> 
ludibrioexceptum  ibanc  eorum  defedioais  notài»  > fi  vlkm  gdo- 
ratus  eflet  > igm  ì CMm  maxime  diftam  oportufl , prxtprgrelTurum  . . 

/uifle  ? Ac  proinde,  ex  quo  fonte  hilloriam  Fazcllust  aiti  Volatcrra- 
-mishaurerint,plané non agnofeo.  quumneqi  Petrus Crinitus>quein 
autorem  laudas,  narràtipnetai  illam  paitealiqua  atrmgat»  ncquCi 
ùcm  Agpllitts>aut,quem  iqitio  proferebas , Plinius  • | 

Aggiuhgàn  a confirmazione  di  ciò,,ch’eflendo  SitoHfcrm4 
eofa  vera , che  Appio  Claudio  fù  iriandató  in  aiu- 
co  de’  Meffiriefi  intorno  all’  anno'49Q.  per  liberarli 
daU’alledio  di  leronè , é de’Cartaginen,  ed  clTendo 
anche  certo , che  il  feguente  anno  M,  Valerio, e 
|M.  Ottacilio , fiiccefibri  d’ Appio  prefero  molto 
'città  de’nemicijtra  le  quali  gli  fiorici  non  mettono | 

0.4  Meffiua»  ' 
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- - I^Qti^'lflónchè  ' ' 

Mcfsina  /ne  fan  mei^gne  di  ribeUìQne  latta  da’ 
Mai^ertini , non  fembra  la  prederà  narrazione  ef» 
fàr  yefifimile , Maffitnarpentp , chp  jn  posi  briene;^ 
mteraailpditfmpo,  phe  palsò  dalla  partenza  di 
pifTo  Appio  Claudio  da  Mpfsina  > infino  alla  venu- 
ta de’predetti  V alerip , ed  Qttacilip  nodelli  cptifo- 
Ji,nQnyipptèefser  cagippp  d'alipnarfi  gli  animi 
de’  Mamertini , cpngiuntifsipii  per  l’ antica  amici- 


rpijcpuuto, 

Cal^tm/Mg-94.  Qyare qu<^m emut^  fit  anno  V.  C.  ccggixc  Apj^. 
CUttdiumMamertiriis  auxilio  miflam  « iftienuam  pperam.in.focùsj 
pbfidione  ìibèrandit  pofujfle  ^ Poeppsi  & Hier^pem  beilo  prodi^af- 
lèiquum  jtem  confte^prpximpanpo  M.ya)eriu|n  ^ M.pAacilium 
Appi)  fucceflprn  mpìtas  Ijollium  yrbesccpIlTe  > inur<^uc  eas  barpni 
fcnim  fcrìptores  Pojybius  y Dipdorus  « f Iprus  > £ptropius>  & Zona-  I 
rasnihil  de  ^amcrtinonim  perfidi^  tradiderint , pop  video, cpr  vcr 
nfimilishfc  yidefi  óarratip  debeat  pr«^rtina  cjuum  in  tapi  pxigpp 
ténippri^  interu^llo , qupd  Appi)  decefrpns  è prouipeia , S(  fuccellb- 
rati)  V aieri) « <Sc  piacili)  coiT.  aduentura  in^eirceirif , ne  dPQ)  Rbil<ir' 
caulà  fderit,  fed  nèque  etiapi  effe  potucrjt , qux  M.^<;rtiporuin-r 
aniPios  origine, cpgnacipnc>  yetuuaibcjeutCGppiup^iiIiinp^.,  ^ 
nono  quoque  bencncip  deuin^ìos  à faedere  abalieparec . 

Bum  di  più,  che  M,  Valerio  Melsala  non  trio- 
fò  de’M^ertini , ma  di  lerone , e de’  Cartaginpfi, 
eomp  notano  il  Panuino , il  Qpltzio , il  Sigonio,  ed 
il  Vinando , Laido  pure  da  parte  con  f ifiefso  Si- 
gpnÌQ , cjuel  che  ^otr<?bbe  prouare  con  Tantorità 
di  PolihiQ , e del  stonata,  che  rantq  è Ipnianp  auer 
Valerip  vinta  hi ef^ipa,  che  più  tpfip  compì  egli 
Tacquifio  di  tutta  la  Sicilia  con  quiete , e lenza  sfo-, 
dcrar  la  fpada:  sì  che  ne  anche  Yì  poteua  efser  liio- 
gp  da  pretendere  il  trionfo , 
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CalteMPtrg.  94-  Accedit»  i]Uod  M.  Vakrfu»  Meffala  triumphùm 
celtliaud  qnidcni  de  Mameftihis,fcd  de  Hicrone,&  Poeni».  id  quod 
‘Panuiiiius,  Oohzius  jSigonim',  & Vitìandus  annotarmi» ; vtiHud 
pritercani  > q«od  cum  eOdem  Sigonio  probari  ex  Polybio,  & Zo- 
Lra  poflet,.  tantimvalvl|: nvt  Valcritts. bello  Mcffanam.expugna- 
aerit.vtiniorem  omnernSicU^ain  qqietc,  ^ line  arniis  cqnf<xcnt . 

Diciamo  ancora, bhé  fe  Melsma  toì§è  Itata  vin- 
ta da  Rornini  guerreggiando, non  vi  iàrcbbé  dipoi 
ftata  fra  cfsi  confederazione, ma  i Mamertmi  fareb- 
bono  flati  di  quelli,che  erano  detti  deditìz^per'e^ 

Icrfi  renduti . Nei tdaudij, maiMefsali,farébDC^ 
ilo  flati  i protettori  de’  Mamertini , e pure  Qccrcv 
le  annouerà  quelli , c non  quelli  per  dif^rifbrlaèl- 
Ta. città  di  Melsina.  1 ’ 

Cicero  in  Verrim  Uh.  'c  i.  orai.  ix.  C.  Claudiui , quum  dfet  hof^s 

Heloruni,  Manici  tini  autem  populi  patr^inuj , vt  illis  benignjs  vfu» 

cft  ad  commodandum  , fic  iplc  diligen»  fuit,  ad  rcportandum  . 

^ CulbetMS pag.  95.  H*c  co  coiitìrmantur.  Quòd  fi  Mefiana  lufto 
bèllo  deuifta , fnb  iuguiti  populi  Roniani  veilifitt;nu»lum  deinccps 
illi  cum  Romana ciuitate  focdus  *quum , vcl  focietatis  elle  potuillet, 
fcd  illud  tantum,  qiiod  dcdititium  appéllant.  Neqiie  ftem Cla'udij, 
fcd  Mciral®  patroni  Maniertinoiuni  tuilient . nam  quu  ijciuiutes, 

aut  nationcsiuftopr*liodcbellatasìnhdcm  rc«epifleiit,earum pa- 
troni Client , mote  inftitutoóue  maiorum  ; vtiquc  ex  ca  confuetudi 
ne  Meflàl*  clic  debuerant , li  Valcrij  Melisi*  aulpicijs  Mamcrtim 
vièti  deditionem  feciflent . atqui  clarillimé  Cicero  lolos  Claudios  co 
nomine  appellai , non  Meffalas . & iure  id  quidcm , quia  Apij  Clau- 

dijduau,confilio(^uc  Mamertini  fei-uati. 

In  quanto  ad  Ouuidio  autor  di  queflafauola,  OHìHo,se^ 
feguito  da  Seneca  prima,  e poi  da  Macrobio.mi  aobh  di]- 
,dò  a credere , clVauelTe  parlato,  come  fpdfo  auuie- 
ne , fecondo  il  concetto  del  volgo  ; perche  auendo 
(Valerio  fatto  molte  cole  memorabili  in  Sicilia, dal- 
la più  illuflre , e più  conofeiuta  città  da’  Romani, 
gli  diede  il  foprannome  di  MefTala . 

Catietiis pag.  95.  Nam  quòdOuidius,  quem  Seneca,  & Macrobiut 
I huius  hiftonol*  autorem  infccutifunt,  M.  Valenumàdeuiaa  Mcf- 
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fia«  noiBCn  fqmpiiflèlbnjirerttiaihil  miroc,  credi^rim  coim  iUam 
ex  vulgi  feotemiat  vti  fih  locutum . foruflé  <)uia>  quutn  muitas 

iespraecUrè>  lòriiter^ue  Valeriusiaiijcjlia  gclfitìcti  ab-iUuftn)^ 
>£omaa»tu{n  GitUco^ita  ciuitatc  vulgo  appclUtMtur. 

O pure , il  che  iembri»  pu'i  vcntimiic , s’ ingan- 
nò da  quel  1 che  potè  vedere  ne’  Farti  Capitolini  j 
perche  leggendo  in  crtiiche  nciranno  49 1 .dclfcdi- 
ficazionc  di  RoroaM.  Valerio  fu  conlolo , cori  M. 
Ottacilio*  ed  appeUato  in  quétl' onore  Mdfala-;i 
ed  auendo  oltre  à ciò  notizia  1 che  ncirirtertb  anno 
auea  Valerio  riccuuto  lòtto  la  lua  protezione  la^ 
IcitU  di  Catania  «Tauormina.  Segerta,cd  altre  cin- 
quanta 1 per  òucrte  conghietturcic  per  la  lomiglià 
za  de'nomi  * lacilmente  s' immaginò  » che  T irtcfìo 
V alenoforte  rtato  nominato  Mclfala  per  aucr  vin- 
to anche  Mefllna.. 

I4emm*fti  Vl^Uquqd  verifimiUin  videtur»  exCapitolinii  Fallii 
tum  enrorìi  cauOm  baufifTet  nam  quum  in  ijs  legeirtur.  Anno' 
CCCC(Sie<  M«  Vakrium  Maxùnum<um  M-Otucilio  Cralfo  ConAiU- 
t«m  gc<nflc>  ee<)uc  in  bollore  iUum  Meifalam  appdUtumi  quii  icem 
Icirct,  ilio  ipfo  anno  eumdem  Vakrium  Cataiuin^  l^uromcniunij 
Skgeftami  « quinquagiota  prxterea  cittiutes  io  fidem  rcocf  ifle,fa. 
«ilèexitlHirinodicooie^um  Ouidius  in  eam  cogitacionem  ex  no- 
nioum^oiilituctioedelceadii  > vta  Mellana  aeuida  Mclialam  ap- 
pclUtumcrcdiderit. 

V n’altro  argomento  perfuade  con  maggior  ef- 
rtcacia  quefta  verità , ed  e , che  le  M.  Valerio  auu- 
to  auefle  il  nome  di  Mclfala  dopo  auer  vinto  Mei- 
(ina  t iàrebbe  necdlario  di  dire  « che  prima  di  que<^ 
rta  vittoria  non  vi  forte  flato  il  cognome  di  Mcifa- 
la  appo  I Romani  : ma  fiamo  certi  » che  ^ yo.  anni 
tnnàzi  di  Valerio  Mafsimo , ciò  è al  tempo  di  Tar- 
quinio  Prilco  re  di  Roma  vi  fu  vn  M.MelTuIaj, 
dunque  non  e da  credere . elV  egli  prclo  auclTc  daj 
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Mclsina  il  cognome  di  McfiTala..»»  ^ 

Calhnt  f4g.  97.  Primpm.  fi  Meflil*  cognowen  w ilio  encnw  de- 
uiA*  Mcfian*  origine»  b»b«ir . certe  «me  ilU  tempor*  nuMns  fae- 
rit  Rpm«  MeffaU  nccefic  eft . Aio  veto?  Vcro^inouif  Mp»»»*  Tnm 
ego.Atquc  »pud  Plinium  in  lego-  Ì9ttidm&Sm»<tst»mr$jfr» 

m0tffmir»rttretjS9tli(»  .Vif*  ^nmScx- 

ìiinÌK»amMM,Mt0*U,  M nondnmdocHifii»inqtt« 

iiiHic  Mcfl»lf»  multo  antenofiru»  M vjwfl^l 

Qui  vero  i4  doccrc  pollini  1 Mo»e  » inqua»  ♦ fi  dicetitcro  Mitei^tei^ 
hi . c^tcròrtt  Plinij  ve» ba  cUriilima  fwnt  » qui  ira  fuboit  frmtsf»» 
mm  kiHi  & Arry  /V#*jf  » ftJit»S4MtT Prrfii , x'f»  rrg»w 

■ quibu»  ^erb)»  aperti*i>roc  conutnutotv 
^ h»  inde  à Tarquini;  Prifii  *tate.qu«  inaonu»  V rbw  conJtw  eco- 
fi(  quaJragefiroum  recidir  ^ atquc adco  tretcuiiiqMinqu** 
gima  aqtc  anni»  » qua»  Ouidius  cenfeat  > cogoonicn  hoc  MelUlo- 

rum  iotcr  Rowanai  fi»iUai  recepro» , atqne  vfurpatu» , , 

Poisiamo confermare  1 1 itti lu con  Tautontà  di  fi 
Liuio  j perchè  il  cognome  d’ Africano  fu  ii  ppmo, 
rbefidattój^Hìtófìàr^^  fJazio-i-  ... 

ae  : come  emnque  elfer  può . chei^y  alcrio  Mal- 
flttio , che  fiori  ^6.  anni  pniiia  dì  lui  » abbia  conlc- 
'uito  il  loprannome  di  M tifala  dalla  vittoria  auu-^ 
ca contro  i Mamertim  ? Ne  Ouuidio,che  volle  pe- 
■‘auiientura  come  poeta  adulare  alcuno  della  fami- 
glia Meifala,  fuolgcr  può  appretto  gl’intendenti  lai 

verità  della  itoria.  | 

CaUeftpag.  p8.  Igitur  fi  P,  Corneliuj  Scipio  Africanus  omnium 
primus  niorcm  hunc  vfurpauit  funicndi  fogitominisaocuiOa  vibe». 
vel  populo  f qui  fieri  potu«>  vt  M-  Valerio»  Maaimu»  tcKi  de  quin* 
quagintaante  illumannisà  Mdfana  capugnata  Mclhknoinen  ac- 
cepcrit  f Faceflat  ttaque  iam  » Mome  » bibula  ifta » quw  raiidiù  falw 
animo»  hominum  occupauit . ncque:  Ouidio  > poctuè  fortafiìs  ali- 
cui  de  MefiaUru»  gente  adulanti  » hiftoti*  fide»  dcfcramu» . 

Dalle  cote  predette  abbiamo  in  n iti  etto , cho 
dopo  la  prima  guerra  Punica  refiò  Meisma  nella-» 
fua  priftma  libertà, fotte  il  goucrno  del  tuo  fenato 
c de’  fuoi  raagiftrati , e delle  proprie  leggi , ed  aisi- 
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curàta  lopratiitto.in  virtù  dcU4.CQnfeciafizipi?c:^ 
precedente  co-l  popolo  Romano d-  auere  i n ogai 
occorrenza  prpnti  gli  aiuti , ed  afsiftenza  di  j;lfo  : 
oltrea  gli  onori , che  nctnjuto  auea  defiercdiGRia- 
rata  per  ifpèzicil  pHiù j,cgip|  citta  nobile ,,  epapp dij 
tutte  r altre  cittàìdeir  dola  cfiilentiiifottò  il  olomi-J 

fiaid'  Romano; 'fid  ahch'dji  l'ùOi  cittad/M  bhofàtijdelJ 

la  cittadinanza  Romana.-  >«•>>  i 

" ’ ‘ 5gonibràtaftnàlhi.éutc  IaS 
ni  ,€  ridotta in  icM?nia  diprouinoa  v èhe-tii  la  pi  1 
[ma',  che  acqiiìftQ  ir;pppolo‘Rornaiio  ,'il  conldloii 
C^.LuiaziotCM-nQaRQijift,etrionlQ*; ; iud 

' Hmolbè’qùeu  annópcrla  navetta  di-  ^En 
nio  poeta  CaJaVere,  interprete. della 

d’ Euemero  celebre  Wèrstnefe , come  fiè  mòlìrato 
a carte  2.10. 


Vìtraiijmiis Columnii  in  Vì/aT;»«^.  Natus  eft  anno  ab  vrbc  condi-ì, 
- ta  decimo  quarto  rupraqùingencelìinuiii  >Q_Valerioi  & C-  MaraU' 
lio  eoffi.vt  inlib.  I.  de  Poecis  à M-  Vanone  traditum  cit>  & à Cicc*^ 
rooe  ili  Bruto . ' ' ' j ■ 

Da  CUI  toliè  il  gran  Virgilio  Ipefse  volte , non, 
che  le  parole , ed  i concetti  > ma  i verh  interi ' I 

Idem  Calumxa  mex  , Itaqué  Virgiiius  caniffìmuSi  àé  religiofiflìnius 
Latinitatis  autor  non  modo  abeo  ixpéi&  Ixpiùs  verbai  &ptno- 
dos  > fed  integros  etiam  vcrfìis  thiituati  non  dedignatus  efl 

Tale  appariual’emihenza  del  (uo  ingegno,  ac- 
compagnato dairartificio,  con  che  intcfscua  lè  iiie 
compofizioni  : febene  Ouuidio  giudicò  altramen- 
te ; nel  che  molti  credono,  eh’  egli  s’ ingaunafsQ . • 

Idìm infiriis . Fuit  priererea  non  folùm  Ciccronis  teliinionio  aù- 
J tOT-valdè,bonus»lèd  adeo  acri  ingenio  prxdìtus , vt  eum  quoque 
ipgenio/um  poetam  appellauerit.  Vnde  Ouidius  hmiusiugi/sic  ?/;«-! 
ximu3,<^\ia  in  re  quantum  veritatem  còlliniauit.  tantùm  in  ct>  '(iuodj 

■ ;c  ..  ^ j 
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fequjturVrK  ruJit  > & j^lio  Ipcq  arte  («retu  ab  jlU  defeiuit , 

Égli  è vero,  che  r4de  volte  prcadw  U penna  a 
(eri  nere  di  finterie  erpiche , che  non  aucUe  ptima 
largamente  beuendo  inuitato  le  Mule , * 

Hifatius  ut.  x.Satyr,  tu, 

Ennius  ipfe  pater  nunquapi  pili  potus  ad 
Prolìluit  dicendo , 

Mentb  lìondiiTienQ  per  r eminenza  dell’  inge- 
gno 1 che  la  fua  efilgie  (èolpita  >n  marrno  lolTe  po^ 
ita  al  Tepolcro  del  gran  hcipione  Africano . 

Cieere  ìm  er^i.fra  4r(^ia  poeta.  C^rus  f«4Ìt  Afrjc^nq  rppfrioi'i  RPftCf 
Ennius . itaqueetiam  ia  fcpulchrq  òcipionum  putatur  4 clTeCon? 
c purmor? , , . 

Plipiot Ut.  VII.  (dp,  XXX.  frior  Africana? Q^Ennij  (lituaip  fepui- 
chrq  fqq  jtnponj  iqfljt  ;darum()uei|lud  nomen  ) iinq  vero  fpqhuin 
CT^  tcrti^  orbis  part?  taptum  > iq  cipcrc  t'uprcipq  cp  pqcic  tit^lq  Icgi, 

fra  l’dltre  Qpere  ,ch’egU  ieniie , ripor  fi  dee  laa» 
predetta  iftoria  fagra  d’Euemerq , che  legni , e vpf’  «m 
tò  m lingua  Lahnà>cpme  dicérqo  nel  citato  luogo,, 

Neir.ificdo  tempo  lerone'potentillìmoredi  i»<7 
Siraculae^e  vaghezza  d’ efierenn  Roma  a vedere,  Homt,tpaf\ 
giooehi  ,che  pubblicamente  fi  (accano,  e prefen- 
tà  al  popolo  Romano  dugento  mila  moggi  di  fry^ 
mento . Crederei , che  cosi  neh’  andare  » come  nel 
ritornare  » toccato  auefie  T amica  città  di  Mefiìna , 

Botropi»}  Bi/f.  B»>".  Ut.  ixt.  Eqdcpi  tempore  porentilfimus  rcx  Si- 
cilia Hjerq  ) Romam  veqit  xd  (udos  fpeflandos  > & duccqca  inìllia^ 
mqdjorutd'tWfici  populpdqnodcdit, 

Eràn  pafiati  molti  anni  dal  fine  della  primaj 
guerra  Punica , quando  i Cartaginefi  rotte  le  con- 
fliaipni della  pace» che  fatto  aueano  co’ Romani, 
mandan]  Annibale  in  Hpagna  con  vn’efercitodi 
centocinquantamila  huomini»  doue  acquiftato 
alcune  piazze)  afsalta»  Vince,  e difola  Sagunto  città^ 
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amica  del  popólo  Romano  : la  qual  cola  in  c9gio-  j 
nè  della  leeonda  guerra  Pùnici  j perchè  i Romani 
armano  anch’eflì  numerofi  d'crciti  per  òpporfi  aU 
la  violenza  del  barbaro  capitano . 11  quale  auendo 
prima  pals^to  i monti  Pirenei , ìrjdi  T Alpi  > entrai 
in  Italia  , doue  lui  Telino  con  la  fua  caualleria_. 
mette  in  fuga  i Romani.chepure  di  là  à poco  pref- 
lo  il  fiume  Trebia  fòrtunatamente  Iconfigge . Nel 
medefimp  tempo  iurono  mandate  da  Cartagine-- 
venti,  galee  con  mille  hiiominiarrnati a far  qual- 
che fcorreria  nella  riuiera  d’Italia , delle  quali  ne_> 
iuròho  4ilia  tempèfìi  sbandate  none  a Lipari,  ot- 
to a Vulcano , e tre  nel  canale  di  Melfina . Ma  ri* 
trouandofi  lerone  allora  in  détta  città , che  afpet^ 
tarla  il  confolo  Sempronio,  fafùbito  vfcir  lorolnf 
contro  dodici  ben  armate  nàui , le  quali  ih  arnuare 
ienza contrailo  alcuno  preridono  le  détte  galeo 
Cartagincfi , c con  quelle  tornano  vittoriolè  nel 
porto  di  Melfi  na.  ^ 

Uuiut  Decade XXI.  Qotrin^d  Trebia terreftre  coqflirkTct  bellum, 
itcrum  circa  Siciliani , infulaA^i  Itali*  irqminentc? , & ? Sempronio 
copfulc,  & ante  aducntitm’éius  terra,  niàri^ue  fes  gcft*  Vigiliti 
. quinqueremes  cvdi  nulle  armatis  ad  depopulandanr  oram  Icaliaeà 
-Carthaginienfibus  miflxa  uouem  Lyparas,  ofto  infulain  Vulcani  tc- 
iiuerunt , tres  in  fretum  aucrtit  aftus . Ad  pas  cpnfpe^da*  à Mcfl'ana 
duodecim  nauesabHieronc  regeSyracuAppruni  m(fl'a:,qui  tt;Un_. 
forte  McfTaii»  erat,  cófulein  Kpniamtm  oppcriens,n^llp  rcpugnan<' 
te, captasnauesMeffanam  in  portuit) deduxerpnt.‘  t ■ ^ 

' Conlcruaua  ierone  con  finGem-fédèltà^’amicj, 
zia, e l’affetto  vcrlb  i Romani,sl  che  Vorìèndo  Scmr 
pronio  nouello  confolo  in  Meffina,  gli  Vici  incom 
tro  con  la  fila  armata  reale 'pompolarnèntc  ador- 
nata , e falito  fu  la  nane  del  cohfblo  gli  -mo fi i ò fc- 
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gni  di  vera  letizia  per  lo  fuo  arriuo.indi  gli  narrò  lo 
flato  della  Sicilia, e quali  fodero  i dilegni  de’Carta- 
ginefi, promettendo  d'elTer’, ancorché  grane  d’annit 
fempre  in  aiuto  de’ Romani , com’  era  dato  da  gio- 
uane  nella  guerra  padatà. 

T-  Uhìus  Hi.  xa: I.  T.  Seinproaius  confai  Melfanam  venit , Se  fre- 
tum  locranti  rcx  Hicro  cUlfcin  ernaram  obuiam  duxit.  trao^ref- 
fufi^uc  ex  regia  in  prxtoriam  nauetn  gratùlatus  fofpitem  cani  exer- 
cita , Se  nauibas  adaeniire , pcecarus  profperum,  ac  fixliceoi  in  Ski- 
liam  tranlicam , ftacam  deinde  inful  e , 3t  Cartbaginienlìum  conata 
expoTuit  ; pollicitafqae  eli , qad  animo  priore  bello  populam  ilo- 
manum  iuaenisadiuailfet  jco  femper  adtutaram.  , 

V olle  il  cpnlolo  pa-  le  colè  vdice  d’ andarfene  jStp 
fenza  dimora  a Lilibeo  co  tutta  rarraata,ed  il  reco’ 
fuoi  nauili  valcco  : partitili  dunque  vnitaraento  'v^'^'j'^^;^ 
dii  porto  di  Medina,  è giunti  là  s’azzufFanò  cò’  rie- 
mici , e mettendoli  in  fuga  .riportano  la  vittoria.»  . . ' 
con  la  prefa  delle  loro  nani.  * ' 

Idemihtd.  Ob  hòc  confali  nihil  cunélanduni  vifum , qnin  Lily- 
bxumdalfe peteret  ! & rex,  regiaqaeclailis  vna profeti,  nauigan- 
tes  inde,  pugnatumadLnybxum,  fufal^ac,  de captas hoAiam na- 
ues  accepcrc . ' 

Poco  dopo  Borni Icare  co' foidati  mandati  da.»  Appi»  cu» 
.Cartagine  per  foccorlo  con  quaranta  elefanti  > C L/tcrì, 
vettouaglie , giugne  in  Locri , doue  pensò  Appio 
Claudio  di  poterlo  d’ improuifo  opprimere:  sì  che 
lotto' colore  di  nuedere  la  prouincia,trasleVitoli 
lubitamente  con  l’ elèrcito  in  Medina , palfa  con.» 
venti fauoreuoli  in  Locri.  MaBomilcareerain.» 
tanto  già  andato  da  Annone  nell’  Abbruzzo , ed  i 
Locrcli  chilifero  le  porte  a’Romani . Onde  Appiò 
non  auendo  fatto  colà  veruna,  torna  in  Mefsina. 

Lìuìms  Hi.  XXI 1 1.  Per  eofJeih  forte  dies,  & Bomilcarcum  militi- 
bus  ad  fupplementum  Carthagine  milTus,  quadraginta^ue  clephan- 

tis. 
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_ commcatu^pcros  aeccflìt  , quem  vt  jncantum  opprimerct 
App-  Claudius , per  fìmuUtioncoi  prowinci*  circurocnndse  McUà- 
. pam  cxcrcitu  du^o  > feftu  fecundo  Locros  traiecit . Jam  inde  fio- 
niilcar  ad  Hannoncm  in  firuttios  profcAus  erat>  & Locrcnfcs  por-  j 
' tàs  Romanis  claofcnint . Appius  piagno  conatu  nulla  re  gefta,Mcf- 
fanamrepctit.  , > . ■ 

' Muore  in  quell:’  anno  lerone  re  di  Siracufa , e 
lafda  {ùccclTore  al  regno  Geronimo  Tuo  nipote , il 
■quale  fi  porta  in  maniera,  che  il  dominio  de’ Ro- 
mani comincia  a turbarfi  nella  Sicilia.  i 

“ ' U»ÌMi  lit.'xxìv.  In  Sicilia  Romani,  omnia  mutauerat  mor,  Hic- 
roni,  j regnumqnead  Hicronymumnepotem  cius  translatum>pue- 
rum  vix  dum  libcrtatemf , uedumdpmiuationemmodicclaturUm. 

M.  Marcello  In  quello  uledefirao  anno  e crea- 
to la  terza  vòlta  cóhlolo , 

J XÌM»r/i^.  arx'iv-'QBÌDtoaanal(;cundiPanici:betli  C^FabiusMa- 
ximus  quanùm  , M.  Marcellum  tertiùm  confulacuj  ineunte, . 

E vedendo  i Romani , che  la  guerra  di  Sicilia-, 
non  era  da  difpregiarfi  ; perchè  la  morte  di  Gero- 
nimo in  Leonùni  auea  anzi  refo  più  rifoluti , e fol- 
leciti  t Siracufani , che  latto  lor  mutare  i difegni , c 
r animo  di  collegàrfi  co’  Cartaginefi,  deliberano  di 
mandar  M.  Marcello  in  Sicilia . 

JJuiasibid.  Romani]  quum  bellum  nequaquam  contentnendum_> 
in  Sicilia orirctur  : morf(^;  tyranni  duce,  magi,  impigros  dediiTet 
*Syracufanis  > quàm  caufam  ] aut  animo,  mutaflet  9 M-  Marcello  al- 
teri coufulum  eamprouinciam  dccernunt. 

Varie  rilòluzioni  in  quefto  mentre  fi  facea- 
no  in  Siracufa;  ed  auuicinandofi  in  Sicilia  Marcel- 
lo , gli  mandò  Appio  gli  ambafeiadori  Siracufani, 
chedimandauanolapàcecon  alcune  condizioni; 
onde  giudicò  il  confolo  poterli  venire  ad  accordo, 
ed  inuiò  anch’  efib  alcun’  altri  ambafeiadori  a Sira- 
cufa per  trattare  co’  pretori  di  rinnuouarfi  fra  loro 
l’antica  confederazione. 
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Della  Città  di  MelTina. 


JJkìms  Hi.  XXIV.  Per  eofdem  dic«,quum  ad  Marcellum  vcnieateiQ 
in  Siciliani  legati  Syracufani  miifi  ab  Appio  clTent>auditis  condicio- 
oibus  pacis;  Marcellus  polTe  rem  conuenirc  ratus,&  ipfe  legatos  Sy- 
racufas>  quicoramcumprxtoribiuderciioqaado  feedere  agcreot> 
inifit. 

Era  fra  tanto,  per  mio  credere , arriuato  il  con- 
folo  co  r armata  di  feffanta  galee  nel  porto  di  MeP 
fina , tanto  per  riftorarfi  da’  difagi  della  pafiata  na- 
uigazione , come  per  efier  fatto  confapeuole  dello 
fiato  prefente  di  Siraaifa , e prefofi  i nuoiii  rinfre- 
feamenti  fi  partì  per  Acradina , eh’  è la  parte  a noi 
più  vicina  di  Siraaila . 

Volybixs  lib.vi  il.  Marcus  veròLx.  quinqnetcmium nauium cUf- 
fe  inftru^us , ad  Achradinam  adnauigauit . 

Già  correua  il  terzo  anno,  che  Marcello  era-» 
venuto  in  Sicilia  per  acquietare  le  turbulenze  di 
Siracufa , quando  dopo  moltifsimi  trattati  di  pace, 
ed  aggiufiamenti  riufcitivani.fadi nottetempo, 
in  quella  parte  della  città , eh’  era  detta  l’ Efapilo , 
applicar  le  leale  alle  mura , per  doue  entrati  molti 
foldati , gli  diedero  la  mattina  le  porte  aperte  di 
quel  fianco . 

Uxius  lii.xxv.  Sub  luce  Hexapylo  cfFrafto  Marcellus  omnibus  co- 
pijs  vrbem  ingreflus , excitauic,  conuertitt^iomnes  ad  arma  capien- 
da,  opemq)  fi  quam  poirenc,  iam  captx  propc  vrbi  ferendam . 

Ebbe  allora  Marcello  il  poHefibdeU’Epipole,e 
d’altre  due  parti  della  città  chiamate  Napoli, e Ti- 
ca , refiando  ancora  in  potere  de’  Siraculani  Acra- 
dina,ed  Ortigia,  appellata  pure  Naflo,  o vero  l’ifo- 
la . Ma  grande  fu  lo  sforzo , che  faceano  i Cartagi- 
nefi  per  dilcacciarlo , chiedendo  aiuto , e foccorlò, 
non  che  da’  Cartaginefi , ma  eziandio  da  tutte  lo 
città  Siciliane  loro  affezionate . 
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lì^fi^ìysjié.  xxy.  Sicùtti  qui  Hippoèratis  oiilitei fucraut, 
o'jjlda:  f ifsteràm  (Im  > tk  «mmimciitn  ttun  ■ 
rùj^^^i^acuns  j atfCMun  quiodeciiti'  ab  oflio  ? & comn^atus  c 
uitatiDitt fuis  coJiiftombant, &auxiliaacccrfehaftt,. 

Idem pauli  pojl.  Et  Marcdlusjquum  & biculum  cxcrcitum  ex  tqt^l 
Vw  ìiffiQ-^dném  vitoet}  Si  cum  ÌAg^nti  commeatu  (UlTem f upic^fnJ 

e ; non  era  flato  lento Marcéflò^^  ^ 

dinaftij^daiT? àpattuitTfoccórfl-d^  cJittà'déi  ^ 

pppftlp  ^pmano'.  Veàéfi'dunque  nelllfleflò^è^feg  ^ 
pQ  tuttala $icijia  pofla'màfme  ì aìtlrf  in  aiuto  '}  j 
Cartaginefi.ed  altri  de'’Rdmariì  ,'^effmi  *1 1 

iTià/fetm,  mandò  volando  gran  liunaprpd^  ^ | 

caualieri  a Marcello^i*-  u ir  ; ^ -u.  -'/..  il  .ù/ìu,jinì  il  j 

'•'  i '•  SExcici  populei  atquc  vrbcsfociaarmafcrcbanO  . , ? 

’ Iqc^mbens  Mcflana  ficco  > ininimumqué  rcuuHa-,  ^ • OjUflSi  r 

''Diiircta  Italia  ,'atqHeOft»fnemorabilisort»>rffp  ^ ^ 

[Tf  jiTum  Cacinat  > (&c,.r  , > , , f,  'Vr.-r.  ^ 

. . ' H«c  pitium  manus  >&  Laurenitia  figlia  mòirtbat*^' • i- 
! P«r«i  Afilli //» H<ec  mànus  ] hi  popnIifiipqadifliRpjj 
'-Sianafigna  fequebantur  : rcliqui  fauebant  Pccnis.  , 

Il  Pqzello  qui  ,,non  laprcidirè , fé  per  pócó| aW- 
uertimento  fopra  i va  fi  di  Silio,  mentre  cónfòbde 
le  città 'amiche  de’  Romani  con  quelle che 
uàrio.lo  parti  de’  Cartaginefi  contri  la- monÈe  del 
poeta  : o fìa  per  altro* rilpetto , di  cui'ci'fiàihoifi  al- 
tre occàfiom  accorti , fcrilTe  ^ che  delle  citfa'éònfe, 
derate  coiRomani  ,ch’  eranodblamehte  Meflìnà | 
Tauormina , e Noto,  niuna  auefle  mandato  più  di' 
mille  foldati  in  aiuto  di  M.  Marcello,  quando  niù-.: 
no  de  gli  autori,  ne  meno  Tifledo  Silio,  ch’egli  atà, 
dica  ciò  elpreflamente . - . ' 

Tazrtl.  Dfc.  i.  Hi.  vi  ii.cap.i.  Quum  crctera:  Romaiiiscoiircdera- 
t*  bicili.-e  vrbes  mille  dutiìtaxat  pracllitillent.  - ' J j,' 

, ^ " ~ ■mT' 
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Della  Città  di  Mefiìna. 


Anniprinudi  Ciilio 

■ 


Ma  le  vogtTam  nor-fpccifìcarevindigrofraal-- 
meno , Tenza  iondarci  fu  le  dicerie  poetiche , ma^ 
nelle ,conghiett\u;e  iftoriche  coti  quanti  guerrieri- 
aiutò  Melsinf^  iyì,  Marcello, non  anderemo  pe^  au- 
iietura  lontanidal  fcgno^MoItecircdrtanze  nel  ve- 
ro ci  fan  guida  a ciò.  la  gràdezza  della  città  di  Mef- 
fina  < l’anepto.che  i Mamertini  portauano  natural- 
mente a’R-omani,come  a lòrocófanguinei , l'qbbji: 
go  »che  loro  auqano  in  Virtù  della  confederazione, 
ili  beneficio  d’ dfere  fiati  ami^:heuòlrnenté'fò’^p(:^ 
per  liberarfi  dall’aflediode’.Cartaginefi  >^e  de’  Sirà- 
ciifanì . Ma  fopratutto  la  naturai  brauUra , con  la_» 
quale  andaiiano  i Mamertim  a gucrregiare  .fu^or  di 
cala.  Si  sàl’auer’vD  tempo  mandato  la  atta  di 
Meffina laida  caualleria  a’Siracuf^ni  in  aiuto  di 
Dionigi  il  maggiore  ; e anche  palele  ,f  he  vlcirono 
dalla  patria  più  di  dieci  mila  Mamertini  a far  guer- 
ra in  Italia  con  Pirro  fuggitiuo  della  Sicilia.  Chi 
dunque  potrà  negare  ,.che  gran  numero  di  tanti , e 
caualieri  fiano  andati  da  Mefsina  a Siracufa  per 
mofirare  l’ alfezione  de  loro  petti  verfo  T amata , e 
riuerita  repubblica  Romana  ? 

In  quefio  anno  5'4i . di  Roma  feguì  la  quanto 
illufire, altrettanto  lagrimeuole  prefa, e difolamen- 
to  della  bclliflìma,  e nobiliffimacittà  di  Siracufa. 

Per  lo  che  molte  città  della  Sicilia  fpedirono 
ambafdadoriacògratularficol  vittoriolo  conlòlo 
Romano  : ma  come  non  era  vgualc  il  merito  di  ef- 
fe , cosi  furono  con  differenti  maniere  trattate.  Pe 
rocche  cjuelli , che  non  s’ eran  mai  alienati  da’Ro- 
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mani»  come  i Mamertini , o pure  erano  ritornati  in 
vbbidier^  Ipro  priina  della  prefa  di  Siracufa , fu- 
rono benignam^te  acpolti,  ed  onorati»  come  ami- 
ci , e compagni  : rpa  quelli , che  per  timore  torna- 
rono dopo  ilconqvtifto  di  effa  città, come  vinti  eb- 
bero Ip  leggi  dal  vincitore , ' 

IJuius  lib.  xxv.  Legationes  omnium  fermé  duitatum  Sicilia  ad 
eurneòmieniebant . difpar vt  cauta eorum , itacondipo (rat.  Qui 
ante  captas  Syraepiàs , autnon  t^efeiuerapt , aptredierant  in  amici- 
fiam,  vr  tocij  fìdeles  accenti , culti^uci  qubs  metus  poft  capta:  Sy ra- 
cufas  dediderat , vt  vidi!  a vidorc  lcge«.accq}erunt . _ ' 

Partitoli  poi  Marcello  da  Siracula , riuede  in-» 
palfando  la  città  di  Meffina,  e riceuuto  gli  applau- 
fi  popolari  lèn  va  a Roma , doue  prima  d’ entrami 
trionfò  nel  monte  Albano , ed  il  dì  feguente  fa  cò- 
durre  innanzi  à fe  la  ricca-  preda , ed  entra  fefleg- 
giante  nella  città.  • 

SigonÌHS  ibid.  A.  $42.  Pridie  quàm  vrbem  iniret , in  monte' Alba- 
no thumphaoit . inde  ouans  multam  prx  fe  prapda  in  vrbem  intulit. 

Dopo  ciò  viene  il  confolo  Leuino  in  Sicilia , e 
raffetta  primieramente  le  cofe  di  Siracufa,  indi  per 
tradimento  di  Mutine  nemico  d’ Annone  genera- 
le dell’efercito  Cartaginefe  ricupera  la  città  di  Ger- 
genti,  e mette  a fìl  di  fpada  i capi  delle  turbulenze, 
vendendo  gli  altri , e tutta  la  preda . La  fama  cor- 
fa  per  rifola  di  cotal’  vccifione , piegò  tutte  le  città 
all’vbbidienzade’Romani.  Imperciocché  s’ebbero 
venti  di  effe  per  tradimento , lei  furon  vinte  a for- 
za d’arme , e quaranta  lì  diedero  volontariamente. 

Uuius  lib.vi,  Opido  recepto,  laeuinus»  qui  capita  rcrum  Agri- 
genti  crant , virgi$  cxfos  lècuri  percuflìt  ; exteros , prxdamq;  vep- 1 
didit,  omnem  pccuniam  Romammifit.  Fama  Agrigentinorum  eia-' 
di$Siciliam  quum  pcruafìiret,  omnia  repente  ad  Romano:  inclina- 
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ucrunt . Prodita  breui  funt  xx-  opida  ; fex  vi  capta  : voluntaria  de- 
ditionc  in  fidem  veneruntad  quadraginta. 

Butro^iustìijl,  Rom,  Uh.  i.Lxuinus  in  Macedonia  cum  Philippou 
& multis  Gra;cia:  populis  > & rege  Attalo  amicicìana  fccit , & ad  Si> 
ciliam  profciìus  Hannonem  qucmdam  Afrorum  duccm  apud  Agri- 
gcntum  ciuitatem  cum  ipfo  opido  capiti  cum^ue  Romameum.» 
capeiuis  nobilibus  mìiìt-  xL.  eiuitatea  in  deditionem  acccpit . xxvi. 
expugnauit . 

fauUs  Ortjtutlih.  zv,  Latuinusconful  ex  Macedonia  redient  Agri- 
genturo  vrbcm  Sicilia;  expugnauit,  lbi<l]ue  Hannonem  Afrorum  du- 
ccm cepit.  xL  ciuitates  in  deditionem  accepit . xxvi.  expugnauit . 

E quello  è il  tempo , quando  ceffate  le  guerre,  uhi,» 
tutta  la  Sicilia  venne  in  potere  de’Romani . ' 

UkìhsUI),  arxvi.Etquod  adSiciliam  attinct>  eo  anno  debellatum 
cft,/a»/^/>oy?P,Sr/^/0(i/f  .lnSi<;iliaSyracufa:,  Agrigentumc^uc  cap- 
tUm  1 pulii  tota  infula  hoilc$>  réccpeai^ue  prouincia  io  ditionem  po- 
poli Romani  eli,  ^ 

La  qual  fé  bene  da  M.  Marcello , dopo  la  pre- 
fa di  Siracufa,  ebbe  il  nomedi  prouincia.  ' 

C,  Velici»)  Paterctilus  Hifi.  Hi.  1 1.  Primus  in  Siciliam  tralecit  exer- 
citum  confai  Claudius  1 & prouinciam  eam  poli  anno$  ferme  Li  i. 
captis  SyracuGs , fecit  Marccllus Claudius. 

Ed  i Siciliani  fi  cledero  i’  iiteffo  Marcello , ed  i 
fuoi  difcendenti  per  protettore . 

Cicero  h Q_C,4Cili»m  lib,  i.orat.  IV.  Qijorumfide,  atqucpr*fidio 
Siculi  maxime  nicuntur,  quod  omninó  Marccllorum  nomini  tota 
jlla  prouincia  addica  eil . 

idem  Uh.  a.  orai.  VI  I i.in  Verrem.  Quanti  conucntus  ad  MarceUos 
antiquilJìmos  Sicilia;  pacronos , &c. 

Nulladimeno  tenendoli  ancora  i Cartagineli 
in  alcune  piazze,  non  fi  poteua  dire  effer  veramen- 
te tale  : ma  ben  sì  a tempo  del  prenominato  Leui- 
no, quando  vinto  Agrigento, c rendutefi  tutte  l’al- 
tre  città,  la  riduffe  egli  in  vno  flato  pacifico,  fatta.» 
già  affolli  tamente  la  prima  prouincia  del  popolo 
Romano . 

TurfelHnHs  in  F.pit.  UiJÌ.  L*uinus  deinde , Siculis  pacatis , Siciliam 
primam  populi  Romani  prouinciam  fede . 

' Egli 
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■ Egli  è vero,  che  quella  parte  deU’ifola,  cti'e 

; s’accòlta  al  Liiibeo , per  dier  prima  venuta  in  fi- 

■ ghoria  de’  R.omani , chiamauano  la  prouincia  vec- 
chia : e l’altra  parte,  ciò  è Siracufa  con  le  città<àr-" 
còhuicine , ch’erario  ftaté  fòtto  il  dominio  di  èìj^» 
appeliauano  laprouinda  nuoita . Quindi  è , cho^ 
continuando  eglino  a mandare ,vn  queftor^'  pel, 

) Uhbeo, cominciarono  dopo-la  foggiogajjione  di 
Siracufa  ad  inaiarne  vn’altrò  in  dTa  città  perii  ne* 
gozij  della  nuouaprouincia'.'  ; ' h 

filati.  Qgurócnimàdu’obu's  quasftoribus  Sicilia  •’^gifo- 
lcat,  vno  Liiyb*tano,  altero Sy'racufanoj&c.  ' " ' 

Ireigiusvti.  i./»i^,24j.  lo  fìngulasautem  proUinciasfìnguli  qux- 
- iiorcs  mifteliantur,  praitcrquàm  in  Siciliani, qux  quum  duplex  fuif 
, fet  prouincia  v vcti^v^^uua,  duos  etiain  habuit  quxAorM  : ynupi, 

. (juiLilybii  curaba; ; aircruiji qui Syracufis. 

••  • i NeltenimentodiMeflìnanò  vieraquedore; 
perocdiè  del  tutto  ella  era  libera , e frahca , coirro 
città  cori  éflo  loro  collègàta  con  quella  terza  Ipezie 
di  confederazione , deria  quale  alquanto  prima  ab- 
biam  noi,ancorchè  breuemente  ragionato.  Il  prin- 
pipalminiftro  poi , che  ogni  tre  anni  rnetteuano’al 
reggimento  dell’  ifola  con  fuprcma  potefià , era  il 
pretoro.  ' ■ ‘ ' i • 

- P.  Scipione  venendo  in  Sicilia  tocca  Meffinà_> 
cori  trenta  nani , lopra  le  quali  vi  erano  fettemila 
loldati  arrolàti  volontariamente . ; 

Liniuslii.  xtnji  li. freprfMemVrofe^us  in  Siciliani  cft  xxx- na« 
uibu^  Iongis,VQli4ntarÌQruni  ^eptc  ferniè  millibus  in  naucs  impolìtù. 

E preparatori  per  pafTare in  Africa,  và  prima 
'■  a Siracufa  per  rifermare  del  tutto  i mouimenti  del- 
la guerra  pallata.  ^ 


Auéi dd pdo  Ama prf^^dlCri»,^ 

Uemiii.xxijt.  Prxparatis  omnibus  a4  bellum  > byracufai  oon> 
dura  ex magnis  belli  motibusfatis  tranquilla»  venir. 

Ma  venendo  poi  JaneceQità  di  loccorrer  Lo-' 
cri, torna  in  MeflTina,  e lafdato  L,  Scipione  fuo  fra- 
tello al  preiìdio  della  città»  egli  nel  calare  la  rema 
fi  parto. 

liid.  ixferiit,  Scipioni  » vt  Duntiatum  cft  > in  maiorc  difcriminca 
Locris  rem  verri  > ipfum^ae  Annibalcm  aduenrare  : ne  prefìdium.» 
ctiampericliuretur.  haud  facili  inde  rcceptu  > & ipfe  à Mcflàna..» 
L,  Scipione  fratre  in  pr«  lìdio  ibi  relifio . quum  primùm  xftu  fre> 
rum  inclinatum  eli  » naucs  mari  fecundo  tranloiiut . 

Indi  fra  poco  peruicne  Tarmata  Romana  iio 
Locri,  doue  disbarcato  Tefercito, innanzi  il  tra- 
montar del  Sole  entra  nella  città . 

JùId.OilTa  Romana  à Meflana  Locris  multa  die  fuperante  acceilìt. 
expolìti  omnes  nauibus  » Se  ante  occaAim  Soli»  vrbem  ingrefii . 

a T*.  Scipione  lalciandoui  per  ditela  Plemi- 
iiio  legato , ed  il  prefidio,  che  anca  prefo  il  caftello, 
ritorna  lubito  in  Mefiìna , 

.JpreQ^Fleminio  legato,  pr^lidio^ue, quodarcemeepe* 
rat . ad  tuendam  vrbem  relìdto,  cum  qmbus  venerar  copijs»  Mefla- 
namtraiecit.  j , 

Gli  lopragiunfe  poi  T auuilb  d’vna  grane  riflkj 
auuenuta  tra  Pleminio , ed  i tribuni  con  tutti  i lol- 
dati  dell’  vna , e dell’  altra  parte  : ónde  toftamente 
per  togliere  gl’inconuenienti,  che  da  ciò  poteuano 
deriuare , imbarcatoli  fopra  vna  grolTa  galea  pafia 
da  Mefiina  in  Locri . Ed  wendo  vdito  le  cagioni 
di  quella  contefa , libera  Pleminio , e mette  prigio- 
ni come  colpeuoli  i tribuni, per  mandarli  in  Roma 
al  fenato,  e ritorna  in  Mefiìna,  e da  qui  in  Siraaifa. 

Lìuius  lik  xxxìx.  Hìs  Meflanam  nunciatis.  Scipio  poli  paucos 
dies  Locros  hexeri  aducAus , quum  caufam  Pleminij , Se  tribuno- 
rum  audiiret.  Pleminio  noxa  liberato,  rcli^o^ue  in  eiufdcmloci 
prailìdio  > tribuuis  fontibus  iudicatis , & in  vinclaconie^is,  vtRo- 

\ ; 

S t mam 


3£i 


X>« 

[vtmÙcriA 


Dove  rntr* 

piturdk 


'Bfrtfccu 
riuniti  tu 


TanumU 

critenunu 

inMeUiiu. 


VreMteifL. 

Mtjjinaca- 

tróéiiffa^ 


Addì  del  mood* 

l««o 


Notizie  Iftoriche 


Anni  puma  di  <.  nliai 


I'Pifmimo 
I 


I mam  ad  Icnatum  mittercoturi  McfTaaam)  acq;  inde  by^acuTas  redit. 

Tali  furono  le  crudeltà  vlàte  da  Pleminio  do- 
po la  partenza  di  Scipione , tanto  co’tribuni,  quan- 
to co’Lpcri , che  quelli  fì  videro  polli  in  neceffità 
di  mandar’  ambàfciadori  a querelarli  m Roma  'col 
fenato,  non  Iblamente  di  elio  Plerninio , ma  anche 
di  Scipione . Mol^i  dunque  a cornpalsione  i lena- 
tori  da  (|uel,ch’ydirono,lubito  inuiarono  M,  Pom- 
ponio pretore  della  Sicilia  cori  dicci  legatii'duc  ,ti;i- 
puni,  e l’edile,  prima  in  l-ocri/;  poi  in  Mefsina  per 
riconofeere  la  caula  dell’  vno , e dell’  al  ero . , 

Idem Ijuius ibid.  Priùs  Lpcros  ire , quàm  MclTanam  coafiliQ  erat . 

Giunto  in  Locri  il  pretore  col  oonlj§Iiò  raaii- 
da  bando  » che,  chi  vuoi  proporre  qualche  acculii., 
contro  Pleminió , viidi  leco  a Reggio . E volendo 
altri  querelarfipubblicamenté  di  P.  Scipione  ,'che 
quanto  lì  cr^  Icelerat^menté  fafttò  iri'Iilbci'i  con- 
tro gli  d?i,  e gli  buomini , era  flato  efeguito  per  or- 
dine , o di  volorità  di  elio , mandalTero  i loro  pro- 
curatóri , o legati  ip  Mefsina  ( luogo  folito  d’ agi-r 
tarli  i negozi)  più  importanti  ) ch’aucrcbbeprou- 
ueduto  fecondo  l’  ordine  de’ conloli.  ‘ 

lde»ibidem . Si  qui  Htitiinium  > aliumue , quent  acculare  vellcf, 
Rhegiuiq  fc  fcqueretur . Si  de  P.  Scipiouc  publicè  queri  yellent , c?, 
quas  Locrisnefariè  in  deos , homineique  faUa  efìcnt , iulTu , aut  vo- 
luntate-F.  Scipionit  faéla  elTc  ,kgatos  mitterent  MeUaiiam . lb|  fej 
cutn  confilio  cognitoniWf  . ' > , 

I Locri  ringratiarpno  U>  pretore , ed  il  fenato, 
ed  andarono  a proporre  le  accufe  contro  Plemi- 
!nio,rria  noti  contro  Scipione,  dimando  efier  me- 
glio d’auerlo  per  amico,  che  per  inimico . Ritroua- 
uali  egli  intanto  nella  città  di  Siracufa,  donde  poi' 
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con  r armata , eh’  auea  pofto  in  punto , pafTa  a Li- 
lib'eo, e di  là  Icioglie  le  vele  a portar  guerra  in  Afri- 
ca : doiie' riportò  molte  vittorie , e ridufle  i Carta- 
ginefi  a dimandar  pace  dal  popolo  Romano  con_> 
quelle  condizioni , ch’e’volefle , e fi  diè  fine  alla  fe- 
conda guerra  Punica,  Quindi  ritorna  Scipione  alla 
patria,  doue  fe  gli  apparccchid  il  più  folenrié  trion- 
fo , che  mai  fi  folTe  f atto . Ed  il  primo  di  tutti  ebbe 
il  foprannome  della  gente, che  vinfe.chiamandòlo 
cò'muhemehte  da  indi'in  poiScfpióne  Africàno.. 

Liuiuj  lié.  XXX.  Primus,  certè:  hoc  imperacor  nomine  vi^ae  ab  IL, 
gcntis  eft  nobilitatus exemplo  deindq  huius  nequaquam  viAoria^ 

, pares,  iqfìgncs  imaginum  titulosiclara^;  cognomina  familìje  fecère. 

Saliitansad  A.  Al.  3853.  Primus  hic  imperator , nonwq  àXjj^e- 
j.,,  uiilT  gentis  efi  nobilitacus%vt, Africanus  (iicerctur  ì Ime  la  nuiiuris 
^^primùm  fauor, fine popuJUrjs aura  cclcbr^rit,  , " , ; , , ..■< 

• 5 In  queft’  anno  iu  diltrucca, Cartagine. da  Sci- 
pione il  minore, detto  anch’efio  A fricano  ; f i i 

IdcrnSÀlia».  HociproparBÒannoV.CjiSe7,delctamCarthagi- 
;...:.nem, &à.^.cipioaetriumphatum  . . 1.  quaiulo  & Africani. ^qgno-j 
menaccepit.  5 i . > , ’ | 

' Bucelintts  dd  Ann.  3908,  Ruina  Cartbaginis  annus  memdrabilisl  & 

‘ fine  belli  Punici.  > • - . j 

- Mettono  alcuni  il  priheipio  della  gueita  fèrlfi- 
Ic  nell’anno  <5 1 8.  di  Roma  ; ma  ad  altri , e con  ra- 
gTònc',  par  più  lorpigtiahtQ  al  Véro,  che  cominciai 
ie  alquanto  prima.  > ' • 

" ' Sigtniusin  ì-a/Ìos'kdm?à>tntìSCxvi'ti.'^\\A\er6cor\xm  verba  in- 
. ‘ tcntiùs  intuenti  ne'hoc  quidem  anno  initum  bellum  videtur , fi  qui- 
' •^■'dem  vide  in  Epifonic  fcriptum  : bellum  feruile  quum  à prxtoribus 
opprimi  non  potuiflet,  C.  Fuluiocoiifuli  effe  mandatum  . Isaurem 
’ ' fcquenti  anno  confulatum  gerir . ex  quo  fit,  vt  aut  hoc  anno  à qua- 
tuor  pr.Etoribiis  res  gefta  in  Sfcilia  fit , quod  non  eft  vcrifimile-,  aut 
■’  multò  ante  hunc  annum  pra:tores  hoc  bellum  adminiftrarint,  & 
' vieti  pcrficerc  ncquierint  . ■ 

L’  origine  di  dfa  fu  vno  della  Siria , detto  per 
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52,4  Notkie  monche 

,£VP0  («p»t  nome  Euno,il  quale  fingendofi  infpirato  dalla  dea  : 
é (jelfuopaele,conuocò  vna  gran  quantità  di  Ichia- 
ui  di  campagna,  promettendo  loro  la  libertà,  e rot- 
te le  carceri  (ì  formb  fra  poco  vn  numcrofo  eferci* 
to  di  quaranta , e più  mila  huomini , del  quale  lat- 
tofi  capo , e veHito  alla  reale , più  volte  vinfe  ini, 
battaglia , e roife  in  fuga  i pretori  Romani , dando 
anche  il  guado  a molte  città , terre , e cadelU  dell' 
ifola^, 

t,  TUrwt (fi,  TU.  Syrm qul4am  nomine  Eunus  ( magni- 

tqàocUdmm  focit,  vt  mcmincrimus  /fanatico  furore  fìmuiato>da 
Syrjie  de?  cerimonia*  ia<fat>  ad  libertatem  » & arma  feruos,  quali 
puminumimpcrio^concitauit  ,id(^ue  vtdiuinitùs  fieri  probaret>  fu 
ore  abdita  nuce,  quam  fulp’mre,  igneftipaucratjlcuitcrinfpirans. 
flammam  inter  verba  fundebat . Hoc  miraculo  primùm  duo  millia- 
ex  obuijs  » mox  iure  belli  rcfra^lis  crgaftulis»  quadraginta  ampliùs 
milliurn  fecit  excrcitum , rcgijf«^ue>ne  quod  roalis  deelfet.  decoratus 
infigaibuy , casella,  ppida>  vieos  roirerabili  direptionc  vaftauit , 

strnf  maniera  che  la  Sicilia  pati  dragi  maggiori 

^ guerra  feruile , che  nelle  guerre  Puniche. 

flernfi/t,iij.tfi]f,xnt.  Quis  crederei  Siciliam multò cruentiùs 
icruili,  q»im  Punico  bello  elle  vaftatam  ? 

r„»f(btn  Solamente  la  città  di  MclPinaiper  auer  nel 
tempo  di  queda  guerra  trattato  con  liberalità  i fer- 
ini, li  mantenne  lempre  in  pace . 

Faplm  Oremus  Hi,  v,  ap,  v »,  Igitur  in  Sicilia  bellum  feruile  ortum_» 
eft  ; quod  anco  grauc»  de  atrox  multitudine  fcruorum  tuncad  arma 
inftru^lorum  j«opÌ4«iuc,  & magnitudine  virium  fuit  ; vt  non  dicam 
pra  torca  Komanos , qwos  penitus  profligauit , fed  confules  quoque 
terruerit.  Nam  feptuaginta  millia  fcruorum  rum  in  arma  confpira- 
tium  fuilfc  referuntur  .-cxcepu  vrbc  lyleirana,qu*  fcruos  libcralitcr 
t)ab)(u$  »n  pace  continuit . 

TumU.  Dtf,  1 1-  Iti,  V,  Siculi  1 vbj  ita  fe  fc opprimi  videm»  equita- 
tum  omnem  peditatum^i  cantra  emittunt,  quibus  illi  quàm  otilifi- 
mè  fuperatis,  in  Komani  quoque populidedecuspr*»orum  Manlij, 
Eentuli>  & Pifonis , Hipf*icaftra  vicapiunt»  atquc  ipfo*  pratores 
bello  FrofugosinfcAantur,  magna<^uc  lam  praliando  in  Romano- 
rum  iSkulorum<^ueexercitum  fadfa  ftragc,  captos  probris,  ac  Con- 
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Della  Città  di  Meflìna. 

turoclijs  primò  afHciunt,  qox  cnicntiflìmU  af^xos  palis  accana» 
adeoi|:  fcrai  ruperiorejfueruntt  vt  nulla  fucritin  Sicilia  vrbs  > qu« 
feruorum  in  jc  crudelicaceni  non  Si  fenferit  « Se  pcrhorrueriti  McA 
iàna  vrbe  cxccpta  » qu«  Tcruo»  Ubcniitcr  balMiit  < atquc  in  pace  > fi* 

«ie^uc  continuit. 

La  cjual  cofa  rifultò  in  gran  femigio  del  popo-  »p»i 

10  Romano  ; perchè  venendo  i pretori , e tal  volta 
i confoli  per  rintuzzare  T audacia  de’  ferui , aueano 

11  porto , per  mettere  con  (ìcurezza  il  piede  nella^ 

Sicilia;  ed  al  contrario,  fé  i ferui  del  territorio  di 
Medina  fottrattifi  dall’ vbbidienza  de’padroni,s’a- 
uedero  collegato  con  gli  altri  di  tutta  rifola,aureb- 
bono  ioggiogata  la  Sicilia,e  cacciato  del  tutto  i Ro- 
mani da  eda . Quindi  è>  che  la  città  di  Medina  per 
auer  tenuto  i ferui  in  vbbidienza , e per  auer  dato 
aiuto  a*  pretori , e confoli , conlcgui  in  conformità 
del  fuo  merito  dal  fenato, e popolo  Romano  quell’ 

altro  ampidimo  priuilegio  , da  noi  regidrato  a IZ 
carte  Z74» 

Venne  dopo  ciò  P.Rupilio,e  fui  confini  d’En-  mu^ìk# 
na  ftcrminò  a latto  i rubellati  ferui , facendo  di  lo- 
ro  crudelifsimo  ftrazio . . | 

L,  Fltrifs  Ut.  iii.eaf.xtx.  Tandem  P.  Rupilio  imperatore  fup- 
plidum  dee»  fumptumcfl ■ Hicenim  vidloi,  & apud  Ennam  no- 
uiflTimè  obielfos,  quum  fame,  quali  peEiIcntia,  confumpiìlict,  rcli- 
quias  Ucronum  compedibus,  catcoil^i  reiigauiticrucibul'q-,  puniuit. 

E ritornato  in  Roma,  per  non  macchiare  la  di-  ^ 

gnità  del  trionfo  col  nominare  i ferui , fi  contentò 
d’entrar  fol  fefteggiante  nella  città . 

Idem  Tltrusmex  ,f\iìif\ìxt  de  fcruis  ouatione  contentu*,  ne  di- 
gaitatem  triumphi  fcruili  toferiptione  violare! . ' 

Vi  è fama , che  Euno  autore  di  quefia  guerra^  il 
icruile,  lode  dato  condotto  in  Roma  ( altri  diflerc 
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inMorganzia  ^echei^aiai  fìrnòriffe  dt  qtrcl  tnòr- 
bo , che  i medici  chiamano  pcdiculare . i-  r 

Tran.  Tabricius  ad  lib.  v,  Paali Orasi) cap.  ixpag.  4J2,  Traditum^ 
i:(l  Eunum  fugitiuum  illuni , qui  feruilc  belluni  in  Siciliaconcitauit« 
..quuin  ianl  capeus  itomam  pcr4u^u(  eire(>  pediuuloxum  morbo 
fxtabuifle. 

Riconobbe  Mèfsina  per  fuo  cittadine)  Lieo 
iftorico , e poeta  Greto , che'fìòY^ begli  ahrl*'  3746. 
quando  regnaiiartò  i iucceiToridi  Àleffahdroil  gra- 
de;  e riconol'ce  ilficbra  p^r  fuo  titlàdìno  Lapo  pOe 
ta  Latino , molti  àhni  dopo  quello . Aftiirìiihgan- 
nati  dal  fignificatò  ‘della  paròla  ì^cus , che  àpprclfo 
i Greci  vai  quanto  Lu^ò , penlàfóh'o  efler-  T jllcffò . 
Ma  veramente  fiifón  due  ,1*  Vhòiilorido , 'e  p'oeta; 
e laltrq  poeta  folartiéte  ; quegli  fcfiffé  rifiorii  del- 
la Sicilia , e dellìLibia  ;'é  c^ue{|:oUhiTè  pìùpbèm^ 
drammatici , ciò  t d’ A hdrófaedà \ 9i  Pelòpe  ; e di 
Caftore , e Polluce’.  Di  qUelló  he‘libbiarti8  notizia 
in  Snida,  e di  quefto.in  Óuuidio , che  l’ anhouerò 
trà  molti  poeti  Latini . Ci  c pariito  perciò  di  met- 
terlo alquanto  prirnà'di  elfo  Ouuidio,  ciò  èia  diro 
intorno  a gli  anni  del  mondo  ip^ó.  " . ' 

Quid.  deVe»tt  m.  iV.Blrg-.XVl.  ' . 

Trinacriufquefu*  Per(éidosautor>  &ailor5  ^ 

Tantalidx  reduci?  j TyndaridoIqueXupùs. 

Taz,ell.  Dèe.  V.  lib.  n.caf>.  1 1.  Lupus  poeta  ille  inlìgnis  » cuius  in.» 
libri?  de  Pomo  mcniinitOuidius»  qurdc‘Perfco  raptu  Helenx 
caunioibushi(loriamcontcxuic,Mciranxonus  fui  piincipiu  debet. 

Giu/è/ipe  Carfieuàle  nella  D(/crizlan'e  di^icilia,ael  Ili.  ii.  a car.  178. 
Fiorirono  in  quella  città  Lieo  iftorico  > Ariftocle  Peripatetico  ..  . . 
Lupo  poeu>,&c. 

Negli  anni  di  Roma  03  5'.  in  circa,  tcnendofi  la 
città  di  Md^inaoffefa  per  reftorfioni  di  C.  Cato- 
ne, il  lòrprefe  di  rapprelaglia  ( tanto  è antico  l’ vlo 
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Anni  del  mo„do  Della  Gjttà  (li  Mcflìna.  ferino 

Idi  cHa  in  quefta  città  ) fin  che  il  fe  condennare  in^ 

Roma  in  diciotto  mila  fefterzij , che  farebbon  Colo 
da  quattrocento  cinquanta  feudi,  della  moneta-», 
iche  Dggi-lìr  fpende  nella  Sicilia , 

I * Quel  che  recò  non  picciola  marauiglia  intor- 
no a ciò  allo  fteflo  Cicerone,  è il  confiderarfi  la.» 
qualità  del  perfonaggio,  che  Mefsina  arditamente 
profeguìinjRoma:,in(ìno  alla  .dannazione  ,^tutto 
chefìtrattafledi  fbmma  di  poco  rilieuo  . Imper- 
ciocché fu  quelli  C,  Catone  huomo  illaftrifamo,[^g^^^- 
e potentifsimo , nipote  di  due  grand’  hiiomini , di  m»»,. 

L.  Paulo , e di  M.  Catóne , e fièWholo  della. fórclla 
di  P.  Scipione  Africano;  c pure  era  flato  eonfólo 

della  repùbblica  Roinàna,  r , ' 

Cicert  fm  Vcrremlik.'ùì.  0rnt.  ix.fag,mihi  ì%6.  MamcrtJna  cjuitat, 
improba  antea  pon  prac;  etiam  crat  iniisica.  improborum  > quar 
C Catonisillius,  qui  confili  fuic  imp«4iiQcnra  Ktinuit*  At  cuiu$ 
hoipinU  ? clariifimi  i potauitlipiiquct  quiMincn,quuin  conful  fuiP- 
fcr>  condpinnatuseft.  Ita  C.  Caio  duOrum  hominum  clarillìmorum 
ncpos7L.Paullit&M.Caconis>  di  Africani  fororis  filiusiquo 
damnato  > tum  > quum  feuera  iudicia  ^bapt>  iLL.b. ^viii.  muli- 
bus  lis  zAimata  c A r 

Intorno  a quelli  tempi , ò per  negligenza  de’ 
pretori,  o per  nequizia  de’ tèmi,  tornò  la  giierra.» 
lèniile  a perturbare  la  Sicilia;  imperciocché  Ate- 
nione  pallore , auendo  vccifo  il  padrone , pofe  iiu 
libertà  gli  Ichiaui  di  cafa , ed  ornato  dell’  infegno 
reali , lì  lormò  vn  numerofo  efercito,col  quale  mi- 
lé  a facce  molti  villaggi , e terre  dell’  ilola , Furono 
da  lui  pure  Iconfìtti  gli  eferciti  di  due  pretóri, e fac- 
cheggiati  due  volte  gli  alloggiamenti  de’  Romani, 

Ma  indi  Aqiiilio  lo  llrinfe  di  forte  allcdio , e j 
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ridufle  con  tutto  l’ cfercito  ^ morim  di  lamo  : 
per  io  che  fi  f^bbono  refi , ma  per  tema  dei  gafti 
go  voliero  pifi  prefio  darfi  morte  da  loro  itefiì 
Ne  anche  ad  Atenione  fi  potè  dare  il  meritate^ 
lupplicio , ancorché  fo(Te  fiato  prefo,  perchè  refiò 
morto  tra  le  mani  di  quelli , che  furioiàmente  l’ af- 
ferrarono , 

r,  TUr"i  Ut,  I ìt,cap,xix,  Vix  duo»  refpirauerat  infijla  > quum_. 
fiatiinireniiStdfàSyrorediturad  Ciljcem- Atbenio  paftor,  inter- 
fono domino  > famiUatn  crg^àuloliberatam  fub  iìgnis  ordinat . Ip- 
fo  vcftc  purpurea,  argentco(^uc  bacalo , & regimi)  in  roorem  fronte 
redimita)  non  minorem > quàm  ille  fanaticus  prior  conflat  cxerci- 
tum  > acriuf<)ue  multò , quali  & illum  viodicaret  > vicos , cartella^, 
opidadiripieoa  in  dominosi  in  foruos  infoftiùsi  quafì  in  transfugas 
faeuiebat.  Ab  hoc  quoque  prétoriiexercituscxfi  , capta  Seruili)  ca- 
flra  > capta Cuculli  • Sto  Aquilius  ^Rupilij  vfus  cxemplo  interdu- 
fum  hoftera  commeatibus  ad  extrema  compulitt  comminucarq:  co- 
piai armi$,  fame  facile  deleuit,  dedificnti^ue  fo)  nifìiupplièioruni.^ 
metu  voluntariam  mortemprztuliflent-  Ac  ncdeduccqttidem  fup- 
pljcium  exigi  potuit,  quamuìi  in  maous  vcncrit , qutdpe  dum  circa 
ad  deprehendendam  eum  multitudo  contendit, inter  rìxantium  ma- 
Rus  prxda  lacerata  eft . 

TnrfelUxus  Bpit,  Hifi.fog,  87.  Seruiletamen  bellum  pancis  interie- 
nix  annisab  Athenione  pallore  maioribus  opibus,atquc  animisin- 
fìxuratur . Is  interfono  domino,  familiai^uc  ergallulo  liberata , pur- 
puram,  argcNteum(^uebaculum  rcx  voluntarius  aflumit.  Condato 
exerciru,  vicos,  caftella,  opida  diripit.  Ab  eo prastorij  cxercitus 
duocxfì,  totidemcallracàpta.  Sedquum  Aquilius  impcrator  ita.j 
commeatibus  interclulìt,vtiupplictonim  metu  iplì  de  fé  fupplicmm 
fumerent,  dux  ipfe  compre  hendcntium  manibus  difcerperetur,dum 
rapitur  ad  fupplicium . 

Chi  volefTc  più  difiinta  la  narrazione  di  tutta 
la  guerra  leruile,  che  durò  da  quattr’anni  in  Sicilia, 
con  reftarui  morti  ( come  fi  dice  ) da  vn  milione  di 
Ichiaui , leggali  Oiodoro  nel  hb.  xxx  i v.  e xxxv  r. 

Athemiuslik.  . . . Quo  tempore  in  Sicilia  excitata  eli  feruoruni-. 
focunda  defe^io . iiam  multx  illorum  feditiones  fuère,  in  quibus. 
feruoruni  pciicriint  plus  quàin  ccntuni  myriades . ; 

òc  dalla  Sicilia  g;inamo  rocchio  a Roma  , ve- 
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dremOjche  Siila  fu  creato  confolo  col  fufFragiojsiaatwifo. 
quafl  di  tutti  i cittadini, ed  a lui  toccò  in  forte  d’an- 
dare  contro  Miuidafé  . Ma  fofferendo  ciò  mal  vo- 
lentieri Mafioi  perchè  bramauajich’aueflcr  dato  a . ,.'  ’7 
luiqueftocarico.dopo  la  partenza  di  Silla  com- 
mollétuttalacittà.  • 

E di  là  a poco  Cinna  i e Mario  fenza  comizi  j, 
ciò  è conwo  l’antica  vfariza  , fi  dithiarano  con-'ri^^ 
Ioli, e nell’iflelTo  dì  procedono  con  grati violen-  i 
za  contro  gli  amici,edi  fautori  di  Siila,  M^  in  brie-  , 

ue  pafsò  Mario  da  quefla  vita,  e Ginnà  elefle  in_> 
luogo  del  defunto  collega  Valerio  Fiacco . * 

' IHeguent  anno  Cinna  crea  di  nùouo  fo  fteflb 
, confolo , edin  vece  di'Vhleno  Fiaccò , ch’era  flato  ««A»*»* 
i vccifo  ^elegge  per  fuò collega  Gerbone  .'  < 

> Sillaeflendofi  accdmodato  con'MitHdate  rel^.^?9^ 

' di  Ponto  ypaffa  prima  nella  Creda , ed  indi  in  Ita-  in  lutlia. 

'■  lia;  Vdendociò  i confoli  fi  preparano  per  impedir- 
. gli  la  venuta  in  Roma . In  quefto  fu  Cinnatvccifo 
^ da’ftioi: e foloGarbonerefla confolo. 

' Icittadini  Romani,  acGortifi  anch’ e (li  deliaci  ;P7« 
fouerità  diSilla , crearono  i nuoui  confoli  per  op- 
porfi  alle  forze  di  quello.Pompeo  intanto^hc  fi  ri- 
trouaua  nel  Piceno , yolédo  accòflarfi  alla  parte  di 
Siila , ed  acquiflarfi  pienamente  la  fua  grazia, in-! 
cominciò  a far  gente , e dafaddoflo  a colorò,  cho_^ 
Icguiuano  la  partita  di  Garbone . Riportò. egli  in-; 
tanto  molte  vittorie , ed  andato  alla  fine  da  Silla_j, 
che  ancor  non  era  giunto  a Roma  ; fu  da  effo  rice-. 

I liuto  con  àmoreuoIifTìme  accoglienze.  11  qualo  coito. 

. ^ __ 
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voli?  poi  » che  ^i?4ane  ii>  Fwqeia  da  Metello , do- 
ue  r iftcrtb  Pompeo  fece  molufTime  azioni  degno 
di  lode . e torna  fra  pQCO  in  Italia  » 

Venuti  in  quello  mezzo  iconfoU  a giornata^ 

■ eon  Siila  reftano  perditori,  e Carbone  Ibrprelo  dal 
timore  fugge  alla  volta  d’ Africa.  Entra  dunque  il 
. vittoriofo  Siila  in  Roma , doue  fa  fubjto  promul- 
gare contro  de’  fuoi  nimici  la  profcrizione  . In_, 
quello  Perpenna  s’ occupa  la  Sicilia , edà  in  c(Ta  ri- 
' cetto  a quelli,  eh’ erano  , fu ggitiui  dalla  contrario 
fazione,  doue  pur  giunlc  Cai  bone  con  l’ armata , e 
molt’  altri  nobili , che  aueano  fcampato  dalla  pro- 
I fcrizionc  predetta , La  qual  cofa  vdendo  Siila,  ma- 
da  contro  coltoro  il  gran  Pompeo  con  vn  horitif 
lìmo  efercito,  il  quale  arriuato  in  Sicilia  ( ma  dopo 
la  fuga  di  Perpenna  ) accolfe  l’ afflitte  città , e mo 
flrolli  con  tutte  affai  vmano,  anzi  cortefe,  fuorché^ 
co’  Meffinefi  .Imperciocché  riculàndo  eflì  collan- 
temente in  virtù  de  gli  ordini  del  fenato , c de’  lo- 
ro priuilegi , ch’egli  alza  le  tribunale , ed  elèrcitaffe 
giurifdizione,  ebbe  a dire  alla  fine  pieno  di  fdégno; 
c non  cefferete  d’ allegare  i voflri  priudegi  innanzi 
a noi , ch’abbiamo  l’arme  in  mano  ? ' i 

Flut^rchus  in  VamftU . H*c  vbi  Syll*  funt  nun^jaM,  aduerfus  iftos 
Pompei'us  cum  magnis  copijs  mittitur.  ferpenna  llàrini  Sicilia  abijt. 
Vrbes  miferèaffenas  reccpit  Ponapeius , humanuynque  felè  omni- 
bus , prxterquàm  Mamertinis  Mellanenlìbus  prxbui^ , His  tribunal 
cius , & iurifdiniotiem  rccufantibus,  quòd  antiqua  lege  quad?m_. 
Romani  id  fiefi  prohibuifl'ent  : Numquamnc,  inquit , npbisgladijs 
fuccindis  leges  recitare  dclinetis  ?.  | 

Intorno  all’  addotta  autorità  di  Plutarco  voi-  i 
tata  dalGreco  in  italiano, fo,chealcuniemuli  delle’ 
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glorie  di  MéfìTina  vorrebbonb^j  che  in  vece  di  pri- 
uiJegi , fi  roetteflep  leggi , non  lasnfiderando  ,cho 
appreffo  i Latini  fonano  l’ifteffo  » ma  con  quella^' 
diriinzione , che  la  legge  è ordine  comune  per  tut> 
ri»ed  il  priuilegio  è dato  blamente  a fauore  di  per- 
ibne  particolari , 

Senza  che  i priuilegi  fono  flati  alle  volte  chia- 
mati per  metafora , o impropriamente  leggi . 

A Gelliut  Ut.  X.  caf.  xx-  Sed  quamquam  h«c  ijU  htìiì  in  veterìbllsl 
tamen  icrìptìc  pon  magpam  vocabulopum  iftontm  difl^Kotiaip  lef- 
le  animaduertimus  ■ Nam  & plebifciUidc  prittiiegia  itran^Iato  nomi- 
ne Icges  appellaucrunt  ; eadem^ue  omnia  confuto  « de  indiftinj£)t9 
vocabuloi  rogationef  dixere.  quoque  proprktatoai  iiM 

verbis  retin^otilfimus  > coofuetudiniconcpilìr»  & priuikgium>quo<Ì 
de  Cn.  potnpeij  Kditp  feiebarar  > legem  appellauit . 

bud^Hs  iff  Paxdedftu  10  IJegù  virt0f.ff.de  lrg.$tn0tufy,  Cenf.  f0g.r0ibi 
ó^.Ex  fupradinis  apparer  no$  no  f^tis  inp;|ligere>qpid  fit  priuilegi<i> 
qui  nibil  aiiud  elTe  credimus , quàm  prxrogatiuam  > & principum^ 
indultum . Idem  df  profizuptione  fu*  loqucns . Licpjtnbi  ferie  non 
legem  1 fed  nefarìum  priuilegium . Priuilegia  igicur , id  ett  icges  « ad 
priuos  homines  > fingulofquc  pertinentes  > npn  nifi  cepturiarìs  CP»- 
mitijs  irrogar!  poterant. 

Ma  i nouri  Meflìnefi  iii  quefto  medefimo  paf-  * 
lo  di  Plutarco,  che  è yna  delle  pietre  fondamenta-  I (Oprila  VP- 
liperiflabilire  la  verità  degli  antichi  priuUcgi  di 
MelTma,  valendoli  della  proprietà  delle  parole, gli 
han  Icmpre  chiamato  fniurlegi,fenza  edere  dati 
da  ninno  iii  Ciò  contraddetti . 

(j/ff.  Piare  Marchefi 0tl  Difierfi  delle  QnAlitìdi  MtffixaMc  ci  man- 
cano iflorii:  gmuidìme , con  |e quali  fi  ppffooQ  prouarc  i noftripri- 
uilcgi;  l^giamp  apprcifo  Plutarco  nella  vita  di  Pompeo  Magno, 
che  1 Melnncfì  allegarono  armati  i loro  priuiiegi , volendo  egli  co- 
me capiM!)  generale  dibkilia,  procedere  contro  di  loro , auendp  i 
Mellìndì  con  tutta  la  Sicilia  ièguitato  le  parti  di  Mario , 

(ìiu/èppe  Buon  figlia  nell' Axtifipelegiafel.  i6.  Ma  Plutarco  nella  vita 
di  Pompeo  il  grande  toglie  il  luogo  all*  csluonia,  qucfti  priuilegi 
verificando  in  cotai  parole . Pfrpenna fidtim , ère.  Onde  per  turar  ia 
tutto  a cofloro  le  bocche , ecco  qui  quel  tanto , che  Gellio  dichiara 

vna 
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......  .vnappfà^Ì;fciracnèrlcg|^priuilegioinfiiniIcafo.St</tf»<jwf«4>^f, 

' ' FÌacidoSàmperi  heWlc'gnologia  della 'V  ergine  »eìU  i.vigrejjwnefìt- 

2 3.  Come  fecero  con  Pompeo  il  grande,  il  quale  mandato  dal  dio- 
. more  Siila  in  Sicilia , di  cui  egli  era  partigiano,  per  dilcacciarno 

' Perpcnna,eCarbone,con  gli  altri, che  le  parti  Marlapc  fegùitó 
aueano,  e voleua  nella  città  di  Medina  innalzar  tribunale , ed  clèr- 
citar  giurifdizione,  contrauenendo  a gli  ordini  del  Senato,  ed  a’pri- 
uiicgi  da  edb  largamente  conceduti,  non  dubitarono  di  opporli  à 
Pompeo , ch’era  col  fuo  cfcrcito , come  rifcrifce  Plutarco  nella;  viti 
di  Pompeo  con  quelle  parole  : Vrbes  miferi  affe{ì(es , ^c, 

■ jitrefor^^  Conlèruando  tuttauia  Pompeo  il  mar  animo 
yerfo  i Mefsinefi  fi  preparaua  a far  gradifsima  ff  rà- 
gadi loro, perchè  aueano  aderito  alla  fazione  di  Ma 
sutìora.  rio,  Allora  Steni, ch’era  famofo  oratore  Mefsinele, 

' fettofi  animol^mente  innanzi  a Pompeo , gli  diife, 
h-  ch’egli procedeuaingiuftamepte  a penfare  di  far 
morire  molti  innocenti , quando  la  colpa  era  d’ vn 
folo  . Ch’egli , e non  altri  perfuafo  anca  gli  amici,  e 
sforzato  inimici  a difèndere  lapartita'di  Mario; 
e che, perciò  fopra  lai  folo  douea  cadere  la  rigoro- 
fità del  fup  fdegno . Ammirò  Pompeo  l’ardire  di 
; ; 1 coftui,  e difie,  che  dilcolp'aiia  i Mefsinefi , auendo 
fegiiito  così  grand’ huomo  , che  flimaua  merita-^ 

. . mente  la  patria,  più  che  la  propria  vita,  e perdonò 
infieme  alla  città , ed  a Steni . * 

Flntarchut  in  Apephthegm.  Mamcrtinos,  quòd  ab  adueifarijs  lletif- 
fent,  vniuerfos  nccidcdereconftitucrat.  Tum  Sthenis,  quiorator 
in  ea ciui'iate  principatum  tenucrat,  iniullè  agere Pompeium  dixit, 
qui  ob  vnum  Ibntem  multos  innocentcs  vellet  occiderc . Se  folum_,  I 
in  culpa  effe,  qui  amicis  pcrfuafilTet , inimicos  vi  adegilfct  ad  Ma- 
riana mfa^lionem  defendendam.  MiratusPompeius  hominem, gra- 
tiam  fe  deliéli  lacere  Mamertinis  pronunciauit,talem  fccutis  virum, 
qui  patrìam  fua  vita  baberct  priorem,ignouitqi  & ciuitati,&  Stheni, 

Tiegì  itL,  Indi  ralferenato  Pompeo  ad  altro  non  applicò  | 
/«"plrtiM  jil  penfierojche  a tirar  la  Sicilia  alla  partita  di  Siila  ; | 
itsiiia.  ecredefijche  dimorando  fra  tanto  in  Mefsina_-,i 
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egli  dato  auefle  il  nome  alla  via  Portipea . , 

Cùert  i/l  Verrfmlib.  vi  i.  $rtt.  x.  Quid  enim  attinuirit^uum  Ma» 

‘ ^ertini  morc,atqueinilicuto  (uo  crucem  fixilFenc  po^  Wbem  ia.» 
yia  Pompeia  ; te  iubcrc  in  ca, parte  figere  > qpx  ad  fretum  fpe^Uret . 

Attcfe  dopo  ciò  ad  auer  peHc  mani  Carbone,' 
come  già  ebbe  ( fattofelo  venire  a forza  d^’  ifola^ , 
Cofira,  oggi  detta  la  Pantelleria , donde  fuggir  vo-  ' 
lea  in  Egitto;  e per  quietar  la  Sicilia  gli  fe  dar  mor- 
te , come  a molt’altn  de’iiioi  partigiani . 

’Emtriftus  hift.  lifm.  Uè.  vi.  Cn.  quoq:  Garbo  confut  alter  ab  Ari-* 
mino  ad  Siciliam  fugit,  3c  ibi  per  Cn.  Pompeinm  interfeAus  cft. 

. . . occìfo  ergo  Carbone  Pompeius  siciliam  re$;cpit.  . 

Paulut  Oraf/Ks  Uh.  v.  caf.  xx  i Ppmpeius  Carbpnem  à ColTura  inAi- 
lain  Aegvptum  iugere  conantem , in  Siciliam  ad  fé  rctraétdm,  de 
complures  cam  ep  focips  eius  pccidit . 

Ma  Carbone  molhò  legni  di  gran  codardia-», 
vedendoli  il  carnefice  addolfo  per  efeguire  il  co- 
mandamento  di  Pompeo. 

Tlutarchm ix  Pomfeia  . CarbonemquidemtraduntquSadruppli- 
cium  ducerctur)  flringi(^ue  lam  gladium  cerneret,  Ipcum  fibi  dari, 
& exiguum  ventri,  exonerandi  fpatium  pctijfle . 

Val.  Max.  Uh.  ix.  tap.  xi  1 1.  »«.  1 1.  Cn.  quoque  Garbo  magnz 
verccUndiz  cft  Latini,  annalibu, , qui  tertio  in  conAilatu  Tuo  iuflu 
Pompeij  in  Sicilia  ad  fupplicium  duAus , petijtà  militibus  dcmifsè, 
& flebiliter,  vt  libi  aluum  leuare,  priulquàmexpirarct.  liceret:  quo 
miferrimèlucis  vrudiutiùsfrueretur.  £o<)ue  moram  traxit,doncc 
caput  eius  fordido  in  loco  fedenti,  abfcinderetur. 

Fu  queft’anno  la  città  di  Roma  trauagliata  da 
vna  grandifsima  careftia,  trouandofi  M.  Tullio 
Cicerone  queftore  nella  Sicilia  in  Lilibeo,  il  qua- 
I le  sforzando  i Siciliani  a mandar  frumento  in  Ro- 
ma , le  gli  refe  .di  prima  poco  beniuoglienti , fe  be- 
ne poi  rnoflrando  la  fua  diligenza,  giuftizia.e  man- 
' llietudine  ne  gli  altri  affari, ed  acquiftandoll  perciò 
! al  pari  di  qualfiuoglia  altro  vfìciale  Romano  T af- 
I fetto  de’Siciliani,lu  sòmamente  riiierito,ed  amato. 

! Afeon. 
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di  Efefp  nell’  Afi^^  , 

' VlfU».  »>  l.  Ohfiru^re  (iuttm.  J,  lngrtjfus,ff.  de  Offici^  pr§  fenf.  ér  ter 
gat.  In^rpOus  cfiam  hoc  obferuare  debctsvt  pprcam  paitein  prouin- 
ciam  jngrc<ii«u'' 5 p«  quanti  ingredi  moris  efl;  fed&quas  Grxci 
tfiitmiiu  appcllant  > fiuc  catf^lun  con(èrHare , in  quam  primum.. 
ciuitateti)  yei  veniat>  velapplicet.  Magni  cntn)&cÌ4nt  prouincialc$ 
fcruari  iìbifonfuctudincm  iftany,&huiufn)odi  prxrogariuas.Qux- 
dam  prouiiicixc(iani  hochabpnti  vtpermareiRcasprocpnful  ve-' 
niat  : vt  Afia  fciljcet  vfquP  adeo>vj  im^rarornofter  Antoninus  Au- 
guftus  ad  deiideria  A^anorum  reicripierit  procQnfuli  necelfitatem_> 
i mpofì  ram>  per  mare  Afiam  applicare  te  ten  metrofoleen  Efhefen  pri- 
marn  attingere , 

GmdHtfancirtlHf  ite  The/hure  variar,  teli  ten.  Hi.  i,  taf.  xL.  EphC^ 

'■  fumepamfrequeqsnauigatiofun,quò  A(ix  proconfulem  Roma^ 
venientent  primùm  applicare  oportebar  /.  Oè/eruare  $■  è^edam ff.  df 
j Offifie  freceoful.  erat  eqini  prima  me^ropolis  Afìx  , - 

• Gouernò  poi  V erre  per  tre  anni  la  Sicilia  con 
inaudita  crudeltà  » cd  inlaziabilc  awarisda  ; lè  bene 
i con  la  città  di  MelTina  fi-  portò  in  maniera»  che  po- 
tè continua*UCnte  conferuai  n amico  di  e(Ta , 

Ma  in  aner  finito  il  tempo  del  fuo  ^ouerno  i 
Siciliani  r aecufano  in  lioma  della  mala  ammini-  4d Sitili* 
(frazione,  facendo  inftanza,  ch’ei  fpfTe  tenuto  a fin- 
dicato , valendofi  di  M.Tullios  Cicerone  perau- 
uQcatOiper  effere  fiato  cjiiefiore  nella  Sicilia,  il 
' (filale  fu  pure  da  gli  afTeffori  della  esula  eletto  per 
accu  fatore  contro  di  elfo  V erre . 

Viene  duntjue  di  nuouo  Cicerone  in  Sicilia  I Cicerone  in 
'.  per  infprmarfide’ladroneccijèfceleraggini  di  Ver- 
re  » e nel  méttere  il  piede  in  Meflìpa,ambiziofa- 
mente  pretefe  di  edere  a fpefè  pubbliche  alloggia- 
to . Ma  i Mefsinefì  liberi , e franchi  d’ ogni  grauez- 
zà  in  virtù  de  gli  ordini  del  fenato , e de’loro  priui- 
legi, gliene  fecero  repulfa;  si  che  gli  conuéne  di  riti- 
rarfi  pieno  d’ amarifsimo  fdegno , e fatto  già  nimi- 
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CO  della  città,  in  vn  priuatd  ofpizio I io 

Cicero  i»  Verrem  ut.  vi.  orai.  ix.  Rcx  dcnique  ecquis  eft , qui  fc- 
natorcmpopuIiRomf  nltcìflo,  aedomo  nò  inuitet  f quihonosnon 
, hpinini  folùin  habetur , fed  primùm  populo  Romano , cuius.b^ne- 
iicio  nos  in  bunc  ordincm  .veniiiiu$.-  4^:inde  ordinis  autontati,  qux 
nifi  grauis  giitapud  fucios  ,arqi4^  cxteras  natioiies  > vbi  cric  imperi) 
jiomcn,  & dignitas?  Manieirini  me  publicc  non  inuitarunt,  qie_', 
quum  dicoi  Ic’ucvll  .beuatoiempopuiiilomanii  fi  non  inuicarunt,' 
honorem  debicum  decraxèruiu  , non  nomini,  ied  ordini;.  Kam  ipfi 
Tullio  pa,;eba,t  donius JpcupJctiUlma,  & ampliilìma  Cn. Pompeij 
Raiìlifci  : quò , ctiaiil  R efiet  inuitacus  à vobis,  tameu  diuenilfet . 
crat  etiam  Parcenniorum  , qui  mine  item  Pompeij  (unt  ,domus  ho- 
peftiifimai.quoL.  fraicrmcus  fumma  ìHorum  voluntate  diuertit. 
benator  populi  Romani,  quod  in  vobis  fuit,  in  vcllrpopido  iacim, 
& pernodapit  in  publicq^.,milla  hoc  ciuitas  viiquaip  commifit 

' K-dccolte  djpot  |e  querele  de’òiciiiani,e  le  Icrit- 
ture  pubbliche , 'che  àppaftenéuano  alla  cauli, tor- 
! na  in  Roma , per  ptóporre  l’ accufa  i è compone  a 
I quello  fine  molte  cloquetìtil'sime  orazioni  > nelk_; 
qualipurvolloslogarcapjeno'il  liio  mal  talento 
contro  la città'di  Nlefii hai.'  ^ 

I Mefsinefi  ntìl  mcdefiitjb  tempo  con fapéuoli 
della  volontà  di  M.  Tullio,  fpedhcono  ambalcià-^ 
dori  per  difenderla  patria  dalle  falle  imputazioni- 
di  quello,  che  beh  éónofceuaiio,  come- pure  altri 
conobbero , eller’ ^gli  nel  mehtire , quafói^a  gli  toir- 
nalTe  bene , affai  IptCndido i ! • : ; j - 1 . 

Tlutctrthnsjn  jìnio/Jo)Sed  iniFfiilippici*  Ciccrp'fcrihpns  Hclenam 
Troiani  belli, Antonium  ciuilis  principju  fuiffedplcn^idè  mentitur.; 

Tanto  più,ch9  rimprouerito  alle  vòlte,  ezian- 
dio innanzi  il  fenato,  di  qu'alciie  bugia';  rideua  non 
poco.  ‘ ■ ■ ■ ' , ■ . . ; 

A Gelliusliè.  A-iT.  caj>.  xt  i.  Std  quum  poflca  cmiflet,  & hocnicn- 
dacium  ci  in  fenatu  ab  injniids  obijccretur , lifit  fatit . 

Oltre  che  moli rauafi  Ipdib  cosi  mordace, maf- 
fimamente  contro  quelli , da’qiiali  fi  tcncua  oftlfo,  ’ 
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jche  non  ter  perdonando  a ninno,  c»rt  ra^óne,; 
qu  irta  al  luo  strenaco  dire  il  lòprannomc  di  cani 
iàcondia . 


SaUujIiuf  ift  Vr^gtnentit.  Cicero  caQÙiani  £acuot4ìain,vt  Appius'in- 
quft,  cxcrcùi't.  ■ ' 

Macpoki)^wj$tl.  lH.  ii.eMf.  iti.  In  Ciefaren^ quòque m<M^aci<- 
^ ta»  Ciccjoflij  dco^cs/jips  ftrtnjyt . 

Làido  di  dire,ch$^/u  egli  (limato  da  alcuni  per 
hiiomo  lcggiero,-e  volubile , che  facii  mente  ttratò 
dairintereflé  i or  l’ yna , ‘or  T'altrà  contrària  parto 
invn  medéfimo  tempo  fauorifle . 

iJem  Satlttflius  ia  Dcclimttiiue in  Af.  T^iium Ci<frhéém Imò  vcrò 
homoieuillifnui.  fuppIcxinitnicis,4inici$;c<>DtutnetioAH  moiòha- 
rum , modotlUrum  parhuiuiflìd«s  HflmiuiilcutfHmin  iènaiortmer- 
ceoarhupaenntiU.  i ■s  ^uiu^.  . • i li  i, 

Alacrol.  Satiir>i,iikk)*i.ltìip.  T*i.  In  «undem  CicerMvcnvLabcflus, 
quuni  abeò  reclRerq«;ur,.diCCi)rciu  • rtu/trtm  tty 

ungujte  federtm  : ajt  oiiaius  ilie'merdacitcrì  'atquijiiebas  duahin^ 
y^/«y&w4oWjl:ìe«jwrM8-yrolobhtfahi<iJe}. 

j^rp  <ìabinio  (?<nnfriqs\ 
verba  fccit , rccitatisctiam^lireris  ad  /e  Rio  òabinij  lalqrc  à C»far«L» 
miilis,  iudicefe^ue  dqlri^ìàifnscrf , r’ièèTMrt«rt|wJ  nbn  mòdo  èò«-i 
biiiioacatlandoauertttì  i^c  emfieili  caulam-ageréii  ef^it  ■ at- 
qùcIiincCtca)tiUjao(ndd,c:i>un4A^ipeirfug»uu^ù  vehtflticntiùs  eft . 

Ma  da  Q.  Fulio  Calerò  ti  Vengono  al  vino  cf- 
prcrsiicdftiuni  di  lui  , li  doue  appréllo^bioneri- 
llionde  àir  inuettma  ,‘  the  1*  i^lcfFó  Cicerone  (eco 
contro  Antonio.  .. 

-■>'  . Di»  liè.yLvt.  Hortio  harura infidelli , acttfrbnlentus , cniofque 
f ’ animus  nullisrcpaguliscontinctur,  qui  omnia  mifett,  ac  contUr- 
bat,  plaribus  iplè  vicibus,  quàm  id,ad  quod  coniugit  fwruni , agi- 
-ciatus  > vt  ie(fìcnonicn  transfeg*  inde  inuenerit  • i(>,uc  fuoex  arbi- 
trio vos  aniicos , hoftefc|ue  iudicarc  pol'c'it.  Eum'holmncm  vobis 
fauciiduro'has  obcàulkscxjftinjo . «Itfnim  injppftor,  ac  pinlligia- 
, tur,  qui  ex  nialjs  alioruoi  diuitias  , remijue  fuam  atigetjCaluiiiHian- 
* do  , diripiendó , ac  morò  canum  lacerando  innoxiol  . 

1 Or  egli  volendo  pubblicamente  proporre  in- 
' nanzi  il  icnato,e  popolo  1 capi  de’  furti , ellorfioni, 
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ingiuftizie  » c violenze  di  V orre  » lènza contralfare 
la  Ina  natura , c ricoprire  Todio,  che  portaua  a’ Ma-’ 
mertini,difegnato  anca  di  pngnerli  in  quattrocofe, 
ciò  è , che  folfero  Itati  ricettatori  de’  lurti , e cora- 
plic.i  dclle  rapine  di  y erre , anzi  compagni , ed  aiu- 
tatori in  tutti  i misfatti,  e Iceleratezze, ch’egli ogn’ 
ora  sfacejatamenterommettea , 

H6.vt.arat.  ix.Verùm  htecciuìut  ifti  pi x4onÌ>iiC pirata;  Sicilicnfi 
Fhaiclisfuit.  Huc  omnia  vndiqidcfrrebyntur,  api|({  iftos  rpljnquc-‘ 
bantur  ; qiiói  celari  òpus  crat,babebac  fepofitnm.acrccoQdjtum-.  : 
periflos,qua;  vplpbat)  idnaucmcUinimpooenciayOccultècxpor- 
\ undacurabat;  nauitn  denique  maximam  > qiiam  Pouftam  furcis  in 
italiam  mitmret,  »pud  iftpt  facicpdam  > #dincandam<^uec.urauit . 

ìbidem, max  t Hiqp  jlU  (nix  > in  quam  iftp  ciuem  jlomanum  multis 
inrpeAantibus  Tuftulif  : quam  non  auAi*  eft  vfqwaffi'idcfigere,  nifi 
apud  eosjquibufcum  pmnia  fcclcra  faavac  iatrociaiacumunicauit . 

Secondo, ch’eglino  foli  fra  tutti  i Siciliani  auei 
fer  mandato  vna  pubblica  àibbarceria,non  già  per 
ilcufar  Verre  delfenorm ita  fatte  in  Sicilia , ma  per 
lodar  pubblicamente  le  lue  azioni . 

Ci(er»ixVerremli6.iv.0rat.vii.  quumomn» iada fint>  ta- 
men  vnam  Tolam  feitote  efie  ciuitatem  Mameitinam , qux  publicè 
legatos,qui iftum laudarenti  miferit. 

ìbidem  tnfenis . Te,  omnium  Siculorum  patronum,vna  Mamer- 
tina  ciuitas  focia  fimorum,  & flagitiorum  ruorum  publicè  laudar . 

idem  ibid.fag.  li}.  Mamertina  ciuitas  iftum  publicè  communi 
confilio  fola  laudar  : omnibus  ipfccxtcris  Siculis  odio  eft:  ab  bis 
folisamatur. 

idem  lib.  VI.  trai-  ijir.  Adcftenim  vir  amplifiìraus  eius  ciuitatis,  le-, 
garushuiufee  iudieijeaufadomo  mifius,  princeps  laudationis  tux, 
qui  te  publicè  laudar . ita  enim  mandatum , atque  impcratum  eft  . 

idem  hifrriii . Laudent  te  fané  iam  Mamertini,  qui  ex  tanta  prp- 
uincia  foli  funt , qui  te  faluum  velint . 

Icrzo,  perchè  non  diedero  al  popolo  Roma- 
no in  tempo  della  pretura  di  Verre  la  nane,  ifol-| 
dati, ed  i marinari, conforme  er^no  obbligati  perì 
lo  patto  della  confederazione  ; ma  per  lottrarfi 
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nell’  auuenire  da  quello  pelo , diederó  la  naue  Ci- 
beaaVerro]  rj  . 

Cfffrf  i»  Vtrrem  Hi.  vii.  Ortu. x-  Superìorum’p^a^orum confup- 
tudo  ] quum  hxc  funtet  » vt  naues  ciuitatibus  > ccrtuf^uc  numenù 
aautarum)  militum^ue  imperaretur)  maxime  > >locupletifnin« 
ciuitati  Mamertfnz  nihil  horum  imperauifti.  obquam rem>quidt^ 
bi  Mamertini  clam  dederìntpecunix  > pofl  lì  vidcbitur>  ex  ipforum 
literit)  ac  tefUbus  quxrcmus . Nauem  verò  Cybeam  maximam , tti- 
remis  inftar,  pulchcrrìmam>atqueornatilfìmamtpakm  xdificatam 
fumptu  publico  1 Iciente  Sicilia  t per  magiftratum>  /èoatum^uc  Ma- 
mertinum  tibi  datam  > donatamque  die  dico . 

Hid.fauli  infra.  At  non  hoc  Iblùm  funi  aflecuti>ne  nauem  darent. 

£cquem  r»autam)  ecquem  militcm  > qui  aut  in  dalle  > aut  in  pred- 
io elTet  > te  pretore  > per  triennium  Mamertini  dederunt  ì 

Ibidem  fag.  497.  MamertinisexfGéderc>quam  dcbercnt>  nauem> 
per  triennium  remilìlli tibi  apud  cofdcmpriuatim  (uu^s  oneraria^ 
maxima  publicèeft  edificata.  ' ' , 

Quarto,  perche  non  cohfb^riarono'  i feflantaj  ] r» 
mila  moggi  di  frumento , che  per  obbligo  vender 
doueano  al  popolo  Romano  : ina  che  fatto  tener 
confìglio  da  Veire  ,t^òrrotto  già  con  denari , fi  fof- 
fe  determinato , cho  da  Meflina  non  fi  chiedeffo 
quantità  alcuna  di  fruméntol  ' 

Citerà  in  Vtrrem lib.vii.  Orat.x.  Denique  quum  ex  fenatnfconful- 
to , itemene  ex  lege  Terentia,&  Calila  frumentum  equaliter  emì  ab 
omnibus  Sicilie  ciuitatibus  oporterct , id  quoque  munus  Icue,  atq> 
commune  Mamertinis  remififti . Dices , frumentum  Mamertinos 
non  deberc  ? an  vtne  vend.erent  fnon  enim  erat  hocgeuus  fì-umen- 
tiex  co  genere,  quod  cxigerctur , fed  cxeo,quodemeretur . Te  igi- 
tur  autore , & interprete,  jseforo  quidem , & commeatu  Mamerti- 
ni populum  Romanum  iuuare  debucrunt . 

Ibtd.  foflta . Et  vt  hoc  bcneficium,  quemadmodum  dicitur , tra- 
bali clauo  lìgeret, cum confilio caufam  Mamertinorum  cognofeit, 

& de  confllij  fententia  Mamertinis  fe  frumentum  non  imperare  pro- 
‘ nuntiat.  AuditcdecrctummerccnarijpretorisexipfìuscommcHta- 
' rio , & cognofeite , quanta  in  fcribendo  grauitas , quanta  in  confti- 
tuendo  iure  fit  autoritas . 

Ibidem.  Nunquam  in  Sicilia  frumentum  publicèeft cmptum_>, 
quin  Mamertinis  prò  portione  imperaretur , antequàm  hoc  dele- 
Àum , prxclarum^ue  confilium  ifte  dedit,  vt  ab  his  nummos  acci- 
perct , ac  fui  fimilis  elfet . 
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' A’predetti  capi n'aggiunfe  vn’altro rifteird  Gi- 
! cerone  per  far  del  tutto  palefe , qual  foffe  1’  anim^> 
jfeb^yerlp  i Mamertini , ciò  è , che  quelli  eran  fola- 
nwntèjincHihati  à’foddisfare  alle  voglie  di  j Veìrrc, 
^tr  auerlò'Conqlciuwje^  amico  lóro,  (phii'jdel 
popolo  Romano,  ’,e..  ,.i 

■m  i Cieer» m V^icrriH/ii.vt  Ji  era/.x.  Nam  illud  niinimè^m'iru'ni^il, 
Mamertinoctiquo  fumniuin  bcnefìcium  accepcrant^qutiH’fìb'i  ami- 
ciorem  ,quàm  populo  Romano  effe  cogaoucrant,  eiuscàpicis  litc- 
-tnris  Aiitpeperciife  • .nnl; 

■ fctui» pefi.  Soli  ( MamertiHi ) irto  pretore  omniunVtVrum  im- 

JDunet  fuemnt:  foli  in  iftius  imperio  ea  conditione  vixcrttnt,  vt  po- 

- "pnio  Romano  nihil  dorent,  Verri  nihil  denegarcnt . ‘ 

I ' ' Or  Oicerone  ■j'Corae  leppe  ingrandire  con  arti-' 
f^iofa  eloquenza  i capi , lopra  i quali  volle  taflar' 
Mcfljija,  wsì  proccuracq  auefle  di  ricoprirclo  fdc-; 
po,aueccbDono^i.I^el&ineli  ftétato  a purgarli  dal- 
le lue  imputazioni.  K^a. poiché  lalcouerta  palsio- 
ne  deir  wucrfario  y^e  in  gran  parte  di  ri(polla_, 
non  fu  di  mellicri , crederei , che  li  Ipendelfe  mol- 
lo terapoin  confutare!'  acculè,  e querele  indegna- 
mente propoHe' coltro  così  riobil  città,  e fempro 
affezionata  al  popolo  Romano . Oltre  che  ci  Igno- 
to , che  per  timidità , o per  angùllia  di  tempo  non 
li  folTeroinnanzi  il  fenato  recitate  le  predette  in- 
ucttiue  contro  Veite . 

Dh  Ca(fì»sl{em.  Wfl.iiB.xLvi.  Pntafne  effe  quemquam, qui  igno- 

retnulUni  admirabiliumearumoratipnumtuarum,quas edidifli,à 

tc  diflam  effe , fed  omnes  deinde  couferiptas , quemadmodum  ali), 
duces,  ac  magiftrosequitum  ex  luto  fingunt  ? quod  fi  negas , recor- 
dare,  quòmodo  Verrem  accufaueris,  quamquam  ex  arte  paterna.» 
ci  aliquid  adhibebas , tamen  minxiffe  te . 

- . Oratu  Siculorum  Cicero  Verrem  accufa- 
■it,  reum(^ue  peregit , non  tam dicendo , quàm  eo ipfo  fere , quod 
non  dixit  .Quùmdclìgnati  magiftratus  feuercnt  Veni , multiìquej 

dila- 
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' appaivret  diei  fpinudròractóti'ipds  fuù  bón  ruffeAunun  > ncque  fu- 
diciunt  perfcdlunviri^  furg^nxi  .lubilopuseflc  vethis,  dixit>  tcftcf^i 
produ(ftos  intcrrog^ujcj  ^ iqdic^  fu£ragia  iuiTit  ferre , ' 

Noadirneao  ^(^iììitìo  jmmàgina.rcj,  che  Tarn 
bafciadorc  di  Meilìna,  fé  fofTe  venuta  T occafio- 
Re,  auerebbe  in  foftanza potuto riipondere così, 
E prima  al  primo  capo  con  vna  rifoluta  negatiua, 
fendo  flato  da  Cicerone  fenza  proua  alcuna  pro- 
poflo . Io  pon  entro  qui  a difendere  le  fcelerato 
azioni  di  V erre , ne  diflen to , eh’  egli  fia  flato  il  più 
empio , c rapace  ladrone  i che  mai  gouernato  aùel- 
lè  la  Sicilia  ; ma  Colamente  dico , cl^e  iMaraertini 
ingiuflamente  verigón6,tai(rati  pcWjceft^  del- 
le rapine  di  effp  lmpef Ciocché  quegli  nel  véro  dee 
dirfi  ricettatore  d’alcun  flirtò'»  che  ricetta,  e con- i 
ferua  la  cofa  rubata , per  non  elfere  reflituita  a co- 
lui , dal  quale  fu  rapita , e coopera  in  queflo  maU- 
ziòfamentc.  Ma  quante  volte  non  concorre  allì,» 
rapina , e lenza  effefc  coiilapeuole  del  furto  inno- 
centemente il  riceue,  e conlerua,  che  colpa  vi  pud 
egli  auere  ? Rubaiia  l’empio  V erre  le  colè  più  pre- 
2Ìaté,ch’òfnauanò  le  città  di  Sicilia,  e le  loflanze 
di  tutti  i Siciliani , e quelle  mandaua  in  MelTina,  o 
per  terra , o per  mare , chiufe  in  forzieri , o ferrato 
in  caffè , per  aiflodirfì  quiui  per  fuo  conto , Cho 
faper  poteano  di  ciò  i Mamertini , che  colpa  vi  c5- 
mette’uano  ? So  bene , che  mi  fi  potrebbe  opporre, 
ch’era  pubblica  la  fama  dè’  ladronecci  dell’  empio 
Verre,c  che  non  doueano  perciò  i prodi  Meflìnefi 
dar  ricetto  nella  loro  città  a quelle  robe  tolte  viole 
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temente  di  mano  de  padroni.Ma  io  replico, in  qual 
maniera  fi  dà  contezza  » che  V erre  a’  Mamertini , e 
non  a’fuoi  familiari  Romani, o pur  d’altra  nazione, 
c1ì’''egli  tener  douea  in‘Mefiìnà, mandafiei furti, 
che  giornalmente  faceà per  tutta  la  Sicilia  ? MaJ 
concedali,  ch’egli  fi  femifie  de’  Mamertini  , o 
non  d’altri,  parendogli  per  aiiùenturà , che  co- 
fiorofolTero  nuominiattiacotal  mefiiere  di  fcr- 
bar  le  lue  rapine  ; che  autorità  auer^eglino  potea- 
no  ad  opporli  al  comandamento  di  lui , negando- 
gli di  dar  ricetto  a quelle  robe  , che  loro  inuia- 
ua , fend’egU  il  pretore  (di  tutta  la  prouinciaj  man- 
dato ài  gouerno  di  elfa  dal  popolò  Romano  con_, 
pódellà  liiprema?  Cònfideriamò  poi  di  grazia_j, 
le  Verre  fi  Valcua  iri'‘cÌ6  dell’ òpera  di  tutti  ìMa- 
mértini , o pure  d’alcuhi  pòchi  ? Penfo , che  non  fi 
potrà  dir  ai  tutti  r perche  non  era  fuo  fcruigio  il 
niànifefiàre  a tutti  le  fué  fùbarie , ma  d’ alcuni  po- 
chi,'  e molto  confidati Or  fe  quefió  è , ché  pochi 
erano  i Mamertini  riicelftàtori  delle  rapine  di  Ver- 
rà , perchè  fi  getta  con  tante  replicate  ingiurie  la., 
colpa  lopra  di  tutti , infamando  il  corpo  déil’  ono- 
rata città  MaÀìèrtrna,c5  la  quale,  fiante  il  fuo  me- 
rito , pur  fi  compiacque  là  repubblica  Romana  di 
confederarli  con  ifcambiéupli  patti, e condizioni. 

Oppone  M. Tullio  nel  fecondo  capo,  che  i 
Mamertini  mandato  auelTero  ambafeiadori  per  lo- 
dare pubblicamente  Verre.  Ciò  non  elTer  vero  fi 
potè  rifpondere  in  nome  loro , che  l’ambalceria  fu 
lolamente  fpedita  per  ribàttere  le  molte  acculo. 
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che  da  gli  aadarucnci  di  Cicerone  comprefero 
Mamertmi , eh’  egli  contro  Meffina  auerebbe  rab- 
biofamentc  propofto  innanzi  il  fenato, e popolo 
Romano.  La  qual  cofa apertamente  fi  caua dall’ 
auere  gli  ftefi]  Mamertini  coftituito  per  capo  dell’ 
ambalceria , Eio , hiiorao  illufirilsimo  di  fanguo» 
nimico  dell’  ifiefib  V erre , per  auergli  a forza  tolto 
le  più  pregiate  fiatue  del  fuo  bel  li  {fimo  oratorio, 
che  lurono  quattro , vna  di  Cupido  fcolpita  iiw 
marmo  da  Prafiìtele , vna  d’Èrcole  di  bronzo,  ope- 
ra di  Mironc  ; ed  altre  due  non  molto  grandi,  pure 
di  bronzo, dette  le  canefore, fatte  da  Policleto  ;,cia- 
cuna  delle  quali  per  la  bellezza,  e perfezione  giu- 
dicauafi  di  valore  inefiimabilc , 

CietrfinVtrrem  Hb,  »r«/.  VI  I.  Eiu,  aut^m  legationis  princi- 
peo),  ciuitatn  nobilinimum  C.  Heiiim  iiiratum  diccre  audiftis . 

Heiuseft  Maincrtinus  ^otnnes  hoemihi  faci- 
le coocedent,  qui  Mciranam  accclTcriint;  omnibus  rebus  in  iliaci^, 
uiiate  ornatiliimus. 

Ihidtm . H<i!C  omnia  ,quas  dixi,(ìgna,  iudice>,  ab Heio de  facra* 
rio  Verres  abflulic  ■'  nullum , inquam  , horum  reliquie . 

idem  Eiusautem  legationis  ijqua:  adiftum  laudandunu. 

millàcnprioccpscit  Heius  • ctcnimcHprimu$ciuitatis. 

Vedefi  oltre  a ciò,  che  £10  non  fu  mandato 
principalmente  per  lodar  Verre  ; poiché  in  Roma 
c6  molta  infianza  domandaua  la  refiituzionc  delle 
fue  pregiatilfime  fiatue . Aggtungafi , che  fi  come 
non  polfono  fi^e  infieme  il  lodar’  vno , e nel  me- 
defi  ino  tempo  infamarlo  di  ladro,  così  non  è vero, 
che  r ambalceria  di  Mefsina  fu  fpcdita  per  appro- 
uare,  e lodare  l’ azioni  di  Verre . Se  pure  non  vo- 
lelTe  alcuno , che  i Meliinefi  dall’vn  canto , ed  Eio 
dall’altro  fentiricro  dello  feemo,  quelli  dando , e 

qucfti 
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qucfti  riceuendo  il  caricò  di  lodare, 
infiememehte , 

^iceralnVer$'emJU/.‘oi..à)^t,  itiv.  Idem  ('Hu>tf),ià  voSt'j^iìtltmevÀ^ 
iudkp»,  confu^i^;  vtitiirbag  Icgp,  qua  iudieiutn  eft  ca^pyuajs ,-.dt 
pj-iuataé  rei  focloru'm  : tàinetfi  lex  cft  eie  pccifìiijs  repctundis  i "illc'ft 
* ' m^at  pecniiiam  repetere , quirii  ereptaan  non  tantopére  ckÀd'evMà^  * 
fijrA  /epaiofuw  luorum  rcp^tqrcaljs  te  dic^t^-.deqspe/i^tpvàdqpv 
i’riòs  repofeit . . ^ I ' ’ 

^ ■ ‘ FciVòno  dimqae  gli  àmbafeiadori  rriirtdijfi'pét 
'^ifòridei  IblarrjèntC  la  città  di  Mefsitià’;  là  cjiiàl  Ci-j 
’^drq'dè' vanai^cnte  far  .Vòléa  carn'plfé^^clle'  ^cèfc'-l 
fat^é  di  V'drré.'E  le  ncft’il^enb  tehijic}  ih  qdiiicfie'j 
Tbttaflòne  auclTe  alcuno  degli  ambaicr^^oTf  M^h- 
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_ yei;ità;  al  trajnentc  fi'làrebbe  incorlo  nel  vizfó  jièir 
angràtitudine  > tacendo  le Toddisfazioni , cdLèopi- 
ìmodinceim^j.  CJiéyerre^  con  Ibìt)  folartid^te, 
e non  con  gli  altri  pòpoli' della  Sicilia  fi  fo&'nio- 
■ftrato  piaceuqlé  ,c  rpanfiictdi  fiitnandp.Nf??fi}n.T_, 
coinè  Ina  patria,  tanto  più  dóueano  fenurÌHiifeìi-. 
gati  a manifefiare , e lodare  qiiciràzioni  . eheVéta 
niente  erano  buone  ; ancorché  moli:’  altre  fatto 
ti’ àpefie  degne  di  riprehfionc . 

■ C/Ver^i»  l'erreOT//i.  tir  I.  Quid  verè  MelTana  : quem  ifto 

i -libi JocuOT  maxiwè rutum  arbhrabatm-  ! vbi  aniijiQ femper  folTUp, 
IjbqrQcjucerat,  ^uòdlìbiiflc  Mamcitinos  ddegejat,  ad  quosopj- 
nfa',  quae  autdiligentiùs  Icruauda , aut  occultiùs  exportainda  hjziit, 
Ìli?po«ai;ct. 

jtid.  ItL.vi.  pr^t.  IX,  Vude  igitur  potiù?  incipiani , quàm  ab  ca  cir 
nltaics  qua  ribi  vnà  iWamoTe , atquc  in  defieijs  fuiN  aut  e^quo 
tiui  numero , qujm  ex  jpb's  Jaiidgroiibus  t«jsr‘  facilni* cnMu,perIfjij- 
cjerur,  quslis  apudeos  fuprM,  qui  te  oderunt,  qui  acculànf.qui;pe]{- 
fequuntufiquuni  apudluosMamcrrinos  inùenlare  Improbi iìmial 
rationp  Plfc  pri«datui. 
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Ikid.  Tua  te  altera  patria  quemadmodum  dicere  folebas  > Melia- 
na  circumucnit  : tua»  inquami  Mefiana  • 

Nel  terzo  luogo  oppone  M.  Tullio, che i Ma-  Aiuttr^». 
mertini  non  diedero  la  naue  armata  al  popolo  Ro- 
mano , com’erano  obbligati , ma  fecero  fabbricare, 
e prefentarono  a V erre  la  naue  Cibca , per  fottrar- 
(ì  da  queU’obbligazione,che  ftimauanocome  lerui- 
tù . Si  potè  rifpondere  a quella  oppofizione,col  ra- 
mentare  il  detto  di  lòpra,  che  i Mamertini  ritro- 
uandolì  aflediati  nel  medelìmo  tempo  da  lerono 
re.diSiracula,e  da’ Cartaginefi , chiamarono  in_> 
aiuto  i Romani , che  ftiraauanq , come  confahgui- 
nei , e fratelli , ed  in  auerè  vhitàmente  conferita 
la  vittoria  contro  i rièmici,rinnouàrono  tra  di  loro 
la  lega  fatta  già  aU’arriuo  di  Pirro  in  Italia . Nella-» 
quale  s’obbligarono  i Mamertini  a mantenere  vna 
naue  ben  prouueduta  di  loldati , e marinai  per  na- 
uigar  nel  canale , e difendere  la  città,  e porto  di 
Meflìna.  Ne  farei  perciò  ritrofo  a concedere,  che 
auefTero  i Mamertini  auuto  obbligo, venendo  l’oc- 
calione , di  mandarla  prontamente  là , doue  flato 
folle  il  bifogno  de’  Romani . 

• Cicero  in  Verrem  Uh.  vji.  erat.  x.  Qui  ex  fcedcrc  ipfo  nauem  , vel 
_:vfqucad Oceanum,'lì  impcraflemus , fumptU  > periculo^ue  fuoar- 
niatani  mitterc  debuerunt  : hi  ne  in  freto  ante  Tua  te£la , & demos 
nauigarent , ne  Aia  moenia  > ponuf^ue  defenderent , pretio  abs  to 
..  iusfoederis,  & imperi) conditionemredemerunt. 

r Perchè  ciò  non  era  colà,  che  poteua  recar  noia 
à’ Mamertini,  huominì  di  lor  natura  bellico(i,i 
quali  aueano  l’ arfenalc  fu’l  porto , anzi  nella  città, 
cò  tutto  quello, che  faceua  di  mefliere  alla  coflrut- 
: tvwai  ed  armamento  de’nauilij . Ancorché  Cicero- 
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ne  arti- 


Ai«»dpimo,4,  Notmel/lóriche 

ne  artificioraniente  s’a^adca  a moftrarU  molto  pe- 
fante, e che  folTe  ftata  vna  forte  di  feruitù  ; benché 
facédo  menzione  di  feruitù , per  non  moùrarfi  del 
tutto  mézogniere  ( poiché  i compagni  in  vna  lega, 
o confederamento  non  fono  lerui)  va  ipiegando  il 
concetto  con  parole  affai  Jenitiue , ciò  è , che  fia^ 
(lata  quafi  vn’ombra . o legno  di  feruitù , 

CicertinVifrem  lii.vtt.0rar.x,  Quid  ccnrccisin  hocfdederc  fa- 
ciundo  voluifTc  MamcrtinQi  inipenderc  Uborù,  operx,pecua», 

ho;c  lyiremis  adfcriberetur,  H id  vllo  qiedo  poflcntàngilris  ou- 
lorìbas  impetrare  ? nam  quii  hoc  onus  imponebatur  tamgraueci- 
«itaai , tnerat,  nefeio  qup  qiqdq  in  ilio  foederc  foctetatis, quali qu«- 
daiq  nota  feruicutj; , 

Concediamo  du  nque,  ch’era  obbligazione  per 
la  lega  fatta, ma  lì  niegà  d’efTere  Hata  feruitii  : come 
dall'  altra  parte  era  pure  i Romani  obbligati  a pre- 
dar’aiuto  a*  Mamerti  ni,  qualora  bifognaua , ma_> 
non  per  quedo  aueàno  con  elfo  loro  contratto  fer- 
uitù alcuna  Or  in' quanto  a’Mamertini  non  ha  del 
verifimile,  che  psnfa(Tero  di  fottrarfi  dal  pefo  di 
mantenere  il  nauilio  armato,  il  quale  era  di  mag- 
gior leruigio  loro,  che  del  popolo  Romano . Oltre 
che  non  veggo,come  volelTero  fchifare  queda  fac- 
cenda, mentre  in  terripo  dell’ ideilo  Verre  fecero 
a fpelè  del  pid>biico  labbricare  con  edraordinaria 
prpte^z^  d’animo  la  grade,e  bellidìma  naue  Cibea, 
eziandio  co  l’adidenza  d’ vn  lenatore  Mamertino. 

Ocer»  Uh.  vi-trat.  jx,  T^tnetfi  rqgatus  de  Cybea tenetis  memoria, 
quid  rerponderit  : tedifìcatam  pubjicis  opcris , publicè  coaUis  ,ci^i 
zdiHcandx  publicc  Mamertinum  lènatorcm  pr^fuilFe . 

Idetn paulf  tufr^ . Ncgcnt  i0i  oncrariam  naucm  maximam  zdifi- 
catam  efle  MelTanz  f negent , lì  polTìnt . oegent  fi  uaui  faciund,; 
fenatorem  Mamertinum  przCuifie  f vtinam  negent. 

Idem  Uh,  VII.  or^tt.  x.  Nani  dixit  Heius  princeps  ciuitatis,  princept 
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iflius  legatìonis  > (]ux  adtuam  laudationcm  mifla  eft>nauetn  cibi 
opcris  publìcis  Mamercinorumcflexdifìcatam,  eii^uc  faciendx  fe- 
natorem  Mameninuin  publicè  prx  Aiiffc . 

La  qual  naue  con  legnarono  poi  al  pretore , di- 
mandandola elfo  ( com’  è da  credere  ) per  efeguire 
gli  ordini  del  popolo  Romano . Or  le  quegli  l’ ap- 
propriò a fe  ftedo , che  colpa  vi  hanno  i Mamerti- 
ni  ? Fu  r intenzion  loro  d’ olTeruare  il  patto  dellaj 
confederazione, dandola  al  principal  miniftro,  che 
rifiedeua  per  gouernar  la  prouincia . A colui  dun- 
que deelì  il  galtigo , che  fece  il  furto,  ed  a’  Mamer- 
tini  la  lode  per  auer  adempiuto  la  loro  obbligazio- 
ne col  fenato , e popolo  Romano . 

Fu  la  quarta  oppofizione  dell’  adirato  M.  Tul-  '-<«4  fwr- 
lio.che  Verre  nò  comperò  da’ Mamertini  qualche  * 
quantità  di  frumento , che  per  ordine  del  fenato,  e 
per  la  legge  Terenzia , c Caffia  doucafì  vgualmen- 
tc  comperare  da  tutte  le  città  di  Sicilia;  anzi  pro- 
nunziò per  fentenza  del  configlio , che  i Mamerti- 
ni non  eran’ obbligati  a tal  vendimento.  La  rifpo- 
da , che  diede , o dar  poteua  Verre  a qiieft’  accula, 
e riferita  dall’  ifteffo  Cicerone , che  non  auean’  ob- 
bligo i Mamertini  di  dare , ne  di  vendere  frumen- 
to al  popolo  Romano  : e ciò  fi  dee  intendere  in  tò- 
po,che  nò  gliene  auanzafle,altraméte  doueano  per 
ofleruarfì  le  leggi  della  vera  ^amicizia . Onde  fi  ve- 
de,che  intorno  a ciò  ne  Verre,nei Mamertini  fece- 
ro cofa  alcuna,  che  di  riprenfione  foffe  meriteuole. 

All’vltimo  pùto,che  tocca  Cicerone,che  i Ma- 
mertini  niente  dauano  al  popolo  Romano,  e nulla 
negauano  a V erre, perchè  profeffaua  effer  più  ami- 
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Ann>dc»^mop4.  NotiziC  IftOrichC  , 

CO  loro , che  deir  ifteflb  popolo  Romano , dico  all’ 
oppofito,  che  nulla  i Mamertini  diedero  a Verro» 
e mente  negarono  al  popolo  Romano,  La  cagio- 
ne .perchè  a Verre  non  fi  diè  cofa  alcuna,  fu  per 
non  lacerare  T olTeruanza  de’  priuilegi , che  conce- 
dono r efenzione  di  qualunque  angaria , Ed  al  pò- 
polo  Romano  fu  dato  quello , eh’  erano  obbligati 
in  virtù  della  confederazione . come  moflra  la  na- 
ne Cibea;  e fe  non  li  vendettero  qualche  quantità 
I di  fruméto,farà  forfè  ftato.  perche  allora  no  ranca- 
no, Vedeh  dunque,  che  quanto  Cicerone  va  di- 
cendo contro  i Mamertini , fia  per  isfogarc  lo  Ide- 
gno  contro  loro  conceputo , Non  pare  4 certo  vc- 
rifimile , che huomini  così  prudenti.com’ erano/ 
Mamertini . voleifero  rompere  i patti,  che  aueano 
co’  Romani,  non  dando  loro  quel,  eh’  erano  obbli- 
gati : ed  al  contrario  in  pregiudicio  dc’loro  priuile- 
gi , de’quaU  s’eran  moftrati  cotanto  gelofi  có  Pom- 
peo il  grande , e con  riftedo  Cicerone , voledero 
dar’a  Verro  quel, che  non  doueano , MafTimamen- 
te , eh’  egli  fra  poco  cefTaua  d’ elTer  pretore , quan- 
do nulla  giouar  loro  potcua  la  fua  amicizia  ; là  do- 
ue  il  popolo  Romano  efler  douea  di  Meflìna  il 
vero  ai  tenditore , Vale  ancora  a palefare  l’inno- 
cenzia  de’  Mamertini , che  auendo  i giudici  nella_, 
caufa  condennato  Verro  a pagare  trenta  volto 
cento  mila  tefterzij , non  fecero  menzione  di  effi 
Mamertini , quafi  che  vane  foffero  l’ imputazioni 
contro  di  loro  addotte  da  Cicerone , 
j Orquìèdafapeifi.chelacondenna  pronun- 
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ziata  da*  giudici  contro  Vcrre  nella  fomma  di  tro 
milioni  ai  fefterzij , e non  più  fu  per  opera  ( diflero 
alcuni  ) di  Cicerone  » il  quale  ebbe  » non  fo  che  da- 
nari per  iarla  diminuire . 

flnt»r(h0si0  Ciftnnt , Pannato  V«rCjC»m  litem  in  trìcies  H-.S, 
aeftimaflct  > calumnijs  nonnullaru»  impctitus  eft»  qnafi  accepta^ 
pecunia  mui^am  diminuiOet. 

Oltre  a dò  dobbiamo  auer  contezza,  che  va 
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lendoogpi mille fefterzij due  libre,  e mezza  d’ar- 
gento , CIÒ  è , vn  rotolo  di  pefo  Siciliano , fono  lo 
trente  volte  cento’  mila  fefterzij , tre  mila  rotoli  ; 
e valendo  ogni  rotolo  d’ argento  ventidnque  feu- 
di in  circa, lu  perciò  V erre  condennato  a reùituire 
da  fettantacinque  mila  feudi . iacinti,  I 

TIftmaj  Bojtgimf  OifirMdt.  PUhl»^.  Ut.  jt.  ttfìr,  xx.  Quando  oo- 
mea  re6:eitii^H-S.>cum  aduerbionunierandi  ponitnr>  numeiua 
centenorum  miUium  co  figuiticatur  : vt  decies  feftcnium , prò  de- 
ciesceiitenainil|ùrefteniorum.3iccentie$rcftertiuai,  procentie* 
centeua  millù  federtiorum  > 

Attttr  lingud  Laiiniti»verhSt/iertÌMi.  Liquet  io  libra  Roinan*^ 
<|uadri^eDtos&»iircreftenioi,&ioduabu»  libris,  & IcUbra  milieu 
icatemos  > 

La  qual  Comma  veggiamo  di  certo  efler  molto  Tittielari 
fcarla  rilpetto  a’  furti  grandi , e fpeflTillìme  rapino 
fatte  da  verre  per  tutte  le  città  dellaSicilia,  per  le 
quali , tirati  i conti , dimandauano  i Siciliani  la  re- 
Itituzione  di  mille  volte  cento  mila  fefterzij , cho 
(arebbono  di  noftra  moneta  da  due  milioni , e cin- 
quecento mila  feudi . 

Cittrt ìh  V errem ut.  i.  $rat.^H4  tUeitur  Diui^atit . Sicilia  tota»  fi 
vna  voceloquereiur»  hoc diceret:quodauri»quod  argenti»  quod 
oroameotorum  in  meis  vrbibus  » feotbus  , dclubris»  quod  in  vna- 
quaque  re  benefìcio  fenatus  » popul^ue  Romani  iurìs  babui,  id  ini- 
bi tu  Verreseripuifti»  atqueabftulilti;  quo  nomine  abs  te  ftfter^ 
tium  millics  ex  Icgerepcto  . Si  vniuerfa,  vt  dixi»  prouiocia  loqui 
poifet , bac  voce  logucrctur  ■ 

' Se  pure 
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Se  pure  non  vogliam  credere , che  vi  fiano  quì|j 
i foliti  gonfiamenti  di  Cicerone  i o alcun’errore  ne’| 
numeri  della  iomm^  preferittad  da  Plutarco.  Glie] 
M.  Tullio  parlaile  in  quefio  luogo  figuratamente, 
mettendo  il  mille  per  lì^ificàrc  numero  grando, 
he  dà  egli  fieflb  T indizio , perchè  altre’vpltedife- 
gnando  la  fomma  de’furti  di  V erre . difle.vch’  arri- 
uauano  a quattrocento  volte  cenfomila  fefierzij, 
che  fecondo  il  predetto  calcolo  farefibohò  vn  mi- 
lione di  feudi.,  e.noh  due  milioni  1 e meizo , corno 
auea  detto  prima  . , , , . ? Iv  - , > i 

. Cicero  iif  Verrei»  Hi.  u.  erte,  v,  im  fitte . nicimus  C.  Vcrrfnj , cum 

multa  libidinosè  > multa  crudeliter  in  ciuej  Romanos j atque  in  fo- 
cios,multa  in  deos>hominef<^i  nefariè  fecciìMum  prxtcrcaquadrìn- 
gentiesfeilertiumexSiciliàcontralegesablluliire.  ; 

Cicero itt.Verrem Uè.  1 1 1,  orai,  vi.  Dixi  f>rima-a<fìione,  meplanum 
clic  fa^lurun» , C Verte  H-S.  quadringentic*  córra  legemabitulilTc. 

L,  Metello  pretore  della  Sicilia  in  ddoS’  anfio 
fuperòPirganianc  capitano  di  corfali , che  vinta_i 
r armata  Romana  fi  èra  fatto  forte  nel  porto  di  Si- 
racufa  : perchè  battendolo  di  terra  > e di  mare  il  co- 
firinfe  a partirfi  da  Sicilia , ' 

Saliap.  ad /4.,  3984.  Hqc  deqique  anno  L,  Metcllus  prxtor  in  Sici- 
lia cqntra  piratas  rem  bene  geffit,  maximccontra  Pyrganionem  ar- 
. chìpiratam>qui  pulfa  Romana  clafle  SyracuCinum  porruai  obtinue- 
rat  ■ £um  Metellus  nauali  » terreftriq;  pratlio  comminutum  Sicilia., 
decedere compulit.  ExOroJìoUb.  iii.cap.vi, 

Pompeo  il  grande  fu  di  nuouo  in  Sicilia  con_» 
Qccafione  di  proccurar  frumenti  per  feruigio  della 
città  di  Roma.  \ , 

TUtarch,  in  ?omfeio , Ca:terùm  rei  frumentari*  procurationi  pro- 
fe£lus,  diraiUìs  in  variar  p»rccs  aniicis , ipfe  in  Siciliam , Sardiniam, 

I ÓcAfricamnauigauit,  d^frumcntumeoegit.  - . 1 

I ‘ Già  cominciaua  apertamente  la  guerra  tra  Ce- 
rare, ' 
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fare , e Pompeo",  e trouàùàfi  àTgòuerno  della  Sici-|  c^ai 
lia  Catone  il  giouane , detto  poi  V ticenfe , che  fe-  ; dona  U si- 
guiua  le  parti  di  Pompeo , ed  effendo  in  Siraculà-»  “ 
vdì , che  in  Medina  era  entrato  Afinio  PolUono 
con  r efercito  di  Cefare , onde  mandò  à dirgli , che 
li rendcde conto, perchè  lode  venuto  nella  prò- 
uincia . Ma  fcntendofi  dall’  altra  parte  chiederò» 
che  douefle  aflegnar  le  cagioni  delle  riuoluzicHii 
fuccede , con  tutto  che  gli  parede  di  poter  difcao 
dare  Afinio,  nondimeno  per  non  affligger  l’ilola 
con  le  guerre , perfiiafe  i Siracufani , che  in  riguar- 
do della  lor  quiete  feguifiero  le  parti  del  vincitore, 
ed  egli  partitoli  dalla  Sicilia  fe  ne  andò  a ritrouar 
Pompeo , che  vicito  dall’  Italia  s’ era  già  trasferito 
in  Durazzo , 

TUtarth.  i»  Caft»e  mÌM*ri . Sorte  tum  nadlus  Siciliani  pronincian), 

Syracufas  venit  : ibi  quum  accepiflet  Alioiutn  Pollionem  cum  exer- 
. citu  miflum  ab  bolle  Mcflanam  appuliffe , milìt , qui  cum  libi  ratio- 
nemiubctcntaditx  prouincix  recidere.  Sed  centra  abeo  iu0us  re- 
mai commutatarum  caufas  edere,  fìmuli^ue  Pompeium  audicns 
Italia  prorfus  exceflìlTc , Sc  Dyrrachij  callra  babere  ....  de  fi  vi- 
debatur  fibi  poire  Afinium  infula  depellere,  tamen  quòdei  tnaiores 
alix  copix  fubmictcbantunnolens  belli  calamitatibus  infulamafiSi- 
gcre,Syracufanir  monitis,vt  vittori  fe  adiuagercntifuxqifaluti  coo- 
fulerent , ad  Pompeium  (e  contulit . 

Per  la  partenza  di  Pompeo  redò  l’ Italia  in  po-  cmmenu 
de  di  di  Cefare,  ond’ egli  mentre  proccura  di  dar 
co  m pi  mento  a'  fuoi  difegni , manda  Curionc  coro 
itrel(^ioni  in  Sicilia.  Or  ritrouandofi  quedi  iip 
j Medina, direi  con  le  mani  a cintola,L.Nafidio,che 
: andana  a Marfilia  mandato  da  Pompeo  con  Tedici 
* nani  in  aiuto  di  L,  Domizio , entra  nel  pprto,e  fug- 
■gendo  per  l’ improuifa  paura i primi  della  città,  ed 
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u Icnato,- prende  vna  delle  naiu;cnc  vi  erano*, 

^ìtA  nAue^  ed  aggiugnendola  all’  altre  lue  llegue  il  viaggio 
«Sr*  vedo  M affilia . : 

ìnliutCiflxr  lib.  il.  de  Bello  cibili . Interim  L.  Nafiklius  àCn.  Poin- 
peio  cum  claffenauium  fexdecim  i in  quibus  pauc*  erant  arrar*,  L. 
Domitio  Martìlienfibus  > qui  lubfiiio  miffus  freto  Sicilia:, impruden- 
te , atque  inopinante Curioiie  prouehitur:  ad^ulfift^uc  Mciranant^ 
nauibusi  aujuc  inde  propter  repcntinum  terroreni  piincipunv,,iK 
fenatusfuga  fadla'i  exnauilibus  corum  vnam  deduàt.  H*c  adma- 
Aa  ad  reliquas  naues  > curfus  Marfiliam  verlus  perfìcic , ' 

4006  . ..  Era  Poi^eo  da  Du  razzo  andato  in  Tefiaglia, 

quando  Gafiio  1 eh’  era  della  lua  fazione , fen  ven- 
«i  Tarraata  in  Sicilia  ; doiic  le  naui  di  Cefaro 

eran  diuife  in  due  Iquadre , l’ vna  fiotto  la  guida  di 
P.Sulpizio,  pretore  in  Vibone  predo  il  canale:  e 
l’altra  lotto  M.Pomponio  m Wcfiìna.CalIìo  giun- 
fie  prima , che  Pomponio  le  ne  accorgelTc.e  trouan- 
dolofiprouifto  gli  brucia  trentacinque  naui.  Tan- 
to fu  il  terrore , che  perciò  fi  ebbe  in  Mefllna-, 
che  quantunque  vi  fiolfc  vna  legione  di  prefidio, 
appena  fi  fiarebbe  la  città  potuto  difendere . E lè_; 
non  loffiero  venuti  nello  fielso  tempo  gli  auiiifi 
I con  corrici i a polla  della  vittoria  di  Celare , giudi- 

carono molti , che  vi  rellaua  di  certo  loggiogata_j . 

Tal  che  l’opportunità  degli  auuifi  cagionò  la  difie- 
fia  di  elsa  ; Va  dopo  ciò  Cafisio  all’armata  di  Sul- 
pizio  in  Vibone,  doue  i Celariani  accollano  per  lo 
timore  le  nani  al  terreno , ma  egli  ( fioffiando  a fiuo 
gullo  il  vento  ) fipigne  fiopra  quelle  quaranta  naui 
incédiarie,e  già  le  fiamme  aueano  bruciato  cinque 
Ed  oleum  di  quelle,  ed  auerebbono  fiatto  maggior  danno,  | 
tue!"  quando  i fioldati  veterani, ch’erano  di  prefidio, non 
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fopportando  cotal  ignominia , s'imbarcano , ed  al- 
lontanandofi  da  terra  fan  faccia  all’  armata  di  Caf- 
lio , e prendono  due  groife  galee,  in  vna  delle  qua- 
li vi  era  l’ ifteffo  Caflio  : ma  egli  gittatofi  nel  paU- 
Ichermo  fcampa  da’nimici,laiciandoui  pure  altro 
due  galee . Non  molto  dopo  feppcro  con  certezza 
iPompeani  la  loro  perdita  in  Teflagliaj  perchè  al 
principio  penfauano , che  la  nuoua  folle  ftata  fin- 
ta da  gU  amici  di  Cefare:  onde  Caflìo  colreflo 
dell’armata  tortamente  fi  partì  da  quei  luoghi . 

lulmsCtfiir  Ui.  iii.de  BrlUCiHili.  Cadìuscum  cUiTc  fyroruni,& 
Fhoenicunii  & Cilicum  in  Siciliani  vcnii  : Se  quumeirciCarraris  claf- 
fisdinifainduaspartes,  & dimidiz  parti  praseflec  P Sulpitius  piz- 
tor  Vibonead  factum,  ditnidix  M.  Pomponiusad  MclUnam  .-priùs 
Cadìusad MeiranaA  nauìbusaduolauit, (juànt  Pomponius  de  eiut 
! aduentu  coguon.eret:  perturbatum^ueéum  naAus,nuUiscuftodi;s, 
neque  ordinibus  certil  i magno  vento  « 6c  fecundo  completai  one- 
rarias  naucs  teda,  & pice , & ilupa  «reliquirqi  rebus,  quz  funtap- 
tx  ad  incendia , in  Poinpeìanamclaflem  immifìt,  atque  omnesna- 
ues  ìnccndit  xaxv.  in  quibus  erant  xx.  conftratx . Tantufi^i  eo  fa£lo 
timor  inceilit , vt  «uum  elice  U'gio  prxlìdio  Melfanz,  vix  opidunu, 
defeiiderctur  : & nifi  eo  ipfu  tempore  quidam  nuntij  de  Cxlaris  vi- 
goria per  dirpodtosequiteselient  aliati,  exifìimabant  plerique  fu- 
turumfuiire,\tamicteretur:fedopportuiiillimcouniijs  allatis  opi- 
dumfuit  defenfum-CafTìur^ueadSulpitianam  inde  claflem  profe- 
nuseil  Vibonem  : applicatiri'jue  noftris  ad  terram  nauibus,  propter  > 
eundem  timorem  pan,  acque  antea,  rationeegerunt.  Callius  fecun- 
dum  nadus  ventum  onerarias  naues  circiter  xL.  prxparatas  ad  in- 
cendium  immifit  : Se  fiamma  ab  vtroque  cornu  comprehenfa , na- 
ues funttombuilx  quinque:  quumi^:  ignis  magnitudine  venti  latiùs 
Icrperet , niilitcs , qui  ex  veteribus  legionibus  erant , relitti  prxfidio 
nauibus  ex  numero  zgroruni , ignominiam  non  tulcruiit , Icd  fui-,  | 
fponte  naucs  confeenderunt , Se  à terra  foluerunt , impeiuc^uc  fadlo  j 
in  CaflìananiLUflem , quinqueremesduas,  in  quaruin  altera  erat  ^ 
Callius  ,ccperunt  : fed  Cafiius  cxceptus  fcapha  refugit.  Prxterca.. 
dii*  deprehcnlx  funt  tnremes;  ncque  multò pott  de  prxlio  faiflo  in 
, Thelfalia  cognituin  eli , vt  ipfis  Pompcianis  rides  fieret . Nam  antej 
id  cemptis  hoc  à legacis,  amicil'i^ue  Càelaris  arbicrabatur.  Quibus  re- 
bus cognitis  ex  ijs  locis  Callius  cum  dalle  difcellìt . 
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Tenendofii  poi  la  Sicilia  per  Celare  » li  ridulTeT 
ro  in  Africa  quegli,  eh’ erano  (lati della faziono 
di  Pompeo  per  ripigliar  la  guerra . Ma  Cefare  dall’ 
Alia  vi  li  trasferì  per  efterminarli , doue  pure  ac- 
caddero varij  auuentméti . E tra  gli  altri  vi  fu  que- 
llo , che  G.  Virgilio  Petronio  andando  alla  feque- 
la  di  ciafeuna  delle  nani  di  Cefare , ne  prefe  vna_», 
lopra  la  quale  nauigauano  i due  Titi  Spagnuoli 
d’età  giouanetti.  e tribuni  della  quinta  legiono. 
il  cui  padre  era  ftato-da  Cefare  latto  fenatoro  . 
Con  quelli  fi  era  accompagnato  T.  Salieno  centu- 
rione della  medelinlalcgione.il  quale  àuea  afle- 
diato  nella  città  di  l^élsina  M,  Meirara  legato  di 
Cefare.e  parlato  in  prefenz^  di  luì  fediziofamente. 
Anzi  auea  prQCCurato  dÌ.ritenWe»e  mettere  in  cu- 
llodia  il  danaio , e gli  ornamenti  d[cl  trionfo  di  Ce- 
fare , Per  la  qual  cofa  ne  Haua  poi  con  gran  timore, 
c perciò  perluafe  a gl’  infelici  ’giouani , che  non  fr 
mettelTcro  in  difcla  còtto  Virgilio, ma  volontaria- 
mente per  loro  faluezza  fe  gli rendelTero , Seguiro- 
no il  dolofoconligUo,  onde  furono  menati  a Sci- 
pione, il  quale  gli;fe  metter  di  prima  prigioni . e 
dopo  tre  d ì fenz’altro  riguardo  llrangolare . 

[ A.  Wreint , fine  Oppimi  in  Cemment,  de  Belle  Afrife , C-  Virgiliui  Pe- 

tronius  (ìngulas  nauc$ CEefarianas  confedlari  ccepit.  forte  incidit  in-j 
pauem , in  qua  crani  duo  Titi  Hifpani  adoIcrcente$ , tribuni  Icgio- 
nis  V.  quorum  patrem  Cattar  in  fenatum  legerat  : de  cum  h» T-Salie- 
nus  centuno  icgionit  eiufdem,  qui  M,  Mcflalam  legatum  obfcderat 
Meflanae,  de  feditioflilìma  oratione  apud  eum  eft  vfus  : idcm<^i  de  pc- 
cuniam , de  ornamenta  triumphi  Casfaris  retinenda , de  cuftodienda 
curauerat , de  ob  has  caufas  (ibi  timebat . Hiepropter  confeientiam 
peccatorum  ruorumpcrfualìtadoleicentibus,ne  repugaarentifeié^i 
Virgilio  tradcrent.  ItaqueduAi  à Virgilio  ad  Scipionem  > cuftodi- 
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bus  traditi,  & poft  dicm  tertium  Aint  ùiterfe^. 

Dopo  la  morte  di  Giulio  Celare  grandi  furo- 
no le  turbulenze  di  Roma , quando  pure  lì  formò 
il  triumuirato  tra  Lepido,  Antonio,  ed  Ottauiano 
Ccfare  con  la  profcrizione,  o bando  di  gran  nume- 
ro di  lenatori , e caualieri  Romani . Trouaualì  in-» 
quello  Pompeo  nel  porto  di  Marlìlia  con  molto 
naui , donde  partitoli  come  profcritto , nauiga  alla 
volta  di  Sicilia , e qui  intonando  Bitinico  prefet- 
to , occupa  con  T aiuto  di  molt’altri  prolciitti  Mei- 
fina , e dopo , tutto  il  rello  dell’ifola . 

Affiam.  Alfxamdr.  Uè.  iv-  it  BelUCdutli.Se^mxt  demani  triumui- 
rorum  domiaatione,  in  Siciliam  cnauigauir , Se  fiithynicum  prarto- 
rem  infulam  eatn  libi  dare  renuentem  arÀiòs  oblcdit  «donec  caj 
proferiptione  damnati , & e Roma  fugientes  Hirciu*,  & fanius  cam 
infulam  Pompeio  dari  fua/èruot . _ 

Vi»CaJJiifstiè.  xLvi  I i.fétg.  492.  In  Siciliainauigauit,  Mylafqidlc 
Tyndaridemeitraetiampugnam  cepittà  MelTanaautem  eumPom- 
pcius Bithynicus, Sicilia  catenipeftatepr«fcnus,  repulit  ; quam- 
quam ne  fìc  quidem  Scxcus  omninó  eam  miiiam  fecit  : fbd  in  agrum 
eius  >ncur(ìu»es  faciendo , commeatu,  intercludendo, fubuenientet 
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MeUanx  partim  mctuciufdem  incummodi  obìeAojpartim  perin- 
/idiasdamno  dato , piohibcndo,  quaitlorem  cum  pecuoifs>  ac  tan- 
dem, fic  MefTanam,  & Birhynicum  quum  conuenilfet , vi  infulam 
xquata  poteflate  regerent , in  fuam  potcAatem  redegit . 

lÌMy Efutme  Dee  xiii.Ub.  iii.  Seatus  Pompeius,  magni  filius, 
leAis  ex  Epiro  proCriptis , ac  fugitiuis , cum  exercitu  dia  fine  vIU^ 

' loci  cuiufpiam  pofietlione  pnedacus  in  mari , Mefianam  opidum  in 
Sicilia  primùm , deinde  totam  prouinciam  occupauit . 

Auea  Pompeo  accoico  nella  citcà  di  Meffina.»  4014 
Giulia, madre  di  M.  Antonio, eh* era ricorfada_. 
lui , c trattenutala  da  fua  pari  alla  grande , T inuiò 
poi  con  pompola  comitiua  dal  figliuolo,  acciocché 
il  piegalle  ad  vnirfi  con  lui  contro  Ottauiano  Ce- 
fare.  Ma  egli  ringraziò  Pompeo  delle  coiteli  ma- 
niere, con  che  auea  trattato  la  madre  ; e foggiunfe. 
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1 Anni  pri  mi  di  Criflo  ! 


che  auendo  a pigliar  la  guerra  contro  Cefare,  vo- 
lenti ermente  raccerterebbe  per  compagno  j ma  fe 
ramicizia  fra  lui , è Cefàre , offeruandofi  i patti,  fa- 
rà dUreuole.proccurerà  la  riconciliazione  fra  loro . 

Salia/ius  ai  Annum  4014,  ex  Afflano  li6.  v.  Mox  auteni  & luliamJ 
matrem,  quz  duduiii  ad  Pompeium  in  Siciliani  fereccperat.  Eam 
inde  Pompeius  cum  magnifico  apparata  niifitad  Antonium,vtcum 
ad  confpirandum  curo  Pòmpdo  centra Crefarem  adduceret. Is  ref- 
.pondit  fc  gratias  Pompeio  prò  remilfa  ipafre  habere,Telaturum_. 
etiam  fuo  tempore  ; & fi  bellum  gercpdum  fit  contra  Ca:farcm,vfu- 
ntro'illtas  focietatc , fin  autem  foedera  Ifta  manfcrint>daturum  opC- 
»lO:,ytC«làrireconcilidrttnr.  i. 

In  quello  tempp  cominciò  a patire  la  città  di 
Roma  vna  gran  eareftia,  non  potendo  auere  fm 
nienti  da  Sicilia, ohd^  ilpppold  fàcc^  molta1h|fàn 
za , perchè  Ottauiano  v ed  Antonio  fi  nconcilia/re- 
ro con  Pompeo.  , • ’ , ; tì.  . i;  u 

' d/>/»/a»«r/WJnt«rhzc  fàmesafperii\s  inuafit  vrbèm /liallis 
Oricntè  negotiatoribus , ob  Pompei/  timorem,  Sicilixq;  adiacciues, 
maria  a'dnauigantibus,  pe^ue  ab;  Otcìdcpte  ob  Sardiniam , & Cór- 
j ficam , ^uks  idem  obtiaebat , ncque  ex  (tiperioribus  Libyx , rati  bus 
ciusytraque  ex  parte  piaf*®  infcftantìbus^  quamobrem  vniuciia., 
caluBinijs  rèferta  crant,  caufzi^!  vel  prxcipuè  ad  comcntioiiis  duces 
■ Kferefaantur , quos  fubìnde  iqcifepabaat,  & ad  conciliatìoócm  cum 
Tompeio  iiieiindam  incitabanj^ . 

Pcrlo'che  ragunatifi  tutti  i tre  in  Puzziiólo"  fi 

u venne  ad  accordo  cori  molti  patti , e tra  gli  altri, 
- ‘ che  il  principato  di  Pompeo  fofie  la  Sicilia , Corfi- 

ca , e Sardigna.  E ch’egli  douefle  prouuedere  il  po- 
polo Romano  di  frumenti,  fecondo  il  bifogno:  e 
che  per  remunerazione  di  ciò  auefle  la  fignoria  del 
Peloponnelo. 

Affianns ihii.  In  hzc  confpirauère  foedera . Bellum  iiitcr  cos  ter- 
rà, marii^ucdifroluere  . negotiatores  omni  in  loco  libere  commea- 
rc  polle . Porapemm  cuftodias  quafeumque  in  Italia  habciet , libi- 
to educete  ; feruos  ad  fc  fugientes  non  admittcre  ,ncq;  nauibus  Ita- 
lie oram  vlteriùs  percurrcre , Sardini c , Si^ilix , Corlic.cque  impe- 
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rare , alijfi^;  quas  tuqc  contineret»  infuliS)  c«eri$  Antonio,  Cx fa- 
rcini prxfldentibus . Romanisprxtei-ea  ex  longo  cumulati,  vt  illis 
' ’initteretur,  curam  fufcipcre  frumenti . Peloponnefum  vltra  hxc  fi- 
j,  bialfumcre.  . ,r 

Plutiinh.  in  Conuentum  eft  apud  promontorium , Se  ag> 

• gerem  Miftiii , Pompeo  clafle , Cxfare',  & Antonio  tcrreftribus  co- 
pijs adftantibus . Ea  conditione  pax  confetta  eli,  vt  Pompeius Sar- 
diniam , & Siciliam  ubtinerct , mare  prxdonibus  purgarct,certamqi 
frumenti  meufuram  Romam  mitterct . 

Fatta  la  pace  torna  Fompeo  a Mefllna  v e Ce- 
fare , ed  Antonio  a Roma . ' 

^ppian.il>id.Hi{f[i  pera^is  ab  inuicem  diuilì  funt . Poqij^ius  nCm- 
pe  in  Siciliam  enautgauiti  Cxl'ar  , Si  Antonina  Romam  fedière^.  | 

Uaindimpoimiperluado  dicrfi  coniate  lo 
molte  medaglie , che  u veggono  fin’  oggi , in  lodo 
di  Serto  ; ed  inchino  a credere , che  foifero  rtate  in 
Meffma  rtampate , sì  perchè  qui  egli  fi  trattenno 
per  lo  più  con  la  ina  armata;  sì  anche  perchè  ve  ne 
(ono  di  quelle , che  mortrauo  dal  ronefcio  l’ effigie 
l’vna  firena,  che  ha  di  certo  piùattenenza  col  ma- 
re di  Mcrtìna,  trattandoli  delia  Sicilia , che  con»» 
quello  di  qiialfiuoglia  altra  città  Siciliana  .-No 
l’auerfene  ritrouato  altroue  mi  luolgeapenfar’al- 
tramente , come  alcuno  per  querta  lòia  confidera- 
zionehafatto.  - 

: Gtorg.GHalth.inAttimtdutrf'.adAnt,TAb..ntm.xxi.  Eiu$  eiiìgies 
■ .(Pomp(ij)  \a  numis  Alexandro  fimilis  MAG.  PIVS.IMP.  ITER, 
ex  aduerfo  PRAf . CLAS.  ET.  ORA.  MARJT.  EX  S.  C.  vt  Vrfinus 
opinatur,cufi  Mcfl'anzjvel  Panormi,  quòd  in  bis  tantulocis  reperti. 

' Ma  poco  durò  la  rtatuita  pace , perche  a Pom- 
peo non  fi  diè  il  Peloponnefo , fecondo  la  conuen- 
zione  fatta . Onde  egli  comincia  occultamente  a 
prepararfi  alla  guerra , di  che  fatto  da’  luoi  amici 
confapeuole  Ottauiano  fa  l’irtertb . 

Tal  che  l’anno  feguente  gli  apparecchi  fatti  di  ' 
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V^ù  7£\  ^ vìddcro  manifefti,  quando  appena  vdi- 

«rwjw,  j to  auea  Pompeo  > che  Menodoro  fi  era  fuggito  da 
Cefare  a feppe  > che  l’ iftefio  Oefàre  con  elerciti  di 
terra , e di  mare  len  veniua  verfo  Sicilia . Determi- 
ni dunque  Pompeo  di  afpettarlo  in  Mefiìna;  ma 
inuiò  CQ  molti  legni  Menecrate  per  opporli  a Cal- 
uifio  » e Menodoro , che  veniuano  con  l’armata . 

fipiartus  de  Belle  Chili  Ut,  v.  Ifjtcr  h*c  Pompeius  Mcnodorum  ad 
traflsfugiflp eoia.w adnauigantc  audicnst  vt  vtriaque  ad 
clafje^  paratipr  adcflctjip  Ijtfclfana  C'ai/àrcm  oppcriri  ftatuit-  Calui- 
fip  ii}Aiper,<Sf  Menodoro’ ininjici/lìmum  ('Ced  pnecipué  Menodoro; 

-■  MenpCratcflh  vniuerlie  ciaflfìs  pnefidem  inllicuìt. 

incontratifi  querti , e venuti  a battaglia,  ebbe^ 
ro  quei  di  Pompeo  la  vittoria , fé  bene  con  la  fom- 
mcrfione  di  Menecrate  . Cefare,  ch’era  venuto  in 
Reggio  da  Taranto  con  grande  armata , in  vdiro 
la  perdita  de’fuoi;  va  ad  incontrarli,  ma  vfcito 
Pompeo  dal  porto  di  Mefiìna  dà  alla  coda.e  co- 
firigne  i contrari]  a gettarfi  per  terra , doue  Cefare, 
per  latempefta,  che  fopragiunfè,  perdette  la  metà 
dell’  armata , 

^fi^nusibid.  Intcrca  C*far  multis  nauibus,  ingentióue  cxcrcitu 
ex  Taranto  Rhegium  appUcuit  ....  C*fareorum,qu*circaCu- 
mas getta erant ccnior  fadlus,pontum  adnauigare  pcrgit , vtCal- 
uifioobHiamprodiret,  ; . Pompcins  ex  Meflana  decurrens,  po- 
HretnacUflisaggrefluscft  ....  tandem  ex  cius  fentcntia  omncs 

V ' clalTiscxciu 

j ^ tcroptf fiate  fupcrfuiirccreditumcft.  ^ 

^ ^^^‘pcnzia  dcli’arte  militare , e per  la  mol- 

|Iezza,o  pigrizia  vfata  in  quefie  vittorie , fi  lafciò 

Pompeo  vlcir  di  mano  l’occafione  d’efier  del  tutto 

liipcnore  a Celare, 

taicmeditatus,  non  ad  praifentis  clafli* 
tempcft.nc,  quidquam  nio- 
Juu3clt,fcd  kaphas  ex  his , qua  poterat.  adhuc  anne^entes , & 


vento 
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AunidUm^nio  Della  Città  dì  Mc (Tina.  Annlpri^diCn/K.  ^ ^ 

I vento  ad  Hipponinm  vltrò  nanigantej  adgredi  ncglexit  : fine  quòd  < 

■ eUdem  ilUm  abundé  (ibi  Aifficere  putarct^  fine  ad  conrequendano 
viAoriain  cflet  inexpertuS)  fìue>  vtànobii aliunde  fcriptum  cft,ad 
^ adgrcdicodum  moUis  ^rct  > & ignaaus>  4C  folùm  infurgentes  repci* 

Icrc  contcntus  • 

Ederalidato  a credere,  che  Cefare  per  gli  in-  e imtìmo- 
fortunij  patiti  auerebbe  difmefìfo  l’ armamento  di  "• 
mare  ; mainauer  pòi  auuifi  certi , che  lì  prepa- 
raua  alla  gagliarda  per  la  fiate  mcdclìma , molto  lì 
sbigottì  > làpcndo , cheaueà  da  contraltare  con  sì  4017 
' grand’huomoie  fi  bene  prouueduto  ’’ 

Wfw.  Sperans  igitur  Cxiàrem  claflcm  iam  tandem  folnttfrum  cfle, 
quutn  denuò  naues  pr«.parare  ^ eademt^>  acdacc  venturuni.audiuifret, 
animo  coUapl'us  eft  ) vt  qui  cum  inuìélo  homine  j & indefinenti  ap« 
parata  beUnm  fi: gerereanìmaduerterer.'  ^ . .. 

! Uà  dunque  ordine , che  fiano  aiftoditi  tut-  frmoj 
' ti  i luoghi,  dortde  entrar  lì  può  nel  l’ilòIa;eracco-  Mefina. 
glie  le  n^ nel  porto  di  Melìina  ; ' ^ ' j 

; /ir»  ì^mpéius,  vt  à nobis  prxfcriptumeft , omnes  ad  infulam 
■ - ìngreflds-ciiftodiri  iurtìtv^naues  velò  in  Mefiana  congregaait  ; vt 

qnocunqueopus  cflct,au^iliademittercp;^i  . j 

^ Vi  entrò  pure  Celare, e dopo  molti  conflitti, ed 
j in  terra,  ed  in  mare,  così  verfo  Milazzo.come  verfo  I tra  Pont' 
! Tauormina,ed  in  altri  luoghi  mediterranei  del  Di- 
! flrcttodiMeflìna,alla  fine  Pompeo, parendogli 
• auer  vantaggio  nelle  cofe  di  mare , disfida  Cefare, 
il  quale  accetta  il  partito , e s appunta  il  giorno  per 
affrontarli  c5  Tarmate  di  trecento  nauili  per  parte. 

Appiatus  thid.  Ambo  circa  McflaHam  locaucre  cafira.  pluribus 
igitur  prxlijs per  vniuerfàmSiciliam  ieuiter  inter  eos  geflis,  nullo 
infigni  peradto  opere,  Cxfar  Taurum,  qui  Pompeij  comtneatus  in- 
terciperet , & vrbes  neceflaria  illi  fubminiftrantes  inuaderet>emictit. 

In  qua  re  maxime  exagitatus  Fompeius , maiore  pro’lio  de  omnibus 
decertare  inftitmt  : & peditatum  veritusOfaris  ,quum  clairelongc 
' fiiperaret,  ad  C«farem  defiinat,  & vt  fecum  maritimo  prxlio  du 
vniucrfa  re  dcccrnere  velie , expoflulat . C«far  à maritimis  abhor- 
' rcn<pr*lijs , ne  fortuna  intcruenieiuc  concidcret,  quum  ab  ilio  dc- 

. nuò 
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puQ  prpu(x;arctur>iàin  mari  %0uetus»  »c  turpe  dttcens  beilum  de-, 
tre^re»  conditionem  accipit  • Starata  efi  iilù  dies  > in  qua  trecca t» 
naucs  vtrique  adeifent  • 

Su  l’alba  del  dì  ftatuito  alla  battaglia  vedefi  tra 
I Milazzo , e Malpurtito  l’ armata  Romana  con  Ot- 
tauiano  Cefare  da  vna  parte  » e dall’altra  la  Sicilia- 
na con  Sello  Pompeo, le,  <juali,dppo  di  e(Terfi  polle 
in  punto , s’ inuellono  yaloroifamente  ; ma  preiià- 
lendo  dirobuftezijalcnauidi  Celare  (ed  clTendp 
anche  prouuedutedi  certe  machine  da  guerra, non 
laputc.da’  nimici  perdifenderfi  da  quelle  ) ebbero 
dopo  il  fanguinolo  combattimento  la  vittoria,  a 
villa  degli  due  contrari  j efcrciti  »che  da  terra  at- 
tendeuano  il  fine  della  battaglia  . i - 

Ah^uJ($  . Pompciun)  intcr  Mylas , & Nau- 
Jochum  fuperauit.  ' * - • 

L’mtelicc  Pompeo  vedendoli  perditore  in_- 
mare , c per  illupidezza  (cordatoli  del  luó  efercito 
di  terra, prende  la  fuga  con  diccilètte  Iòle  naui  ver- 
fo  la  città^  di  Meflìna  : doue  entrato , ancorché  fof- 
fe  in  vna  cittH  egregia , e forte , ed  afpcttalTe  la  ve- 
nuta di  Plinio  ( altri  il  chiamano  Plennio  ) con  ot- 
to legioni,  per  renderli  più  ficuro  ; non  per  tanto 
con  le  medefimc  naui , fatte  già  prellamcnte  cari- 
care de’  più  preziofi  arnefi,  dirizza  il  cammino  alla 
volta  di  M,  Antonio,comc  a colui , che  gli  douca^ 
portar  rifpetto  per  gli  feruigi  fatti  alla  madre . ^ 

Aff  iawn  ltù,y.  Non  expeO^to  Plinio , quamquam  in  vrbc  egre- 
gie feptamaenibus,exMeiranaprQfugici&  feptem  Aipra  decerne, 
quas  pramifimus , comitatus  nauibus  ad  Antoninm  iter  dirigit , vt- 
potc  qui  illi  matrem  iam  anica  feruaflct  incolumem . 

In  quello  giunfe  Plinio  cò  l’efercito  predetto,e 
non  trouando  Pòpeo,prende  il  polTelTo  della  città. 
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Appianus  ibìi.  Ptinius  non  inueatoeo>  MeiT»nam  ingrcffusy  vrbem , 

'•  in  poteilatem  rcdcgit , 1 

Jb'ra  tanto  Ccfare  occupato  in  prouuedere  lo'; 
cole  dellarmata,  ordina  ad  Agrippa,  che  vada-»  ' 
coni’efercitoaMefrina:  or  così  Agrippa, corno 
pure  Lepido  s'  accamparono  intorno  alla  città. 
Sì  che  Plinio  manda  loro  ambafciadori  per  trattar 
di  tregua , quando  A grippa  rilpofe , ch’era  bene  di 
afpettar  per  la  vegnente  mattina  Celare . Ma  Le- 
pido fenz’altra  confiderazione  conchiude  toftaraé- 
te  la  tregua , ed  accordatori  poi  con  Plinio  di  met- 
teva lacco  la  città  di  MeflTina,efeguifcono  la  mede- 
lima  notte  il  maluagio  appuntamento,  che  appor- 
tò loro  vna  preda , creduta  di  valore  inellimabile . 

ìhid.  Intcrea  Cxfar  intra exercitum,  q^uida/Tì  inerat, dedurla  mo- 
ra > Agrippam  Mdianx  copias  admouere  itnperat-  Agrippa  cum  Le- 
pido pariter  ad  vrbem' caflra  pofuère.  Plinio  ob  inducia»  legato} 
emittente)  Agrippa>  vt  Cxfarem  opperiri  vellet,ad  auroram  vfque.» 
fuadebat . Vetùm  Lepidus  inducijs  oblatis , Plinij  exercitu  fibi  adfei- 
to,  cum  reliquiscopijs ad  diripicndam  vrbem confpirauit  . , , , . 
lucrum  incredibile  in  Meffana  deprehendentes . 

Trouandolì  per  quclto  Lepido  inlìgnorito  di 
MelTina , con  ventiduc  legioni  fotto  il  fuo  coman*  ’ 
do,  pensò  potere  facilmente  àcquillarli  tutta  Tifo- 
la . Ma  Celare  in  vdire  il  làccheggiamento,  e quel, 
c!iefimachinaua,fen  corfe  pieno  di  rammarico 
per  rimediare , riftorare  T afflitta  città , diuenuta_», 
lènza  fua  colpa , bottino  degli  amici  ,e  de’  nimici  j 
ma  Lepido  vfeito  fuori  della  città,s’  attendò  in  vn 
vicino  colle,  querelandoli  di  Celare . 

J)i9 Cactus  'Rom.UiJlMh.  xLìx.  Lepidu$?nim  Meflanam  profe^lus, 
reccptuiqdireptione  vrbem  vaftauerat.  quò  quum  Cifar  celeriter 
inhibendieiuscaufaaduenifletjvrbe  reliUa  ^Lepidus  ^propterme- 
tum , in  colle  quodam  munito  caftris  fadlis  Cxl'arem  culpauerat . 

Z z Fa  zeli. 
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Tazell.  Dee.  i r.  Hi,  v.  cat.  i i.  Qu^c^  OAauius  jntcllc^lo  Mcflanam 
confefiim  petit,  vt  amicè  Lepidum  increparet,  afidi^x^ue  eiuù^ù 
confulerct  • 

Zalia'H.  ai  An.  40  iS.  Ita  mi<èra  ciuitas  amicis  sequè,atquc  inimici 
prxdxfuit. 

Varie  poi  furpnQ,  e fcambi^uoli  le  rampoga?^* 
fra  Ottaujanp , e Lepidp , e vari]  gli  auiiemmepf  ji  j 
ma  inchinando  il  pii  dcTpldati  a leguir  la  partit^J 
di  Celare,, abbandonarppp Lepido,  Onde  quelH 
andò  ad  y miharfi  a’  piedi  di  Celare  per  dimandar^ 
li  perdono  j ma  egli  non  conienti,  che  s'ingincici 
chialfe;.febenedin)pftrand,p  di  Rimarlo  poco,  U 
rganf^jiqlJitp  a,^9m.à»coma  nò  vfaOe 

per  J^a^nirp  no  diperfona  prinata,  fuofj 

chè  d*  feetdote , come  péri’  addietro  era  ilato , ^ f 

^pj.lius  Br^f^cifnnofyip  fidfm  ex  tam 
fitblimi  fortuna  , tantjrqi^‘ copi;^  folus  Hrcm  decidit , nmtaioqj  ad 
. Cxraré.miiabjtu  procucfit,  czteri$  v.e|ii^).ad  jCr^nac^lum  qpoddam 
infcquentib^s. Cxfar  ^augnientif^dfu^^  ^,*4  ^nuaprocum-» 
. bere  vólentenfi  prohibuif  j^verilm  co  pabi'tu,  ,quo'  yfcnerat  indutun» 
*’  iRomaò)  niifit , priuatum  unperatoris  loqó  ; ncc  ali^d , q^àoi  faccr- 
dòtij , quod  habucrat  ,'jpqntì.fìcem . 

' . Indi  Ottauiao,Q  raccolle , ed  vni  tptto  l’ eferci- 
feftrer^  tp,chc,fti  di  quarantacinque  legioni  d’huomini 
v/^-  » fi  venticinque  mila  cauaili , di  armati  alla 

fiM.  leggiera,.óltre  a’cauaùeri,  fei  volte  più  : di  feicento 
galee, di  papi  di  carico  vn  grandiflìmo  numero, 
Onorò  n^lo  ItelTóncmpo  di  molti  premi]  il  vitto- 
riofo  elercito . | 

Idem . Copias  autem  omnes  in  vnum  congregauit  : fuèreq:  ilii  ar- 
matorum  légiones  quinque  fupra  quadraginta , equitum  millia  vi- 
gintiquinque  : leui?  armat)irx,  vltra  equites  in  fefcuplo  : najues  lon- 
gx  fcxcentae,  onerariarum  nmltitudo  ingcns  ,quarum  vt  inexper- 
■lus,  dominis  carum  deinitti  iulTit . fxercitupi  vidorix  prxjjiijs 
ornauit . 

Parie  in  quello, che  la  fortuna  11  moftralTe  pun- 

ta d’in- 
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ta  d’ iniudia  : vedendo  Cefare  colmo  di  tante  glo- 
rie per  le  fedizioni , che  nacquero  nell’  efercito . 

Itidem.  Ipfi  igitur  florcmi,tam  ingenti  gloria  gcftarum  reruniifor- 
tuna  inuidiire  vifaell . Nam  cxercitus  eius  potidiinùm  familiaris>  Si 
domcdicus  ad  feditioncm  clatus  eft . 

Promife  perciò  egli  asoldati, che  li  confolerèb- 
be,e  rimanderebbe  ricchi  a cafa,  có  dare  a ciafcuno 
dramme  cinquecento.  Onde  impole alla Sicilia_> 
nel  medefimo  tempo  i tributi  di  mille , e feicento 
talenti . Creò  in  oltre  ^pretori  d’ Africa , e di  Sici^ 
lia , diftribuendo  l’ efercito  nell’  vna , e nell’  altra.» 
parte . Le  nani , eh’  auea  riceuuto  d’ Antonio , Io 
mandò  a Taranto  : il  refto  dell’efercito  ordinò, che 
^ fi  trasferire  in  Italia  con  l’ armata  : e parte  ne  con- 
diiffe  feco  a Roma,  partendoli  da  Sicilia . 

idem.  Diuites  pmcrea  efFefturum  pollicitus  cll,qumn  diflblùeret: 
ac  tvm  quidem  quingcntasdracmas  vnicuiq;  reprefentaturum  effe . 
Q^ibusdì^is,  mille,  Se  fexcentorum  talentqrup), tributa  Sicilix  im- 
j^iofuit.  Prxtorcsad  hzc  Libya;,Sicilix<^i  dcclarauit,  excrcitu  in-> 
vtraque  diuifo . Naucs  ab  Antonio  fufeeptas  Tarantum  przmifit. 
Reìiquarum  copiarum  partem  in  Italiam  claffe  deferri  iudu,  partem 
ex  iniula  ipfeenauigaus  fecum  duxit , 

Molti  anni  dopo  ritornò  Cefare  da  Roma  in.^ 
Sicilia  per  riordinarla  con  tutte  l’ altre  prouincio, 
infirioallaSoria. 

BiòCaJp.usHift.'Rom.lib.Liv.  Auguftus  in  Siciliam  profeilus  eft, 
vt  eam,  acomnes  alias,  ad  Syriam  vfque,  prouinciasconftitueret. 

Saliantisad  Annum  4032.  Quz  dum  fiunt,  Auguflus  in  Siciliani-» 
profc^lus  eft,fiuQ  vtrei  frumentari*  prouidcrer,quam  tamen  curam 
Tiberio  demandarat,  fine  vteam,  reliquafque , ad  Syrianj  vfqipro- 
uincias  conftitucrct, 

Ed  amuato  l’ accomodò , lafciando  colonie  di 
I Romani  in  molte  città , e particolarmente  in  Sira- 
' culà , donde  in  Grecia  dirizzò  egli  poi  la  fila  ndui- 
! gaziono . 
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pi»  Uc.tit.  Auguftust rebus  in  Sicilia  ordinatisi  SyracDfir<^u&&  alijf 

Suibufdam  vrbinusi  colonix  Ronuno’rum  yt  cflent  > deftmatis , in^ 
rrxciamtranfmifit.  * 

Qijì  è da  qotarfi,  che  fe  le  qiedaglie  d’Ottauia- 
qo  Cefare,nelle  quali  fi  vede  efprcfTamente  npnii- 
qata  la  Sicilia  ^ fiircnp  |q  qiiefi^  ilbla , pome  giudi- 
chiamo , CPqiate , dpbbisirqp  per  confegiien?a  pCfer 
pertiiphe  niuna  di  qqefic  fir  fiampata  qella  prirnab 
venuta  di  Cefare,qqando  discacciò  Seflo  Ppnipt  o. 
Imperciocché  in  eÌTe  yi  fi  troua  tèmpre  il  titolo 
d’ AuguftpjCpl  quale  OPq  pra  egli  fiato  prima  ie- 
gnalatp , che  fi  perueniffe  a gli  anni  72A.  di  Roma, 
phefpnodaqpueaqqidopo,  che  laRiòlaprima^ 
ypita  la  Sicilia,-  • , i u-  ; ■;/..o'r 

pi» Ca(fins Iti.  Citi. Sed pnj (leatnjàm pa»q|i*.pplUcitus ftiit>:ne  ip- 
fa  perieciC]  ibidcmuin  AuguÀus‘4  fenatu,  pòpuloqi  appcUa^iis  eft . 

Saliamf  ad Annnm  M.  t^02y‘.  Hòc  ipfo  tempore  i6.Calend.Fe- 
bruarif  i vtait  Cenforìnus , iniperatbr Cxiàr,  Diui  filius , feptentia 
L.  Munaci;  Planci  làfenatui  cxierifc^iCiuibns  Avguflrusrft  appel- 
iatiis  > quafi  venerandus  >&  hominis  natura  rupérjór. 

Ritornandp  a|le‘ colonie , ritrpuianiò,  che  otto 
città  della  Sicilia  fi  vantano  d'efiere  fiate  onorato 
con  qualche  colonia  Romana . 

Clttmer.  Sùil.  ^ntiq.  Ui.\\.  fof.  x\ii.(irca  finein . A%  npbiscolonix 
VI  1 1.  apud  autores  difpeA*  funt  i Taurppieniunti  Catana>  Syracur 
fxj  Heraclea,  Thernix  Seliuuntix  , Fanormus  j 1 hermx  Hime- 
reafes  I Tyndaris . 

Del  le  quali,  feiT  ebbero  da  Cefare  A ugq  fio, 
che  fiirono , ' Tauprmina , • Catania , ? Siracufaj , 

^ Palermo  » ■ Termini , p * Tindaro . 

1 Tlininslii.  I iz.cap.vi 1 1. Meflapa;  prppioptorium  Drepanumr 
Polonia  Taurpminium  I qux  antea  Nai^òs . 

Clutter.  Sicil.  Antiq.  Hi.  i.  ca^.  di  i.  Vrbem  bis  ( txfulibus ) in  prò-? 
ximo  Tauro  monte  pondiditTaurpmeniumiquam  iili  inhabiurunt 
ceexL.  pirciter  annos;(lonec  ab  Augufto  Cxfare  iplis,  nefeio  quò, 
translatis  I colonia  Romanorum  cò  deduca  fuit . 
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Aaaj  del  mando 

1 S/ra^p  lik  VI.  Hanc  èi^ò  vrbem/'^r«f«/4/^  Cxiar  iiift«unuita 
fiaiul^ueCataqani. 

Idem  Straba  aitiea.  Me/ranafatis  frequent.  A«quentipr  Cataaa^ 
qam  colooosaccepit  Roraanos.  minas  vtraque  frequentatur  Tau- 
rpmipium_> . 

5 Strabo  lii.yi.  Noftra  xnte  > qunm  inter alias  vrbetPompeius 
Syracufas  quoque  male  tra^aflet  > Auguftus  Czfar  > mifla  colonia^} 
jqagnam  veteris  flruAurx  partetn  iq^urauit.  > 

4 Strabo VI.  Panqrmus  etiam  coloniam  habet  Romanoruni  ^ 

Gualth.  adÀtitif.  Tab.  uum.  tLxx\i.  Fanormus  quando  colonia») 

accepppit  > Si  fi  nemo  Icriptprum,  quos  viderùn,  difeitc  memorarit; 
exStrabppetamen>quiAuguftjacupclarujt)  & Tiberij  mortalità- 
tem  expleuif]  quum  dicit  : Fanormtu  etiam  eolottiam  iabetRomaMoritmt 
ab  Auguftq  dq^am , aut  reduéiam  eruifur. 

5 UoMer.  Sieil.Anti^.  lib.  1 1.  eaf.  ili.  Fa^a»)  poflea  (plonUiq^ 
Romaqorum  teftatur  tabula  marmorea  ? 
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C MAESIQ  AQVIUO. 

FABIO  TITI  \ NO . C.  V.  COS, 

OPTIMO  OVI  AG  PATRONO 
BINEMmSHW-OROQ  ET 
FOPVLVi  SPLENpiOlSSIMi^ 

COL.  AVO.  HìM£R>eQRVM 
THERMIT,  P E C V N 1 A SYA 
PP!)VIT,  , 

éi  Claaer.Sicil.Aiiii^.  lib.  jj.  (af,vr,  Atqul  tum  era)  colonia  RcH  1 d.  (W  T«- 
manoruiq,fi  Plinio  credjmus  lib.  1 1 1.  cap.  v 1 1 1.  Cefhaltedity  inquit*  ! 4ar». 
Aluntiam , Agathjrnum  > Tjadarisfolonia dedurla  haud  dubiè  aufpi- 
cijs  Avigufti  Cxfai'iS)  ppftqua  Sex.  Pompeium  iq  hap  infula  deuicif. 

L' altre  due  città  Siciliane  i cip  è ‘ Braclea  t e * 
Sciacca  non  le  riconolcono  da  Ausilo;  impera 
ciocche  P,  Riipiliojdopo  di  auer  fuperato  i femi,la 
mando  ad  Eraclea  per  riftorarla  da’  danni  patiti 
nella  guerra  feruile , Ed  a Sciacca  » ne  quando  » no 
chi  glierauefle  inaiata , fi  è fin’ora  potuto  fapere . 

1 Cicero  ioVerrem  .....  Prpditumeft)  quum  Hewlea  ciui- 
bqs  ob  bcllorum  ^ & tumultqqm  frequentiam  cxbaufiacflet  > P.  Ru- 
pìlìdm  cof.  debellatos  in  Sicilia  fugitiuos . 

idem  lib.  IV.  orat.  vi  i.  Idem  fecit  Hcraclez , qam  eà  quoque  cp-> 
lpno$  P.  Rupilius  deduxit, 

Faiell.  Dee.  i.  lib. vi.  eaf. 1 1|.  Thennat  vero colonjam Pliniut ! 
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'blu  huii;  fuerit  dedurli  colònia  > ncque  hominum  memoria,  nequcj 
autorum  operibus , qux  quidem  ad  inanus  meas  pcrucnerunt,com- 
pertum^ihieil. 

CluHcrinSfiicil.  Anù^.  Jib.i.cap.xvi  i.  Catterò  vrbs  h*c  coltniam  Re 
wanam , quam  hic  refert  Plinius,  quando  acceperit>nurquam  adno- 
:.tatum  j-c^rio..  ^ 1 - 7 

. Idem  lib,  ^ (of-  tii-  Ccftumiam  cx  Capellx  forct  autoritate->, 
Thermas  Selinuntias  puliam  fuifle  ; nifì  Tyndarim  quoque , de  qua 
-proximOiCapiie  dicctur>90Ìoniam  fecillct  idem  Plinius . Res  igitur 
in  ambiguo  i-elinquenda.j  . , ..r 

- Oltre  alle  predette  colonie  inftituite  da  Au- 
guiflcip^r  il  mette  buono  ftàto  la  Sicilia,  fi  leg- 

ge d’ auer’egli  fatto  edificare  * la  città  d’ Augii fta_> 
di  preflo  àir  antica'Megam  > p latto  riedificare  1;Lj 
difolata  ^ città  di  Centuripe . _ 

1 France/có  Vita  jtfU'Jmdifio  ifierice  dtìid,cìtta£  Auge  fi  a pag.  1 1.  Co- 
si parimente  l’anno  Innanzila'n’oftra  (aiutò  42.4alle  rimafle  roui- 
ne  della  città  di  Mcgarafabbricòla  cittàd'Augufta  : cosi  douendofì 
intendere  quàto  appena  il  Buonfiglio  dall'autorità  deH’abatc  Mau- 
rolico , il  quale  dice  : ri(»f  , vt  U- 

uiut,  aiAugKfieitifiauratam,  é'  Aiigitfiam  'Jiìtam  opinantur  . E nel  fine 
del  fecondo  libro  fcriffe  : mnnerant  Megaram  a /flanelle  antea  dcmoli- 
tamtabO£l(XHÌoiiifiaHrataiTf>& Auguflam  dicìam  : benché  quella  pa 
rola  f n'Òn  fi'dee'intcndcre  j che  iui  5 douc  prima  era_, 

Mcgara,  aueffe  fabbricato  Augiifti;.  ' ' 

1 Fà^lt/Dec.  ii’.'lib.'ù.  eap.  il.  i/t ^ne . Quum  poftea  OUauius 
mutata reipiubliòx  fórtùnà,  totiusorbisfufeepto  imperio,  Auguftus 
eflet  cognominatus  ,'Centuripen , & Catanam,  qu*  ad  Scxii  Pom- 
- peij  deilru^ionem  pUiriibùpi  coutplerant,  folicitè  reiccit . 

Queì,che  fi  e.accennato  fin’ ora  intorno  alle_^ 

. colonie , è fiato  a fine  di  dilpiegare  il  perchè  Mefi 
' I fina  non  ebbe , corne  le  predette  città  della  Sicilia, 
qualche  colonia  da’Romani . Mji  è di  mefiiere, pri- 
ma di  venir’  a quefto.,  di  auucrtire , che  la  colonia, 
ed  il  municipio  fiano  cole  diftinte:sì  perche  fi  veg- 
gono da  gli  autori  mentpuate  ièparatamente . 

Cicero  prò  S.Refiio.  Nullum  erat  Italix  niunicipium , nulla  colo- 
nia , nulla  pncfeUura , nulla  Roovx  focietas  vedligalium , &c. 

Idem  orat.f»  L.  Vifotiem  >.bieqHC  enim  regio  fuit  vlia , ncque  muni 
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cipium  « ncque  prxfeAuM  > aut  colonia  > ex  qua  non  publicè  ad  me 
venerint  gratulatum . 

lattius  Rduérdus  //>  C»HÌefIan.  Ut.  1 1.  caf.  vi  1.  Eoque  fenfu  à mu- 
> nicipio  videri  potcftcoloniam  Vlpianusfeiunxiire  1. 27.  $.1  adMu- 
nicip. 

bi  perchè  trouiamo  notato , che  alcuni  muni- 
cipij  vollero  eller  colonie  » e per  l’ oppofito  alcune 
colonie  chiefero  per  grazia  di  elTer  fatti  municipii , 

A. GtUfus  Ut. XVI,  cap.  xiii.  Mirarii^ue  fe  oftcndit > quòd  & ipfi 
Itahccnfes,  & quatdani  itcm  alia  municipia  antiqua,  in  quibusVti- 
cenfcs  nominat,  quum  Aiis  mofibus,  legibufque  vti  poflcnt,  in  ius 
colonìarum  mutati  geftiuerinc . Pra;neftinos  autem  rcfcrt  niaximo 
opere  à l'iberio  imperatore  petiire , oralléq.  vt  ex  colonia  in  muni- 
cipi) ftatum  redigcrentur . 

Onde  Cicerone  per  auer  dato  alla  città  di  Pia- 
cenza > ch’era  già  colonia  » il  nome  di  municipio,  fe 
reflar  folpefo  il  fuo  erudito  efpofitore , 

Afien  Pddian.  io  Cic-  orai.  ciotntL.  Pt/àoem , Magnoperc  me  hte  fi- 
lare confiteor,  quid  fìt,quare  Cicero  Placeniiam  municipium  effe 
dicat.  Video enim  in  annalibus  eorum,qui  Punicum  beUutnfccua- 
dum  fcripferunt,  tradi  Placcntia.m coloniam  deduUam , 

Gualtb.  ad  Aotijf.  Tabiil.  ou.  cvi  1 1.  Leges  & quandoque  coloniam 
prò  municipio . die.  Placcntia  colonia  municipium  indigitat  • 

Dobbiamo  nondimeno  clfer  certi, che  in  qual- 
che coiai  municipi)  foifero  flati  di  miglior  condi- 
zione » che  le  colonie , come  all’  incontro  douean_^ 
quefte  in  alain’  altre  cofe  effer  più  riguardeuoli  di 
quelli . Dal  che  per  auuentura  è accaduto,  che  cia- 
Icuna  di  quelle  città,  fecondo  che  giudicaua  effer 
Ilio  maggior  comodo , volle , mutando  flato , cam- 
biarfi  di  colonia  in  municipio,  odi  municipio  in_> 
colonia.  Intorno  poi  a’municipij  era  la  maggior  lo- 
ro piieroganna  di  poterfì  gouernarc  con  le  proprie 
leggi, c non  con  quelle  de’Romani  : e d’effer’oltre  a 
Ciò  partecipi  de  gli  vfìci  neiriftcffa  città  di  Ronia . 

ìdcmGdlius.  Municipes  ergo  funt  ciucs  Romani  ex  municipijs, 
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fìlo  iure , & legibus  fuis  vtentes>  piuneris  tantum  cuoi  populp  Ro- 
mano honorari;  participes , à quo  munci-e  cape^cqdo  appellati  vi- 
denturt  nullisalijs  neceflìtatibus, ncque vllapopuli Romani l»o 
adilriifti  ì quum  nunqua  populi  Romani  eorum  fundus  fadlus  clkt . 

{juidus  Tancirelus  "Thefaur.  Variar.  LeiìitH.  Uh,  1 1,  caf.  cxxxxvt  i. 
Munusautem  non  tantum  prò  tributo,  vel  exaftione , quz  quan- 
doqueincolis  impcratur,  accipi  potcft,  fcd  etiam  prò  oificio,  vt 
Paulus  tradir,  ficut  vocantur  munera  militiz  ; Se  fubijcit  : tgltur  ^ 
munidftes  appellantur , quid  muufra  eimlia  capiamt , id  eli  officia  ; qeqj 
enioi,  qui  tributum  aliquod  foluit,  illud  capere  dici  poteA , iìcut  of- 
iìcium  capitur . Itaque  municipes  ab  offieijs,  & non  ab  oneribus  dici 
me  przdiÀis  conftat. 

Se  bene  i cittadini  de’municipij,non  tutti  eran 
trattati  d’ vna  medefima  maniera  ; perchè  ad  alca 
ni  non  fi  permetteua  1’  ^mrniniftrazióne  de  gU  vfì- 
ci  : ma  folp  il  poter  participare  d alcun  altre  prero- 
gatiuc , come  i cittadini  Romani , 

Sex.  Vompeias  Fejlus . Item  municipes  erant,  qui  ex  alijs  ciuita  tibus 
Rpmam  yeniflent , quibus  non  licebar  magiftratum  capere , fed  tan 
tùtn  muneri'i  partem . At  Ser.  fìliusaiebat  initio  fuiffe,  qui  ea  con- 
ditioneciues  Romani  fuiflent,  vtfempcr  rempublicam  feparatinL^ 
k populo  Romano  haberent,  Cumanos  vidclicct,  Acerranos,  Atel- 
lanos,  qui  xquèciues  Romani  erant,  & in  legione  mcrebant,  l'ed 
dignitates  non  papiebant , 

Faulut  apud  eundem  Fefium. 

. Pancirolus Uh.  1 1.  cap.  cLi  t.  Municipia  vero  erant,  qu*  his 

ciuitatis  Romanx  habebant , fed  non  iusferendi  TuAragi;  Romx  ad 

creandosmagiAiatus,  ncc  magiftratusgercrepoterant.  Itaque  hi} 

Vibuebatur , vt  Aiis  moribus,  legibur(^ue  vii  poflent . 

Egli  è anche  vero , che  fpefle  volte  per  leggie- 
rifTì me  cagioni  fi  toglieua  loro  eziandio  la  cittadi- 
nanza Romana . 

Kauard.  loc  (il.  Si  quidem  frequentiffime,  & plcnimqueleuiffimis 
Ac  caufis  municipibua  Romana  piuitas  adimebatur. 

Le  colonie  dall  altra  parte  viuer  doueano  con 
riftcìre  leggi  della  città  di  Roma , e non  con  altro 
di  loro  volontà . 

GelUus  he.  eìt.  Sed  coloniarum  alia  neceffitudo  eft  . Non  enim  vc- 
niunt  extrinfecùs  in  ciuitatc , ncc  fuis  radicibus  nituntur  : fed  ex  ci- 
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vitate  iquté  propagatae  funt  j & iur«  > inftitutai|ue  omnia  populi 
Romani  j non  fui  arbitrij  habent  • 

E le  cagioni,  che  moueano  i Romani  ad  intro- 
durle furon  molte , ma  due  veggiamo  edere  dato 
le  principali  ; prima , per  popolare  le  città  mezzo 
difabitate , e l’ altra  per  ritegno , e guardia  de’  fud- 
diti  vacillanti. 

Upfius  in  Vefirift.  Attiuj-Rim.  fag.mihi  352.  Altera  Vtilitas  ipfot 
hoiles , aut  fubditos  tangit  ; vbi  cnim  colonix  /ìc  collocate , loca^ 
fre<]uentabantur,colebantur,poliebanturctiam  nouorum  hofpi- 
tumaduentu  . . . . Tenia  vtilitas, qux  precipue  in  oculis  Romu- 
lo , & Romanis,  prxfìdium  in  fubienos . Sparla  hxc  tot  opidalocis 
opportunis , & in  ijs  Romanus  fanguis , quid,  nifi  tot  arces,  & pro- 
pugnacuU crani  imperi;  Romani/ 

Notili  di  più , che  non  vi  fu  luogo , o paefe , o 
grande,  o piccolo,  doue  non  ne  inuialTero  i Roma- 
ni : e tutto  che  in  Sicilia  aueder  codituito  le  foprà- 
nominatè  òtto  ;niuna  pure  ebbe  il  nome  di  colo- 
nia patrizia , o et^iiedrc  ; ne  meno  ci  è dato  lignifi- 
cato, che  alcuna  di  edefode  di  quelle,  ch’eran_> 
dette  tum 

ìufinsUfJìiiìlec.ch.fag.  lyj.  Denique paulatim, vt negem regio- 
nem,  imo  vix  regtunculam  fuifie,  in  qua  colonie , aut  colonia  non 
clTct.Totillisvinclis  miramurorbemeompeditum,  &adf)ridlum_> 
in  Romana  ditione,  & imperio  manfifle.  Harum  alia,  atque  alia 
genera  tamen  erant , de  quxdam  Romani,  alix  Latini,  quxdam  de 
Italici  iuris  . Fuerunt  de  patricix,dc  cqueftrcs  agnom.natx  : haud  du- 
biéinquamdigniores  ciuium, militumue  dedurli.  | 

Se  per  vitimo  a riduciamo  alla  memoria , che 
Medina  in  quei  tempi  affezionatidìmaa’  Romani 
non  mai  fu  mancante  di  popolo, ne  per  didrazione 
de’cittadini , ne  per  idrage  auuenuta , comprende- 
remo apertamente  la  cagione, perchè  non  ebbo 
colonia  da’ Romani.  Anzi  chi  dicede,  che  come 
città  abitata  da’  Mamertini , eh’  eran  cittadini  Ro- 
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A 

ABitattri /tuoni  ito  Zattcla  itoji- 
gttatid  da  Eufiiio 

A èitazione pri ma  di  Sicilia  attribuita  da 
Gio.  A/tnio  a Noè , e fua  famiglia 
ma  è fauola  ^ da  altri  attribuita  a 
la/et  il.  0 pure  a lauatt/iojfgliuolo 
lUt  a difceudeuti  di  ceftuf  j l. 
Ahorigi/ti  aifiaecian»  i Sitoli  dalC  Ita- 
lia M. 

Acque  deltEuJiuo  > fecondo  alcuni^  furo- 
no caufa  della  rottura  della  Sicilia  dal 
continente  ^o.o  quelle  dell'Oceant  44. 
Acrotato  capitano  Lacedemonio  viene  in 
Sicilia  chiamato  dagli  Agrigentini , e 
da  altri  collegati,  per  opporfi ad  Aga- 
mie ÌQ7. 

Agamie  tiranno  di  Siracufa  204.  muo- 
ue guerra  a' Mejfineft  205-  rtprefo da' 
Cartaginefi  ìo6.  oppugtoatoda  diuer- 
fe  citta  206.  le  qualt fan  venire  Acro- 
tato  capitano  Lacedemonio  207. indi 
f!  rappacijttano  207.  /? prepara  contro 
i Cartagineft  20J.  manda  Vali  fio  in 
Aie[fina  20S.  e poi  fa  froge  ai  molti 
Alrjfinef  20S  fi  fonftloda'Cartagi- 
uejt  209.  fua  morte  2 1 
Agrigento  fòggiogata  da  Imilcone  176. 
fatta  pio/^a  d’  arme  da'Cartaginef 

Alcibiade  propone  a'fuoi  ia  confedero\ic- 


ne  co'  Itieffìnef  ma  venuto  per 
tjuefo  a Me  (fina  non  ha  t intento  iju 
Alenane  poeta  lirico  109.  alcuni  il  dijfe- 
ro  Laconico  109.  ma  non  è vero  109. 
alcuni  diffiro  effir  di  Sarde  città  della 
Lidia  log,  ed  altri  di  Meffìna  luy.  f 
crede , che  foffero  fati  due  A Umani 
Wo.fi dubita  ,fet  vno  fu  Afejfìne/L> 
1 1 o.  in  che  tempo  viffe  f iij.  il  Sar- 
de fe  alf  Olimmade  xxvt  il  tig,  il 
Mejfint/i  aly  Olimpiade  xxxxiiit 
HI- e quefii  fu  più  nobil  poeta  114. 
Ambafciadore  di  Roma  ributta  la  bugia 
degliamba/ciadoridi  Macedonia  292 
Ambafiiadori  mandati  a Roma  da'  Ma- 
mertini  1 j ^ delle  città  amiche  de'Ro- 
mani  vanno  a rallegrarfi co  M.  Mar- 
cello in  Siracufa  gij.  mandati  da' 
Mejfinefi  in  Roma  per  difender f dalle 
imputazioni  di  Cicerone  rifpofia 
alla  prima  imputazione  jgi.  alla  fe- 
conda lOfi.alla  ter"ga  2 4.^, alla  quar- 
ta 547.  alCvltima  547. 
AnaJJilafignor  di  Reggio  chiama  i Mef- 
fenq  del  Peloponnefo per  debellar  Zan- 
cla  lifi^ed  i Meffenij  mutano  il  nome 
di  Zancìain  quel  di  Mejjtna  co' 
Meffenij vinfeZancla  nelC  Olimpiade 
XXIX.  142.  o nell'  Olimpiade  Lxx. 
142.  non  furono  due  Anajfli  142.  fi 
mojfra  con  Erodoto  14J.  con  Tucidide 
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144.  gazi  con  PaufÙJsia  145,7?  c«a-. 
fermi  C ifteff a 146.  (an  ,iltra  ra^iotft. 
I ^ 6.1/f  Piufiitii  vi  è errore  4i  nttme- 
'To  fi  mofiri  cemfijleffà  Piufkuii 
4 47'.  e (OH  T u(i4ide  i ofi.fi  confermi 
efierui  fiita  L'errore  14.^.  intorno  i di 
erri  Qfodara  149.  il  (be'  (104  inueif^ 
il  Cluneria  149.  e fu  anione  4'  un'ul- 
(ro  errore  l^o.fi fi  fi(efe  col  SfiUiiio 
HO, 'intro4»(e‘(e  lepri  irt'iicilii 
fi  (o/iiir  medaglie  i/t  Meffi/ti  15^. 
errore  di  ilcuui  intorno  a (i'f  1 54;/ii-^ 
fcij  Mtcita  tutore  de'fuoi figliuoli  i j 6 
Annibeeled'i  inimi  i' Mamertini  ì 5J_. 
Apolbente  fi  parte  di  Sincufì  (om  la 
ntid/'f  » f le  forelle  ( 9P,  . 1 

Appio  Clandit  (onfola  arriua  in  Meffina 
mette  in  fugi  Jerone  2 óq-.es'iCr- 
eig/te  a (omhatter  co'Qirtaginefi 265, 
(o’/fvalhvenuta  alle  minhliben  dall' 
ifftdioi  Ateffini  2 d5_.  ritorni  in  Jiomi 
. dopo  la  vittoria  de'  Cartaginefi , e di 
Jerone  2 ma  non  fi  fa  ì fi  trionfi  (fi 

266.  da  Mefjina  Vi  a Locri , ma  in- 
darno 3 !£, 

Aquilia  vince  Atenione , il  qual  ripigliò 
la  guerra  feruile  in  Sicilia  228,  in 
cui  morì  vn  milione  diferui  728^ 
Argonauti piffan  per  lo  canale  di  Zan.!. 

I da  S9. 

Anfioete  fu  Meffinefiìe  non  fu  maefira  dì 
I Dicegrco  197.  firiffè  molti  libri  204. 
Ari/lotele  ,e  non  Arifiode  fu  ilmaefiro 
di  Dicearco  197. 

! A rmata  di  Pompeo  contro  Qefare  S.rj- 
' porta  li  vittoria  158. 

, Armate  de'Romani  in  .^ejfina  2 84. 
'.Arfengle  di  Mefjina  fabbrtcato  da'Cu- 
tnani  102.  nel  quale  Ermocnte  fab- 
brica cinque  gi  lee  173^ 

Aflrubile  vinceClaudio  Pulcro  confilo 
289.  e'Romani  mandan  l'altro  confi- 
lo 2S.9. 

^ Ateniflì in  Sicilia  vincono  AUlaz- 


5^  2 r'  MeJJinefi  16  /.  con  l'  aiuto  de'- 
Reggini  ibq.  indi  affaltano  Nifi , 
t/rra  d' l Difiretto  di  Mefjtna  lóq-al- 
fri  dijfero  Inejfi  1^5.  mg  non  è veri- 
, fimile  i6$,  indi  a poco  fino  difiaccia- 
. ti  l66.e  fi  partono  diSicilia  UiS.vcn- 
gono  in  Sicilia  per  aiuto  de’Catane- 
' ; Ji  e'pfi  a fiuor e de  gli  Egefiani 

l6g  0 pure de'Catanefifuddettifficon- 
- • . do  alcur/i  16^  tutte  le  città  di  Sicilia 
> temono  la  lor venuta  169.  j Aleffinefi 
fanno  di  mez.z.0  I70-  macbingno  tra- 
c — dimenio  contro  MeJJina  iji-ma  itra- 
ditori  fino  puniti  i iz. 

Atenione  ripiglia  la  guerra  feruile  in  Si- 
Cflia  ma  Aquilia  jI  fipera  , e_v>i 
mori  con  elfo  vn  milione  di  fimi  j2  8. 
Augufia  città  della  Sictiia.x{dificata  da 
Qefirc  Augufio  , , 

B Attaglia  di  leeone  co'Adgmertini  , e 
doloro  capitano  210,  nella  quale 
i Alamenini  repan  vinti  2S^  e Ciò 
prefo  2 5 L,  che  dipoi  f Vtcide  25». 
pelo  non  fu  figlio  dt  Nembrotto,  ma  i'ifi  fi- 
fio  Nembrotto  ^ e dipinta  , fecondo 
alcuni ì da  Saturno  $8,  ma  i Latini 
dicono , eh' è C iftefifi  6^ 

Bcrofi  . vediGio.  Annio . 

Botri  AJefiìnefi,  inuentore  degli  fcherzi 
i_I5- 

Bugia  de  gli  ambafiiadori  di  Macedonia 
232.  ributtata  dglC ambafdadore  dì 

Roma  292. 

Buffènto , oggi  Policaflro  , edificata  da' 
Afeffincfi  1 5 6-deuepoi  iRon/ani man- 
daron  colonie  157. 

c 

CAdmo  da  Coo  viene  co' Samij  in 
Zancla  i ?2. 

Calcidejì  con  Teocle  in  Sicilia  lo^.  à 

qigii 
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tjuali  (»»  Antinefiit  e (on  ptoUi  Mcf- 
ftfti  s'o((upano  Titggìii  io6. 

Cdlltfcre  liheriii)  da  Talari  tiranno  f 
Agrì*<»to  t25-  fcr  intercrjftone  di 
TolicUte  medico  Zancleo  j * s . 

Callippo  vccide  Dione , e domina  Sira~ 
cu  fa  ig  L wd  in  breue  paga  il  fio  de' 
fuoi  misfatti 

Cam  f fecondo  alcuni-,  venne  in  'Sifilia 
j9>  ma  ijuefti  furono  ingannati  da 
Gio.  Annio  fia, 

CammiUo  Tellegrino , e fua  degna  con- 
fideraT^gone  zzL- 

Campani  fono  fijfejji , elio  Opici  t td  Ofei 
loj.  partono  da  Siracufd  2i2-rice- 
uuti  in  Aleffìna  s' impadronifeono  del- 
la città  1 1^  ejuefto  fatto  fi  narra  in 
altra  maniera  i?o.  s’vnirono  co'Mef- 
finefi  zìu  cosi  detti  da  alcuni  afolu- 
tamente  iii.  ma  da  altri  fon  detti 
Campani  Sanniti  ìzti  il  Cluueriè  li 
fa  Sanniti,  e Campani  infiememente 
ZI}-  errore  del  Cluuerie  intorno  a ciò 
12^.  perchè  i Sanniti  parlauano  in 
lingua  OJca  1 2 i;  aff  gna  la  cagione 
del  pafjaggi»  de'Sanniti  nella  Campa- 
nia I ^ loro  fceleraggini  z z^da  pri- 
ma in  Cuma  124.  la  feconda  in  En- 
trila città  di  Sicilia  2 2g,  la  ter\a  in 
Melina  ì 2 ^Ja  quarta  in  Reggio  z z J 
lodeuole  confiderag-ione  di  CammiUo 
Tellegrino  intorno  a cH  zzi,  altra 
ConftderaT^onC  22Ù,inauuerten%a  del 
(Auuerio  2 zi. 

Canale  di  Mcjpna  , la  fua  piu  fretta 
parte  è larga  dodici  fladij  ZL.  poiché 
s'ode  il  canto  de' galli  z i.  errori  d' al- 
cuni intorno  a ciò  2 Z,  oue  il  fondo  non 
L più  di  ottanta  paffÌ2g^  e vi  fveggon 
fon’ acqua  gli  feogh  z j. 

Carbone  confilo  gli.  fugge  in  Africa 
^ jo.  muore  vilmente  per  ordine 
di  Pompeo 

Careflìa  grande  in  Roma  iJ  J_.  vn  altra 


Ò L À_  

CàrmoSiracufano  amato  da' MeJJin-  ni 

Cartagine  , e fua  fondanone  rifo- 
rata rouìnata  32 

Cartaginef  vittoriofi  contro  Dionigi  il 
vecchio  tiranno  ai  Siracufà  tJls  f*~ 
cero  pace  con  il  fuddetto  Dionigi  ITJ. 

. rompon  la  pace  co'  Siracufani  i&i.  e 
poi  la  rinnouano,refando  liberi  i Mef- 
ftnefi  187.  approdano  in  Palermo  con- 
dotti da  tmilcone  1 8 1 ■ Soggiogarono 
JHeffìna  lEi  ma  non  già  le  caflella  di 
ejfa  102.  la  quale  fu  tofl amente  rifio- 
rata 184.  ritornano  con  più  apparato 
di  guerra  per  foggiogare  tutta  la  Sici- 
lia igj.ma  furono  vinti  daTimaleo- 
ne  193.  fan  pace  con  Timoleone  194. 
s'vnifcono  con  Afamerco,e  Icèta  tiran- 
ni della  Sicilia  I 24i  riprendono  Aga- 
focle  2o6.fconfijfero  Agatocle  zog.fù- 
rono  fcompigliati  da  Pirro  re  'de  gli 
Epiroti  20-%.  fi  collegano  con  leeone  ti- 
ranno di  Siracufa  263.  ed  afifediano 
Meffina  di  terra  > e di  mare  e poi 
/accingono  a còhatter  co'Romani  265 
da’ quali  fon  vinti,  e refia  Ubera  Mef- 
fina  2$^.  fan  piazza  d' arme  in  Ger- 
genti  z óS.doùdf  furon cacciati da’Ro- 
mani  i^.più fortil^mare  zqo.vin- 
ti  da' Romani  per  mare  zSl-  perdon 
tre  galee  pref gli  da  leeone , che  fi  tro- 
uaua  in  JHeffina  3 la.  vinti  in  Lilibeo 
da  Sempronio  confilo , che  veniua  da 
Alejfina  313.  fuperati  in  Afica  da 
P.  Scipione  323^ 

Caffio  brucia  xx.rv.naui  in  Mrffina  3 1 2 
ed  alcun' altre  in  V itone  3 5 a, 

Cafiella  di  Mefjina  non  furon  prefe  da 
ImilcoHC  i8  z. 

Cafiella'f^  fortelfza  vicino  a Zancla 
abitata  da'Sicani  84- 

Catane  fi  chiamano 'm  aiuto  gli  Ateniefi 

Catania  fu  colonia  de'Remani  265. 

Catone  il  minore  abbandona  la  Sicilia 

3^  I. 

Caual- 
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Ce^re  tn  Africa  (ontro  i'Tpmfiim  J54. 
firmati  (C  Ottauio  vitìta  da  Pom^et 
^58.  vince  Pompeo  j6q.  viene  in 
Alejpna  ^6l.  raccoglie  le  naiiie  l'efer 
cito  acqueta  la  feditone  dt'  fuoi 
Jól(iati  ìó^.evaa  Homa  jó;.  ritor- 
na poi  daKama  a Sicilia  jg 
Lafcia  alcune  colonie  coniar 

fnolte  medaglie  in  Sicilia-,  dopo-,  ch'el- 
he  il  titolo  d'  Augupa  3 64.  e fa  eftp- 
car  Augufa  (ina  della  Sicilia  z66  che 
da  lui prife  il  nome  3$^  efenc  ritor- 
na a-Roma^qo, 

Ciceroni  loda  Ale  fina  304.  che  piu  volte 
la  punfe  304./^^  Siracufa  di  fellonia 
J04.  ma  non  MeJJina  » ch’era  netta  di 
tal  macchia  ^o%.p conferma  ciò  3 05, 
diligente  in  mandar  da  Sicilia  a Jio- 
ma  i frumenti  2J3.  viene  in  AleJJina 
dfuien nimico  de'  Alcjjineff^i- 
per  non  auerlo  alloggiato  a fpeft  del 
pubblico  5_.  torna  in  Sicilia  a pren- 
der l'informaT^oni (ontro  Verre  33 d. 
sfogati  fuo  maltalento  contro  Al^na 
3 ì6.  fu  bugiardo  336.  di  facondia 
canina  huomo  leggiera-,  evolu- 

bile  g^g'h.punfe  in  quattro  cofe  Al^fp- 
«4338.  prima  puntura  338.  feconda 
puntura  g^^.tcr^ipHtura  ooS./juar-- 
ta  puntura  339.  di  pii*  34Q-  moffrolh 
del  tutto  nimico  appafjionato  di  Ale  fi- 
na 340.  non  recitò  lefue  ora^oni  con- 
tro Verre  ^cos'accennano  It 
che  dargli  p poteuano  da  parto  di  Mef 
fina  34.  prima  imputa’i^tone  341 

alla  feconda  342-  alla  cerila  oc^.glla 
quarta  347-  all' ultima  347. 

Cinna,  e Alario  (onfoli  3 ?9. 

do  capitano  de’ Alamertini  s' oppone  a Je- 
rone  110.  e s'  a'I^iffano  ijo.  ma  do 
refa  prefo  , e dipoi  s'-uccide  2 S L. 

I Città  prendeano  il  nome  du  giganti 
molte  della  Sicilia  fi  danoo  a A le  fi- 


fina  159.  tutte  temono  la  venuta  de 
gli  Ateniefi  369.  alcune  di  effe  oppn- 
’ gnano  Agamie  20^  con  far  venireji^ 
Afrotato  capitano  Lacedemonio  202, 
indi  fi  rappacificano  gog . tutu  odiano 
Rtrro  re  de  gli  Epiroti  igó.  alcune  di 
effe  alla  venuta  de’nuoui  confoU fi  dd- 
UO  a'Uomani  266.  alcune  dt  tjfe  fono 
foggettate  da’  Romani  ^o%.  diuife  in, 
4ucflaJ[i , vn*  de'  quali  fegiiiuai  Ro- 
mani , e l’altra  i Cartagine fs  3 
Claudio  Eulero  confalo  vinto  da  Afdru- 
balc  289.  , ' . . 

Cluuerio,  e fiuo  fio/petto  pji  confiderò 

le  earote  di  S.  Girolame  q^fua  am- 
biguità , ma  con  poca  ragione  8 l fua- 
ga  100.  indi  fi  rauuede  iCìl.  notato 
io8.  fiuo  errore  133.  chiama  i Ggm- 
panhCampani  infieme,e  Sanniti  322. 
fia  inauuerien^a  22^  I 

Colonia  di  Calcidefi,  e Alejfenq  in  Zgn- 
cla  10^-  de' Romani  a Eolicafiro  1%1- 
(1  T auormìna  364.  in  Catania  365. 
in  Siracufia  365.  in  Palermo  365. 
a Termini  365.  nel  Tindaro  365. 
in  Eraclea  3^5,  a Sciacca  365-  è 
di  finta  dal  municipio  ed  <i»- 
cor  detta  municipio  367.  colonia  in 
qualchecofa  dt  miglior  condi'Sfiont^ , 
che  il  municipio  perche  non  man-- 
data  da'  Romani  in  Mejjina  ? 369. 
Colonie  de’Romani  mandate  in  etto  città 
della  Sicilia  364.  in fei  da  Cefiare  Au- 
gii fio  364.  in^raclea  da  P.  Rupilio 
dopo d' auerfiuperato  L fierui  ^6$.  ed  a 
Sciacca  non  fi  fa  da  chi  365.  colonie^ 
fatte  municipq  , e municipq  fatte  colo- 
nie fèq.  in  qualche  cofa  peggiori  de' 
municipij  g'6q.  poiché  i municipi/  vi- 
iiean  con  le  toro  leggi,  ed eran parteci- 
pi degli  vfici  3 6j^  ma  non  tutti  i mu- 
niciptj  eran  trattati  del  pari  da’Roma- 
ni  368.  e fipefie  volte  fi  toglicua  loro 
la  cfttadinan^i  Romana  ;68.  viuea-, 
no  con  le  leggi  de'Romani  perche 


fi  man- 
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mdifdate  Ja.'RMnuti  in  /*#- 

~tgbi  369.  1 - . 1 

CtitdtMimggiane  di  V erre  /?/- 

- iunuinque  miia  fendi 

la  riffett»  a furti  di  effe  349.  ft  dee- 
reme  no»  gli  gonf  i 3^  • • J 
Cemditur  , veee , ntn  fgnifett.  la  frima 

- tdifcax.itMt  ftnferma  19v  v 

CenfederaT^ene  tra  la  eittà  dt  Rema  > e 

' di  Mtffmdx9d,‘>n»fl''*  lafrtctdtnf^ 
di  Mejjutafifra  Maitre  città diSieilia 
f 394.  come  citta  di . cittadini . Romani 
;.  -'394.  non  attendo  altri  oH>light.ì..chej 
gli  aff untati  nella  cot^deoaaione^ 

■ fuddetta  non  effendo  fattofeUa 

alla  ginrifdititne  de'Romani  ^9^'gH 
oiiligbi  erano  di  tener' Hm  aanilio  ,V 

1 e di  vender -.late  6si±.milit  àieggi  di 
i.',finmaiunSdatia%^*r9a'a."i. 
Confederazioni  eranddi&efomi  »9t- 
Gonghiettmre  mr  fager  ^quanti  faldati 
mandi  Ulejlina  a MiAiaroelioyì.t'j. 
Cénfangninita  de' MamcrtiniietJRtmdni 

v.!a59-  ••  • ' . - 

Conftli  Romani  in  Sieilii  i66.  ternano 
in  Rema  2 rifedenaio  ’Con  l^-Oorte 

-'  'in  Meffma  280.  per  ^noranU.'d^^ 
ma  non  1 fauano  ginTÌfdin.n)«  J^ra 
--  ■j'MeffiMe/ìaSi.t97i,.%engtnt  in.-Mef 
V , fina  384 . auendo  frefo  Imerà  tornano 
in  Meffma-2  88.  entrano  centarmata 

■ 'in  MeJfma  289.  e vanno  adeofèdiare 
< 7 iltbeo  289-  vinti  daSilla  330'- 
Cornelio  tonfelo  trionfa  in  Roma  per  la 

■\'.prefadi  talerme  > ■' 

Cor  fall  eran  degni  di  -.lode  .ataiiamenttj 

14*  tol.  .4  ‘ ‘ 

Cratemene  . vedi  Rtriere , e-  vedi  Zan~ 
-•da. 

Crifi’o  Salnator  neftro  natane' pe  gli  an- 
ni del  mende  ^05  r.  37°* 

Cnma  edificata  ili  Italia  94.  ■ • - • * 

Cnmani  dUalia  abitano  in  Zancla  9^ 
^ alcuni  éceno,  che  l'edificarono  9v.ma 

. fontraddtconna'fiuiidide  » edaR^j^ 

V.  fonia  ifi.  furono  i primi  de'  Greci  m 
Sicilia  96.  incofianza  del  Fa^llo.idh: 
.I4  lorno-e^o.9lfedÌamento  dell  ifieffh 
i.it.del  Valgoarnera  intorno  a ci*  92i 
\ fortificanoilportodi  Zancla  loz.fah- 
bricandoni  Car finale  tot.  fi  mofira 
r il.tempo  di  efiì  1 0 3 . • 

Cnrione  tn  Sicilia  33  u ,\ 

-L  1 r *\r  fc  ■ 

■ y.;)  1 

1|T\ icit  Inìeliio in  Reggio  2 i^ptrdt 
\j  ) del  tutto  la  vi/la  lìS-Juoicomr 

pagnifattintorire  imRoma29Ì.\ 

Dlcetrco  filoftfo  Meffinefi  196/0  difeer 
-vpoio  fi  Artfiotele  ì e non  fi  Ari/ioclej 
-Vi  197 .firijfe  dtlt altezza  de  monti  \9J^ 
r.  ' < delle  città  della  Grecia  197.  e molti 
i^.^Ubri  dedicala  teefrafto  li&fu  moU 
j,  ^fiimatoda  Lacedemoni  i9%rfcrifii 
V . 198.  non  fu.Mileficìma  Mefi 

r.xfemi*-\.99*te’iepefiilTripolitico  Ig9^ 
firiffi  detfantro-^rofonio  199.  e del 
ficrlficio  filfu  19  2_-  delle  cefi  Olimfi 
\ : pi^  i99-  fi-Alcmane  1 99.  i dialogi 
Léibiact  200  idialogi Corintiaci  200 
due  trattati  deir  Anima  200.  fcrijfij 
delle  Cofi  da  venire  200.  delle  Diui- 
nasoni  200.  delP Interiore  dell'  huo- 
mo  20L  vn  trattatf  di Mnftca  20I. 

- Geografia  201,  tdeccelleme- 

mente  in  quel  tempo  202,  citato  da 
,,  JPltnioslòi.'firiJfi  di  Politica  xo3; 

molto  filmato  da  Cicerone  -203.  vifie 
•.  neltOlimp.  cxv-  203.  _ i 

Dicembre  fUdicataa  Saturno  74- 
Didimo  dicey  eh' i giganti  in  Sicilia  ven- 
:■  nero  dallaTracia  54.  .. 

Differenza  trtt  leggete  priuilegio  331- 
Dilnuio.  è pijjdiia.ì  che  in -quel  tempo 
• c accaddejfe'ja  rottura  della  Sicilia  dal 
continente  4I4  ma  è piu  verifimilotche 
accadifie  dopo  di  ejfo  92.  • - 

Dinnammari  -monte  alcuni  credono  i che 

* 
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Jta  Nekradts  jt.fctamd»  uI(nHh 
iimtris  7».  ma  fttnd»  altri  > y»4/7 
damammji, 

Dièdart  Sitai»  HtlPtdiJìcath»*  diTa- 
ktrmim»  tt»M  tantraddice  * gU  amari 
108.  camafievHfala  A/taJjila  144. 
rart  nel  fu»  tefia  147. 

Diane  sbandita  da  Dianigi  il  giaaan^j 
187-  mette  in  libertà  Siracufa  19  ù 
abbracciata  da'  Siracnfant  j lo. 

Dianigi  il  gianane  sbandi/ce  Diane  i Ì£. 
riterna  dalF  Italia  in  Siracufa  190- 
tratta  accerde  can  Diane-,  e canfign^ 
le/ertex,ae  al  Jfglinal»  190.  terna  ài 
daminia  di  Siracn/a  igt.  ' 

Dianigi  il  vecchia  dinten  -tirunna  di  Si^- 
racnfa  rafia perditere  co'  Carta~ 

ginefi  tyy.fe  pace  can  e(fi  m.a/pet- 
ta  l^ttjfaltt  ie’Regginhè A^efitnefi  179 
dà  a'MeJfmefi  parte  dei  fra  ter  riuri» 
180.  biafimata  par  la  perdita  di  Mt fi- 
fina  > la  rifiata  184.  fingge  da  Heggia 
a Me  (fina  1 82_-  viene  can  tarmata  in 
Mejffina  182;  marte  diafia  i &S^ 

Difiratta  antica  di  Mejftna  da  Leantini 
infina  4 fatti  28 1±  guanto fia  a gnefii 
tempi  iiu 

E 

Ccìdia  di  Troia  90. 

Egefiani  chiamano  in  aiata  gli  Ate- 
niefiióg. 

Elefanti  tra  frettati  da  Mejfina  a Rama, 
e carne  > a 8 8. 

Elifry  fiecand»  aUnnh  padre  de'  Siciliani 
lì^maè  pii  verifimile,cbe f afferò fid-^ 
ti  i finti  pafieri  5 a.  per  la  tempo  , che 
hifiagnanaper  la  nanigariane  ^t  par 
probabile,  chefiavennta  in  Sicilia  64. 

Empedocle filafiofia,e fra  difigra  l^a  venen* 
do  a Meffìna  160.  ni  morì  nelle fiam- 
me di  IH  angibell»  i&o. 

Enea  in  Zancla  90- 

Ennio  poeta  Calabre fie  310.  traslati  in 
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' lingaa  Latina  EnemeraiUeJftnefi  gli 
Epicarma  ritorna  in  Zancla  I4J, 

Epitafio  etalcnnifigliualiMeffinefi  fiam- 
merfi  net  canale  diZancla  liti. 
Eraclea  città  di  Sicilia  fi»  colonia  de'  Ro- 
mani gbj- 

Eraclide  tentadi  tradire  Diane  j 90.  i 
Ercole  il  Tebana  fu  in  Sicilia  Sf^e  pri- 
ma in  Zancla  e poi  giri  tsMa  Ctfia- 

■ <4-8  ir-.  •- 

ErmaerateSiraenfiana  in'MeJfiinà  in. 

fabbrica  cinane  galee  nell'  arfienale  di 
' 4)?"  \T3l  ‘I  falda  mille-Meffimefi  174. 1 
vainStriìctifia  ' i jj,  eflorre-perterra 
co finai  faldati  f]  g.  ed  ttffiaha  Palerà 
ma  i74>  e fia firage  di  j o a.  Palar  mi- 
lani  174. 

Eradau  conofievn  filo  AsMfftla  144. 
Errare  di  Diedero  .-vedi  DiadaroSicala  . 
Errati  et  aieani  intorteo  àllalargieSf^ 
del  canale  di  Meffìtta  3 a. 

Errori  detClssaerio . vedi  Clnmerio , del 
FatseUo.vediFazelio.  ' 

'•Efientdaiat  de' Mamertini  datagli  da'  Ro- 
mani 39i>  oppafitT^ane  intorno  a di 
^ >9».  T'tfpofia  291-  altra  appo  figgane 
"rifrofiatg}.  ^ 

Enagora  Zancle»  fa  ergere  in  Alte  la  fia- 
'^'tuaÌErtdltxi4. 

Enemero  Mejftnefr-y^.  e fina  patria  jio. 
non  fnren  due  Enemeri  a io.  ma  fu 
vn  fila  , e Meffmefie  ì io.  amno  di 

■ Cjaffattdra  re  di  Macedonia  xiì.fk.» 
Aiinggt  tanghi  1 la.  ficriffe  la  feria  de 
gli  dei  s 14  ma  nafanolafiamente  a 14. 
e di  per  detta  di  Diodaro  214.  fa  tafr 
fiate  et Ateifia  tvg.  ma  è difefiiiy 
can  Lattan'gie  2 lé,  per  la  fidecchez'ga 
nel  metter  gli  huamini  per  dei  x z6. 
della  guata  egli  ficriffe  2ij.  mofimn- 
do  di  effer  mortali  2 1 Jjjiriffc  altre 
materie  2 12L- 

Euna,  capa,  ed  antere  delta  guerra  firmi- 
le in  Sicilia  4 24.  firagi  grandiffime 
nella  Sicilia  in  tempo  di  effa  ruerra 

ÌMz 


TAVOLA 


lii  fuorché  IH  Mefji//u  ^i<^.fuprc- 
fo  da  P.  Rupilif , e portato  in  Roma 
2 5.  oue  more  di  morbo  pedicHlar<L> 
^26, 

F 

F Alari  tiranno  tT  Agrigento  fc  ric- 
chi doni  a Polideto  medico  Zancleo 
per  auerlo  guarito  i^e  Utero  a fua 
ricbiefial  alief.ro  12 manda  doni 
a i templi  dimanda  piftoh -,  che 
idxno  fitto  nome  di  talari  , fino  di 
Luciano  127.  perchè  non  vi  erano  i 
Aleffeny  in  Sicilia  eperlafimt- 

glianza  dello /hle  i2&^  fu  crudetijji- 
mo  I z i chiama  Pitagora  filofiofo  12  2 
edegUviva  i£o. 

Famiglia  Mamertina  in  Roma  ijo. 
FamigheiCome  piglia  uanot  cognomP^  70 
Faone  viene  in  Melina  1 1 5^  amato  da 
Saffo  poeteffa  l 

Faro  di  lancia  nauigato  volontariame- 
te  da  Vlffe  q i_. 

Fatatilo , e fua  incoftanz,a  > e deuiamento 
gj.fuo  errore  già. 

Fefla  filenne  in  lUefJina  i 
Figliuoli tC  Anajjila  cacciati  da  Mtjftna 
lÌ9i 

Figliuoli  Mefpnef,  che fi fimmerfiro  mi 
canale  di  ^e(jina  idi,  (latue  dtel]i  tn 
Olimaia  rài.  epitafio  de'  medejtmt  in 
Mefj  na  lAì^ 

Fiumi  di  Sicilia  -,  e del  continente  vi  era- 
no prima  della  rottura  40- 
Fondo  della  piu  fretta  parte  del  canal-j> 
di  Mefjina  non  è più  £ ottanta  pafji  ig 
Fuga  di  Pompeo  a Mefjina  gào.  e da 
/Veffina  a Ai.  Antonio  gào. 

Fuochi  di  Aiongitello . vedi  Alongiiello. 

G 

GAlee  fatbricate  da  Ermocranj 
nell' arfinale  di  Aleffìna  J7g- 
Geloi  vccidono  Ippocrate  tiranno  155,; 


Gennaio  dedicato  a lana 

Gergenti  . vedi  Agrigento. 

Giesù  Grifo  Saluator  noftro  nacque  ne 
gli  anni  del  mondo  405 1.  57°. 

Giganti , primi  abitatori  della  Sicilia  I. 
alcuni  negano  i giganti  diftatura  v,e 
li  concedono  di fierezza-!  ed  empietà  z. 
la  Scrittura  C ammette  grandi  di  cor- 
po i.  ed  altri  con  la  fperien^  2.  Coffa 
affai  grandi  fino  di  beine  i poeti  li 
fnfero  di  fmifurata  altezza  4.  e tal- 
uolta  gli fiorili  j .mafauolofamente  à. 
come  prodotti  dalla  terra  6 0 generati 
da’demonq  7.  il  che  èpojjitile  8,  i me- 
zionati  dalla  Scrittura  furono  veri 
huomini  H.ma  ninno  arriuò  a quindi- 
ci cubiti  ^.alcuno giudicò  efTere fiati  di 
dodici  2-  ma  non  può  ejjere  q.  perchè 
non  poti  ebbono  muouerfi  io.  oppongo- 
no la  S.  Scrittura  lo. ma  in  que' luoghi 
fi  parla  figuratamente  11.  la  vera 
grandeT^za  (ì  ha  in  Golia  ■>  ed  Og  li- 
di quattordici  palmi  in  circa  1 2j  cre- 
dono alcuni  , che  anticamente  tutti 
eran  giganti  12-  ma  non  tutti  eran 
tali  IL  altri  penfanot  che  gli  huomi- 
ni s’impicciolifiano  tg.  ma  nella  na- 
tura non  vi  è quefio  (lemamcnto  i^.di 
ejfh  altri  furono  fauolofi,  altri  veri 
1 5^  i veri  non  oltrepaffano  qnattordi- 
cipalmi  i6.fi cerca-icome  venero  in  Si- 
cilia? 1 7.  prima!  ch'cntraffcro  in  Si- 
cilia -iglò  era  ifola  , chiamata  Trina- 
cria  anche  abitandoui  efji  48- 
giunfiro  in  Sicilia  per  mare  f'  campi 
Leontini  4^  non  parlauan  Grece  di 
dialetto  Eolico  5^  tutto  che  la  voctj 
Trinacria  foffe  prima  di'  Sicani  ^ 4- 
non  è certo  , donde  veniffero  in  Sicilia 
5 g. Didimo  dice  dalla  T rada  7^  ahi- 
tarano  dì  prima  nelle  falde  di  Mongi- 
bello  5 5 . indi  per  tutti  i luoghi  della 
Sicilia~%  5 ■ rpezialmente  nel  fino  di 
Feloro  5_£.  il  quale  è nome  di  gigante 
5 6.  da'  quali  le  città  ^ i monti -,  d~C. 
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j/r(pd(an0  il  nome  Velcro  pgante 
dunque  par , (he  aueffe  dite  il  nam^j, 
(Oi't  alfine  , come  al  promontorio  Ve- 
lcro ^ non  tl piloto  (P Annibale  57, 

perchè  prima  tC  Annibale  anea  il  nome 
di  Velerò  abitauano  in  Sicilia  ne' 
luoghi  piani  62.  quei  del  [angue  d'Eli- 
[u  yengono  in  Sicilia  6’. non  fi  fa  qua- 
do  mancarono  76. 

Gio.  Annio  , e fua  opinione  afi.flimata 
fauolafd  4^  il  fuo  Berofo  , e gli  altri 
autori  fono  fuppofttixq  49.  pure  il  finto 
Bero/i  non  è del  tutto  inutile  j_Oj 

Gifeone  capitano  Cartagineje  aiuta  Ma- 
merco  , e Iceta  tiranni  di  Sicilia  1 94- 

GiuochtMamertini  in  Berna  570. 

Golia  gigante , efua  grandeT^a  11^ 

Grandexxa  de' veri  giganti  in 

Gru  cC  Ibico , preuerbio  , efuofgnificato 

Il£. 

Guerra  feruile  in  Sicilia  2 i 5-  ripullula 
[otto  Atenione  qual’ è/ùperato 

£ Aquilio  2?  evi  mori  con  effio  vn 
rnilione  di  ferui  ^ 2 81 

I 

IAfet  ì fecondo  alcunhfu  il  prime  abi-. 
tatore  della  Sicilia  5 L.  , fecondo 
altri,  fu  lauan  fuo  figliuolo  li  - ed  al- 
cuno diffe  i difendenti  di  cojlui  S U 
lana  in  Italia  con  Saturno  jj.iquali 
fono  dijlinti  -jg-come  Dicembre,e  Gen- 
naio qgfecondo  alcuni  fu  il  primo,che 
coniajfe  monete  75.  ma,  fecondo  altri, 
fu  Saturno  di  Sicilia  i\. 
lauan  , fecondo  alcuni,  fu  primo  alitato- 
re  della  Sicilia  ma  alcuno  diffe, 
(he  furono  i fuoi  d fendenti  5 L- 
Ibico  poeta  detto  Reggino  U7t  e da  al- 
tri Mejfinefe  ul.-  detto  Beggine  per 
la  patria  del  padre  1 18.  può  dirfi 
infirmi  mente  Mefnefe  , e Beggino 
1 viffè  nelC  olimpiade  L.  it9-  f“ 
molto  efeeno  11^  da  lut  venne  il  pro- 
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fterbio  , il  cauallo  f Ibleo  \\9-fu  in-» 
uentore  dellafambuca  1 19. frumento 
di  quattro  corde  120.  la  quale  è rifor- 
ma del  magadino  120. [(riffe  in  lin- 
gua Dorica  12  u il  fuo  file  fu  fmilecc 
quello  di  Steficoro  1 2 1 • nauigò  in  Sa- 
mo Li  2-  camminando  per  vn  difrto, 
fu  vccfo  da' ladri  \ 22.  t quali  pal(- 
fandofi furono  puniti  12%.  daini  an- 
che venne  /’  altro  prouerbio , le  gru 
d' Ibico  12  ve  ne  fu  vn  altro  Melico 
I1g.e  vn  altra  Vttagorico  124- 

Jbla  edificata  du'Zanclei  107. 

l(eta,e  Mamerco  tiranni  di  Sicilia  s'vni- 
feono  (o'  Cartaginef  contro  7 imoleo- 
ne  1 94. prefo,e fatto  morire daT imo- 
leone  >95, 

lerone (letto  capitano  da'Siracufani  247- 
vtn(c  iMamertini  difperfi  249,  fue-> 
vittorie  249,  combatte  di  nuouo  co' 
Mamertini,  (Gio  loro  capitano  2 so. 
(nella  battaglia  refan  vinti  i Ma- 
mertini , ( Cto  prefo  251.  che  dipoi 
s'vccide  22  L torna  in  Siracufa  252. 
meffo  in  fuga  da'Bomani  26g.fi flimg 
Vinto  prima  di  veder  il  nemico  l6s.fi 
fa  amico  de’Romani  iSq.ya  a Roma, 
e paffa  per  Mefiina  2 1 !•  effondo  in 
Mejjtna prende  tre  galee  de'  Cartagi- 
ntji  ^l^efce  dal  porto  di  Me  fina  a 
rteeuere  Sempronio  confilo  ^12.  fua 
morte  214, 

Jmera  edificata  da’ Zanclci  Ixxnviì, 
anni  dopo  Teocle  107.  efiinta  }JAi 
prefa  da'  confili  Romani  288. 

Imcrefi figgono  in  Mefjina  172. 

Imilcone  capifano  de’  Cartaginef  figgio- 
ga  Agrigento  jfi.  andò  con  groffi  ar- 
mata contro  Mejjina  i8_N  e trouando- 
la  vacua  la  figgioga  182.  ma  non  le 
cefi  ella  dintorno  la  qualdifiu- 

bito fu  rifiorata  da  Dionigi  1 84.  che, 
fu  btafimato per  la  perdita  di  effe  citta 
184. 

Incenfi  di  Mongibelle . vedi  .'"ógibelle 
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l»/irt{ttnf  tn  lingH*  ojU  ritrguate  in 
Atefjwa  ZÌO- 

lahes , lungnes  j VentreSìfroutrbìgttfH» 
fignificat»  62- 

Ip/'gcratc  tiranng  di  Sicilia  chiamato  in 
aiuto  da’Zanelti  ed  egli  li  tradi~ 

ree  I ;4-  fu  vccifo  da’Geloi  i s S- 

Ippone  tiranno  di  Melina  124^  vecifida 
Timo  leone  I9J_- 

Ifolc,  e loro  varia  producane  2 j. 

Iflmo  di  Sicilia  fi  ruppe  per  ejfir  flato  fra- 
gite  i^j^o  per  ejfir  flato  fioffio  con  pi» 
violenz-a  > che  gli  altri  i £. 

L.  tiaftUto  prende  vna  naue  dal  porto  di 
MeJJina  ìli- 

Lupo  poeta  Mejpnefi  326. 

M 

IV /T  Acrobio , Seneca,  ed  Ouuidio  dif- 

iVl  , 

Madonia  monte f»  creduto  Nebrodes  pt. 

Mamereo,' letta  tiranni  dt  Sicilia  ^vmi- 
feono  to'  Cartaginefl  contro  Timoleont 
1 infigge,  e va  da  Ippone  tiranno  di 
Meflina  1^1 -fatto  morire  in  Siratn- 
fa  da  Timoleone  t gl- 

L 

Mamertina  famiglia  in  Roma  ì70. 
Mamertini,e  loro  origine  2 2 r.  2 2 7. 2*^ 

T Acedemoni  vincono  a tradimento  i 

1 i Mejfinij  del  Veloponnefo  140. 

Laconica  detta  Mejfenia  no. 

Laconici  alieni  daglifludi  1 1 l 

Laomedonte  dijfiiaJe  a'Reggini,  e Mejfi- 
nefl  la  guerra  contro  Dionigi  I22i 

Legge  in  che  dtjferifca  da p'riutlegio? 

Leontifeo  Mejfintfii  Vittorio  fi  ne'giuoihi 
Olimpici  160. 

Lepido  ì e Plinio  ficcheggiano  Meffina 
j6i.  fl dì  a Cefare  ì6z. 

Lepri  introdotte  in  Snilia  da  Anajfila  Jì- 
gnor  di  Reggio  l J 1, 

'Lettere , che  vanno  fitto  nome  di  Talari-, 
fino  di  Luciano  i i ajficgnano  /e_> 

ragioni 

tonino  confilo  figgetta  del  tutto  la  Sicilia 
a’Romani  ^ I &= 

Libri  di  Dicearco  filofifo  MeJJinefi  furo- 
no molto  flimati . vedi  Dicearco. 

Lieo  iflorico  Meffinefi  vtjfi  nell’Olimpia- 
de cxv  1 1 1.  2 lS. 

Locrefl  chiamati  in  Mejfina,hanno  il  do- 
minio della  cittì  !<>S.  accufuno  Plemi- 
nio  in  Roma  322.  per  lo  che  i Roma- 
ni mandano  il  pretore  contro  di  ejfo 
Ì2Z. 

L.  Metello  pretore  della  Sicilia  fu  per  a Pir 

^ ganione  ilo. 

do  entrarono  in  Meffnaìlìo.nell’an- 
no  dtRomaecccLxui.  1^1-  ed  erano 
molti  di  numero  2 ? i .chiamali  barba- 
ri  igl-ma finT^a  ragione  2|2.  conia- 
rono molte  medaglie  zig. prima  me- 
daglia 239.  feconda  240.  ter^a  240. 
quarta  241.  quinta  i^i,  fefla  242, 
ftttima  2^3.  s oppongono  j Pirro  re.» 
degli  EpirotiìChe  viene  in  Sicilia  i4-l. 
efattori  di  effi  vccifl  da  Pirro  24;. pi» 
di  dieci  mila  affiliano  Pirro  nel  par- 
tir/! da  Sicilia  ig.6.  colpo  marauiglio- 
fo  di  ejfo  Pirro  247-  finton  di/piacere 
per  la  morte  de' compagni  di  D.lubellio 
248.  tjfindo  difperfl  fon  vinti  da  le- 
eone 249.  con  do  loro  capitano  s' op- 
pongono a leeone  i jo.  ^ fanno  la  bat- 
taglia ZIO. ma  reflan  vinti,e  Ciò pre- 
fo  i^lJlqual  dipoi  s'vccide  ^ i. ani- 
mati da  Annibaie  2 J L-  chiedine  aiuto 
da'Romani  253.  come  da  loro  confan- 
guinei  2 1_^  fi  dubita  di  quefla  confxn- 
guinitì  254.3?  dubbio  254. 

ce  ragione  i^l-e  esautoriti  2 5 6. altra 
autorità  2 5 1 .altra  autorità  257  fi  fi» 
glie  vn  oppofìTjone  zn-  fi  narra  vn 
altra  origine  dieff.i  cofinguinità  259 
altra  origine  2 fio-  altra  origine  2 d L. 
ediRomani ftannoirrefolutt  ai  ahi- 
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’ t^rti  i6i.  delìhtrano  alli fine  tf  aiu- 
tarli 262.  e Icre  rifigliano  la  felim 
frattura  jéii  ecaaianoi  Cartaginrfi 
262,  i quali  (rucifiggono il cajldlano 
‘ e venuti  i Romani  mettono  in  fu- 
ga leeone  accingono  a combat- 

ter co'Cartaginefi  lAl-co'qualivenu- 
ti  alle  maniiliierano  dall'afjeeiio  Mefi 
fina26'i-  aiutarono  i Romani  ali'  ac- 
quifio  di  tutta  la  Sicilia  làq.  trattati 
con  molta  amoreualeT^  da'  Romani 
ì^jafiurono fedehjfmi u'Romani  iqi 
fu  conceduto  loro  da'  Romani  vn  fri- 
uilegit . vedi  friuilegio  . fatti  efenti 
da'  Romani  292.  offofiaàone  contro 
t efen%une de' Mamertini  iqì.rifpo- 
fia  iqa.altra  epfofizione  zg^ì.rifpofia 
I2g-e  loro  ol/élighi  300.  ciò  è di  tener' 
armato  vn  nauìlio  g^oo-e  di  vender  al 
fofolo  Romano  xxx,  mila  tumuli  di 
frumento  gaa.  che  fono  Ì875.  falme 
300.  furono  di  miglior  (andil{fi>n<Lj-> 
che  r altre  città  Ubere  joule  quali 
tran  libere  per  grascia  jot.  non  furon 
vinti  da  Al,  Valerio  Mejfala  jo6. ra- 
gioni, che  mofirano  ciò  307.  altra  ra- 
gione più  efficace  308.  fi  conferma  ciò 
con  l'autorità  di  Liuio  jog.  riceuono 
vn'aliro priuilegio  da’Romani  a tem- 
po della  guerra  Jeruile , vedi priuile- 
gio.  giuochi  Mamereini  in  Roma  370. 
M,  Marcello  fitto  confalo  la  ten,a  volta 
3 14,  viene  in  Sicilia  3 14-  e fit  tratta 
l'accordo  col  Siracufani  3 fi  parevo 

da  MeffinaperSiraeufa  311.  aj/àlta 
Siracufa  3 1 L ' s impadromfe  di  Na- 
foli,e  di  Tica  j i±.  ma  gli  s'oppongono 
i Cartaginefi  , foccorfi  da  tutte  le  citta 
loro  amiche  ed  anch'  egli  chiede 

aiuto  dalle  amiche  città  316.  e Alefiì- 
na  prima  dell'  altre  il /occorre  con  gra 
numero  di  pedoni,  e caualteri 
rore  del  Tacilo  intorno  à fio  p 

mofira  con  conghietture  il  numero  de' 
1 foldati,  che  mando  Aleffwa  a Al.  Alar- 

cello  gi7, vince  Siracufa  3 1 7.  < gli 
ambafciadori  delle  città  amiche  vanno 
a rallegrarfi ji2,efeneva  in  Roma 
fefleggiante  3 1&.  efio,efuoi  difeeden- 
ti  furono  protettori  della  Sicilia  3125 
M,  l’ompottio pretore  mandato  in  Locri 
3 3 2.  indi  paffa  in  Reggio  ji2. per v- 
dirle  querele  contro  Pleminio  Jii^e 
poi  in  MeJJina  3 li.  per  vdir  le  quere- 
le contro  p.  Scipione  32Ì 
M.  T ullio  ■ vedi  Cicerone , 

M Valerio  MaJJìmo  non  trionfo  de'Ma- 
meriini  306.  ragioni , che dimoflrano 
ciò  Ì07. altra  ragione  più  efficace  308 
fi  c'oferma  con  l'autorità  di  Liuio  309. 
Ma  no  t e Cinna  con  foli  jz  7. 

Medaglie  fatte  coniar  in  MeIJiHa  da  A- 
najjila  ftgnor  di  Reggio  1^3^  errore^ 
di  alcuni  intorno  a dò  1 54»  ^eande^ 
ga,  e pefo  diefie  154.  coniate  da' Ma- 
merttni  239.  prima  medaglia  2 3 O-fe- 
conda  240.  terga  240.  quarta  241. 
quinta  z^i.fefta  242.  jettima  243. 
dt  Pompeo  coniale  in  Mejfma  357.  di 
Ce  fare  fa  mpate  in  Sicilia  dopo,ch'eibe 
il  titolo  d' Auge  fio  364. 

Aleffala  , vedi  A1.  Valerio  MaJJìmo. 
Meffenia  detta  Laconica  i io. 

Mefilnq  del  Peloponnefo  in  Z.ancla  lo 
cacciano  i Samij  di  Zanila  ij6.  al 
quart'anno  fecondo  alcuni  >136.  ma  e 
più  probabile  dopo  dieci  anni  1 36.  a 
riebiefia  d'  Anajfìla  fignor  di  Reggio 
li6.fi  legano  in  amicigja  co'  Zanctei 
1 32i  mutando  il  nome  di  Zanela  in 
quel  di  Mejfina  138.  alcuni  dicono, 
che  AfeJJt/.a  non  è Zanela  1 38.  ma  i 
errore  mani fefio  139.  perchè  è la  fé f- 
fia  , e nello  fiefiò fitoii  prima  1 3 g fu- 
rono popoli  bellnofi  I3£.  portauano 
/colpita  ne' loro  feudi  la  lettera  M.  140 
furon  vinti  a tradimento  da  gli  Spar- 
tani 140.  reflando fihiaui  i loro  vil- 
lani 140.  e gli  altri  abbandonarono  il 
1 fiatino paefe  \a^  gli  fhiaui  furono 

i afilli 
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affai  maltrattati  141  .farina  (hiama- 
tida'T etani  alla  patria  141.  fempre 
ritentur»  i ctflumi  •>  ed  il  lingnaggio  i 
del  lare paefe  i^i.moftrandofi  in  opini  ; 
Intpt  valara/i  1 4 L.  vinfèro  tenAna/^  • . 
Jila  Zancla  nelCOlimpiade  xxix.  14».  ‘ 
e nell' Olimpiade  Lxx.  142.  non  fu- 
rono due  Anajfili  142.  (ìmoHracon  i 
'Erodoto  14 j.  (on  Tucidide  143.  con  ! 
Viodoro  144.  e con  Stratone  144.  an- 
1^»  con  Paafania  145.  Ji  conferma  I 
Ptfiefo  146.  con  altra  ragione  i46.in  1 
Yaufanìa  vi  è errore  di  numero  147.  j 
ftmofiractoconrtfleffoPaufama  147  | 
e con  Tucidide  148.  Jì  conferma  effer-  j. 
ui  fiato  l'errore  149.  errore  in  Diodo-  j 
ro  intorno  a ciò  non  auuertito  da  IClu- 
uerio  149-  il  che  fu  cagione  d'vn' altro  ! 
errore  no.f  tiofifapalefi  colSaliano  \ 
l%<3.  alcuni  di  ^iflorono  mandati  da 
Dionigi  in  MeJJtna  e poi  tolti  da 
effli  città  184  per  foddifare  a'  Lace- 
demoni 184.  e furono  mandati  ad  vn 
certo  luogo  di  Sicilia  chiamate  Atace- 
na  185.  doue  fabbricarono  vna  città 
18I;  ^ li  Po  fero  nomeTindaride  i8l- 
gitale  in  triene per  il  buon  gouernodi 
e ffi/ì popolò  al  numero  di  cinque  mila 

■|85- 

Meffwa  ette  il  nome  da  Meffene  città  del 
Peloponnefo  di.  e fecondo  alcuni,dalle 
mefli  tx-fi  dubita  del  nome  di  e (fa  ne' 
tempi  ifAlcmane  1 1 Li  rifpofla  al  pri- 
mo dubbio  1 1 z.rifh/fa  al fecondo  112 
città  grande  i ^o.  ritiene  l'  antico  no-  ' 
me  di  Zancla  rsy.  al  dominio  di  effa 
ricorrono  molte  eii'à  della  Sicilia  IS2 
celebrauafi  in  e(fa  /òlennijjìma  fefia 
r^2.  chiamò  i ILocreJi,  eh' ebbero  il  do- 
minio di  effa  i68.  nel  fuo  arfenalej 
Lrmocrate  fabbrica  cinque  galee  173. 
ed  affalda  mille  Meffmefi  173.  vedu- 
ta da  Platone  178.  affilita  da  Imil- 
(one  i8i.  che  trouandola  vacua  la 
figgioga  182.  ma  non  ptà  le  ca/lella 
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tC intorno  a effa  I&l  e Dionigi  biaji- 
mato  per  la  perdita  di  effit  e la  rijlora 
184.  affalita  da'  Ret^ini  refta  vitto- 
riofa  iSl-riceue iCampani i i ^uali 
fimpadronifeono  di  effa  a ma  que- 
fio  fatto  fi  narra  in  altra  maniera 
22Si±  riceuei  Mamertini  zgo.  ne  gli 
anni  di  Roma  ccccLxvt.  2 ji.  quali 
erau  molti  di  numero  2 3 u affé  aiata 
ia'Cartaginefi  ì6.g^-riceue  A^pio  Clan 
dio  confolo  2 6^  e con  l'aiuto  di  lui 
mette  in  fuga  lerone  2^4.  e f accignt 
a combatter  co'  Cartaginefi  26%.  co* 
quali  venuto  alle  mani fi  libera  dalP 
ajfcdio  i6i.  in  effe  fi  apre  vna  ftrada 
infino  a Ulibeo  267.  riceue  i confili 
Romani  iS^.i  quali  -,  dopo,  che pre fe- 
ro Imera,  tornano  in  Mefjina  288.  ri- 
ceue  gli  elefanti  mandatili  da  Metel- 
lo 288.  i quali  poi  s' inaiano  a Roma 
i 88.  riceue  i con  foli  Romani  con  P ar- 
mata 289,  i quali  poi  vanno  ad  affe- 
diareUlibeo  289.  riceue  da’  Romani 
vn  priuilegio  . vedi priuilegio , a tem- 
po de'Romani  fi  gouernaua  con  le  fut_ 
proprie  leggi  29L  confederata  con  la 
città  di  Roma  2 94.  29S>  per  lo  che  ha 
la precedcn1[a  fopra  C altre  città  della 
Sicilia  A 24:  come  città  di  cittadini  Ro- 
mani iq^non  aueua  altri  obblighi, 
che  gli  appuntati  nella  confederando- 
ne rqb^non  era  fottopofia  alla  giuri  fi 
dizione  de’Romani  iqj.  ne tn  effa  i 
Romani  auean  carcere  pubblico  298. 
teneuavn  nauilio  a fua  difefa  198. 
^oo.vendeua  tl  fuo  frumento  a'  Ro- 
mania contanti  298.  300  e jfndo in- 
federata , fu  di  più  nobil  conditone, 
che  t altre  città  , eh'  eran  libere  per 
grazia  301.  e figgette  a mille  coJL> 
^02,  fempre  amica  del  popolo  Romano 
30 ?■  ne  M.  Valerio  Mafftmo,  opur 
Meffala  la  vinfe  303.  ne  anche  trion- 
fò di  effa  3Pd.f  ciò fi  conferma  con  ra- 
gioni 307-  altra  ragione  più  efficace^ 

308. 
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508.  j,  conferma  con  l'autorità  di  Li-  J 
uio  309.  lodata  dall'  ifieffio  Qiceronet 
che  flit  volte  lafunfe  non  fu  taf- 

fata  da  Cicerone  di fellonia  ^o^.come 
Stracu/a  304.  fi  conferma  do  30^.  fu 
la  prima  5 che  foccorfe  i Komani  ^16. 
errore  del  Tacilo  intorno  a dò  316. 
fi  coHzhiettura  la  quantità  de'  foldati, 
ch'ejfa  mandò  a M.  Marcello  3 iq  per 
auer  trattalo  bene  i firui , non  ehbzj 
trauaglio  in  tempo  della  guerra  fcrui- 
le  3’^anz.i  fece grandtjfimo  fcruigio 
a'Romani  iiS-  e perdo  ottenne  da  lo- 
ro vn  altro  priuilegio.  vedi priuilegio. 
Metropoli  della  Sicilia  a tempo  di  Ver- 
ro ^i^^pcrdò  Verro  al  primo  arduo  ^ 
entrò  in  tjfa  3 iq.punta  in  quattro  co-  ; 
fe  da  óccronoi  e quali fiano . vedi  Ci-  | 
cerone  punfe  . in  effa  furono  bruciate  ! 
XXXV.  naui  da  Caffo  312^  ed  alcun’  , 
altre  in  Vibone  332.  nel  fuo  porto  fu 
prefa  vna  naue  da  L.Nafidio  g.oue 
furono  coniate  le  medaglie  di  Pompeo 
3ih  4c>tci  “ fecce  da  I epido , e Plinio 
361.  perchè  non  ebbe  colonia  da’ Ro- 
mani i 36^  fu  dì  miglior  tondi z.ione 
delle  colonie  j e de'  municipy  570.  ri- 
ceue  la  Santa  Fede  370. 

Mejfutefi  dedicati  a glijtudi  1 1 l edifi- 
cano Policafiro  ii6.eT iffa  , ogp  Tia-  j 
. daxjc.0  1 5 q. vinti  da  gli  A tenie  fi  163. 
i quali  indi  a poco  fono  difcacciatida 
efi  166.  vanno  contro  NaJJo  i66.  e 
ritornano  feonfitti  \6~j. non  aderì feo- 
nOì  ne  a gli  Ater.'tefi , ne  a’  Siracu fi- 
ni 170.  infieme  con  altri  feìdati fit- 
to la  tondotta  di  Ermocrate  affiliano 
Palermo  \2_Lt  <et»ieno  grandimente-> 
Carme Siraiufiano  i2\-chiamati  con- 
tro Dionigi  178.  infieme  co' Reggini 
modano  ambafeiadori  a Dionigi  iSfl. 
ricuperano  Milai^^o  185.  riniinziano 
l'amicizia  di  Dionigi  186.  e mofìra- 
no  in  ciò  granforte^a  cf  animo  1 88. 
refian  liberi  nella  pace  rinncuata  tra 


SiracufiniìC  Cartagine  fi  l8.J.  tra- 
diti tf  /igqtocle  208.  i VHtfceno  co 
Campani  2 2 i.fan  rappre faglia  degli 
arnefidiC.  Catone  3l2i^  foi  t’’"' 
fegu  ifiono  a Roma  gzj.  e lo  fan  con- 
deunare in  diciatto  mila  fefierzij  32  j. 
co' loro  prinilegi  fan  refifienza  a Pem- 
, pco , ond'egli per  quefto  con  effe  loro fi 
duole  330.  e fi  prepara  a far  ftrage  di 
eft per  effir flati  della  faH^ionedi  Ma- 
1.  eie  332,  maSteni  orator  Meffmefeil 
. placa  331^  mandano  ambafeiadori  a 
- Roma  per  difenderfi  contro  le  imputa- 
zioni di  Cicerone  336  furono  cittadi- 
ni Romani  294.  3 70. 
filctaiiro  città  in  Italia  edificata  du’Zan- 
clci  107. 

■Metello  confila  fa  firage  di  ventimila 
, d f ricani  2 88_.  e prende  molti  elefanti 
288.0  li  manda  vini  in  Me  fina  288. 
donde  poi  fi  tr^fportano  in  Roma  2 88» 
Milito  la  filato  tutore.de'  figliuoli  £ A- 
nafilafignor  diReggio  -,  e di  Mejfna 
i^Cu fa  edificar  Policafiro  da’ Alejft- 
nefi  1 5 6.dguc  pai  i Romani  mandaron 
colonie  132- fa  edificar  da'  Mefìtnefi 
‘Tijfi  ì oggi Randa^zo  i^j-confegna 
il  dominio  a'figliuoli  d'Anafila  ^efen 
va  in  Grecia  158. 

Milallzo  città  in  Sicilia  edificata  da  72- 
clei  I -27. vinta  da  gli  Ateniefi  16 ^.ri- 
cuperatada'Mcfimefi  182^ 

Moìenes prouerbio,e  fio  fignifeato  124. 
Monete  ■>  fi  condo  alcuni , primieramente 
coniate  da  lana  75.  fecondo  altri  da 
Saturno  ciò  in  Sicilia prima->ehe 
alt  rane  7^. 

Mongibello  , e fioi  incendi/  , e tremuotiy 
fecondo  alcuni  » furono  cagione  della 
fipar azione  della  Sicilia  dal  continen- 
te ma  ad  altri  non  pare  ciò  ver  fi- 
ntile 3^  ardeua  a tempo  de' giganti 
ma  non /òbito  dopo  il  diiiuttio  47. 
forfè  non  arderà  fempre  47./^  fue  fal- 
de furono  la  prima  abita  7/one  de  gi- 
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gnau  tn  ^uhtn  5 \ umtureno ^er 

tutti  i luoghi  dt  e (fa.  j j. 

Monte  Nehroies  è il  monte  Madonìa 
Saturnio  non  vi  è in  Sicilia  21t 
nanimari^vedi  Oinnammari  monte. 
Monti  frendeans  il  nome  da'giganti 
Mtrgeti  accompagnano  i Siedi  in  Sicilia 
8d^ 

Morte  di  Dionigi  il  vecchio,  tiranno  di 
Siracufa  i88.  di  Agatocle  tiranno  di 
Siracufa  ìl^di  do  capitano  de'Ma- 
niertini  ^l^di  lerone  re  di  Siracufa 

Z 

Municipi  fitti  colonie , e-  colonie  fatte.» 
municipi/  J67.W  qualche  co  fa  miglio- 
ri delle  colonie  3 Sj. perchè  viuean  con 
le  loro  leggi  \ ed  eran  partecipi  de  gli 
iffici  162 ^mec  non  tutti  eran  trattati 
del  pari  da'K.omanii6%^e  fpeffe  volte 
f Oo^glieua  loro  la,  ctttadinankpt  Roma- 
na ^68. 

Municipio,e  colonia  fono  difinti  jdé»  di 
miglior  condizione  3 che  la  colonia}  in 
quali  he  cofa  ^67. 

Mufi  folpita  con  la  famhuca  in  mano 

Mythos  3 voce  Greca}t  fuo fgnificato  2 2i 
alle  volte  fgnifica  veritiero  racconto 
30.  0 le  cofe  3 (A*  andauano  per  le  boc- 
che di  tutti  ^o.  0 le  tofe  antichifimtj 
3 L coli  i'  intef  Diodoro  3Jj  come  in 
ejfo  f vede  3 1. 
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Afq  mandan  colonie  in  Zancla 
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Naffo  affiltata  da'' Mejfnef  166.^ 
Natiuità  del  Saluator  noflro  Giesù  Crifo 
fu  negli  anni  del  mondo  4052^  37®' 
piebrodes  monte  di  Sicilia}  è fauela  auer 
auutoil  nome  da  Ncmbrotia  gigante 
2L*  alcuni  credono}  che  fa  il  monte..» 
Madania  ii.ed  altri  il  monte  Dinna- 
mari  72.  


\cmbrotto gigante  3 0 Onone  mgrandi- 
fee  Zancla  ^ è fauola  3 che  fofe  alto 
dieci  cubiti  66.fabbric'o  molte  citta  ^ 
fu  cacciatore  67. ed  architetto  67 -non 
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fu  padre  di  Belo  3 ma  lo  fleffo  Belo 
pojio  nel  numero  de  gli  dei  6^  noma- 
to Saturno  72- 

Nifi  3 terra  del  Diflretto  di  Mejfina}  af- 
faltata  dagli  Atenief  16^  altri  dif- 
ferO}Che  fu  Ine  fa  i64ma  non  è veri- 
fmile  i65' 

Noè  co' fuoi furono  i primi  3 che  abitarono, 
la  Sicilia}  fecondo  f opinione  diGio. 
Annio^  ma  èfauola  perchè  fu- 

rono i giganti  del  ftngue  eC'Elifi  52. 
ma  è più  verifmile  3 che  fofer fiati  4 
pofieri  s_2.  per  lo  tempo  3 che  bifogna^ 
ua  per  la  nauigazione 
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Oceano  3 e fue  acque . vedi  acque.», 
dell'Eufino . 

Qg  gigante } e fuq  grandezza  12^ 
Olimpiadi  3 e loro  principio  I04- 
Omero pafq  per  lo  Faro  Zancleo  44- 
Opici}  edOfei  fino  gl’  ifiefjì}  ^omepurei 
Campani  103- 

Origine  de' Mamertini  ziJi^^el parenta- 
do fra' Mcimertini}  e’Romant2Y?(E£L 


li  Campani  per  li  Sanniti  2 5 9- 
per  Capi  Troiano  260.  per  Afiianatte 
T rotano  261. 

Orione  gigante  5 ò pure  Nembretto  ingra- 
difee  Zancla  ^ poflo  tra  le  immagini 
celefii  jo.  e Nembrotto  fino  l' ifiefo 
70.  per  ragione  del  luogo  3 e del  tempo 
7\]  èfauola  3 che  fife  figliuolo  d'Eno- 
pione  7 i.come  anche  i'auer  dato  il  no- 
me al  monte  Nebrodesji.  vedi  Nem- 
brotto. 

Ofeifono  gl'ifiejft  3 che  Opici}  e Campani 
103, 

Ofi  a fai  grandi  fono  di  belue  3 e non  dt 
giganti  3. 
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Onuidio , $enc(a  , e Macrohio  difpitgatì 
307. 

P 

PAce  rotta  tra  Siracufaui , e Carta- 
gineji  \ rinnouatra  rffi  187. 

Ire/lando  liberi  i Mffjwcjì  187.  fatta 
tra  Sejfo  fompeo , Gttaniano  ,ed  An~ 
toma  ^57.  e poi  rotta  357. 

Valernio  affiliato  da  Ermocrate  i "Ll-fog- 
giogato  da  Pirro  24.'^.  pre/i  da' l\oma- 
m liòfila  prefi  raccontata  più  mina- 
tamente da  Diodoro  Nicolo  287.  per  la 
efiiale  ne  trionfi)  in  Roma  Cornelio  co- 
filo  zij.  fiotto  le  mura  di  effia  (itià  ; 
Aleiello  fa  flrage  diventi  mila  Afri-  » 
cani  288.y~»  colonia  de'  Romani  jéf . 
Parentado  fra' Romani , e'  Alamertini  1 e 
fu  a origine  2 5 9 per  li  Campani  2 J £; 
per  li  Sanniti  l'iì^per  Capi  Troiano  I 
2 6n  per  Aftianatte  T rotano  i6.l, 

P affilo  madaio  in  Aieffida  AgarteU  20S  ‘ 
Paufania  conferma  l' opinione  dell' auto- 
re intorno  a'  Cumani  venuti  in  Sicilia  I 
prima  di  T code  9 9 . fpiegato  14.;.  in  | 
effio  fi  vede  vn  errore  di  numero  147. 
PeLfgi  dtficacciano  i Sicolt  8d. 

Peloro , promontorio  abitato  da'  giganti 
55^  nome  di  gigante  5 6.  piloto  d' An- 
nibaie così  chiamato  P cloro gigan- 
tepart  che  aueffiedato  il  nome,  così  al 
fieno,  come  al  promontorio  di  e“>u 
il  piloto  d' Anni  baie  5J7.  chiamandofi 
così  prima  d' effio  Annibaie  5^ 

Peri  ere,  e Cratemene  capi  dc'C  umani  9 R, 
furono  gloria  di  Zar.  da  lo  u fortifi- 
carono il  porto  di  effia  102.  e •^ei fab- 
bricarono Catfnale  102.  onde dtuien 
ciità  memorabile  I02.  per  l'  entra- 
ta degliOfiti , e de'  Campani  ioj.fi 
moflra  il  tepo  della  venuta  di  f//i  roj. 
Perpei.na  s'  occupa  la  Sicilia,  e ricette  i 
prò  fri  ni  330. 

Pirganione  fiuperato  da  L.  Alctello preto- 
re della  Sicilia  31°. 


Pirro  re  de  gli  Epiroti  viene  in  Italia 
237.  chiamato  tn  Sicilia  da'Siraenfa- 
ni  144.  ma  gli  s oppongono  i Mamer- 
tini  245.  entra  in  Siracufa  24;.  in- 
dtfcompiglia  i Cartaginefi , e foggie- 
ga  Palermo  245.  vcctde  nella  Sicilia 
gli efattort  de' Alamertini  245.  venne 
in  odio  a tutte  le  città  della  Sicilia  246 
ritorna  perciò  in  Italia  246.  nel  par- 
tirfii  i Alamertini  C affialtano  ir^ò.col- 
po  marauiginf  o di  effio  247. 

Pitagora  filof  fio  in  Coirone  iZ9.infgna 
la  filofofia  a molti  Siciliani  1 zg.  e_> 
chiamato  da  Talari  tiranno  d' A gri- 
gento  129.  e vi  va  Ijo.pafundo  per 
Zancla per  veder  Cariddi  igo. giunto 
in  Agrigento  e tra  tenuto  i on  fiièulifa- 
Ifione  130.  ed  itti  mori  vccifi  da'Sira- 
cu farti  13  L 

Platone filofofa  in  Alejjlna  178^ 

Pleminio  aceti  fato  inRoma  da'Locri  322 
per  lo  che  iRomani  mandano  tLpreto- 
re  contro  di  effio  jìz- 
Plinio  , da  altri  detto  Plennio , viene  in 
Alcffina  jóQ.  infieme con  Lepido  fac- 
chegriano  la  città  36  L. 

Poeti  fin  fiero  igiganti  difnif irata  alteg^ 
4-non pregiudicano  alla  verità  del- 
la fioria  zS. 

Policafiro  edificato  da' Meffimefi  \ do- 

ue pot  i Romani  madaron  colonie  1 5 7. 
Poli  Cleto  medico  Zancleo  124.  riceuvj 
molti  doni  da  Talari  tiranno  et  Agri- 
gento per  auerlo  guarito  127.//  /juale 
a fina  rtchiefta  libera  Callefcro  127. 
Pompeo  aderifeea  Siila  329.  da  cui  fu 
caramente  accolto  viene  in  Sici- 
lia mandato  da  Siila  jjo.fi  duolvj 
dc'MeJJinefi , che  ghfanT^enga  co' 
loro  pritiilegi  33^  fi  prepara  a far 
firage  de'AleJfisncfi  jji.ma  Stetti  ora-] 
tor  Afc  finefè  il  placa  331.  piegò  la< 
Sicilia  alla  partita  di  Siila  dà 
morte  a Carbone  lorfolo  , e ad  altri 
jjjj/viene  di  nuouo  in  Sicilia  370. 

Porto 
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Por/f  di  Mtjfwa  era  prima  della  diuifit- 
' ■ tte  deHà  Sicilia  dtil  conttneate  38.  f 
- ptteagfarfi nel  tempi  dieffu  ;8. 

Prefn  di  Palermff  286.  rafcoirtata'piìi 
mimaamenu da  Diodere  Sicelo 
per  la  quale  ne  trienfr  in  Rema  Cor~ 

- Beli*  confilo  187,.  Pre/a  di  tre  galee 
Cartaginefi  fatta  da  Icrone  3 eh'  era  in 
Mejfina  512. 

Pretori  Romani  amminifirauana  gitìjfh 
; il/  Me  (fina  2 So*  per  onorar  la  fit* 

"'W  :Sl.  manongih  fipra  i Mejfinejì 
' iSi.  297.  in  Mejftna nonauean  ear- 
1 cere puthlico  29^8-.  ■ • ■ 

Prihilegioconcefi  da'Romani  alla  (ina 
\ ~ 'dì  Mejfina  1 7 i.  formA  di  ejfi  271 
! fefi  vi  e (fi  2-j  6.  prima  prerogaiiua  <0- 
(enuta  in  ejfo  i del  titolo  di  Nohiltj 
2’j6,ficonda  prerogatiua  è delle di~ 
‘gniiTi  'd^faieraift'ryj.tt  r naptra^a- 

''  ' tiua  della cittadinanzaRomana  i2^ 

quarta  prerogatiua  di  effer  capo  della 
Sicilia  ■ypg.quinta prerogatiua  diejer 
citarjì la  podejlà  de'  Romani  nella  cit~ 
tèdi  Mejjina  per  onorarla  28L. 

ma  non  gii  fipra  itUtadini  Meffnefi 
ì&i:  fefia prerigatiuaì  che  il  Dijìret- 
te  di  effii  città fia  da  Leontini  infine  a 
Patti  281-  confermazione  di  effopri- 
uilegio  18^  altro  priuilegio  conce(fo 
da’Romani  in  tempo  della  guerra  fer- 
274.  ^l^in  che  differì  fi  a dalla 
legge>  III. 

Prouerhio,  louesy  lunontt-y  Veneres,e 
pio fignificato  6^  il  cauallo  d’iiico,  e 
fiofignificato  113.  le  gru  £ Ibico  3 e 
fio  fignificato  127.  molones,  e fuo  fi- 
gnificato  1 24..  feruilior  Meffenat  e fio 
fignificato  141. 

Proiiincie  erano  di  trefirti 
'P.Rupilio ftermina  a fatto  i ribellati  fer- 
ui  I2i,ed entra  in  Roma  fefteggiante 
Ip.  5^  manda  vna  colonia  di  Romani 
tu  Eraclea  trauagUata  per  la  guerra 
fcruile  26T- 

P,  Scipione  in  Sicilia  g2o.  acqueta  i mo» 

■ uimenti  di  SiracufL  320.  da  Mejj-.na 

■ la  in  Locri  j 2 J . 'dou'  entra  f£ l tardi 

■ 32  Lf  fra  poco  ritorna  a Mejfxna  32  l, 
- ■ torna  in  Locri  3 e ritorna  in  MeJJina 
•1  32L  indi  a Sir  ac  ufi  321.  parte  per 
< Africa  322.  oue  fipera  i Cartaginefi 

121- e poi  trionfa  in  Roma  323.  edi 
chiamate  Scipione  A ficcano  dalC  Afri 
' ca  vinta  ix^.e  fu  il  primoicbe fi chia- 
' maffe  col  Joprannome  della  nazione.^ 
'■  vinta  323. 

^ 5 

A II  dazilo  città  di  Sicilia  antlca- 
X\.  mentcTiffi  ì edificata  da’ 
nefiin. 

Rapprefigha  fatta  dalla  città  di  Mejftna 
degli  arnefidi  C.  Catone  327.  ette  pei 
fi  condennate  in  Roma  in  diciotto  mi- 
_ la  fefierzq  ad infianlla  dell  ifieffa  tit- 

■ tà  327^  • 

Reggini  in  Meffina  per  andar  tetro  Dio- 
nigi 178.  e' Mejfinefi  mandan  amba- 
fii udori  a Dionigi  182.  affittano  la 
città  di  Me  fina  » 87.  ma  vi  fon*  fu- 
gati 1 8 5 .perdono  in  Lipari  dieci  na- 
_jiLiMZr  ■ 

Reggio fignifica  rottura  3^1  ma  non  per 
quefio  la  rottura  della  Sicilia  arrino 
infino  alta  cittàdi  Reggio  37.  ocenpato 
da' Meffenq  I QjL 

Roma  3 e fia  fondazione  T04.  confede- 
rata con  la  città  di  Me  (fina,  vedi  cife- 
deralpone,  evedi  Mefina  còfederata. 
patifiegran  care  fila  3 gg-dt  nuouo  pa- 
ti fee  carejlia  ggó.  in  effi  vi  era  la  f.i- 
miglia  Mamertina  370.  ed  i giuochi 
Mamertini  370. 

Romani  mandan  colonica  Polle  afro  edi- 
ficata da'Mefimefi  1^7.  fan  morirei 
- in  Roma  i compagni  di  D.  lubellio  C2- 
1 pane  248.  il  che  difpiacque  a'Mamer- 

1 tini  2A8.irrefùluti  d’aiutare  i Mamer 
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tini  ì 6 li  alld fnt fi  rtftltttM  d' uiu-  ' 
tarli  i6i.  vtHpnt  in  aiata  dt'  Ma- 
mti'/ini  t mettano  in  faga  ìeront 
1 64,e  /attingono  a combauer  to'Car- 
tagintf  jÉjj  to' quali  venati  alU  ma- 
ni liberano  dall'  ajfedio  Albina  ìéj. 
(afflano  i Canaginef  da  Qerghi  169 
f affirano  al  fojf^o  di  latta  /'  ifola 
l óffi  mofirano  amoreuoli  (o'Mamer- 
tinitjo,  (onftdendo  loro  vn  ampiot 
^e  fuaortto  friailegio  *71.  andando 
in  Afnta  vineono  i Cartaginrji  per 
mare  zSs_,  prendono  Palermo  i 8 (L jf 
rafconta  qaefia  prefa  più  minatamen- 
te da  Diodoro  Sicolo  . flimaaano 
grandemente  la  Sicilia  * 9 Li  perché 
. aueano  da  effa  ogni  fomediti pergaer- 
reggiare  aji.  r per  la  fedeltà  de’  Sici- 
liani ed  in  particolare  de' Ma- 
. mertiniyi  quali  trattauano  da  parenti-, 

. edamicir^L,e  come  di fce udenti  dal^ 
ijfejfa  origine  igi.  ri/cdeagno  conta 
corte  in  flie^ina  ì8o.  per  onorarla 
- iSuma  non  vfaaano  giarifdtTfme 
fopra  Mejjinef  ?8 1. 197.  non  aaea- 
no  (arcere  pubblico  in  Afeffxna  agB- 
promettono  il  loro  aiuto  a'  Mamerti- 
nì  nella  confederat-ione  fatta  con  effi 
>99,  mai  lafiarono  t' amtciz.ta  de' 
Mamertini  foncedono  vn  altro 
priuilegio  a Mejfma  in  tempo  della 
guerra  feruile  non  trattauano 
del  pari  tutti  i loro  municipi  jb^.per- 
chè  non  mandarono  colonia  in  Mejjt- 
na>  l6q. 

Rottura  della  Sicilia  è pojjibile,  che fa 
accaduta  al  tempo  del  diluuio  ^ ma 
e più  verifmile  5 che  accade ffe  dopo  di 
ejfo ai, non arriuo  tnftno  a R eggio  g j, 
credono  alcuni  > che  fojfe  auuenata  do- 
po la  venuta  de’  Sicani  in  Sicilia  4*. 
per  li  iremuoti  -,  ed  incendq  di  Mongi- 
bello  ^ ma  ad  altri  non  pare  ciò  ve- 
ri fìmile  ±1^  ma  più  tcfio  per  C acqatj 
deli'Etifuo  0 per  nuetle deir  Ocea- 


. no  e fe  per  li  iremaoti,  non  per 

- , quei  di  Mongibello  44.  che  per  lo  più 
non  fi  fentono  nelFeloro  4£.  efenten- 
dofi,  non  perdo  non  potè  ejfer'auaenu- 
ta  primari. 

Rouina  di  Cartagine  31^ 


S Abbini  fono  Ùfiejfi  » che  Sanniti,da' 
quali dertaano  i Campani  2»^ 
Sajfo  poeteffa  ama  Faone  > egli ferine  da 
- , Letho  al  territorio  di  Mejfina  1 1 l-fa- 
rono  due  Saffe  > ed  ambe  poettjfe  1 ifi- 
la prima  a tempo  cC Aliane  iià^la  fe- 
-,  tonda  alquanto  prima-di  Fiatone  ut 
Faone  fu  amato  dalla  prima  116. 
Sambuca  inaentata  da  ibico poeta  IÌ9- 
- la  quale  è ftrumento  di  quattro  corde 
l^q,  ed  è riforma  del  magadino  110. 

, fcelpita  in  mano  £ vna  delle mufe  121 
Samq  fi  partono  dalla  patrta  1 2 i . ^ ve- 

- nati  in  Zicla  cacciano  tCalcidefi  1^2 

con  elji  venne  C,admo  da  Coo  13L.fi 
racconta  Fifteffa  ftoria  con  altre  etreo- 

fian%e  i^t.ritrouarono  tZancleiff  or 

della  patria  153-  (acetati  in  Zancla 
da'Mejfinij  li^alquart'  anno  feco- 
do  alcuni  igA.  ma  è probabile  dopo 
diecianni  a richiefia  et  Anajjila 
fignor  di  Reggio  136^ 

Sanniti , fecondo  alcuni  i fono  i Campani 
2ìi.  il  Claaerio  li  fa  Sanniti,  e Cam- 
pani infieme  aia.  errore  del  Claaerio 
intorno  a dì  22  3 parlaaano  in  lin- 
gua Ofea  223.  perchè  paffano  nella 
Campania  f 124. 

Saturni  ve  ne  furon  molti  6^ 

Saturnio  monte  non  vi  è in  Sicilia  73. 
Saturno , e Belo  , ficondo  alcuni, fono dì- 
ftinti  ma  i Latini  dicono,  che  fono 

l'tftejfo  6^  regni  in  Sicilia,in  Africa, 
edinltalia  7J^  in  Italia  con  lano  73. 
e lano  fono  Sifiinti , come  Dicembre,  e 
Gennaio  74.  fecondo  alcuni,  in  Sii  iha 

prima,  ! 
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prtMUìCh' ditraue  fe  butur  moniti  1\. 
t f:t  il  primo  21s  wd  ftcondo  nitri  fu 
lana  75.  fipalto  in  Sicilia  76. 

Scileraggini  di  Campant . vidi  Campa- 
ni  ! 

“Sfiacca  città  dilla  Sicilia  fu  colonia  di 
Romani  365. 

Scipione  fa  flr angolare  i due  Tifi  Spa- 
gnuoli  J54, 

Sciti  re  de  Zanclei  fuggì  in  Afta  15  j. 
nell’Olimpiade  Lóm  1 1 . 1^5. 

Scogli  fi  veggono  fiotto  il  fondo  della  più 
ftrettaparte  del  canale  di  M^tna  2 i- 

Sempronio  confilo  da  Meffina  va  a Uli- 
beo  ■>  e vince  i Cartagine  fi 

Seneca  > Macrobio,  ed  Quuidio  difipiegati 
307, 

Senofane  poeta  Colofonia  in  Zancla  1 3 1. 

Separazione  della  Sicilia  dal  continente, 
vedi  Rottura  della  Sicilia . 

Seriiigio  fatto  dalla  città  di  Mefftna  a’Ro 
mani  in  tempo  della  guerra  fieruilzj 
2 z j . per  il  cjitale  ottiene  da  ejjivn  al- 
tro priuilegio  325. 

Seruilior  Meffena-,  prouerbio^te  fuo  figni- 
fitato  141. 

Sefio  Pompeo  fi  occupa  la  Sicilia  3 5 1.  0 
manda  a Ai.  Antonio  la  madre  ^ 5 5 . 
nell'  accordo  tra  effio  > Ottauiano , ed 
Antonio  riceue  la  Sicilia , Corfica  > e 
Sardigna  ^ ed  il  Peloponnefio  3 5 é,  e fa 
pace  con  effi  l^lj^la  cpual  poi  fi  romper 
perchè  non  fi  diè  a 1 ompeo  il  Pelopo- 
nefiì  fecondo  C accordo  3 S 2^  ^ manda 
la  fina  armata  riporta  la  vit- 

toria giSt^fiua pigrizia  3 S S.fiuo timo- 
rf  3 j ^fi ferma  nel  porto  di  Aie  fina 
^^q^var^  fàcceft  tra  effi  » e.  Cefarzj 
2 5 2^  f vinto  da  Ce  fare  3 dfi.  fugge  >» 
Aie  fina  360.  e da  Mejjina  a Ai.  An- 
tonio gùn. 

Sicant  chiamarono  l' ifiladiTrinacria 
Sicania^in  Zancla  dopo  i gigan- 
ti jg.  fi  cendo  alcuni',  gente  Sicilia- 
na  SsL.  ma  veramente  furono  Calala- 

m gy.  eniiaroHO  1-  j/oco prt-  ' 

ma  de'Suoti  an^ molte  etàprima 

8 2 .opinione  d' alcuni  intorno  a do  82, 
altra  opinione  più  fondata  8 p.  vengo- 
no da  Spagna  per  terra  infine  a Cala- 
bria 83.  abitatone  la  parte  Orientale 
della  Sicilia  83.  # particolarmente  in 
Zancla  ^ 0 nel  vtfin  colle  di  Cafiel- 
lazzo  84.  cacciati  da'Sicoli  dalle  par- 
ti Orientali  della  Sicilia  87- 
Sicilia  a hitata  primieramente  da' gigan- 
ti u era  vnita  all’Italia  ip-ed  ipoeti 
fi  confentono  15;  alcuni  s oppongo- 

no 20.  fi fiepar'o dall’ Italia  2/^. prima 
oppofitztone  intorno  a ciò  24.  rifpofia 
2%. feconda opirofìzione  xg.rifipefia  22- 
terT^  oppofiiìfine  12^  rifpofia  33.  ri- 
fpofia ad  vn  quifito  34.  quarta  oppofi- 
ztone  rifpofia  gè.  quinta  oppofi- 

zione  i2-  nfipofia  3 L fiefia  oppefiù»- 
ne  ?!}.  rifpoffa  ^(g.fì'itfma  oppofiT^ione 
40.  nfipoila  40.4  tempo  de’ giganti  era 
ifila  gó-chiamata  da Sicani diTrina- 
cria  Sicania  qfi^diuenne  ifila  prima, 
che  vt  entraffèrp  i giganti  47*  perche 
abitamoui ejjtetagià  ifila  chiamata 
T rinacria  g8.ed  anche  perchè  vi  giu- 
• fièro  per  mare  fu  campi  Leenlini  48. 

abitata  primieramenie  da  gente  con- 
dottaui  da  Noè , fecondo  i'  opinione  di 
Gio.  Annio  48.  ma  quefia  opinione  è 
fiimata  fauelofa  43.  altri  dicono  da 
lafct  51.0 pure  da  lauan  f'o  figliuolo 
5 i.o  da’difccndentidi cofiut  j l.  altri 
pero  dififro,  eh’  Bit  fi  ffif  il  padre  de’ 
Siciliani  \2.maèptù  xof  ri  fintile  , che 
f offro  fiati  i fuoipofieri  y 2.  per  lo  le- 
po,  che  vi  bifognaua  per  la  nauigazio-  \ 
ne  y 2.  doue  prima  , che altroue  Satur- 1 
no fe  batter  monete  fy,  prima  proui/t-  [ 
eia  del  popolo  Romano  290.3  io.daua  I 
• a’Romani  tutte  le  comodità  perguer- 
~ reggi  are  2^_i.  acqnifiata  da' Romani 
con  l'aiuto  de' Aiamertini  2 69. fiimata 
grandemente  da'  Romani  2gi,  per  la 

C c c 2 fedeltà 
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deinutu/jt  igi.  ed  tn  farti- 
ctlare  de'  Aiamertini  ^ l /aggettata 
del  tutta  a' Remaai  da  leuifta  (oufola 
3 l8*  s'elegge  Ai.  Marcella  per  pratet- 
tare  \ l^eUui/i  ita  due praKÌncie-,ftpa- 
ua  y e vecchia  ^lo.  trauagliata  dalla 
guerra  feruile  nella  quale  pati 

grandi  ffime  flragi  ^ iq.fuar  che  Me/ 
/ina  fu  occupata  daPerpennay 
che  riceue  i prefcritti  occupata 
da  Uefta  Pompeo  infieme  con  Cor- 

fcay  eSardtgnay  ed  il  Peloptnnefo  la- 
rdata a lut  ntlC accordo  fatto  tra  effòy 
Ottauiant  » ed  Antonia  né± 

Siciliani  imparana  flofefa  da  Pitagora 
inCatrone  ixq^accufano  V^rrepreta- 
re dellaSitilia  32i_. 

Sleali  chiamano  la  falce  Zanclan  6 i.ve- 
gono  doK  Italia  in  Sicilia  ^ 5 . (accia- 
ri da  Pela/gi  ) e da  gli  Aharigini  &fi. 
accompagnati  da'Mgrgeti  condotti 
da  $i(oli  loro  capitano  ^ cacciano  i 
Sieani  dalle  parti  Orientali  s'im- 
padronifeono  di  effe  87.  lafciando  alla 
città  di  Zancla  l' antico  fùo  nome  82_- 
non  edificarono  Zancla  88.  giunfcro 
in  Sicilia  cxxxxviit.  anni  dopala 
guerraTrotana  y fecondo  alcuni  85. 
ma  altri  con  più  prohabilità  dicono 
Lxxx.  anni  prima  8g. 

Sicolo  capitano  conduce  i Sicoli  in  Sicilia 

82, 

Siila  confila  va  contro  Mitridate  ?2g. 
terna  in  Italia  giq.  accoglie  carame- 
te  Pompei  jìg.  vince  i confili , ed  en- 
tra in  Poma  3go.  manda  Pompeo  in 
Sicilia  2?o. 

Simmaco Mejfinefi  ido.  vitteriofi  ne' gi- 
uochi Olimpici  l6q.  di nueuo  vince  ne 
gli  ffejft  giuochi  167. 

Siracufa  in  lilertà  per  opera  di  Dionea 
tqi.  dominata  da  Calli ppoy  che  veci  fi 
Dione  1 2 L.  taffata  da  Cicerone  di  fel- 
lonia ^04-  affaltata  da  M.  Marcello 
2 i se  poi  vinta  da  ejfi  2 17 -con  cui  gli 


umu-j.—dari  diiie  cma  nmUhe  vanne 
a rallegtarfi  della  vinaria  2 1 7. ac- 
quetata  da  P. Scipizue 2 20.  fucoionia 
de'Romani  2éi* 

Siracnfini  vcctdono  Pitagora  filofofo  in 
Gergenii  12 1.  rompon  la  pace  co'Car- 
tagine/i  l&L.  e poi  la  rinnouano  , re- 
ftando  liberi  i Alejfinefi  187.  chiama- 
no flirta  re  de  gli  Ppiroti  in  Sicilia 
2 abbracciane  Diope  sbandilo  da 
Dionigi  il giouane  eleggono  pir 

lar  capitano ìerape  24.7 -trattano d'ac- 
cordo con  M.  Marcello  214. 
Sopomerfione  di  xxpv.  figliuoli  Aieffnefi 
nel  canale  di  Mejfma  161. 
Spartanivincana  a tradimento  i Meffenq 
140. 

Statua  d'  Ercole fatta  èrgere  da  Euagora 
Zancleo  in  Alte  1 L4. 

Statue  de' figliuoli  Alejjtnefi  pofie  in  Ohm 
' pia  LÉ  l. 

Steni erator  Afeff-nefi placa  Pompeo  ori 
Stofici  ealngltà  finfere  igiganti  dt  firn- 
furata  alteT^a  5 ,me  fauolefamentc  ^ 

• non  inueftigano  le  cagioni  de  gli  effetti 
naturali  ma  ne  affé  guano  alcuna 
probabile  26- ne  per  quefio  centarifa- 
uole  ad. 

Strabene  concfcevn filo  Anaffila  144. 

. ^trqgi  grandijjime  nella  Sicilia  a tempo 
. della  guerra  feruile  224.  fuorché  in 
MelJina  2i4- 

T 

TAuarmina  edificata  da'  Znclei  nell' 
Olimpiade  xxxxiv.  lo»,  fenza 
cantraddiTj^ene  di  Diodora  Sicolo  m» 
fu  colonia  dt’Romani  264. 

Traride  prende  in  Lipari  dieci  nani  de'  l 
Reggini  188.  I 

T ebani  chiamano  alla  patria  i Meffeni»  j 

Lll,  ^ 

T empia  d Ercole  in  Mejfma  151.  di  Ca-l 
flore  y e Polluce  igLd'  Efiulapie  , ed 
Igia  152 

Templi  in  Me  fina  a tempo  de'  Mamerti- 
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MS  * ? ^■d'ErcDle  a ? ì.di  Cii//ire,e  ftl- 
luce  tjj.  JEflulufit  j ed  ìgta  t j^-di 
NettUMSst  IÌI2  ^ a?4-  di  ssu~ 

me  imcert»  2 J4.  di  Ghue  a.a4-  n»  al- 
tra di  Veuere  21^  diDiatia  .vss' 

‘ Mitre  di  Diana  im’ altre  di  nume 

Ìst(egMtt»  di  Saturne  di  Ce- 
rere iì6.  di  Marte  dt  gli  dei 

Cenflnti  2^6. 

T tede  « fifende  tl  Valguarstera  entra  in 
Sicilia  frima  di  Cratemene , e Periere 
9 ma  fi  rifpende  gS  fi  cenferma  la 

rif^efia  cen  Tucidide  > e con  Paufxnia 
9q  fu  in  Sicilia  ceCalcide/i  lo^.depa 
Veccidie  di  T reia  ccccxxxxv ili.  an- 
ni 105. 

Termini  dui  della  Sicilia  edificata  da 
Zdclei  107 .fu  celepia  de'Rensuni  365 
Ttrriterie  de^Mamertini  da  Leeniini  in- 
fina a Patti  28.L.  quante  fisa  a nefiri 
tempi  a 81. 

Time  leene  vieste  da  Carinte  in  Sicilia 
cantre  i tiranni  192.  entra  in  MrJJtna 
celcenfenfe  de'  cittadini  igi.  •vinces 
Siracufi , cacciando  i Cartaginefiiche 
auean  ritornate  in  Sicilia  cen  più  vi- 
gere ijZ-f* vcddere letta  i^i-inSi- 
racufa  fa  morire  Mamerce  195- fa 
vccidere  Ippene  tirine  di  Meffina  1 2 5 
diuienciece  ig$. /limate  in  vita  s ed 
onerate  nella  morte.  196. 

T indoro  città  di  Sicilia  fu  fabbricata  da 
Meffeny  fu  colonia  de' Romani 

■ lÉl- 

Tijfd  città  di  Sicilig.,egfi  Randaz'jo.^di- 
1 ficaia  da' Mefjìnefii^7. 

; Tradimento  fatto  da  'Agai  de  a'  Me(jìne.r 
fiZQ^ 

1 T radiioridi  Me  [fina  fine  puniti  171* 
i Tresnuoti  di  Mongiieile  no  furan  cagie- 
ne  della  /iparaztene  delta  Sicilia  dal 
continente  i^per  le  più  non  fi  fintene 
nel  Pelerò  4 i . f fintendofi , non  perciò 
non  potè  detta  fepataTgone  ijfer  auiie- 
nuta  di  prima  45  • 

Triuacria  » vece  Greca  , non  fu  pefta  a 
Sicilia  da’  giganti  primi  aiitaten  di 
t/fa  47.  48.  perchè  innanzi  di  ejf  fi 
chiamò  Trinacria  47.48.  %^.chia- 
mata  da’Sicani  Sicania  4^ 

T rienfe  di  M.  Marcelle  per  la  vinta  Si- 
racufa  Iliadi  P. Scipione  Africane  tn 
Rema  per  C Africa  debellata  Jll: 

T reia  città  > t fue  eccidio  90. 

Troiani  furono  parenti  de'  Mamertini , 
vedi  parentado  • 

Tucidide  fpiegate  2^  cen  l' autorità  delF 
i/le/fo  T ucidide  5 e cen  tjuella  di  Pau- 
finia  2^  e con  le  cenghietture  tfieri~ 
che  100.  tradotto  da  D.  Leonarae  Pat- 
ti ££.  etnefee  vn  fileAnaJfla  143. 

V 

X T Algttarnera  ^e  fue  dette  27i  tf* 
y ributtate  gS. 

Verre  pretore  della  Sicilia  lìAi  tntra  in 
Mejfna  al  prime  arriu»  354.  cemtj 
nella  città  Metropoli  della  Sicilia  334 
accufitte  da’  Siciliani  ìll-c  cenden- 
nato  in  fittantacin^ue  mila  feudi  349 
ma  furon  pochi  > rifpetto  a’ furti  di  ejfi 
Ì4.9-  fc  Cicerone  non  gli  gonfiò  350. 

Via  Valeria  da  A‘‘eJJuia  a Lilibre  267. 

Via  Pempea  in  Melfma  fatta  da  Pompeo 

ilgrande^^T 

Vittoria  diCefare  centro  Pompeo  3 fio. 

Vittori!  dilerone  re diSiracufu  249- 

Vlipnel  farediZancla  gi.vivennedi 
fu  a volontà  2^  ed  anche  vi  fi  fermò 
2a_-  per  lafiar  pefiare  i fuei  compagni 
g 3 . ejfendo  il  luogo  opportuno  93. 

VècTt  conditur  > non  fignifica  la  prima 
edificacene  2^  fi  conferma  2£_-  Ma- 
mertina  in  Idegodi  Zancta  > e di  Mt fi- 

fi  H‘29i 

Z 

Ancia.,  fi  tondo  alcuni.,  cesi  detta 
X à perchè  è a guifia  di  falce  fio,  la 
quale  i Sicoli  chiamauan  z,anclon  6 1* 

ma  ciò 

TAVOLA 


ma  ctò  nea  teglia  > che  non  pren4effè  U 
nome. da  Zanaio  gigante  6\.  cerne' dir 
cenò  •Diedero ai(ele,f  gli  altri  6i.edi~ 
fiat  a ne  gli  anni  dd  mende  1974,65 
ampliata  negli.  <in»iÀ.el mende  1.990 
6^.  da  Orione  gigaetn,  0 pure  Ncm- 
hretto  66.  abitati^  da’  Sicani  dotto igi- 
ganti  79.  icdifta  da  Ercole  il-tebano 
85,  non  fin  edtficatfi.dùL  Si  coli  88.  wa 
da  dando  gigante  SS.  abitata  prima 
da'  Stcc.ni  > e pei  da'  Sicoli  SS.  toccata 
da  Enea  90,  glotieja  per  Periere-,e 
Cratemene  tot.  i tjtiali  fiorttficartne 
il  porto  di  ejfa  loz.  evi  fabbricarono 
l'arfienale  102.  ottde diuicu  città  me- 
morabile ro2.  per  t’  entrata  de  gli 
O/ci  t e de' Campani  103.  a tempo  de' 
Meffenijì  e Calcidefi  ft  auanT^a  indo- 
miniOì  efignoria  106.  fecondo  alfntfù 
non  è Mejjtna  i j8.  ma  è errore  n'tani- 
feft>  ^39- perchè  è la fir/fa-,enelle.pefi. 
fe /ito deprima 


danclft  edtfieano  tn  Italia  la  città  di Me- 
tauro  107,  in  Sicilia  edificano  Mitaxr- 
x.O  teT ermini  107.  edificano  Imtrat 
^SS*  Termini  Lxxxvii.  anni  dopo 
Teocle  loj.  edificano  Ibla  r'07.  edifi- 
canoTanormina  nell'Olimp.texxxiv. 
io8.ed  abitano  altri  [neghi  tiìS.f  no- 
do vennero  iSamy,  eran  fuori  della 
patria  e anendo  intefo  il  tradf- 
mentOìchiantano  in  aiuto ìppocrate ti- 
ranno 133.  da  cui  fono  bruttamen- 
te trac  iti  134.  ebbero  in  comune  co' 
Me/ftnij  il  dominio  della  ctìià  137. 
mutando  il  nome  di  Zancla  in  and  di 
[HeJJina  138.  ' 

Zanclo  gigante  edificò  la  città  dt  Zancla 
58.  88.  creduto  da  alcnnoper  Cam  fi- 
glta  di  Noè  5 9.ma  ifuefio  ecentro  Copì- 
nionede  gli  autori  firn  celebri  3^:  fd 

\ ^eilafihiattad'Elifaeo.  . i.  ? . 

ZancloHtvece  Sicela,  chefignificvia  fal- 
ce 61.  ■ 
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APPROBATIO. 

HJftoricis  Mcflancnfis  Vrbis  Notitias>boc  primo  volumineopera>&  Audio 
D.  Placidi  Rcyna  comprchenfasjattcméjfcnojlubenterqipcrlegijquuniqi 
ncc  Fidci  Catholica:  principijs , nec  pij$  » optimifquc  moribus  quidquam  dillo- 
num  concineant  i imo  quum  eruditionibus , fententijs  « lèlcdlillimiA^ue  momi- 
meotis  fplendorem»  Mamcrtinis  praefcrtim  > fummum  allaturis  cxundent  > di- 
gnasomninò  cenfeo>  vtnon  minùspraclo  jquàmzternitati  coramittantur. 

. D.  Antonius  Maria  ScrfaU  C.  R.  SacraTheelop*  LeStry 

f UhrorHm  Cenfir,  ac  cenftffariarum  ex  amini  Prafclìus. 

, . Imprimatur 

D.Fortiinatus  Vic.Gen.  , ’ 
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ILL.  Domine  Regens  Pra^fidens.  Opus  hoc  rDelle  Notizie  Iftoriche  della.» 

Città  di  Mcflina  Prima  Parte^  D-  Placidi  Reyna  claboratifliinum  opus»  at- 
tente perlcgi»  ac  fané  valdè  cru4itum>&  ipfius  erga  patriam,  benemeritos 
apudeiues  confpicuam  mirificc'^beneuolentiam  proferens  non  modo» imo <3c 
bonis  moribus , ac  Regni  huius  Sarfiftionibus  ap prime  concors  inueni , Vndcj 
lucubrationibus  bis  tot  inter  eximiasitluftrium  Icripiorum  autoritatespraeccl- 
lentibus  > meum  > quum  quale  <it  iudicium,  tua  ex  commiiTione  adijeere  tenear» 
haud  vcreor  in  approbationis  fententiam  libentcr  defeendere . Condignas  cqui- 
dem  ,&autorisingcnio  ,&vtcidcm  conciues  fibi  ipfis  vnanimes  lynceram^ 
non  immeritò  propenfìonem  tam  ingeniofìllimo  » atquc  ingenti  Audio  debitam 
profiteri  dignofeant»  fateor  mehercule»  &tcAor.  Quapropter > ve  in  luceoL.» 
prodcant  > meritillinusarbitror.  Melfanx  decimo  feptimo  calcndas  Nouem- 
bris  millcfirai  fexceatcAmi  quinquagefimi  reprimi . 

V.  I.  f).  D.  Antonittus  Bijìgnana  Cananieus  Pratametra- 
f aliante  Mejfanenfts  Pcclefu  . 
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Tv  tto  che  la  correzióne  de  gli  errori  A rimetta , a chi 
legge  con  candidezza  d’animp  ; nondimeno  di  alcib- 
iii  ppchijche  non  confiftonp  in  ifeambiamepto  di  lettere, 
o mancanza,  o raddoppiamento  inutile  di  effe,  ma  fono 
tali^che  pffulcano  i’  intelligeh^àdi  quel,  che  A vuol  Agni-' 
Acare , n’  abbiamo  latto  particblar  nota  in  quefto  luogo 

■ ' ‘ Nell’ Introduzione,  ! 

Pag.  91.  lip- 5- c 6. 

tornano  vcrfol’PccafQ  tornano  verro  l'Oriente  dall’Occafp 

pag.  S5.1in.4.e5.*--'  -'  - • ' . 

inKr- interfui  _ interfui  ^ 1 

, ' . . Nelle  Notizie'."^  ' ' • : " ; 

Pag.'jr.lin.  9.  ■ ' V 

JapHet > & filij eiu$  -pionaydlib.  i.Iaphet,&filijcius 


Si  tcrca  intorn  o n quefte  medaglie,  fo 
furono  coniate  folamente  ih  Mefli- 
na,  o fc  ne  ftamparoBO  in  Reggio  . 
Il  dubbio  deriua . J 

0 ne  fta 

) . 

CjcccC  in  Verremlib.  vi. 


